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« F à t t i  una definizione ed una descrizione dell» 
cosa che ti  è presentata, in modo che tu possa 
vedere che cosa essa sia nella sua sostanza, nella 
sna nudità, nella sua interezza; fa di dire a te 
stesso il suo vero nome e i nomi delle cose che la 
compongono e nelle quali essa si risolve. Impe­
rocché, nulla dà una maggiore elevazione di spi­
rito che essere capace di esaminare metodicamente 
e sinceramente ogni oggetto che si presenta nella 
vita; di considerare sempre le cose in modo da 
vedere nello stesso tempo che cosa sia questo uni­
verso, a qual uso ogni cosa sia destinata, qual 
valore abbia in relazione al tutto e in relazione 
all'nomo, che è il cittadino della pià nobile città, 
quella per la quale tu t te  le altre città sono come 
famiglie ; quale di ogni cosa sia la natura, di che 
sia composta e quanto per sua natura essa sia 
per durare ».

M arco A u re l io  A ntonino.

« Vi deve essere un rifugio! Gli uomini peri­
vano al vento invernale, quando uno trasse dalla 
fredda pietra la vivida scintilla strappata al sole 
fiammeggiante; gli nominisi pascevano di carne 
come lupi, quando uno seminò il grano che cre­
sceva come erba selvatica ed ora fa vivere gli 
umani; ruggivano, quando uno pronunziò la 
prima parola e dita pazienti tracciarono le prime 
lettere. Qual bene hanno i miei fratelli che non 
venga loro dalla ricerca, dalla lotta e dal sacri­
fizio mosso dall’amore? ».

Edvino A r n o ld .

« Mai finora particella di vero fu get ta ta  in­
vano sulla vasta brughiera del mondo. Dopo le 
mani che avranno gettato il seme, verranno le 
mani che, dalle colline alle valli, coglieranno le 
bionde messi ». W h it t ie r .



PREFAZIONE DEGLI EDITORI

Gli Italiani riscontreranno nel libro "Progresso e Povertà" di Henry George 
una connessione col pensiero del proprio connazionale Gaetano Filangieri, il 
rinomato figlio del Principe di Arianello. Nel secondo volume della sua opera 
"La Scienza della Legislazione" che Filangieri scrisse  nel 1780, egli riconobbe 
che la te rra  è "la vera e duratura fonte della pubblica ricchezza [che] dovrebbe 
assumere tutto il carico delle spese pubbliche. " In un senso esteso, questo è il 
punto di partenza dell'opera che, presso a poco un secolo più tardi, lanciò Henry 
George verso la preminenza mondiale quale economista e filosofo.

Henry George nacque a Filadelfia il 2 settembre 1839 e mori a New York il 29 
ottobre 1897. Appena quattordicenne dovette sospendere la sua educazione formale 
dovendo provvedere a guadagnarsi la vita, ciò che non gli impedfdi continuare 
nella ricerca del sapere. Deciso a crears i un'educazione, egli dedicò tutto il suo 
tempo libero allo studio e appena quarantenne, egli riuscì a poter scrivere un 
libro che dimostrò la sua competenza quale maestro di prosa inglese, di essere 
un uomo di intensa e compassionevole comprensione della precaria posizione 
dell'umanità e fornito di talento che lo predestinava alla grandezza. Quel libro fu 
il suo capolavoro "Progresso e Povertà. " Questo libro fu ed è ancora oggi una 
profonda e potente analisi delle condizioni che in un ambiente di abbondanza creano 
quei terrib ili periodi di ripetute stagnazioni industriali meglio conosciuti sotto il 
nome di depressioni economiche. Il pregio dell'opera di Henry George perdura 
perchè non si limitò alla presentazione di una lucida analisi ma fu estesa con la 
proposta di un rimedio logico.

Questorimedio, basato sulla roccaforte della giustizia sociale e presentato con 
ra ra  eloquenza e bellezza dllinguagglo, suscitò l'entusiasmo degli uomini in tutto 
il mondo, n  libro fu tradotto in molte lingue ed ottenne una vasta circolazione che 
ora ammonta a milioni di copie.

La traduzione italiana del libro "Progresso e Povertà” fu curata da Ludovico 
Eusebio e fu pubblicata inizialmente a Torino nel 1888 nella collezione della Biblio­
teca dell'Economista, serie  3a, tomo 9, parte n i. La prima riproduzione fatta 
negli Stati Uniti, fu stampata nel 1952 ed indicava la numerazione delle pagine del 
volume dal quale era  stata fatta. In questa seconda edizione è stato possibile di 
eseguire una nuova numerazione delle pagine e di provvedere alla revisione 
dell'indice suqueBtabasé. Per tutto 11 resto, lltestoéldenticoaquellodellaprlm a 
edizione.

v Gli Editori





PREFAZIONE DELL’AUTORE

L e idee c h e  q u i  p resen to  fu ro n o  in  g r a n  p a r te  g ià  b re v e m e n te  e sp os te  in  u n  
opusco lo  d a l  t i to lo  La noitra Urrà e la noilra politica agraria, p ubb l ica to  
a S .  F ra n c is c o  nel 1874. Io a l lo ra  in te n d e v a ,  com e app ena  lo avessi  po tu to ,  
p r o d u r le  in  m odo p iù  co m ple to  ; m a l ’o p p o r tu n i t à  d i  far lo  n o n  m i s i  p resen tò  
p e r  lu n g o  tempo. I n ta n to ,  io m i convinceva s e m p re  p iù  de l la  lo ro  v e r i t à  c vedeva 
s e m p re  p iù  c o m p le ta m e n te  e c h i a r a m e n te  i lo ro  r a p p o r t i  ed a n c h e  q u a n t e  
false idee ,  q u a n t e  e r r o n e e  a b i tu d in i  de l  pen s ie ro  im ped ivano  che  esse  fossero 
r ic o n o sc iu te  e q u a n to  fosse necessa r io  a n d a r e  p r o p r ia m e n te  al fondo de l le  cose.

Gli ò ciò che q u i  ho te n ta to  d i  fare  con  q u e l la  m a g g io r  com pletezza c h e  m i fu 
possib ile .  F u  p e r  m e  n eces sa r io  d i  sb a ra zz a rm i  d in n a n z i  il  t e r r e n o  p r im a  d i po­
te r  c o s t r u r r e  e d o ve t t i  c e rc a r  d i  s c r iv e r e  ad un  tem po p e r  q u e l l i  ch e  non  h ann o  
fatto  a l c u n  p re c ed en te  s tu d io  s u  tali m a te r i e ,  e p e r  qu e l l i  cu i  son o  fam ig l ia r i  
i rag io n a m en t i  ec o n o m ic i ;  e  il m io  a r g o m e n to  è si vasto ch e  m o lte  q u e s t io n i  
solleva te  m i  fu im p oss ib i le  t r a t t a r e  con  qu e l la  am piezza che lo ro  s i  sa re b b e  
convenu ta .  Ciò che  sp e c ia lm e n te  ho te n ta to  d i  fare  si è d i  s ta b i l i re  p r in c ip i i  
g e n e ra l i ,  l a sc ian do  ai m ie i  le t to r i  d i  fa rn e  l ’app l icaz ione  là dove ciò è n ecessar io .

S o tto  ce r t i  r i g u a r d i  qu es to  l ib ro  s a rà  m eglio  apprezza to  da  co lo ro ,  che  h an n o  
un a  q u a l c h e  conoscenza  del la  le t t e r a tu r a  ec o n o m ic a ;  ma n e s su n a  p re c ed en te  
le t tu r a  è  necessa r ia  pe r  c o m p re n d e r e  l ’a rg o m e n to  e g iu d ic a re  le  su e  c o nc lu s ion i .  
I fa tt i ,  s u i  q u a l i  m i sono  appoggiato ,  n o n  sono  di q ue l l i ,  ch e  n on  p ossano  essere  
co n t ro l la l i  se n o n  m e d ia n te  r i c e rc h e  d i  b ib l io teca .  Sono fatti d i  osservazione 
c o m u n e ,  a p p a r te n e n t i  al s a p e re  c o m u n e ,  che  ogni l e t to r e  può  ver if icare  da  sò, 
com e del pa r i  può  d e c id e re  se  gli a rg o m e n t i  c h e  ne  t raggo  s iano  b u o n i  o catt iv i .

C om in c iando  con u n a  b reve  espos iz ione  dei fatt i ,  ch e  m i s u g g e r j r o n o  q u es ta  
r ic e rc a ,  io p ro ce d e t t i  ad  e s a m in a r e  la sp iegaz ione  che ,  in  n om e del la  eco no m ia  
polit ico, c o m u n e m e n te  si dà d e l  fatto ch e ,  m a lg rado  l’a u m e n to  della po tenza di 
p ro duz ion e ,  le m erced i  te n d o n o  verso  il minimum  d e l  necessa r io  per  vivere. Questo 
esam e m os tra  com e la teoria  c o r r e n te  de l le  m e rc ed i  s ia  fondata so p ra  u n a  idea 
fa lsa ;  com e in fatto le m e rc ed i  s ia n o  p ro do t te  da l  lavoro ,  p e r  cu i  so no  paga te  e 
do v rebb e ro ,  tu t te  le a l t r e  cose r im a n e n d o  egua l i ,  a u m e n ta r e  a m is u ra  ch e  a u m e n t  a
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v i i i HENRY GEORGE

il n u m e ro  dei lavora to r i .  Qui la in d a g in e  si im b a t te  in  u n a  d o t t r i n a ,  c h e  è il 
fo ndam en to  e il  cen tro  d i  te o r i e  econom iche  d i  ca p i ta le  im p o r ta n za  e c h e  ha 
ese rc i ta to  u n a  g ra n d e  in f luenza  in  tu t t e  le d irez io n i  del p en s ie ro ,  la d o t t r in a  
d> Malthus, secondo  cui la popolazione tende  ad a u m e n ta re  p iù  rap id a m en te  
che  non  i mezzi di suss is tenza .  Ma l’esam e  di q u e s ta  te o r i a  m o s t ra  com e essa 
non  abbia  a l c u n  fo n d am e n to  nè nei fatt i ,  nè n e l l 'ana log ia ,  e com e, m essa  alla 
p rova ,  essa si appa le s i  incons is ten te .

F in  q u i  i r i s u l t a l i  della no s t ra  in d a g in e ,  pe r  q u a n to  d i  u n a  im po r tanza  
e s t re m a ,  sono essen z ia lm en te  negativ i .  Essi m o s t ra n o  com e le teo r ie  c o r r e n t i  
non  sp ieg h in o  in modo so d d is facen te  la con n e ss io n e ,  che  es is te  t ra  la povertà  
e  il p ro g re sso  m a te r ia le ,  ma non g e t ta n o  a lcu n a  luce su l  p ro b lem a  in sè  e solo 
m o s t ra n o  com e la sua  so luz ione  si d e b b a  c e rc a re  nelle leggi, che  governano  la 
d i s t r ib u z io n e  del la  ricchezza . N ecessa r io ,  q u in d i ,  p o r ta r e  le r i c e r c h e  in q ues to  
cam po . Uno s tu d io 'p r e l im in a r e  m o s t ra  com e le t re  leggi d i  r ip a r t i z io n e  d eb b a n o  
n e c e s sa r ia m e n te  c o r r i s p o n d e r e  f ra lo ro ,  c o r r isp o n d e n za ,  che  nel la  econom ia 
polit ica c o r r e n te  n on  si in c o n t r a ,  ed u n  esam e de l la  te rm in o lo g ia  in uso  r ive la  
la confus ione  di p en s ie ro ,  c h e  nasconde  ques ta  d isc repanza .  P ro c ed e n d o  a l lo ra  
ad e s am in a re  le leggi d i  r ip a r t iz io n e ,  co m inc ia i  da l la  legge de l la  r e n d i t a .  
Questa  legge, lo si vede fac i lm en te ,  è da l la  econom ia  p o li t ica  c o r r e n te  def in i ta  
in  modo co r r e t to .  Ma a n c h e  s i  vede com e non  s iasi  ap p rezza ta  tu t t a  la e s ten s io n e  
del suo cam po  di appl icaz ione  e com e essa im p o r t i  q u a l i  co ro l la r i  le leggi del le  
m erced i  e  d e l l ’in te re sse ,  in  q u a n to  le ca u se  che d e t e r m in a n o  q u a l  p a r te  del  
p ro d o t to  d eb ba  a n d a r e  a l  p r o p r ie ta r io ,  a n c h e  d e t e r m in a n o  n ec e s sa r ia m e n te  
q u a l  pa r te  debba  es se re  la sc ia ta  al lavoro  ed  al cap i ta le .  Senza r im a n e r m e n e  
q u i ,  p ro ced e t t i  a fo rm u la r e  u n a  d ed u z io n e  in d ip e n d e n te  de l le  leggi d e l l ’i n t e ­
re s se  e de l le  m erced i .  Mi fe rm ai a d e t e r m in a r e  la ca u sa  re a le  e  la le g i t t im i tà  
de l l ’in te r e s se  ed a se g n a la re  u n a  fonte d i  m o l te  idee e r r o n e e  —  la co n fus io ne  fra 
ciò che co s t i tu i sce  re a lm e n te  i p ro fi t t i  de l  m onopo lio  e ciò c h e  c o s t i tu i sce  i g u a ­
dagn i  le g i t t im i de l  cap i ta le .  R i to rn a n d o  a l lo ra  al p r in c ip a le  a rg o m e n to  de l la  m ia 
ind ag in e  d im o s t ra i  com e l ’in te re sse  d eb ba  a u m e n ta r e  e d im i n u i r e  colle m e rc ed i ,  
com e esso, al par i  de l la  r e n d i t a ,  d ip e n d a  in  u l t im a  an a l is i  da l  l im ile  di c o l tu ra ,  
ossia ,  dal  p u n to  a cui la r e n d i l a  in com inc ia .  Uno s tu d io  s im ile  ma in d ip e n d e n te  
de l le  leggi de l le  m e rc ed i  dà  r i s u l t a l i  de l  pa r i  a rm o n ic i .  Così, le t r e  leggi d i  r i-  
p a r t iz io n e  si t rovano  a r m o n ic a m e n te  lega te  fra lo ro  e si g iun ge  a ved e re  com e 
il  fa tto  che d a p p e r tu t to  la r e n d i t a  c re sce  col p ro g re sso  m a te r ia le  sp iegh i  l ’a l t ro  
fa tto  che  non  c re sca n o  invece le m erced i  e  l ’in te re s se .

Che cosa d e t e r m in i  q u e s to  p ro g resso  de l la  r e n d i t a ,  è  la p r im a  q u e s t io n e  che 
qu i  so r g e ;  q u e s t io n e ,  c h e  r e n d e  n e c es sa r io  u n  e sam e  d e l l ’az ione del p ro g re sso  
m a te r ia le  su l la  d i s t r i b u z io n e  de l la  r icchezza .  P osti  com e fa t to r i  de l  p rog re sso  
m a te r ia le  l ’a u m e n to  del la  popolazione e i p ro g re ss i  d e l le  a r t i ,  si vede a n z i tu t to  
com e l’au m e n to  de l la  popolaz ione  te n d a  co s ta n te m e n te  a  fa r  a u m e n ta r e  la quo ta  
de l  p ro d o t to  to ta le ,  che  è p re sa  da l la  r e n d i l a  ed  a fa r  d im i n u i r e  qu e l la  c h e  va in 
m e rc ed i  ed in te re sse  e ciò n o n  solo col r i d u r r e  il l im ite  d i  c u l tu r a ,  m a  an c o ra  
col localizzare le econom ie  e le forze c re sce n t i  col c r e s c e re  d e l la  popolazione .  
E l im in an d o  a l lo ra  l ’a u m e n to  de l la  popo laz ione ,  s i  vede com e i p e r fez ion am en t-
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d e i  m e to d i  e de l le  forze d i  p r o d u z io n e  ag iscano  ne l la  s te ssa  d i rez io n e  e, la 
t e r r a  es sen d o  te n u ta  com e p r o p r ie tà  p r iv a ta ,  p r o d u r r e b b e r o  in  u n a  popolazione 
s laz ionazia  t u l l i  gli effell i ,  c h e  la d o t t r i n a  d i Malthus a t t r ib u i s c e  a l l ’eccesso di 
popolazione . La co n s id e ra z io n e  poi deg l i  elTelti d e l  c o n t in u o  a u m e n to  de i  valori 
de l la  t e r r a ,  c h e  r i s u l t a  p e r  tal modo da l  p ro g re sso  m a te r ia le ,  r ive la  n e l l ’au m en to  
specu la t iv o ,  in e v i ta b i le  q u a n d o  la t e r r a  è  p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  u n a  c a u s a  d e r iv a ta ,  
m a  fra le p iù  po ten t i ,  d e l l ’a u m e n to  de l la  r e n d i l a  e de l la  d im in u z io n e  de l le  m e r ­
ced i.  La deduz ion e  prova  com e q u e s ta  causa  d ebb a  n e c e s sa r ia m e n te  p r o d u r r e  d e ­
p re s s io n i  in d u s t r i a l i  pe r io d ich e  e la in d u z io n e  co n fe rm a  q u es ta  c o n c lu s io n e ,  in 
q u e l la  ch e  ta le  an a l is i  m o s t r a  com e, la t e r r a  e s send o  p ro p r ie tà  p r iv a la ,  il r i s u l ­
ta to  necessa r io  d e l  p ro g resso  m a te r i a l e  s ia ,  in d ip e n d e n t e m e n te  d a l l ’au m e n to  
d e l la  popolaz ione ,  d i  r i d u r r e  i l a v o ra to r i  a m e rc ed i  ap p e n a  bas tan t i  p e r  vivere .

Q u es ta  iden t if icaz ione  d e l la  c a u s a  c h e  a s soc ia  la po ver tà  al p rogresso  ind ica  
il r i m e d i o ;  m a  q u e s to  r im e d io  è cosi r a d ic a le  ch e  ho  c r e d u to  n ec es sa r io  di 
ved e re  se  non  ve ne  fosse q u a l c h e  a l t ro .  R ip re n d e n d o  q u in d i  la m ia  in d a g in e  
da  u n  a l t r o  p u n to ,  passai  in  r iv is ta  le m i s u r e  e le te n d en z e ,  c h e  g e n e ra lm e n te  
s i p ro po ng ono  o su l l e  q u a l i  si fa a s se g n a m e n to  p e r  m ig l io ra re  la con d iz ione  
de l le  c lass i  la v o ra t r ic i .  Q u es ta  nuova  in d a g in e  ebb e  p e r  r i s u l t a to  d i  co n fe rm a re  
la p rec ed en te ,  in  q u a n to  essa m o s t ra  com e n o n  vi s ia  a l t r o  mezzo p e r  so l levare  
d u re v o lm e n te  la pover tà  ed  a r r e s t a r e  la te n d e n z a  de l le  m e rc ed i  a d i s c e n d e re  al 
< p u n to  d i  in a n iz io n e  * ch e  qu e l lo  d i  r e n d e r e  la  te r r a  p r o p r ie tà  co m u n e .

Qui so rge  n a t u r a lm e n te  la q u e s t io n e  d i  g ius t iz ia  e la n o s t r a  in d a g in e  e n t r a  
nel  d o m in io  d e l la  m o ra le .  U no s tu d i o  de l la  n a t u r a  e  de l  fo nd am e n to  de l la  
p ro p r ie tà  m o s t ra  com e vi s ia  u n a  d ifferenza fo n d a m e n ta l e  e in d i s t ru t t ib i l e  fra 
la p ro p r ie tà  de l le  cose, clic sono  il p ro d o t to  d e l  lavoro e la p ro p r ie tà  della 
t e r r a ;  com e l’u n a  ab b ia  u n a  base  ed u n a  sa n z ion e  n a t u r a l e ,  m e n t r e  l ’a l t r a  
non  ne  h a  a lc u n a  e com e il r ic o n o sc e re  la p ro p r ie tà  esclus iva de l  suo lo  s ia  n e ­
c e s sa r iam e n te  u n  n eg a re  il d i r i t t o  d i  p ro p r ie tà  su i  p ro d o t t i  de l  lavoro .  Una 
u l t e r io r e  inves t igaz ione  m o s t ra  com e la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  te r r a  abbia 
se m p re  cond o t to  e d eb b a  s e m p re  c o n d u r r e ,  a m i s u r a  ch e  lo sv i lu p p o  p ro ce d e ,  
a l l ’a s se rv im e n to  de l la  c lasse  o p e r a ia ;  corne i p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  non  ab b ian o  
d i r i t to  di r e c la m a r e  a l c u n  co m penso ,  q u a n d o  la soc ie tà  g iu d ic h i  a p roposi to  di 
r i p r e n d e r e  i suo i d i r i t t i  ; com e la p ro p r ie tà  p r iva la  de l la  t e r r a ,  lu n g i  d a l l ’essere  
d ’acco rd o  col le  idee n a t u r a l i  degli  u o m in i ,  vi sia anz i  c o n t r a r i a ,  e com e f ina l­
m e n te  negli  S tali  U n iti  noi co m in c iam o  a s e n t i r e  gli effetti d e l l ’am m iss io n e  di 
q u es to  p r in c ip io  falso e d i s t ru t t o re .

La in d a g in e  e n t r a  q u i  ne l  cam p o  de l la  p o l i t ic a  p ra t ica .  E q u i  si vede come 
la p ro p r ie tà  p r iv a ta  d e l la  t e r r a ,  n o n  ch e  e s se re  necessa r ia  alla su a  am m eg l io -  
raz ionc ed al suo  uso, s ia  anz i di ostaco lo  e tragga con sè u n  e n o r m e  d i s p e rd i ­
m e n to  di forze p r o d u t t iv e ;  com e il r ic o n o sc im e n to  del d i r i t to  c o m u n e  al la  te r r a  
n o n  im p o r t i  nè scosse  nè spog liaz ion i ,  ma vi si d ebba  g iu n g e re  p e r  la via s e m ­
plice e p ian a  d e l l 'ab o l iz io ne  d i  t u t t e  le im p o s te ,  t r a n n e  q u e l la  su l l a  t e r r a ,  in  
q u a n to  u n o  s tu d io  dei p r in c ip i i  de l la  im po s iz ione  prova co m e i valori  fondiar i  
s iano ,  so tto  tu t t i  i r i g u a r d i ,  gli  oggett i  d i  im p os iz ione  m ig l io r i .

Un esam e degli  effetti de l  c a m b ia m e n to  p ro p o s to  m o s t ra  poi com e esso a u ­
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m e n te r e b b e  e n o r m e m e n te  la p ro d u z io n e ,  a s s ic u re re b b e  la g ius t iz ia  ne l la  d i s t r i ­
b u z io n e ,  g io ve rebb e  a tu t t e  le c lassi  e r e n d e re b b e  poss ib i le  il p rogresso  verso  
u n a  civiltà p iù  n o b i le  e  p iù  a l ta .

Q ui il cam po della in d a g in e  si a l l a r g a ;  essa r ic o m in c ia  da  u n  a l t ro  p u n to  di 
pa r te n za ,  in  q u a n to  n o n  solo  le spe ranze ,  che  essa ha  fatto n a s c e re ,  vengono in  
co l l is ione colla idea ,  l a rg a m e n te  difTusa, che  il p ro g re sso  soc iale  non  sia poss i­
b ile  se n o n  a t t r a v e r so  u n  le n to  m ig l io ram e n to  de l la  razza,  m a le conc lus ion i ,  
a cui s iam o p e rv e n u t i ,  a n c h e  afferm ano ce r te  leggi, c h e ,  se v e ra m en te  n a tu ra l i ,  
d ebbo no  a f fe rm ars i  ne l la  s to r ia  u n iv e rsa le .  D iventa  q u in d i ,  com e u l t im a  r i ­
p rov a ,  n ecessa r io  s tu d i a r e  le leggi del p rogresso  u m a n o ,  in  q u a n t o  ce r t i  g ra n d i  
fa tt i ,  ch e  si im p ong ono  al la  n o s t r a  a t te n z io n e  com e ap p e n a  si p re n d a  a co n s i ­
d e r a r e  q u e s to  a rg o m e n to ,  s e m b ra n o  co m p le ta m e n te  in  d i sacco rdo  con q u e l la ,  
che  è oggi la teo r ia  c o r r e n te .  Q uesta  nuova indag ine  m o s t ra  com e le differenze 
de l la  civiltà n on  s ia n o  d o v u te  a d iffe renze  negli in d iv id u i ,  bens ì  a differenze 
ne l la  o rganizzazione so c ia le ;  com e il p rog re sso ,  s e m p re  p ro d o t to  d a l l ’associa­
zione,  si co n v e r ta  se m p re  in  m ov im en to  r e t r o g r a d o  non  appena  si sv i lup pa  la 
in e g u a g l i a n z a ;  com e a n c h e  oggi,  ne l la  civiltà  m o d e rn a ,  le c a u se ,  ch e  h a n n o  d i ­
s t r u t t o  le civ il tà  a n t e r i o r i ,  co m in c in o  a m a n ife s ta rs i  e com e la dem ocraz ia  po­
lit ica  p u r a  co r ra  verso l ’a n a rc h ia  e il despotism o.

Ma nel lo  stesso te m p o  la n o s t r a  in d a g in e  iden tif ica  la legge de l la  vita  soc iale  
colla g ra n  legge m o r a l e  de l la  g ius t iz ia  e, co n fe rm a n d o  cosi le con c lu s io n i  a n t e ­
ce d e n t i ,  m o s t ra  com e q u e s to  reg resso  possa p rev e n i r s i  e possa in iz ia rs i  u n  più  
g ran d io so  p rogresso .  E  q u i  la indag in e  ha fine. Il cap ito lo  finale si spiega da sé.

La g r a n d e  im p o r ta n za  di q u e s ta  in d a g in e  è ev iden te .  Se essa s a rà  s ta ta  c o n ­
dotta  con c u r a  e con  log ica ,  le su e  con c lu s ion i  ca m b ia n o  c o m p le tam e n te  il c a ­
r a t t e r e  de l la  econo m ia  po lit ica ,  le d à n n o  la co e renza  e la cer tezza d i  u n a  vera 
sc ienza ,  la m e t to n o  in  com ple ta  a rm o n ia  col le  a sp iraz ion i  del le  masse, a l le  q u a l i  
essa  r im a s e  p e r  lu n g o  tem po  s t r a n i e r a .  Se ho  c o r r e t t a m e n te  r iso l to  il g r a n d e  
p ro b lem a ,  che ce rca i  d i  s tu d i a r e ,  ciò ch e  in  q ues to  l ib ro  avrò  fatto s a rà  s ta to  di 
conc i l ia re  la ve r i tà  p e rcep i ta  d a l la  scuola  d i  Smith e d i  R icardo colla v e r i tà  p e r c e ­
p i ta  da l la  scuo la  d i  Proudhon e d i  Lassalle; di m o s t r a r e  com e il laittex fa'<rt, 
nella  sua  vera  e com ple ta  s ign if icaz ione ,  a p ra  la via al la  rea l izzaz ione  de i  nobili  
sogni del s o c ia l i sm o ;  di iden t if ica re  la legge soc ia le  col la  legge m o ra le  e d i  d i -  
s t r u r r e  le idee ,  ch e  ne l la  m e n te  di m o l t i  ve lano  le g ra n d i  ed  eleva te  percezion i.

Q u e s t ’O p era  fu s c r i t ta  fra l ’agosto de l  1877  e il m a rz o  del 1879 e fu f inita di 
s ta m p a re  n e l  s e t te m b re  1879 . Dopo d ’a l lo ra  nuove prove fu rono  d a te  de l la  g iu ­
stezza de l le  idee qu i  e s p o s te ,  e la m a rc ia  degli even ti ,  specie il g r a n d e  m o v i­
m en to  in c o m in c ia ta  in  I n g h i l t e r r a  in s e g u i to  a l l ’ag i taz ione  ag ra r ia  d e l l ’I r l a n d a ,  
m o s t ra n o  più  c h i a r a m e n te  an c o ra  la u rg en z a  de l  p rob lem a ,  c h e  ho ce rca to  di 
r iso lvere .  Ma ne l le  c r i t iche ,  con cu i  le m ie  idee fu ron o  acco lte ,  n u l la  trovai ,  
che  p o te sse  i n d u r m i  a c a m b ia r e  o m od if ica re  le m ie  c o n c lu s io n i ;  in fatto , non 
ho r i le v a to  finora u n a  obbiezione so la ,  la q u a le  non  trovi la su a  r ispos ta  in 
q u es to  l ib ro .  E pperò ,  salvo a lc u n i  e r r o r i  m a te r ia l i  ch e  fu ro n o  c o r r e t t i ,  e  salvo 
la p refaz ione  che  ho a g g iu n to ,  q u e s ta  ed iz ione  è ide n t ic a  alle p rec ed en t i .

Ncw-York, novembre 1880.
Henry George.



INTRODUZIONE

Lavorate, lavorate ! J la  voi non entrerete, simili 
alle tribù clic il deserto divora; lungi dalla Terra 
promessa voi vi logorate o morirete, prima che 
il suo verde brilli davanti ai vostri occhi stanchi.

M . S ig o u r n e y .

IL  PROBLEM A.

Il secolo XIX fu c o n t ra s se g n a to  da u n  a u m e n to  prod ig ioso  del la  po tenza  p r o ­
d u t t r i c e  di ricchezza . L ’im piego  del v apore  e d e l la  e le t t r ic i tà ,  la in t ro d u z io n e  
d i  p rocess i  pe r fez io na t i  c di m a cc h ine  cconom izznlri .  i del lavoro , la m agg io r  
su d d iv is io n e  e la p iù  vasta scala del la  p ro d u z io n e ,  le m erav ig l io se  fac il i tazion i 
deg li  s c am b i ,  h a n n o  e n o r m e m e n te  m o lt ip l ic a to  la clìicacia de l  lavoro .

Al p r in c ip io  d i  q u e s t u r a  m erav ig l iosa  e ra  n a t u r a l e  lo a s p e t t a r s i  c si aspettava 
d ifatti  clic invenzion i  econom izzan ti  il lavoro  av re b b e ro  d im i n u i to  la p e n a  c m i ­
g l io ra to  la co nd iz ion e  d e l l ’o p e r a io ;  clic l ’e n o r m e  a u m e n to  del la  p o te n za  p r o ­
d u t t r i c e  d i  r icchezza  av re b b e  fatto  de l la  pover tà  u n a  cosa dei tem p i p as sa t i .  Se 
u n  uom o del secolo scorso ,  u n  F ranklix o u n  Priestley , avesse ,  in  u n a  vis ione 
del f u tu ro ,  p o tu to  v ed e re  il p iroscafo  p r e n d e re  il posto  de l la  nave a vela, la 
locomotiva s u c c e d e r e  al la  v e t tu ra ,  la m ie t i t r ic e  alla falce, la t r e b b i a t r i c e  al b a t ­
t i toio, se avesse s e n t i to  il rom bo  de l le  m a c c h in e  che ,  ob bed end o  alla volontà 
u m a n a  e pel so d d is fac im en to  degl i  u m a n i  d e s id e r i ,  sp ie g an o  u n a  potenza più 
g ra n d e  di quel la  di lu t t i  gli u o m in i  e di tu t t e  le bes t ie  da  la v o ro ;  se  avesse visto 
gli a lb e r i  de l la  foresta  t r a s fo rm a t i  in legno lavo ra to ,  in p o r te ,  im pos te ,  m obil i ,  
b o t t i ,  ecc . ,  qu as i  senza tocco di m ano  d ’u o m o ;  m ace ll ine ,  da cu i  s tivali c scarpe  
escono  finite in m e n o  tem po ch e  non  ne o ccorreva  a l  calzolaio  di una  volta p e r  
m e t t e re  u n a  s u o la ;  le fabb r iche ,  dove,  so t to  l ’occhio  di u n a  ragazza , il cotone 
d iv e n ta  te s su to  in m eno  di tem po  che sa re b b e  occorso  a ce n t in a ia  d i  buon i  te s­
s i to r i ,  coi lo ro  te la i  a m a n o ;  se avesse  vis to  i m a r t e l l i  a vapore  foggiare gli 
e n o r m i  a lb e r i  de l le  m a cc h ine ,  le p o d erose  a n c o r e  d e l le  navi e congegni de l ica t i  
ta g l ia re  le te nu i  molle d ’o ro log io ;  il p u n te ru o lo  d i  d i a m a n te  scava re  le rocc ie  
e  g l i  olii m in e r a l i  so s t i tu i r e  l ’olio d i  ba lena  ; se avesse po tu to  c o n c e p i re  la
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e n o rm e  econom ia di lavoro  r i s u l t a n te  da i  pe r fez io n am en t i  dei mezzi d i  c o m u n i ­
cazione e di scam bio :  la c a r n e  de i  m o n to n i  uccis i in  A u s t r a l i a  m a n g ia ta  f resca 
in  I n g h i l t e r r a ,  l’o r d in e  d a to  al m a t t in o  d a l  b a n c h ie re  d i  L o n d ra  eseguito  la s e ra  
de l lo  slcsso  g io rno  a San  F ra n c i s c o ;  se  avesse  f ina lm en te  p o tu to  v ed e re  le c e n ­
t ina ia  di m ig l ia ia  d i  p r o g re s s i ,  d i  cu i  qu es t i  n o n  fanno  c h e  s u g g e r i r e  là idea ,  
qua le  conc lus ione  n e  av rebb e  t r a t to  p e r  la cond iz ione  soc ia le  d e l l ’u m a n i t à ?

Nè gli s a re b b e  p a rsa  so l tan to  u n a  i l l a z io n e ;  a  m is u ra  ch e  la v is ione gli s i  
fosse svolta dav a n t i ,  gli s a re b b e  s e m b ra to  d i  v ed e re  q u e s ta  co n d iz io n e  s te s sa ;  
il suo cu o re  a v re b b e  palp i ta to ,  le  su e  f ibre  av re b b e ro  t ra sa l i to ,  com e a ch i  da  
u n a  a l t u r a  vede al d i  là de l la  ca ro v an a  as se ta ta  il verde  a l leg ro  de i  bosch i  sv e t ­
tan t i  e il r iflesso r id e n t e  d e l le  acq ue .  Certo ,  in  ques ta ,  v is ione  d e l l ’im m a g in a ­
zione, av re b b e  visto q u e s te  nuove po tenze e leva re  la  soc ietà  al d i so p ra  de l la  sua 
base ,  m e t te re  il povero al r ip a r o  da l la  poss ib i l i tà  de l  b isogno , so l leva re  i p iù  
um il i  d a l le  an s ie  pei bisogni de l la  vita m a te r i a l e ;  a v re b b e  visto q u e s t i  sch iav i 
del la  sc ienza p r e n d e re  so p ra  d i  sè  la m a led iz io n e  tra d iz io n a le  e q u e i  m u sc o l i  di 
fe r ro ,  q u e i  ne rv i  d ’acciaio ,  fa r  de l la  v ita  de l  p iù  povero  opera io  u n  g io rn o  d i  
festa ,  in  cu i  ogni a l la  facoltà, ogni nob ile  a s p ira z io n e  av rebb ero  p o tu to  s v i lu p ­
pars i .

E  da  q u e s te  felici cond iz ion i  m a te r i a l i  av rebbe  v is to  so rg e re ,  com e c o n s e ­
guenze  necessar ie ,  cond iz ion i  m o ra l i  rea l izzan t i  qile lla  e t à  d e l l ’oro ,  d i  c u i  h a  
se m p re  sogna lo  la u m a n i tà .  La g iov en tù  n o n  p iù  i n t r i s t i t a  e m a c i l e n ta ;  i vecchi 
non  p iù  rosi  da l l ’av a r iz ia ;  i f anc iu l l i  s c h e rz a n t i  co l le  t i g r i ;  l ’u om o  p r o p in a r e  
coi calic i a l la  g lo r ia  de l le  s te l le !  L ’abbiettezza sc o m p a r sa ,  la fierezza a m m a n ­
sa ta ,  la d isco rd ia  fatta  a r m o n ia  ! Im p e ro c c h é ,  com e p o t r e b b e  es is te re  l’av id ità ,  
dove tu t t i  av re b b e ro  il b isognevole? Come p o t r e b b e ro  e s i s te re  il vizio, il  d e l i t to ,  
la ignoranza,* la b ru ta l i tà ,  n a scen ti  d a l la  m is e r ia  e d a l la  p a u r a  de l la  m is e r ia ,  
dove ogni m ise r ia  sa re b b e  s c o m p a r s a ?  Chi s t r i s c ie re b b e ,  dove n o n  sa re b b e ro  
che  u o m in i  l ibe r i ,  ch i  o p p r im e re b b e  dove t u t t i  s a r e b b e ro  e g u a l i?

Q ues te ,  p iù  o m e n o  ne t te  o vaghe , fu ro n o  le sp e ra n z e ,  q u e s t i  i sogni c r e a t i  
dai  p ro g re ss i ,  che  d ie d e ro  il p r im a to  a q u e s to  secolo merav ig lioso .  E  qu es te  
sp e ra n ze ,  ques t i  sogni sono  così p ro fo n d a m e n te  e n t r a t i  n e l l ’an im o  de l  popolo 
da c a m b ia re  r a d ic a lm e n te  le c o r r e n t i  d e l  p e n s ie ro ,  t r a s f o r m a r e  le c r e d e n z e  e 
spostare  le p iù  fondam enta l i  concezioni.  Le v is ion i in s i s te n t i  d i  poss ib i l i tà  p iù  
a l te  n o n  h a n n o  so l tan to  g u a d a g n a to  d i  sp le n d o re  e  d i  forza ; a n c h e  la loro d i r e ­
zione è ca m b ia ta :  invece de l la  pa l l ida  luce  di  u n  t r a m o n to  che  van isce  in  occi­
de n te  è tu t t a  u n a  g lo r ia  d ’a u r o r a  c h e  ac cen de  il c ie lo  a l l ’o r ie n te .

Vero è che d is i l lu s io n i  s u c c e d e t te ro  a d is i l lu s io n i  e ch e  s c o p e r te  su  sc o ­
per te ,  invenzioni su  in ven z ion i  n o n  va lsero  nè  ad  a l l ie v ia re  la pena  a co lo ro  che  
h a n n o  bisogno  di r iposo  nè  a r e c a r  l ’abb on d a n za  ai pover i .  Ma ta n te  cose vi 
e r a n o ,  a cu i  ciò pareva  si potesse a t t r i b u i r e ,  che  fino ai n o s t r i  g io rn i  la nuova 
fede n o n  ne appa rve  scossa. Noi abb iam o m eg lio  apprezza to  le difficoltà, ch e  
sono a s u p e ra rs i ,  m a non  pe r  ciò si è av u to  m eno  fiducia c h e  la tendenza  dei 
tem pi fosse d i s u p e ra r l e .

E p p u re ,  noi ci t rov iam o o ra  in  p resenza  d i  fa t t i ,  i n to r n o  ai q u a l i  non  è pos­
s ib i le  in g a n n a r s i .  Da tu t t e  le p a r l i  de l  m o n d o  civile vengoifo l a m e n t i  su l la



dep re ss io n e  in d u s t r ia le ,  su l la  co n d iz io n e  d e l l 'o p e ra io  c o n d a n n a lo  ad  u n  ozio 
forzato, su l la  in az io ne  in  cu i  r im a n g o n o  m asse  d i  ca p i ta l i ,  s u l l e  difficoltà  p e c u ­
n ia r i e  deg l i  u o m in i  d 'a ffa r i ,  su l la  m is e r i a ,  s u l l e  sofferenze ,  s u l l ’a n s ie tà  de l  fu ­
t u r o  c h e  p esan o  su l le  c lass i  l a v o ra t r ic i .  T u t t a  la n e r a ,  la m o r ta le  tris tezza,  
t u t t a  l ’angosc ia  a c u ta  e v io len ta  de l le  g r a n d i  m asse ,  c h e  è e sp re ssa  da l le  paro le  
< te m p i  d u r i  » ,  affligge o ra  il m ond o .  Q ues to  s ta to  d i  cose c o m u n e  a società cosi 
p ro fo n d a m e n te  d iv e rs e  p e r  ciò  c h e  r i g u a r d a  la lo ro  s i tuaz ione ,  le  lo ro  i s t i t u ­
zioni p o l i t iche ,  i loro s is te m i  fiscali e f in an z ia r i ,  la  d e n s i tà  de l la  lo ro  p o p o la ­
zione  e la lo ro  o rg an izzaz ion e  soc ia le ,  n o n  p u ò  e s se re  sp iegato  da  ca u se  locali. 
Vi h a  m is e r ia  n e i  p aes i  c h e  m a n te n g o n o  g r a n d i  e s e r c i t i  p e r m a n e n t i ,  e  m is e r ia  
in  q u e l l i  dove gli e se rc i t i  p e r m a n e n t i  n o n  so no  c h e  n o m in a l i  ; m is e r ia  nei  paesi 
dove d o g a n e  p ro te t t iv e  in c e p p a n o  s tu p id a m e n te  e r o v in o s a m e n te  il  co m m erc io ,  
e  m is e r ia  in  q u e l l i  dove il  c o m m e r c io  è q u a s i  l i b e r o ;  m is e r ia  n e i  paes i  dove 
a n c o r  p rev a le  il  governo  a r i s to c ra t ico ,  e m is e r ia  in  q u e l l i  dove  il p o te re  polit ico  
è in t i e r a m e n te  ne l le  m a n i  d e l  p o po lo ;  m is e r i a  n e i  paes i  dove la m o n e ta  è  d i  
c a r t a ,  e  m is e r ia  in  q u e l l i  dove la  m o n e ta  è  so lo  d ’o ro  e d 'a rg e n to .  E v id e n te ­
m e n te ,  s o t to  a t u t t e  q u e s te  cose no i  d o b b ia m o  in f e r i r e  u n a  causa  co m u n e .

E  ch e  u n a  c a u sa  c o m u n e  vi s ia  e c h e  q u e s ta  d ebb a  e s se re  o ciò che  no i  c h i a ­
m ia m o  p ro g re s so  m a te r ia le  o q u a lc h e  cosa d ’in t i m a m e n te  legato  con  esso ,  d iv e n ta  
p iù  c h e  u n a  m e r a  i l laz ione ,  q u a n d o  s i  o sse rva  co m e i fen o m e n i  che ,  ne l  lo ro  
com plesso ,  no i  ch ia m ia m o  cr is i  in d u s t r i a l e ,  n o n  s ia n o  che e levazion i a po tenza  
d i  f e n o m e n i ,  ch e  ac co m p ag n a n o  s e m p re  il p ro g re sso  m a te r ia le  e c h e  s i  r iv e lan o  
p iù  p ie n a m e n te  e con m a g g io r  forza  a m i s u r a  c h e  il  p ro g re s so  m a te r i a l e  si svolge. 
Dove le  c o n d i z io n i l a  cu i  d a p p e r tu t t o  te n d e  il  p r o g re s so ,  son o  in  p iù  a l to  g rado  
rea l izza te ,  cioè, dove la p o p o la z ion e  è p iù  d e n s a  e il  m e c c a n ism o  d e l la  p r o d u ­
z ione  e deg li  scam b i  p iù  a l t a m e n te  sv i lu p p a to ,  là  n o i  t ro v ia m o  a n c h e  m ag g io re  
la m is e r ia ,  p iù  ac ca n i ta  la  lo t ta  p e r  l ’es is te n za  e m a g g io re  il  n u m e r o  d e i  c o n ­
d a n n a l i  ad  u n  ozio fo rza to .

Gli è  ve rso  i paes i  n uov i ,  cioè verso  i paes i  dove il  p ro g re sso  m a te r i a l e  è  a n ­
co ra  n e i  su o i  p r im i  s ta d i ,  c h e  e m ig r a n o  i l a v o ra to r i  e i c a p i ta l i ,  q u e l l i  in  ce rca  
d i  p iù  a l t e  m e rc e d i ,  q u e s t i  in  c e rc a  d i  p iù  a l t i  in te re s s i .  Gli è  ne i  paes i  vecchi ,  
cioè n e i  paesi dove il p r o g re s s o  m a te r i a l e  è g iu n to  ag l i  s ta d i  p iù  ava n za t i ,  che  
s i  trov a  p iù  diffusa la m is e r i a  in  mezzo a l la  m a g g io r  ab b o n d a n z a .  A n d a te  in  u n a  
d i  q u e l le  g iovani c o m u n i tà ,  dove la v igorosa razza  a n g lo -s a s s o n e  co m in c ia  o ra  
ap pena  la lo t t a  pel p ro g re sso ,  dove i l  m e c c a n ism o  de l la  p ro d u z io n e  e  d e l lo  scam bio  
è  a n c o ra  rozzo, dove l ’i n c r e m e n t o  de l la  r icc h ez za  n o n  è a n c o r a  ta le  da p e r m e t ­
t e r e  ad  u n a  c lasse  d i  v ivere  n e l l ’ag ia tezza e n e l  lu sso ,  dove le m ig l io r i  case  n o n  
so no  che  c a p a n n e  fa t te  con  t r o n c h i  d ’a lb e ro  o te n d e  d i  te la ,  dov e  a n c h e  l ’uom o 
p iù  r icc o  è o bb l ig a to  al lavo ro  q d o t id i a n o  e là ,  s e b b e n e  voi n o n  vi t ro v ia te  ne  
r icch ezza ,  n è  n u l l a  d i  q u a n t o  l ’ac c o m p a g n a ,  n e p p u r e  in c o n t r e r e te  m e n d ica n t i .  
L à ,  n o n  lu ss o ,  m a  n e p p u r e  m i s e r i a ;  la  v i ta  n o n  vi è la rg a  e facile  a n e s su n o ,  
m a  o g n u n o  pud v ive re  e n e s s u n o  c h e  possa  e voglia  l a v o ra re  p u ò  t e m e r e  ch e  sia 
p e r  m a n c a rg l i  il  n e c es sa r io .

Ma g iu s to  q u a n d o  q u e s ta  c o m u n i tà  rea l izz a  le  co n d iz io n i ,  c h e  t u t t e  le  soc ietà  
civ il i  in te n d o n o  ad  a s s e g u i r e ;  g iu s to  q u a n d o  jun p iù  r e g o la re  s ta n z ia m e n to ,  u n a

PROGRESSO E POVERTÀ —  INTRODUZIONE 3



4 HENRY GEORGE

p iù  in t im a  conn ess ion e  col r e s to  del  m on do  ed un  m ag g io r  im piego  d i m acch in e  
econom izza tr ic i  de l  lavoro  r e n d o n o  poss ib i l i  maggior i  eco no m ie  ne l la  p r o d u ­
z ione  e nel lo  scam b iò  e cosi la  r icchezza  c re sce  n o n  solo in  m odo a s so lu to ,  m a  
a n c h e  in  r a p p o r to  a l la  po po la z io n e , .g iu s to  a l lo ra  la po ver tà  a s su m e  u n  asp e t to  
p iù  t r i s te .  P e r  a l c u n i  la vita d iv en ta  in f in i t a m e n te  p iù  facile e  m ig l io re ,  m a  
a l t r i  m oll i  s te n ta n o  a g u ad a g n a r s i  a n c h e  solo  d i  c h e  vivere co m e si s ia .  Colla 
locomotiva a r r iv a  il  vagabondo  e  i r icover i  d i  m e n d ic i tà ,  le p r ig io n i ,  so no  n o n  
m e n o  infa l l ib i l i  segn i d i  < p ro g re s so  m a te r i a l e  » che  i so n tu o s i  palazzi, i r ic c h i  
m agazzin i ,  le sp le n d id e  chiese .  Nelle  vie i l l u m in a te  a gas  e so rveg lia te  d a i  vigil i  
i n  d iv isa ,  i m e n d ic a n t i  a s p e t t a n o  i passeg g ie r i  e  a l l ’o m b ra  de i  col legi ,  de l le  b i ­
b l io teche ,  de i  m u se i ,  si a m m assan o  gli U n n i  r i b u t t a n t i  e  i V anda li  feroci,  d i  cu i  
Macaulay h a  profe tizza to  la  v en u ta .

Q ues to  fa t to ,  q u e s to  g r a n d e  fatto , c h e  la p over tà ,  con  tu t t e  le  su e  conseguenze ,  
fa la  su a  co m p a rsa  n e l le  c o m u n i tà  q u a n d o  ap p a io n o  le cond iz ion i ,  ch e  il p r o ­
g resso  m a te r ia le  te n d e  a p r o d u r r e ,  q u e s to  g r a n d e  fa tto  prova com e le difficoltà 
sociali e s i s te n t i  d a p p e r tu t to  d ove  u n  c e r to  g ra d o  d i p rog resso  fu r a g g iu n to ,  n o n  
d e r iv in o  d a  c i rc o s ta n ze  locali ,  bens ì  s iano ,  i n  u n  m odo  o in  u n  a l t ro ,  g e n e r a le  
d a l  p ro g re s so  s tesso .

E  p e r  q u a n to  possa  r iu s c i r e  d isaggradevo le  il  dover lo  a m m e t te r e ,  a p p a r isce  
a l la  fine ev id en te  com e l ’e n o r m e  a u m e n to  d i  p o ten za  p ro d u t t iv a  c h e  ha  c o n t r a s ­
se g n a to  il n o s t ro  secolo ed an c o ra  c o n t in u a  con  moto  a c c e le ra lo ,  n o n  abb ia  
a l c u n a  tend en za  a d i s t r u r r e  la pover tà ,  ad  a l lev iare  la p en a  a co loro ,  che  sono 
cos t re t t i  a l  lavoro .  E sso  n o n  fa che  r e n d e r e  m agg io re  l a  d is tan za ,  ch e  se p a ra  
l ’ep u lo n e  da Lazzaro ,  c p iù  a c c a n i ta  la lo tta  p e r  l ’es is tenza. I p ro g re ss i  d e l le  in ­
venzioni h a n n o  d a to  a l l ’u m a n i tà  u n a  po tenza ,  c h e  u n  secolo a d d ie t ro  la p iù  fe r­
vida im m a g in a z io n e  non  av re b b e  so gna to .  Ma n e l le  m a n i f a t tu r e ,  dove le -m ac ­
ch in e  ec onom izza tr ic i  de l  lavoro  h a n n o  rag g iu n to  l ’u l t im o  g ra d o  d i per fez ione ,  
si vedono la vo ra re  i f a n c iu l l i ;  d a p p e r tu t to  dove  q u e s te  n uo ve  forze son o  com e 
p ie n a m e n te  u t i l izza te ,  c lass i  in t ie re  so n o  m a n te n u t e  d a l la  c a r i tà  o son o  ne l la  
cond iz ione  d i .doverv i  da  u n  m o m e n tp a l l ’a l t r o  r i c o r r e r e ;  in  mezzo al le  p iù  g ra n d i  
a c c u m u laz io n i  d i  r icchezze ,  vi son o  u o m in i  ch e  m u o io n o  d i  fam e , b a m b in i  r a ­
chi t ic i  ch e  su c ch ia n o  a r id e  po pp e ,  m e n t r e  d a p p e r tu t to  la  se te  de l  g u ad a g n o ,  il 
c u l to  de l la  r icchezza p ro vano  q u a n t a  forza  ab b ia  la tem a  de l  bisogno. L a  T e r r a  
p ro m essa  fugge d av an ti  a  no i  com e u n  m iragg io .  I  f r u t t i  d e l l ’a l b e r o d c l l a  sc ienza  
sono  com e i pom i d i  S odom a,  che  vanno  in  p o lv e re  q u a n d o  vi si p o r ta  la m a n o  
p e r  cog l ie r l i .

C erto ,  la r icchezza  è n o te v o lm e n te  a u m e n ta la  e  la  m ed ia  del  b e n e s s e re ,  d e l ­
l 'ag ia tezza c de l la  raffinatezza è o ra  p iù  a l ta ,  m a  q u e s t i  g u ad a g n i  n on  so n o  g e ­
nera l i .  Le classi p iù  basse  non  vi p a r te c ip a n o  p u n to  (1 ) .  Nqn, in te n d o  già d i r e

(1) Vero è che i più poveri possono ora, sotto certi riguardi, godere di ciò che i più ricchi, 
appena'un secolo fa, non avrebbero potato procurarsi; ma ciò non prova punto che vi sia mi­
glioramento, infino a tanto che la possibilità per essi di guadagnarsi il hecessario alla vita 
non sia aumentata. Il mendicante d'una grande città può godere di cose, di cui il farmer 
perduto nei boschi è privo; ma ciò non prova punto che la condizione del mendicante d a  mi­
gliore di quella del « farmer » indipendente.
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che la cond iz ione  de l  povero  non  s ia  nè in n e s su n  luogo , nè  so t to  a l c u n  r ig u a r d o  
d iven ta to  m ig l io re .  Ciò che  voglio d i r e  si è ch e  in  n e s su n  luogo  si p u ò  a t t r i b u i r e  
u n  m ig l io ram e n to  q u a ls ia s i  a l l ’a u m e n to  del la  po tenza  p r o d u t t iv a .  Voglio d i r e  che 
la tend en za ,  clic noi ch iam iam o  p ro g re sso  m a te r i a l e ,  n o n  m ig l io re rà  in  a lcu n  
modo la cond iz ione  de l le  c lassi in fe r io r i  p e r  ciò c h e  r ig u a r d a  le cond iz ion i  e s ­
senzia l i  di u n a  vita sa n a  e felice, che  anz i la r e n d e r à  s e m p re  p iù  d isg raz ia ta .  
Le nuove forze, p e r  q u a n ta  possa  e s se re  la lo ro  az ione  e lev a tr ice ,  n o n  agiscono 
p u n to ,  com e p e r  lu n g o  tem po si è s p e ra to  e c r e d u to ,  a l la  base  de l la  soc ie tà ,  bens ì  
su  u n  p u n to  in te r m e d io  fra la b ase  e il v e r t ice .  Gli è co m e  se u n  im m e n so  cun eo  
fosse in t ro d o t to ,  non  so t to  la soc ie tà ,  m a a t r a v e rs o  d i  essa : q ue l l i  che  sono  al 
d iso p ra  del p u n to  d i  se p a raz io n e  vengono e leva t i ,  m a q u e l l i  c h e  so n o  al d iso t to  
n e  so no  sch iacc ia ti .

Q u es t ’az ione  d e p r im e n te  n o n  s i  m o s t ra  d a p p e r tu t to  e non  è v is ib i le  nei paes i ,  
dove es is te  da tem po  u n a  classe capace  di  g u a d a g n a r s i  a p p e n a  il n ec e s sa r io  p e r  
vivere. Là dove, com e si v ide  in  a l c u n e  pa r t i  d ’E u ro p a ,  la c lasse  in f e r io r e  r iesce  
appena  a s t e n ta re  la vita , è im p oss ib i le  che  q u e s ta  sc en d a  p iù  in  b a s so ;  chè in 
qu es to  caso fa re  u n  passo  p iù  in  g iù  gli è fare u n  passo  fu o r i  d e l l ’es is tenza  ; in  co n ­
d iz ion i siffatte, non  può  m a n ife s ta rs i  a l c u n a  tendenza  verso  u n a  m a g g io r  d e p r e s ­
s ione .  Ma n e l  p ro g re sso  d i  nuov i  s ta n z ia m e n t i ,  d i  nuove  c o m u u i tà  verso  le co n ­
diz ioni de l le  co m u n i tà  vecch ie ,  si vede c h i a r a m e n te  com e il p ro g re sso  m a te r ia le  
non solo n o n  faccia d im i n u i r  la m is e r ia ,  ma a d d i r i t t u r a  la gen e r i .  Negli S ta t i  U niti  
gli è c h ia ro  ch e  lo sq u a l lo re  e la m is e r ia ,  i d e l i t t i  e  i vizi c h e  ne  d er ivano ,  a u ­
m e n tan o  d a p p e r tu t t o  dove il villaggio d iv e n ta  c i t tà  e dove la m a rc ia  del  p rog resso  
ad d u c e  i van tagg i  dei m e to d i  p e r fez ion a t i  di p ro d u z io n e  e d i  scam b io .  Gli è negli 
S ta t i  de l la  U n ione  p iù  vecchi e  p iù  r i c c h i  che il p a u p e r i sm o  e la m is e r ia  de l le  
c lassi l a v o ra t r ic i  si m o s t ra n o  ne l la  fo rm a  loro  p iù  penosa .  Se la p over tà  è m eno 
p ro fonda  a S an  F ranc isco  che  a N ew -York ,  n o n  è fo rse  p e rc h è  San  F ra n c isc o  è 
an c o ra  a d d ie t ro  a N ew -Y ork  in  tu t to  ciò  a cu i  le  d u e  c i t t à  in t e n d o n o ?  Q u and o  
S an  F ra n c is c o  sa rà  al p u n to ,  a cu i  è o ra  N ew -Y ork ,  ch i  p u ò  d u b i t a r e  che  a n c h e  
p e r  le su e  s t r a d e  si v ed ra n n o  fanc iu l l i  la c e r i  c p iè  n u d i  ?

Q u e s t ’associazione del la  povertà  col p ro g re s so  è il  g r a n d e  e n ig m a  de i  n o s t r i  
te m p i .  Gli è ques to  il fatto  c e n t r a le ,  da  cu i  escono le difficoltà in d u s t r i a l i ,  s o ­
c ia li  c po li t iche ,  ch e  affaticano il m o n d o  e c o n t ro  le q u a l i  lo t tano  invano  la p o ­
lit ica , la  f i lan trop ia  e l ’educaz ione .  Gli è d i  q u i  c h e  escono  le nu b i  ch e  coprono  
l ’avvenire  de l le  soc ietà  p iù  p ro g ress ive  e p iù  f iden t i  in  sè s te sse .  È  q u es to  l 'e ­
n ig m a ,  ch e  la  sfingo del d e s t in o  po ne  a l la  n o s t r a  c iv i l tà :  non  r isp o n d e rv i  è  u n  
a n d a r e  incon tro  a l la  m o r te .  In f ino  a ta n to  ch e  l ’a u m e n to  di r icchezza ,  c h e  il m o ­
d e rn o  p ro g re sso  seco ad d u c e ,  n o n  s e rv i r à  che  a fa r  s o rg e re  g r a n d i  fo r tu n e ,  ad 
a u m e n t a r e  il  lu sso ,  a r e n d e r e  p iù  s t r id e n te  il  c o n t r a s to  fra la casa del r icco  e il 
tu g u r io  del povero ,  il  p rog re sso  n o n  s a rà  r e a le  e  n o n  p o trà  d u r a r e .  La reaz ione  
deve n ec e s sa r ia m e n te  p r o d u r s i .  La t o r r e  t r e m a  d a l le  su e  fo n d a m e n ta ;  ogni p iano 
cho vi si agg iu ng e  non  fa che  a f f re t ta re  la c a ta s t ro fe  finale. D are  edu caz ion e  a  u o ­
m in i ,  c h e  devono  e s se re  c o n d a n n a t i  al la p o v e r tà ,  gli è r e n d e r l i  r io t to s i ;  fo ndare  
is t i tuz ion i  po li t iche ,  secondo  cu i  gli u o m in i  sono  te o r i c a m e n te  egu a li ,  su l la  p iù  
s t r id e n te  inegu ag lianza  soc iale ,  gli è vo le r  f a r  s ta r e  u n a  p i r a m id e  in  e q u i l ib r io  
su l  suo  v e r t ice . .
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P e r  q u a n to  im p o r ta n te  sia q u e s ta  q u es t io n e ,  p e r  q u a n to  essa  u rg a  penosa*  
m e n te  l ’a t ten z io ne  da  t u t t i  i la t i ,  essa n o n  ha  f inora  r ic e v u to  u n a  so lu z io n e ,  la  
qu a le  sp iegh i  tu t t i  i fatt i  ed  in d ic h i  u n  r im e d io  se m p l ic e  e ch ia ro .  Lo p rovano  
tu t t i  quegli  cosi sv a r ia t i  t e n ta t iv i  c h e  si sono fa t t i  p e r  sp ie g a re  la  c r i s i  a t tu a le .  
T u t t e  q u e s te  sva r ia te  spiegaz ioni n o n  ac cu san o  so l tan to  una .  d ive rge n za  f ra  le 
nozioni volgari e le te o r i e  sc ien t if iche ,  m a a n c h e  m o s t ra n o  co m e l’accordo ,  ch e  
pe r  av v e n tu ra  esista  fra q ue l l i  ch e  pro fessano  le s te sse  te o r i e  g e n e r a l i ,  si ro m p a  
c si cam bi in  u n a  v e ra  a n a r c h ia  d i  op in ion i  com e ap pen a  s i  v iene a l le  q u e s t io n i  
p ra t ich e .  U n ’ a l ta  a u to r i tà  econom ica  ci ha  d e t to  c h e  la c r i s i  è d ovu ta  ad  u n  
eccesso di co n su m o ,  ed u n ’a l t ra  a u to r i t à  econom ica  ci v ien e  a d i r e  c h e  è dovuta  
ad un  eccesso di p ro d u z io n e ,  in  q u e l la  che  a l t r i  .scri t tori  d i  g r id o  d e n u n z ia n o  
com e causa de l la  c r is i  qu a l i  gli o r ro r i  de l la  g u e r c a ,  q u a l i  lo sv i luppo  de l le  
ferrovie , q u a l i  i ten ta t iv i  fa tt i  d ag l i  op e ra i  p e r  m a n te n e r e  a l te  le m e rc e d i ,  q u a l i  
la sm o ne taz ione  d e l l ’oro ,  q u a l i  l ’em iss ione  de l la  c a r ta - m o n e ta ,  q ua l i  l ’a u m e n to  
del le  m acch ine  ec onom izza tr ic i  de l  l a v o ro ,  q u a l i  la a p e r tu r a  d i  nu ove  vie 
com m erc ia l i  p iù  b rev i ,  ecc.

E  m e n t r e  i p ro fe sso r i  così d i sc o rd a n o ,  le id ee  c h e  vi sia n e c e s sa r ia m e n te  con* 
d i t to  fra ca p ita le  e lavoro, ch e  le m a c c h in e  s iano  u n  m a le ,  ch e  la  co n c o r re n z a  
debba essere  l im i ta ta  e l ’in te r e s se  abolito ,  c h e  possa c re a rs i  r icchezza  col d a r  
fuor i  m o n e ta ,  che  s ia dovere  del Governo fo rn ir  c a p i ta le  o f o rn i r  lavoro ,  v ann o  
r a p id a m e n te  g u a d a g n a n d o  t e r r e n o  n e l le  m asse  so f fe ren t i  ed  aven ti  la n e t ta  co­
scienza d i  q u a lc h e  cosa che  non  va. Id ee  di ta l  f a t ta ,  che  m e t to n o  le g r a n d i  m asse ,  
le d e p o s i ta r ie  in f ine  del p o te re  polit ico  s u p r e m o ,  so t to  la  g u id a  d i  c ia r la t a n i  e  di 
dem agoghi,  so no  g rav id e  d i  per ico l i ,  ma non  p o t r a n n o  e s s e r e  c o m b a t tu te  con 
successo  finché la  econom ia  po li t ica  n o n  abb ia  da to  al la  g r a n d e  q u e s t io n e  u n a  
r isposta ,  che  sia in  a r m o n ia  coi su o i  in se g n a m e n t i  e  s’im po ng a  d a  sé  a l l ’in t e l l i ­
genza de l le  g ra n d i  m asse .

E  deve p u r  e s se re  n e l  còm p ito  d e l l ’E con om ia  po l i t ic a  il  d a r e  q u e s ta  r isp o s ta .  
In v e ro ,  l ’econom ia  po li t ica  n o n  è u n  com plesso  d i  dogm i,  b en s ì  la sp iegaz ione  
d i u n  com plesso d i fatt i .  Essa è la sc ienza ,  che  ne l la  su c ce ss io n e  d i  c e r t i  feno ­
m en i  ce rca  d i  s c o p r i r e  m u tu i  r a p p o r t i ,  d ’iden tif ica re  la c a u s a  e l ’effetto, p re c isa -  
m e n te  com e fanno  p e r  a l t r i  o r d in i  d i  fen om en i  le sc ienze  fisiche. E ssa  ge t ta  le su e  
basi su  u n  t e r r e n o  solido. L e  p re m e sse ,  da  cu i  essa  t r a e  le  su e  d ed u z io n i ,  sono 
v er i tà ,  che .hanno la p iù  a l ta  san z io ne ,  a s s io m i  ch e  no i  tu t t i  a m m e t t ia m o ,  su i  
qual i  fond iam o con p ie n a  s icu rezza  i n o s t r i  r a g io n a m e n t i  e  gli a t t i  d e l la  n o s t r a  
vita d 'o g n i  g io rn o  e c h e  si possono  r i d u r r e  a l l ’e s p re ss io n e  metafis ica de l la  legge 
fisica che il m ov im en to  ce rca  s e m p re  la l in e a  di m in o r  r e s i s te n z a ,  c ioè ,  c h e  gli 
u o m in i  ce rcano  di sod d is fa re  i lo ro  d e s id e r i  col m in o r  sforzo poss ib i le .  P a r ­
tendo  da u n a  base  cosi s i c u r a ,  i suo i p rocess i ,  c h e  con s is to n o  s e m p l ic e m e n te  
nel la  iden tif icazione e ne l la  an a l i s i ,  h a n n o  la s tessa  ce r tezza .  In  q u e s to  se n so  la 
econom ia po lit ica  è u n a  sc ienza cosi e s a t t a  com e la g e o m e t r i a ,  la  q u a l e  da  ve­
ri tà  s im ila r i  r e la t iv e  a l lo  spazio  t r a e  c o n c lu s io n i  con  m ezzi s im i la r i  e  le  su e  
con c lu s ion i ,  se g ius te ,  d o v re b b e ro  es se re  c o m e  e v id en t i  in  se  s te s se .  E  se b b en e  
nel campo della econom ia polit ica noi non  poss iam o, c om e si pu ò  in  a l t r e  sc ienze ,  
m e t te re  alla r ip ro -  i le n o s t r e  teo r ie  m e d ia n te  cond iz ion i  o co m b in az io n i  a r t i -



f ic ia lm en le  p ro d o t te ,  a r ip rove  non  m eno  c o n c h iu d e n t i  noi poss iam o so t top o rle  
col p a r a g o n a re  fra loro società poste in  cond iz ion i  d iv e r s e ;  f ina lm en te ,  noi pos­
s iam o an c o ra ,  id e a lm en te ,  s e p a r a r e ,  c o m b in a re ,  ag g iu n g e re  od e l im in a r e  forze 
o fa t to ri  o p e ra n t i  in u n a  d irez ione  nota .

Mi propongo ne l le  pag ine  se g u en t i  di t e n t a r e  di r iso lv e re ,  coi m e to d i  d e l la  
econom ia po l i t ica ,  il g r a n d e  p ro b le m a  ch e  ho d e l in e a to .  Mi p repon go  di c e r c a r e  
la legge, che associa la po ver tà  al p rogre sso ,  clic fa a u m e n ta r e  la m is e r i a  col 
c r e sc e re  della r icchezza e credo  clic ne l la  sp iegaz ione  d i  q u e s to  pa ra d o sso  noi 
t rov erem o  la sp iegaz io ne  d i  q u e i  corsi  e r ico rs i  ili p a ra l is ia  in d u s t r i a l e  e c o m ­
m erc ia le ,  che ,  osse rva t i  in d ip e n d e n t e m e n te  da l le  lo ro  re laz ion i  con  fenom eni 
p iù  g en e ra l i ,  se m b ra n o  in esp l icab il i .  Una ta le  investigazione ,  se b e n e  co m in ­
cia ta  e condo t ta  con cu ra ,  deve  r i u s c i r e  ad u n a  c o n c lu s io n e ,  la q u a l e  r e s i s te r à  
ad ogni r ip rova  e che ,  e s sendo  vera ,  dovrà a c c o rd a rs i  con q u a l s ia s i  a l t r a  ver i tà .  
Im perocché ,  nella su ccess ione  de i  fenom eni n on  v’ha n u l la  d i  ac c id e n ta le :  ogni 
effetto ha una  causa  ed ogni fatto  im pl ica  un  fatto an teceden te .

Se l’E conom ia  polit ica , q u a le  oggi la si insegna ,  non spiega la p e rs is ten za  de l la  
povertà  in mezzo a l l ’a u m e n to  d e l la  r icchezza in un  m odo, ch e  si a c c o rd i  colle 
idee p iù  p ro fon d a m en te  r ad ic a te  ne l lo  s p i r i lo  d e l l ’u o m o ;  se le ver ità  in c o n te ­
s tab il i  che essa insegna sono mal co o rd in a le  e sco n n esse ;  se non  è r iu sc i ta  
a fa re  nel p ens ie ro  popola re  il p ro g re sso  che la v e r i tà ,  an c h e  d isaggradevo le ,  
deve f a r e ;  se, a l l ’in c o n t ro ,  essa, dopo  u n  secolo dacché  è co l t iv a ta ,  d u r a n t e  il 
q u a le  occupò l’a t tenz ione  di a l c u n e  de l le  più so t t i l i  e più p o te n t i  in te l l igenze ,  
si trova  ad es se re  d isp rezza ta  d a l l ’uom o d i S ta lo ,  d e r isa  da l le  m a sse ,  te n u ta  n e l ­
l ’op in ione  di m olte  p e rson e  in te l l ig en ti  e i s t ru i t e  in  con to  d ’una  p se ud o -sc ie nza ,  
nel la  q u a le  nu l la  v’ha di ac ce r ta to  e n u l la  d i  acce r tab i le ,  ciò, a m io  avviso, deve 
es se re  a t t r i b u i t o  non  ad  un a  in e t t i t u d in e  de l la  sc ienza in  sé , m a p iu t t o s to  ad  
un  q u a lc h e  e r r o r e  nel le  p rem e sse  od a l l ’av e re  n e l le  es t im a z io n i  t r a s c u r a to  u n  
q ua lche  fa t to re .  O r,  siccom e q u es t i  e r r o r i  sono g e n e ra lm e n te  p a l l i a t i 'p e r  r i ­
spe tto  a l l ’a u to r i tà ,  io mi p ropo ng o  in qu es to  s tu d io  di n u l la  a s s u m e r e  come 
dato , ma di so t to p o rre  anche  le teo r ie  p iù  a c c e t ta te  al c im en to  dei p r im i  p r in ­
c i p i  c q u a n d o  esse a tale c im en to  n on  reg g e ra n n o ,  in t e r r o g a r e  i falli,  n e l l ’i n ­
ten to  d i  sc o p r i r e  la lo ro  legge.

Mi p ropongo  di non  ev i ta re  nes su n a  q u e s t io n e ,  di non  a r r e t r a r m i  dav a n t i  a 
n es su n a  conc lus ione ,  m a di se g u ire  la ver ità  d o v u n q u e  essa possa c o n d u r m i .  A 
noi incom be la r esp onsab i l i tà  di c e rc a re  la legge che ci sp ieg h i  pe rc h è ,  p u r  in 
mezzo alla nostra  c iv il tà ,  le d o n n e  soffrono c i b am b in i  g em on o .  Quali si s iano  
poi le cau se ,  che ques ta  legge p o r rà  in  luce ,  la cosa non  ci r ig u a r d a :  Se an c h e  
le conc lu s ion i ,  a cui noi a r r iv e r e m o ,  a n d r a n n o  co n t ro  ai n o s t r i  p reg iu d iz i ,  non 
p e r  ciò in d ie t r e g g e re m o  d avan ti  ad esse ;  se a n c h e  esse a c c u s e ra n n o  is t i tu z io n i ,  
clic p e r  lungo  tem po ap p a rv e ro  saggie  c n a t u r a l i ,  non  pe r  ciò le r ip u d ic rc m o .
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8 HENRY GEORGE

CAPITOLO I.

LA TEORIA CORRENTE DELLE MERCEDI. SUA INSUFFICIENZA.

R id u ce n d o  a l la  su a  p iù  la m p l ic e  e s p re ss io n e  il  p ro b lem a ,  ch e  ci s ia m o  p ro ­
posto d i s tu d i a r e ,  e s am in iam o ,  passo a passo ,  la sp iegaz ione,  che  ne  dà l ’E co­
nom ia  po li t ica ,  q u a le  è oggi ac c e t ta ta  d a l le  a u t o r i t à  p iù  com p eten t i .

La cau sa ,  che g en e ra  la povertà in  mezzo a l l ’a u m e n to  de l la  r icchezza ,  è  ev i­
d e n te m e n te  q u e l la  c h e  si r ivela  ne l la  te n d en z a ,  d a p p e r tu t to  c o n s ta t a ta ,  che 
h a n n o  le m e rc ed i  a d i s c e n d e re  ad  u n  m in im u m .  F o rm u l ia m o  a d u n q u e  l 'oggetto 
de l la  n o s t r a  in d a g in e  in  q u e s ta  form a co m p e n d io s a :

Perchè, malgrado l'aumento della polenta produttiva, le mercedi tendono a 
discendere verso un  m in im u m ,  che procura appena il necessario per vivere?

La r isp o s ta  de l la  E conom ia  p o l i t ic a  c o r r e n te  si è  c h e  le m erced i  sono  d e te r ­
m in a te  dal r a p p o r to  fra il n u m e ro  dei l a v o ra to r i  e  la so m m a di cap ita le  d e s t in a la  
a l l ’impiego del lavoro e te n d o n o  c o s ta n te m e n te  a d i s c e n d e re  a l  minimum  di ciò 
che  è necessa r io  a i  la vo ra to r i  p e r  v ivere  e r i p r o d u r s i  p e rc h è  l ’a u m e n to  de l  n u ­
m e ro  de i  la vo ra to r i  tende  n a t u r a lm e n te  a s e g u i r e  c s u p e r a r e  q u a ls ia s i  a u m e n to  
d e l  ca p i ta le .  L 'a u m e n t o  de l  d iv iso re  non  e s se n d o  r a t t e n u to  che  d a l le  poss ib il i tà  
del q uo z ien te ,  il d iv id end o  può  a u m e n ta r e  a l l ’infin ito  senza  d a re  qjer  ciò un  
r i s u l ta to  p iù  g ran d e .

Q ues ta  d o t t r i n a ,  nel la  o p in io n e  u n iv e rsa le ,  ha u n a  au to r i tà  in d is cu ssa .  Ad 
essa d ie d e ro  il lo ro  n o m e i p iù  ce leb r i  econom is t i  e se b b e n e  la  si sia talvolta 
a t tac ca ta ,  q u e s t i  a t tacch i  e r a n o  d i r e t t i  p iù  c o n t ro  la fo rm a che  c o n t ro  la so­
s tanza  (1).  B u c k l e  la pone  a base de l le  su e  g ene ra l izzaz ion i  su l la  S to r ia  u n i ­
versa le .  Essa è in se g n a ta  in tu t t e  o q u a s i  tu l le  le g ra n d i  U n ivers i tà  inglesi  ed 
a m e r ic a n e ,  esposta ne i  l ib r i  di testo, che  h an no  pe r  iscopo di in se g n a re  a l le  
m asse  a c o r r e t t a m e n te  r a g io n a re  su g l i  afTari p ra t ic i ,  in  qu e l la  ch e  essa s e m b ra  
a rm o n izza re  colla nuova filosofìa, che avendo  in pochi a n n i  co n q u i s ta to  qu as i  
tu t t o  il m ond o  sc ien t if ico ,  va o ra  p e n e t r a n d o  r a p id a m e n te  lo sp i r i to  de l le  masse.

(1) Ciò parmi debba dirsi delle obbiezioni di M. T iio rn to n ,  in quanto mentre da una 
parte ei nega la esistenza di un fondo predeterminato di mercedi, consistente in una porzione 
del capitale messo in disparte per la compera del lavoro, dall'altra ei sostiene (tocche è essen­
ziale) che le mercedi sono tratte dal capitale e che l'aumento o la diminuzione del capitale 
vuol dire aumento o diminuzione del fondo destinato al pagamento delle mercedi. La più seria 
critica ohe io conosca della teoria del fondo riservato alle mercedi è quella del prof. A. W a l k e r  
(La questione il-lle mercedi, Nuova- York, 1876) e tuttavia il W a l k e r  ammette che le mercedi 
siano in gran parte prese dal capitale — locchè è quanto può domandare il partigiano più ri­
soluto del fondo delle mercedi — mentre accetta completamente la teoria di M a lth u s .  E cosi 
le sue conclusioni pratiche non differiscono per nulla da quelle, a cui arrivano gli interpreti 
della teoria corrènte.



Q uesta  d o t t r i n a ,  cosi forti f icata  ne l le  r e g io n i  s u p e r io r i  del  pen s ie ro ,  è, in 
u n a  forma p iù  c r u d a ,  r a d ic a ta  a n c o r  p iù  s a ld a m e n te  in  que l le ,  che  si possono 
c h i a m a re  le reg io n i  in fe r io r i .  Ciò che a l le  fa llac ie  d e l la  p ro tez io n e  dà ta n ta  
p resa  sug li  sp i r i t i ,  n o n o s ta n te  le su e  e v id en t i  in c o n se g u e n z e  ed  a s s u r d i t à ,  gli 
è  l ’idea che la som m a, la q u a le  deve es se re  d i s t r i b u i t a  in m e rc ed i ,  s ia  in ogni 
c o m u n i là ,  u n a  q u a n t i t à  fissa ch e  la c o n c o r re n z a  d e l  « lavoro  s t r a n i e r o  » deve 
a v e r  p e r  effetto d i  su d d iv id e re .  La s te ssa  idea è in  fondo alla m a g g io r  p a r te  
de l le  te o r ie ,  ch e  vogliono l’ab o l iz io ne  d e l l ’i n te r e s s e  e la r e s t r iz io n e  de l la  co n ­
co rrenza ,  com e mezzi, coi qu a l i  la p a r t e ,  c h e  il l a v o ra to re  v iene  a p r e n d e r e  
ne l la  ricchezza gen e ra le ,  può  es se re  a u m e n ta ta  ed 'e s s a  ha  corso  fra tu t t i  q u e l l i ,  
che  non  sono ab b a s ta n za  se r i i  p e r  av e re  u n a  teoria  q u a l u n q u e ,  com e p uò  v ed e rs i  
su  p e r  le co lo n n e  dei g io rna l i  e ne l le  d i sc u ss io n i  de i  Corpi legisla tiv i.

E  tu t t a v ia ,  p e r  q u a n to  u n iv e r s a lm e n te  acce t ta la  e p ro fo n d a m e n te  r a d ic a ta  
essa s ia ,  q u es ta  teo r ia  n o n  m i s e m b ra  ac c o rd a r s i  con fa tt i  ovvii. I n v e ro ,  se le 
m e rc e d i  d ip e n d o n o  da l  r a p p o r to  fra la q u a n t i t à  di lavoro  che ce rca  im piego  e la 
q u a n t i tà  d i  ca p i ta le  d e s t in a ta  a q u e s to  im piego ,  la sc a rs i tà  o l ’a b b o n d a n za  r e l a ­
tiva di u n o  dei fa t to r i  deve vo le r  d i r e  l ’ab b o n d a n z a  o la s c a r s i t à  r e la t iv a  d e l ­
l ’a l t ro .  Cosi, il c a p i ta le  deve es se re  r e la t iv a m e n te  a b b o n d a n te  dove le m e rc ed i  
sono a l te  e  re la t iv a m e n te  r a r o  dove le m e rc e d i  sono b asse .  O ra ,  p o iché  il c a p i ta le  
im p iega lo  a p ag a re  le m e rc ed i  deve es se re  in g ra n  p a r te  fo rm a lo  da  cap i ta le  che  
ce rca  im p iego ,  il lasso  c o r r e n t e  d e l l ’in te r e s s e  dev ’esse re  la m is u ra  de l la  su a  
a b b o n d a n z a  o de l la  sua sca rs i tà ^ re la t iv a .  Cosi, se è vero  che  le  m erced i  d ip e n ­
dono  da l  rap p o r to  fra la som m a di lavoro  che ce rca  im piego  e il c a p i ta le  d e s t in a lo  
a q u e s to  im piego,  m e r c e d i  a l le  ( segno  di u n a  s c a rs i tà  r e la t iv a  d i lavoro)  d e ­
vono esse re  accom p ag n a te  da u n  in te r e s s e  poco a l to  ( segno  di u n a  ab b o n da nza  
re la t iva  di cap i ta le )  e in v e rsa m e n te  m e rc e d i  basse devono  e s s e r e  a c c o m p a g n a te  
d a  u n  in te r e s s e  elevato.

O r,  in  fatto  n on  è cos i,  b e n s ì  il c o n t r a r i o .  E l im in iam o  d a l l ’in te r e s se  l ’e l e ­
m ento  d e l l ’a s s icu ra z io n e  c c o n s id e r ia m o  solo il vero  e p r o p r io  in te r e s s e ,  cioè 
il  c o r r isp e t t iv o  p e r  l ’uso del cap i ta le .  Non è egli u n a  ve r i tà  g e n e ra le  ch e  l ’in t e ­
resse  è a l lo  dove e q u a n d o  le m e rc e d i  sono  a l le ,  basso dove e q u a n d o  le m e rc ed i  
sono  b as se?  T a n to  le m e rc e d i  q u a n to  l ’in te re s se  fu ro n o  p iù  a l t i  negli  S ta t i  U nit i  
che  in  In g h i l t e r r a ,  p iù  alti negli S ta t i  de l  Pacifico  ch e  in  q u e l l i  d e l l ’AIlantico . 
Non è egl i  u n  fatto n o to r io  ch e  i pae s i , - a  cu i  il lavoro affluisce in  c e rc a  di a l te  
m e rc e d i ,  sono  a n c h e  i paesi a cui affluisce il c a p i ta le  in  ce rca  d i  a l t i  i n t e r e s s i ?  
N ella  Califo rn ia ,  ad  esem p io ,  q u a n d o  le m e rc e d i  vi e r a n o  più  a l te  che  in n e s su n  
al t ro  paese  del m o ndo ,  l ’in te r e s se  e ra  a n c h ’esso  e g u a lm e n te  a lto . Le m erced i  e 
l ’in te r e s s e  r ib a s s a ro n o ,  ne l la  C a lifo rn ia ,  in s iem e .  Q u a n d o  le m e rc e d i  o r d in a r i e  
vi e ra n o  di 5 d o l la r i  al g io rn o ,  il tasso o r d in a r io  d e l l ’in te re sse  p resso  le B a n ch e  
e r a  del 24 ora  clic la m e rc e d e  o r d in a r i a  n on  è p iù  che  di 2 -2  ' / ,  do l la r i  al 
g io rn o ,  l ’in te re s se  o r d in a r io  non  è p iù  c h e  del 1 0 -1 2  "/„.

O r ,  q u es to  fa tto  g e n e r a le  ch e  le m e rc ed i  sono  p iù  al le  ne i  paesi nuovi,  dove il 
ca p i ta le  è  re la t iv a m e n te  sca rso ,  che  nei paesi vecch i ,  dove il cap i ta le  è r e l a t i ­
vam en te  a b b o n d a n te ,  è t r o p p o  ev id en te  po r  p o te r  e s se re  ig n o ra lo .  E in v e ro ,  
t u t t i  gli e sp o s i to r i  de l la  E co n o m ia  po li t ica  c o r r e n t e  lo avver tono , se b b en e  non
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lo tocch ino  che  di passa ta .  Ma il m odo com e ne  p a r l a n o  prova q u a n to  ho  d e t to ,  
ch e  cioè esso  è as so lu ta m en te  in conci l iab i le  colla te o r ia ,  g e n e r a lm e n te  r icevu ta ,  
de l le  m e rc e d i .  In v e ro ,  nel lo  sp ie g a r lo ,  s c r i t to r i  com e Mil l , Fawcett e Price 
a b b a n d o n a n o  v i r tu a lm e n te  q u e s ta  teo r ia  de l le  m e rc e d i ,  su  cu i  essi in s i s to n o  
fo rm a lm e n te  ne l la  s tessa  O pera .  S eb bene  d ic h ia r in o  che le m e rc e d i  sono  d e ­
t e r m in a te  dal  r a p p o r to  fra il cap i ta le  e il n u m e ro  dei l a v o ra to r i ,  essi sp iegano  il 
fatto de l la  m agg io re  al tezza de l le  m e rc e d i  e deH ’in tc r e s s c  nei paesi nuov i  colla 
m agg io r  p ro d uz io ne  re la t iva  di r icchezza .  M ostre rò  fra poco com e la cosa non sia 
in qu es t i  t e rm in i  e com e a l l ’in c o n t ro  la p ro d u z io n e  sia re la t iv a m e n te  p iù  g ra n d e  
nei paesi p iù  vecchi e p iù  popola ti  che non ne i  paesi nuovi e dove la popolazione 
ò ra d a .  In  q ues to  m o m e n to  mi im p o r ta  se g n a la re  la c o n t ra d d iz io n e .  In vero ,  gli 
è ch ia ro  clic d i r e  che le m erced i  e leva te  dei paes i  nuovi sono d o vu te  ad u n a  
m ag g io r  p ro d u z io n e  re la t iva ,  gli è fare del r a p p o r to  colla p ro d u z io n e ,  non  del 
r a p p o r to  col cap i ta le ,  il determinatoci*  d e l l ’altezza de l le  m e rc e d i .

S eb bene  q u e s ta  c o n t ra d d iz io n e  s e m b r i  non  esse re  s ta la  avve r t i ta  da l la  classe 
di s c r i t to r i ,  a cu i  ho a l lu so ,  essa fu tu t tav ia  segna la ta  da  uno  dei p iù  logici 
e spo s i to r i  de l le  teo r ie  c o r r e n t i  d i  E co nom ia  poli t ica . Il p ro fe sso re  Cairnes ( I )  
ten ta ,  in u n  modo assai  in g e g n o so ,  d i  m e t te re  d ’accordo  il fatto e la teo ria  col 
so s te n e re  ch e  nei paes i  nuovi,  dove l ’in d u s t r i a  è g e n e r a lm e n te  volta alla p r o d u ­
zione del le  d e r r a te  a l im e n ta r i  o di q u e l le ,  che  ne l le  m a n i f a t tu r e  d icons i  m a te r ie  
p r im e ,  la q u o ta  del  c a p i ta le  im p iega to  ne l la  m a n i f a t tu r a ,  c h e  viene des t in a la  
al p ag a m e n to  de l le  m e rc ed i  è m agg io re  che non  nei paesi p iù  vecchi,  dove u n a  
m aggior po rz io n e  del ca p i ta le  deve e s se re  im piega ta  n e l l ’a c q u is to  di m a cc h in e  
e di m a te r ie  p r im e ;  e così in u n  paese nuovo, se b b e n e  il c ap i ta le  sia p iù  sc a rso  
(e l ’in te re s se  p iù  a l to )  la p a r t e  r ise rv a ta  al p ag a m e n to  de l le  m erced i  è in rea l tà  
m agg io re  e le m e rc ed i  sono p iù  alte .  Ad esem pio ,  in un  paese  vecchio ,  su 1 0 0 ,0 0 0  
do l la r i  d e s t in a t i  ad u n a  m a n i f a t tu r a ,  se ne  sp e n d e r a n n o  8 0 ,0 0 0  in  cos t ruz io n i ,  
macchine, e m a te r i e  p r im e ,  r i s e rv a n d o n e  solo 2 0 ,0 0 0  p e r  le m e rc ed i ,  m e n t r e  in 
u n  paese  nuovo su  3 0 ,0 0 0  do l la r i  d e s t in a t i  ad  u n a  i n t r a p r e s a  a g ra r ia  non  se ne 
sp e n d e r a n n o  n e l l ’a c q u i s to  di s t r u m e n t i  p iù  di 5 ,0 0 0 ,  r i s e r v a n d o n e  p e r  le m e r ­
cedi 2 5 ,0 0 0 .  In  tal m o d o  si spiega come il fondo p e r  le m e rc ed i  possa e s se re  r e ­
la t ivam ente  g ra n d e  dove il cap i ta le  è re la t iv a m e n te  scarso  e q u in d i  m erced i  a l te  
possano a n d a r  di conserva  con u n  in te re s se  de l  p a r i  a l to .

Mi r ip ro m e t to  di p o te re  in  seguito  m o s t r a re  com e q u e s ta  sp iegaz ione sia fon­
da ta  sop ra  u n  con c e t to  a s s o lu ta m e n te  falso de i  r a p p o r t i  fra cap i ta le  e lavoro, 
so p ra  u n  e r r o r e  fo n d a m e n ta le  p e r  ciò che r ig u a r d a  il fondo, da cui le m erced i  
sono t r a t t e  ; q u i  m i bas ta  m o s t r a r e  com e la co n ne ss ione  f ra le f lu t tu a z io n i  delle 
m e rc ed i  e q u e l l e  del  tasso  de l l ’in te re sse  negli  s tessi paesi  e negli stessi r am i  di 
in d u s l r i a n o n  possa in ta l  m odo e sse re  sp ieg a la .  In  q u e l le  a l te rnaz ion i  di co s ide t l i  
« te m p i  bu o n i  » e « te m p i  ca tt iv i  » u n a  forte  d o m a n d a  d i lavoro e m e rc ed i  a l te  sono  
se m p re  accom pagna le  da una  viva d o m a n d a  d i cap i ta l i  e da s t r e g u e  d ’ in te r e s s e  
elevate, m e n t r e  q u a n d o  i la v o ra to r i  n o n  possono t ro v a r  lavoro e le m erced i  d i-
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f i )  C a h i n e s ,  Nuova esposizione d i alcuni im portan ti p r in c ip ii (li Economia p o litica , 
cap, I, parte 2*.



ÌTIOUIIESSO E POVERTÀ —  CAPITOLO I. I I

m im iiseo iio ,  vi Ita s e m p re  u n a  so m m a d i cap ita li  d i e  cerca impiego a bass i  in ­
te ress i  (1).  La c r is i  a t tu a le  n o n  fu m e n o  c o n t ra s se g n a ta  da l la  m a n ca n za  d i lavoro 
e da l la  m is e r ia  de l le  classi la v o ra t r ic i ,  clic d aU ’ac c u m u la m e n lo ,  nei  g r a n d i  c e n t r i ,  
di ca p i ta l i  oziosi; c così ,  in  con d iz io n i ,  clic non  am m e t to n o  a lcu n a  sp iegaz ione  
fo ndala  su l la  teo r ia  c o r r e n te ,  noi t ro v ia m o  u n  in te r e s s e  a l to  c o in c id e re  con 
m e rc ed i  alle c  u n  in te re s se  basso co in c id e re  con  m e rc e d i  b asse ,  il cap i ta le  vi­
s ib i lm e n te  r a r o  q u a n d o  il lavoro e r a r o ,  a b b o n d a n te  q u a n d o  an c h e  il lavoro è 
a b b o n d a n te .

T u t t i  q u e s t i  fa tt i  ben  no ti ,  clic co in c id ono  gli u n i  cogli a l t r i ,  a c cu s a n o  un 
r a p p o r to  f ra le m e rc e d i  e l ’in te r e s s e ,  m a u n  r a p p o r to  d i  con g iun z ione ,  n o n  di o p ­
posiz ione. E v id e n te m e n te ,  essi n o n  so no  d ’accordo  col la  teo r ia  c o r r e n te ,  secondo  

cu  i le m e rc e d i  sono  d e t e r m in a te  dal r a p p o r to  f ra il lavoro  e il c a p i ta le  o u n a  
p a r te  q u a l u n q u e  del cap ita le .

Ma a l lo ra ,  si d o m a n d e r à ,  com e potè  fo rm a rs i  u n a  siffa tta  t e o r i a ?  E  com e 
av ve n ne  clic u n a  se q u e la  d i  ec o n o m is t i ,  da A. Smith ai g io rn i  n o s t r i ,  l ’abbia  
a c c e t t a t a ?

Se si e s a m in a n o  gli a rg o m e n t i ,  coi q u a l i  qu es ta  teo r ia  d e l le  m e rc e d i  è so s te ­
n u ta  nei  t r a t t a t i ,  non  si t a rd a  a ved e re  com e essa non  sia u n a  in d u z io n e  da  fa tt i  
osse rva t i ,  m a u n a  d ed u z io n e  da  u n ’a l t r a  te o r ia  p re su p p o s ta ,  la te o r i a  cioè, s e ­
co n d o  cu i  le m e rc ed i  sono t r a t te  da l  c a p i ta le .  U na  volta posto  ch e  il cap i ta le  è la 
fonte de l le  m e rc e d i ,  n e  co n seg u e  n e c e s s a r ia m e n te  che  la so m m a to ta le  de l le  
m e re e d i  deve es se re  l im ita ta  da l la  so m m a d i cap i ta le  d e s t in a ta  a l l ’im piego  del 
lavoro  e ch e  p e r  c o nseg u e n za  la so m m a ,  che  i s ingo l i  la vo ra to r i  possono  r icevere ,  
deve es se re  d e t e r m in a ta  dal  r a p p o r to  fra il lo ro  n u m e r o  e la so m m a d i cap i ta le  
e s is te n te  p e r  la lo ro  re t r ib u z io n e  (2).  Il r a g io n a m e n to  in  sè c o r re ,  m a ,  com e 
v edem m o, la c o n c lu s io n e  non  c o r r i sp o n d e  ai fa tt i .  L ’e r r o r e  deve es se re  q u in d i  
ne l le  p rem esse .

Ben so c h e  il t eo rem a  che le m e rc e d i  sono  t r a t t e  da l  ca p i ta le ,  è u n o  de i  p iù  
fo n d am e n ta l i  e ,  a p p a r e n te m e n te ,  dei m eglio  p ian ta l i  de l la  E conom ia  p o l i t ica  c o r ­
r e n t e  c che  esso fu ac ce t ta to  com e u n  ass iom a da  tu t t i  i g r a n d i  p e n s a to r i ,  che 
si ap p l ica rono  al la  e luc idaz ionc  di q u e s ta  sc ienza.  T u t ta v ia  c re d o  si possa d i m o ­
s t r a r e  com e esso  s ia  u n  e r r o r e  fo n d am e n ta le ,  la m a t r ic e  feconda d i  u n a  lun ga

(1)1  tempi di panico commerciale sono caratterizzati da alti saggi dello sconto; ma ciò 
non importa certo nn alto saggio dell'interesse propriamente detto, bensì nn alto saggio del­
l'assicurazione contro i rischi.

(2 ) Ad esempio, Mac C dlloch (nota VI alla Ricchezza delle nazioni) dice: « Quella por­
zione del capitale o della ricchezza di un paese, che quelli che fanno lavorare intendono spen­
dere nell’acquisto di lavoro, può essere molto più grande in un'epoca che in un'altra. Ma 
qualunque possa essere la sua grandezza assoluta, essa forma evidentemente la sola fonte, da 
cui una porzione qualunque di mercede del lavoro può essere derivata. Non esiste altro fondo, 
da cui il lavoratore, in quanto lavoratore, possa trarre un solo scellino. E  di qui consegue che 
la media delle mercedi, ossia la porzione del capitale nazionale destinato all’impiego del lavoro, 
che tocca ad ogni singolo lavoratore, deve intieramente dipendere dal rapporto fra l'ammontare 
di quel capitale c il numero di coloro, fra cui esso deve andare diviso ». E  citazioni simili si 
potrebbero prendere da tu t t i  gli economisti di grido.



se r ie  di a l i l i  e r r o r i ,  i q u a l i  viz iano m o lle  co nc lu s io n i  p ra t ich e  im p o r ta n t i .  
Mi accingo a fare q u e s ta  d im o s tra z io n e .  È  m e s t ie r i  che  essa sia ch ia ra  e  co n -  
c h iu d c n te ,  in  q u a n to  u n a  d o t t r in a ,  su cu i  ta n t i  im p o r ta n t i  a rgom en t i  so no  fon­
dat i ,  che è acce t ta ta  da l le  au to r i tà  p iù  in c o n te s ta te ,  che  app a r isce  in  sè così p la u ­
sib i le ,  che  può  r i c o r r e r e  sotto  così d ive rse  fo rm e, non  è ce r to  tal d o t t r in a ,  d i  cu i  
si possa aver  rag io n e  in un  parag ra fo .

La proposiz ione ,  ch e  mi accingo  a d im o s t ra r e ,  è q u e s ta  :
Le mercedi, invece di essere tratte dal capitale, sono in realtà tratte dal pro­

dotto del lavoro, per cui esse sono pagate (1).
Ma poiché la teo r ia  c o r r e n te ,  s econdo  cui lo m erced i  sa re b b e ro  t r a t t e  dal c a p i ­

ta le ,  an c h e  sos t iene  che il cap i ta le  è r im b o rs a to  da l la  p ro duz ion e ,  la m ia  può  a 
p r im a  f ron te  s e m b ra r e  u n a  d is t in z io ne  non  fondata  so p ra  u n a  d if fe renza ,  u n a  m e ra  
q u e s t io n e  di te rm ino log ia ,  da m e t te r s i  in s iem e  a q u e l l e  ta n te  d isc u ss io n i  senza 
p rofit to ,  che ren d o n o  ta n t i  s c r i t t i  di E conom ia  po li t ica  non m e n o  inu t i l i  del le  
d isp u te  del le  soc ie tà  sc ien t if iche  su l la  vera  s ignificazione della isc riz ione  sco ­
per ta  dal s ig n o r  P iclavick. Ma ch e  la d is t inz io ne  non  sia a g ran  pezza d i  m e ra  
forma ap p a r i rà  ev iden te  a chi c o n s id e r i  com e su lla  differenza fra  le due proposizion i 
s iano  c o s t ru t te  tu t t e  le teorie  in to r n o  ai r a p p o r t i  fra cap i ta le  e lavoro e com e da 
essa s ia n o  dedotte  d o t t r in e ,  che ,  t e n u te  in  conto  di a s s io m a t ic h e ,  legano ,  d i r i ­
gono gli sp i r i t i  p iù  capaci ne l la  d i s c u ss io n e  de l le  p iù  m o m e n to se  q ues t io n i .  
In v e ro ,  gli è su l  p r esupp os to  che le m erced i  s iano  t r a t t e  da l  cap i ta le  che è basa ta  
n o n  solo la d o t t r in a  che fa d ip e n d e r e  le m erced i  dal  r a p p o r to  fra il cap i ta le  c il 
lavoro , ma an c h e  la d o t t r in a ,  secondo  cu i  l’in d u s t r ia  è l im i ta ta  dal  cap i ta le  ed 
occorre  che il cap i ta le  sia a c c u m u la to  p r im a  che si possa im p ieg a re  il lavo ro  e 
che al lavoro non  può  d a r s i  impiego se non  q u a n d o  il cap i ta le  è a c c u m u la to ;  
q u e l la  secondo cui ogni a u m e n to  di ca p i ta le  p r o c u r a  o può  p r o c u r a r e  u n  m a g ­
g io r  lavoro  a l l ’in d u s t r i a ;  qu e l la  secondo cu i  la co nve rs ion e  del ca p i ta le  c i r c o ­
l a n te  in cap ita le  fisso d im in u i s c e  il fondo app l icab ile  al m a n te n im e n to  del lavo ro ;  
q u e l la  secondo cu i  si im piega un  m agg io r  n u m e ro  di lavora to r i  q u a n d o  le m e r ­
cedi sono basse che non q u a n d o  sono a l l e ;  que l la  secondo  cui il c ap i ta le  a p p l i ­
calo a l l ’ag r ic o l tu ra  m a n t ie n e  più  la v o ra to r i  che non  ne  m a n ten ga  app l ica to  
a l le  m a n i f a t tu r e  ; que l la  secondo  cu i  i profit t i  sono a l t i  o bassi ,  s econdo  ch e  basse  
od a l le  sono le m e rc ed i  ed i profit ti  d ip e n do no  dal costo del m a n te n im e n to  d e l ­
l ’opera io  —  e f ina lm en te  p a rad oss i  q u a le  q u e l lo  che  la d o m a n d a  di p ro d o t t i  n on  
è u n a  d o m a nd a  d i lavoro  o che  il costo di ce r t i  p rodotti  può  esse re  a u m e n ta to  
da u na  d im in u z io n e  o d im in u i to  da u n  a u m e n to  de l le  m erced i .

In so m m a ,  tu l l i  gli in se g n am en t i  de l la  E con om ia  po l i t ica  c o r r e n te ,  ne l la  p iù  
vas ta  e p iù  im p o r ta n te  p a r te  del  su o  cam po ,  sono fondati ,  p iù  o m e n o  d i r e t t a -  
m e n te ,  su q u es to  p r in c ip io  che  il lqvoro è m a n te n u t o  e pagato dal cap i ta le  
e s is ten te  pr im a che  il p ro d o t to  fo rm a n te  l ’oggetto f inale del la  p ro d u z io n e  sia 
a s s icu ra to .  Se si prova che qu es to  è u n  e r r o r e  e ch e  il m a n te n im e n to  e il  paga-
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fi) Noi parliamo del lavoro speso nella produzione, al quale, per maggior semplicità, sarà 
bene limitare la nostra indagine. Epperò, qualsiasi questione che possa sorgere nella mente 
del lettore quanto allo mercedi pei servizi improduttivi, sarà bene differirla.



m e n to  de l  lavoro  n u l l a  d e t ra g g o n o ,  a n c h e  so lo  te m p o r a n e a m e n te ,  a l  cap ita le ,  
ben s ì  sono  t r a t t i  d i r e t t a m e n te  d a l  p ro d o t to  del lavoro ,  tu t t a  q u e s ta  vas ta  su p e r -  
s t ru z io n e  v iene a m a n c a r e  d i  b a se  e d ov rà  c ro l la re .  Come del pa r i  d o v r a n n o  
sfasc ia rs i  le te o r i e  volgari av en ti  a n c h 'e s s e  la lo ro  b ase  ne l la  c re d en za  c h e  la 
som m a d a  d i s t r i b u i r e  in  m e rc e d i  s ia  u n a  so m m a fissa, le cu i  q u o te  in d iv id u a l i  
devono  n e c es sa r iam en te  d im i n u i r e  se il n u m e r o  de i  la v o ra to r i  a u m en ta .

L a  dif fe renza ch e  passa  f ra  la te o r i a  . c o r r e n te  e q u e l la  c h e  io p ropo ngo  i ,  in  
fa tto ,  s im ile  a q u e l la  c h e  passa fra la teo r ia  deg li  s cam bi in te rn a z io n a l i  m e r c a n ­
ti le  e  la te o r i a  c h e  A. Smith vj h a  so s t i tu i to .  F r a  la te o r i a  secondo  cu i  il  c o m ­
m erc io  è lo scam b io  d i  p r o d o t t i  co n t ro  d e n a r o  e la te o r i a  secon do  c u i  il com ­
m e rc io  è lo scam b io  d i  p ro d o t t i  c o n t ro  p ro d o t t i ,  s e m b ra  n o n  vi sia d if fe renza  
a lc u n a ,  d a l  m o m e n to  ch e  i f a u to r i  de l la  vecchia te o r i a  m e rc a n t i le  n o n  so s te n e ­
vano  p u n to  ch e  il  d e n a r o  n o n  po tesse  a v e re  a l t r o  im piego  c h e  q u e l lo  d i  e s se re  
sc am b ia to  c o n t ro  p ro d o t t i .  E p p u re ,  a l l ’ap p l icaz ione  p r a t i c a ,  da  q u e s te  d u e  teo r ie  
sorge tu t t a  la  d i f fe renza  ch e  è fra il r ig id o  p ro tez io n ism o  go v e rn a t iv o  e il  l ibe ro  
scam bio .

Se con  q u a n t o  ho  d e t to  sa rò  r iu s c i to  a m o s t r a r e  al l e t to re  la im p o r ta n z a  finale 
de i  r a g io n a m e n t i ,  a t t r a v e r so  a i  q u a l i  gli d o m a n d o  d i s e g u i rm i ,  n e p p u r e  sa rà  
necessa r io  ch e  m i in d u g i  a s c u s a r m i  de l la  lo ro  s e m p l ic i tà  o p ro l i s s i tà .  Q u and o  
s i im p r e n d e  a c o m b a t t e r e  u n a  d o t t r i n a  di ta n ta  im p o r ta n z a  ed  av e n te  p e r  sé il 
peso  d i  ta n te  a u to r i t à ,  è  n e c es sa r io  es se re  ad  u n  tem po  c h ia r i  e com ple t i .

Se n o n  fosse d i  ciò  s a re i  t e n ta to  d i  s fa ta re  con  u n a  sola frase la teo ria  c h e  fa 
u sc i re  le m e rc e d i  d a l  ca p i ta le .  Inv e ro ,  tu t t a  la vas ta  s u p e r s t ru z io n e  ch e  la E co ­
n om ia  po li t ica  h a  e leva to  su  qu es ta  teo r ia  poggia e s se n z ia lm e n te  sopra  u n a  base ,  
c h e  si pone  s e n z ’a l t r o  com e d a ta ,  senza  p r e n d e r s i  la p iù  p iccola pena p e r  d i s t i n ­
g u e r e  l ’ap p a re n z a  dalla r e a l tà .  P e r c h è  le m erced i  sono  o r d in a r i a m e n te  p ag a le  in  
d e n a ro  e, in  m o lte  o p e ra z io n i  d e l la  p r o d u z io n e ,  p r im a  che  il p rodo t to  s ia  c o m p le ­
ta m e n te  finito o possa e s se re  u t i l izzato ,  si d e d u c e  ch e  le m e rc e d i  so no  t r a t t e  da 
u n  cap i ta le  p re e s is te n te  e q u in d i  c h e  la i n d u s t r i a  è  l im i ta ta  dal  cap i ta le ,  locchè 
vai q u a n to  d i r e  c h e  il lavoro  n o n  p u ò  es se re  im p ieg a to  p r im a  c h e  si s ia  ac cu -  •  
m u la lo  cap ita le ,  n è  può  e sse r lo  se  n o n  n e l la  m i s u r a  r i s p o n d e n te  a ta le  a c c u m u ­
lazione.

T u t ta v ia ,  ne i  t r a t t a t i  s tessi  dove il p r in c ip io  c h e  l ’in d u s t r i a  s ia  l im i ta ta  da l  
cap i ta le  è a f fe rm ato  senza  a l c u n a  r ise rv a  e posto  a base  dei p iù  im p o r t a n t i  r a ­
g io n a m en t i  e  de l le  p iù  e l a b o r a te  te o r ie ,  noi t ro v ia m o  d e t to  c h e  il c ap i ta le  è 
lavoro  im m ag azz ina to ,  a c c u m u la to ,  < que l la  po rz io n e  di  r icchezza  ch e  è m essa  
in  d i s p a r t e  p e r  a iu t a r e  la p r o d u z io n e  f u tu r a  » .  Se noi so s t i tu ia m o  a l vocabolo 
« cap ita le  » la de f in iz ione  o r  o ra  da ta ,  la p roposiz ione  v iene  ad ave re  in  se 
s tessa  la p ro p r ia  confu taz ione ,  in q u a n t o  il d i r e  che il lavoro  n o n  pu ò  es se re  
im piega lo  in f ina  a che n o n  siano  s ta t i  m ess i  in d i sp a r t e  e a c c u m u la t i  i r i s u l t a l i  
del  lavoro,  è  u n a  p ro p o s iz io n e  tro p p o  a s s u r d a  p e r  p o te r  essere  s e r i a m e n te  d i ­
sc u ssa .

T u t ta v ia ,  se noi v o le ss im o  c h iu d e r e  la d isc u s s io n e  con q u e s ta  reductio ad 
abturdum, c i  si p o treb b e  forse  o sse rv a re  non  già c h e  i p r im i  la v o ra to r i  s iano  
s ia l i  fo rn i t i  da l la  P rovv iden za  de l  ca p i ta le  necessa r io  p e r  m e t te r s i  al lavoro ,  ma
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c h e  la p rop os iz ion e  e n u m e r a ta  si r i f e r isce  u n ic a m e n te  ad u n o  sta to  soc ia le ,  nel 
q u a l e  la p ro d u z io n e  sia d iv e n ta la  u n a  op eraz ione  com plessa .

Ma la ver ità  fo n d am e n ta le ,  q u e l la  che ,  nel r a g io n a re  d i  E conom ia  po lit ica ,  
deve e s se re  te n u ta  fe rm a e se m p re  p re se n te ,  si è c h e  la soc ietà  nel la  sua  l'orma 
p iù  sv i lup pa ta  non c clic u n a  .e laboraz ione  de l la  soc ie tà  p iù  ru d im e n ta le ,  e clic 
q u e i  p r in c ip i i  clic r ic o r ro n o  ovvii n e l le  p iù  sem plic i  r e laz ion i  u m a n e ,  non sono 
c h e  d isgu isa l i ,  non  d i s t ru t t i  dal le  p iù  com plesse  rclazioi\i  clic r i s u l ta n o  da l la  
d iv is ione del lavoro c d a l l ’uso di s t r u m e n t i  c di m etod i  c o m p lic a t i .  Il m olino  
m osso  dal vapore ,  coi suo i com plicali  m eccan ism i p r o d u c e s t i  tu t t e  le specie di 
m ov im en to ,  n o n  e se  non  ciò  ch e  u n  tem po  e ra ,  pei n os t r i  a n t e n a t i ,  il rozzo 
m o r ta io  d i  p ie t ra  scavato  fu o r i  d aU ’an l ico  le t to  di un  f ium e, u n o  s t r u m e n to  
p e r  s t r i to l a r e  il g r a n o .  Ed ogni in d iv id u o  occu pa to  a far  a n d a r e  il m o lino ,  o 
m e t ta  legna nel foco la re ,  o sorvegli  la m a c c h in a ,  o p r e p a r i  le m a c in e ,  o m a rc h i  
i succh i,  o tenga i l ib r i ,  lavora in rea l tà  allo  s tesso  scopo p e r  cu i  lavorava il 
selvaggio de i  tem p i p re is to r i c i  q u a n d o  si se rv iva  del s u o  m o r ta io ,  la p r e p a ra ­
zione del g ra n o  p e r  l’a l im e n taz io n e  d e l l ’uomo.

Cosi, se noi r id u c ia m o  a l la  lo ro  più  sem p lice  e s p re s s io n e  tu t t e  le com plesse  
op eraz ion i  della p ro d u z io n e  m o d e rn a ,  noi ved iam o  com e ogni in d iv id uo  che 
p r e n d e  p a r te  al lavoro  in f in i t a m e n te  sud d iv iso  c co m p lic a to  de l la  p ro d u z io n e  
e de l lo  scam bio ,  faccia in rea l tà  ciò che l ’uom o p r im it iv o  faceva q u a n d o  si a r ­
ram picava  sugli  a lb e r i  p e r  ce rca rv i  f ru t t i ,  o seguiva la m a re a  d is c e n d e n te  per  
t ro v a r  con ch ig l ie ,  c e rc a n d o  di t r a r r e  d a l la  n a t u r a ,  m e d ia n te  l ’eserciz io  de l le  
s u e  facoltà, il sodd is fac im en to  de i  suo i d e s id e r i .  Se noi ten iam o  ben  ferma ne l la  
m e n te  q u e s ta  id e a ,  se noi c o n s id e r i a m o  la p ro d u z io n e  com e u n  tu t to ,  com e la 
coope raz io ne  di tu t t i  q ue l l i  clic i suo i g ra n d i  g ru p p i  c o m p re n d e ,  per  sod d is fa re  
gli sva r ia l i  d e s id e r i  de i  s in go l i ,  noi v ed rem o  n e t t a m e n te  com e la r e t r ib u z io n e ,  
che  c ia sc u n o  di essi r iceve p e r  i suo i  s fo rz i ,  gli venga non  m en o  r e a lm e n te  c 
d i r e t t a m e n te  da l la  n a t u r a ,  com e r i s u l t a lo  dcl*suo sforzo, che  quel la  d e l l ’uomo 
p r im it ivo .

P re n d ia m o  u n  esem pio .  Nel più se m p l ic e  s ta to  clic noi possiam o con cep ire ,  
l ’uom o cerca  da se l ’esca e pesca il su o  pesce. Ma ben p res to  app a ion o  i 
van taggi del la  d iv is ione  del lavoro,  e gli un i  si d à n n o  a c e rc a r  esche ,  m e n t r e  
gli a l t r i  pescano. T u t ta v ia  gli è ev id en te  che  colui che  ce rca  le e s c h e  lavora 
p e r  la pesca non m eno  di co lu i  clic p re n d e  v e ra m e n te  il pesce. P a r im e n t i  
q u a n d o ,  conosc iu t is i  i vantaggi d e l l ’uso  dei cano tt i ,  invece di p a r t i r e  lu t t i  per  
la |>esca, a lc u n i  r im a se ro  a t e r r a  a fare  e r ip a r a r e  ca n o t t i ,  cos toro  venne ro  a la ­
vo ra re  p e r  la pesca al pa r i  dei p e s c a to r i  s tess i ,  e i pesci che essi si m ang iavano  
la s e ra ,  dopo  r i to rn a l i  dal la rgo  i p e sc a to r i ,  non e ra n o  m eno  il p rod o t to  del 
lavoro  dei c o s t ru t to r i  di can o tt i  che di q ue l lo  dei  p esca to r i .  Cosi, q u an d o  la 
d iv is ione del lavoro  è c o m p le ta m e n te  o rgan izza ta ,  c invece di sodd is fa re  c i a ­
scuno  a lu t t i  i suoi b isogni col r i c o r r e r e  d i r e t ta m e n te  alla n a tu r a ,  gli un i  pe­
scano , a l t r i  c a cc ia n o ,  a l t r i  colgono b a c c h e ,  a l t r i  c e rcano  f r u i t i ,  a l t r i  fanno 
u te n s i l i ,  a l t r i  co s l ru g g o n o  c a p a n n e ,  a l t r i  p re p a ra n o  vesti ,  o gnuno ,  in q u an to  
scam bia  il p rodo tto  d i r e t to  del suo  lavoro co n tro  il p ro d o t to  d i r e t to  de l  lavoro  
d i un  a l t ro ,  app lica  r e a lm e n te  il smi lavoro  alla p ro du z io ne  del le  cose di cui
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fa uso, soddisfa  in r e a l t à  i suoi p a r t ico la r i  des id e r i  co l l 'e se rc iz io  de l le  su e  p a r ­
t ico la r i  facoltà,  vai q u a n to  d i r e ,  ciò ch e  esso  r iceve ei l ’ha rea lm en te  p rodotto .  
Se ei raccog lie  r a d ic h e  p e r  pqi sc a m b ia r le  con se lvagg ina ,  in fallo  ei lavora 
a p r o c u r a r s i  se lvaggina come se a n d a s s e  lu i  a l la  cacc ia  e il c a cc ia lo rc  fosse 
r im a s to  lui a r a c co g l ie r  r a d ic h e .  La e s p re ss io n e  v o lga re  « ho fa l lo  ta n to  » 
p e r d i l e  « ho gu ad a g n a to  t a n t o » ,  o p p u re  « ho g u a d a g n a to  ta n to  d e n a r o  da 
p r o c u r a r m i  q ues to  o q u e s t ’a l l ro  » è, e c o nom icam en te  p a r la n d o ,  u n a  e sp re s ­
s ione  p u n to  m etafo r ica ,  bensì  l e t t e r a lm e n te  e s a l ta .  G u a d a g n a re  è fare.

O r,  se q u es t i  p r in c ip i i ,  abb as tanza  ev iden ti  in  u n o  sta to  soffiale p r im it ivo ,  
noi se g u iam o  a t t r a v e r so  le co m p les s i tà  del lo  s ta to  che noi ch iam iam o  inc iv il i to ,  
noi ved rem o  c h ia ra m e n te  com e in tu t t i  i casi in cu i  lavoro è sc am b ia lo  con 
ben i ,  la p ro d u z io n e  p reced a  in rea l tà  il g o d im e n to ;  com e le m e rc ed i  s ia n o  i g u a ­
dag n i ,  cioè i p rod o tt i  del  lavoro ,  non le an t ic ipaz ion i  del cap i ta le ;  com e il la­
vo ra to re  che r iceve  la su a  m e rc e d e  in d e n a ro  (che può  e sse re  con ia to  o im presso  
p r im a  che  il suo  lavoro s ia  in c o m in c ia to ) ,  in  r e a l tà  r iceva ,  in com penso  d e l ­
l ’ag g iu n ta  c h e  il suo  lavoro  ha fatto al fondo g e n e ra le  di r icchezza ,  u n a  t r a t ta  
su qu e l  fondo, t r a t t a  che  ei p u ò  u t i l izza re  so t to  q u e l la  p a r t ico la r  fo rm a di r i c ­
chezza che  meglio  soddisfa i su o i  d e s id e r i ,  e com e n è  il d e n a ro ,  che  non  è se 
11011 la t r a t ta ,  nè la forma p a r t i c o la re  di r icchezza che  con esso si p r o c u r a ,  non 
r a p p re s e n t in o  an t ic ipaz ion i  del  ca p i ta le  pel suo  m a n te n im e n to ,  bens ì  r a p p r e s e n ­
tino la r icchezza o u n a  porz ion e  della r icchezza ,  che  il suo lavoro  aveva già ag­
g iu n to  al fondo g ene ra le .

T en e n d o  se m p re  p re se n t i  q u e s t i  p r in c ip i i ,  noi ved iam o ch e  il d i s e g n a to re  
c lic ,  ch iu so  in u n  o scu ro  ufficio su l la  r iva  del T am ig i ,  fa il d isegno  di una 
g r a n d e  m a cc h in a  p e r  la m a r i n a ,  in rea l tà  app l ica  il suo  lavoro alla p ro d u z io n e  
del pane  e del la  c a rn e ,  com e se co l t ivasse  t e r r e  a g ran o  ne l la  Californ ia ,  o 
p re n d e s se  al laccio buoi ne l le  pampas de l la  P i a t a ;  fa i suo i ab i t i  nè p iù  nè  m eno  
che  se ton desse  pecore  n e l l ’A u s t r a l i a ,  o te ssesse  p an n i  a P a is ley ;  e p ro d u c e  il 
v ino  che  si beve a tavola n è  p iù  nè m e n o  c h e  se cog l iesse  g rappo li  d ’uva su l le  
r ive  de l la  G aro n n a .  Il m in a to r e ,  che  a d u e m i la  p ied i so t to  t e r r a ,  nel cu o re  del 
C om stock , scava il m in e ra le  d ’a rgen to ,  in r e a l t à ,  in  v i r tù  d i  m ig l ia ia  e m ig l ia ia  
d i  scam b i ,  gli è com e se falc iasse m essi  di c in q u em i la  piedi p iù  v ic ine al cen tro  
de l la  t e r r a ,  cacc iasse  la ba lena  a t t r a v e r s o  i cam pi di g h iacc io  ar t ic i ,  cogliesse 
foglie di tabacco  ne l la  V irg in ia  o bacche  di caffè n e l l ’H o n d u r a s ,  tag liasse  canne  
d i  zu c che ro  ne l le  isole H aw ai ,  raccogliesse  co tone  ne l la  Georgia e lo te ssesse  a 
M anches te r  o a Lowell , facesse g ioca t to l i  pei suo i b a m b in i  ne l le  m o n ta g n e  de l  - 
l ’H a r tz  o cogliesse  ne i  verd i  e d o ra l i  v e rz ie r i  d i  Los A ngeles  gli a r a n c i ,  che  p o r ­
te r à  alla moglie  in fe rm a  q u a n d o  a l la  su a  s q u a d r a  sa rà  d a to  il cam bio .  Il s a ­
la r io  che  ei r iceve il saba to  se ra  al la  sua  usc i ta  dal  pozzo, clic a l t ro  è se n o n  la 
ce r t i f icaz ione  p e r  tu t t i  ch e  esso  ha fatto t u t t e  q u e s te  cose , il p r im o  d i q u e l la  
lu n g a  s e r ie  d i  scam b i  ch e  t r a s fo rm a  il su o  lavoro  n e l le  cose, p e r  avere  le q u a l i  
esso ha r e a lm e n te  la v o ra lo ?

T u t to  ciò è ch ia ro  q u a n d o  si c o n s id e ra  la cosa in  qu es to  m o d o ;  ma p e r  i n ­
ca lza re  q u e l la  falsa idea  in  t u t t i  i suo i recess i ,  noi d o b b ia m o  c a m b ia re  la forma 
d e l  no s tro  r a g io n a m e n to  e pas sa re  da l la  d ed u z io n e  a l la  ind uz io ne .  V ed iam o



a d u n q u e  se, p a r te n d o  dai fatt i  e ce rcan d o  le lo ro  re laz ion i ,  noi a r r iv ia m o  a 
qu e l le  s te sse  c o n c lu s io n i ,  ch e  ci si p r e se n ta n o  cosi ovvie q u a n d o ,  p a r t e n d o  da i  
p r im i  p r in c ip i i ,  ne  seg u iam o  la esem plif icaz ione  in  t u t t i  i fatt i  com plessi .
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CAPITOLO II.

SIGNIFICAZIONE DEI TERMINI.

P r im a  d i p ro c e d e r  o l t re  ne l la  n o s t r a  in d a g in e ,  fissiamo il s ign if ica lo  de i  t e r ­
m in i  ch e  dovrem o u s a re ;  chè  la incer tezza  dei vocaboli  in g e n e ra  l ’am b ig u i tà  e 
la ind e te rm in a te zz a  dei r ag io n a m e n t i .  Non solo b isogna  in  E conom ia  po li t ica  
d a re  a vocaboli qu a l i  « ricchezza >, c cap i ta le  » ,  * r e n d i t a  » ,  * m e rc e d i  » o t  s a ­
l a r i o » ,  u n  s ign if ica to  p iù  prec iso  di q u e l lo  che essi h a n n o  ne l  l inguagg io  o r d i ­
n a r io ,  m a  a n c h e  occorre  r i c o r d a r e  che ,  p u r  t ro p p o ,  a n c h e  in Econom ia  polit ica , 
a lcun i  d i  q ues t i  vocaboli n o n  h a n n o  u n a  s ign if icaz ione ce r ta ,  fissata dal c o n s e n ­
t im en to  g e n e ra le ,  in  q u a n to  s c r i t to r i  d ive rs i  d à n n o  allo s te sso  vocabolo signifi­
cazioni d iverse ,  e lo s tesso  vocabolo è spesso da  un o  stesso  s c r i t to re  a d o p e ra to  
in d ivers i  s ignificati.  N u lla  può  meglio  av v a lo ra re  ciò che  sc r i t to r i  em inen l i  d i s ­
sero  della im po r tanza  che  h a n n o  la chiarezza  e la p re c is io n e  de l le  defin izioni,  
q u a n to  l ’esem pio ,  n on  in f re q u e n te ,  di s c r i t to r i  che  cadono  in gravi e r r o r i  p e r  
la causa  stessa co n t ro  cu i  essi m e t to n o  in g u a rd ia  gli a l t r i ,  e nu l la  m o s t ra  
m eglio  la im p o r ta n za  che  il l inguaggio  ha  pel p e n s ie ro  q u a n to  il vedere  p en sa ­
tori p u r  acu ti  fo nd are  conc lu s ion i  im p o r ta n t i  su l l ’im piego  d i u n  vocabolo in s i ­
gnif icati d ive rs i .  Io c e rch e rò  di ev i ta re  q u e s t i  p e r ico l i ,  e s a rà  mio s tu d io ,  ogni 
volta che u n  te rm in e  avrà  una  im por tanza  pei m ie i r ag io n a m e n t i ,  di s tab i l i re  
c h i a r a m e n te  il s ignificato  che gli a t t r ib u is c o  e di u sa r lo  in ques to  solo signifi­
ca to  e in n e s su n  a l t ro .  Voglia il l e t to re  p r e n d e r  no ta  d i  q u e s te  m ie  definizioni 
e te n e r le  p r e s e n t i ;  chè a l t r im e n t i  non  p o tre i  r ip ro m e t t e r m i  d i  r iu s c i r e  a farm i 
ben  c o m p re n d e re .  Non mi farò ad a t t r ib u i r e  ai m ie i  t e r m in i  s ignificazioni a r ­
b i t r a r i e  od a c o n ia rn e  d i  nuov i  p u r  q u a n d o  p e r  av v e n tu ra  po trebb e  essere  
convenien te  il fa r lo ;  bensì vedrò , p e r  q u a n to  mi sa rà  possib ile ,  di con fo rm arm i  
a l l ’uso, ce rcan d o  solo  d i  f issare il valore dei t e rm in i  in  m odo che  essi e s p r i ­
m ano  n e t t a m e n te  il m io  pens iero .

Ciò che ora  ci occupa  si è s c u o p r i r e  se in  fallo le m e rc ed i  s iano t r a t te  dal 
cap ita le .  D e te rm in ia m o  q u in d i  in n a n z i  tu t to  che  cosa in te n d ia m o  p e r  « m e rc ed e  » 
c  che  cosa p e r  t  c a p i ta le » .  Al p r im o  d i qu es t i  d u e  vocaboli fu dagli  s c r i t to r i  di 
E conom ia  da to  u n  significato abbas tan za  d e f in i to ;  m a  le a m b ig u i tà  ne l le  qua l i  
fu , in Econom ia  po l i t ica ,  avvolto l ’uso del secondo, ren d o n o  nec es sa r io  u n  p iù  
lungo  discorso .

N ell 'u so  o r d in a r io  del  linguaggio  d icesi  « sa lar io  » o t  m e rc ed e  » il  com penso  
pagato  pei suoi servizi ad  u n a  p e rson a  p re sa  a lavoro o « a co n d uz ione  » (< con­



PROGRESSO E POVERTÀ —  CAPITOLO II. 17

do t ta  ») ,  e cosi si p a r la  d i  u n a  p e r so n a  che  « lavora  a sa la r io  » in  opposiz ione ad 
u n ’a l t r a  c h e  « lavora  p e r  sè  » ( p e r  co n to  p r o p r io ) .  I l  significato d i  qu es to  voca­
bolo i  a n c o ra ,  n e l l ’uso o r d in a r io  de l  l ing uag g io ,  r i s t r e t t o  d a l l ’a b i tu d in e  d i  ap ­
p l ica r lo  solo  a l la  r e t r ib u z io n e  del lavoro  m a n u a le .  Di u n  e se rcen te  u n a  p ro fes­
s io n e  l ib e ra le ,  d i  u n  a m m in i s t r a to r e ,  d i  u n  m in i s t r o  d e l  c u l to ,  n o n  si d ice  che 
essi  r icevano  u n  « s a l a r i o » ,  ben s ì  u n  o n o r a r io ,  u n a  c o m m iss io n e ,  u n o  s t ipend io .  
Cosi, nel  l inguagg io  c o r r e n te ,  sa la r io  è la r e t r i b u z io n e  p ag a ta  a d  u n a  p e rso n a  
p re sa  a con duz ion e  pel suo  lavoro  m a n u a le .  Ma in  E co n o m ia  polit ica il vocabolo 
« sa la r io  » ha u n a  s ign if icaz ione m o l to  p iù  la ta ,  e c o m p re n d e  qu a ls ia s i  co r r i sp e t ­
t ivo p e r  u n o  sforzo. Im p e ro c c h é ,  com e sp iegano  gli ec o n o m is t i ,  i t r e  ag en ti  o 
fa t to r i  del la  p ro d u z io n e  sono  la « t e r r a  » ,  il  < lavoro » e il « c a p i ta le  >, e 
qu e l la  p a r te  de l  p ro d o t to ,  ch e  va al se co n d o  d i q u es t i  fa t to r i ,  è de t ta  da  essi 
« m e rc e d e  » o « s a la r io  »,

Cosi, il  vocabolo < lavoro  » c o m p re n d e  ogni sforzo fatto d a l l ’u om o  nel la  p r o d u ­
zione de l la  r icchezza ,  e il  vocabolo « m e rc e d e  > (sa la r io )  —  m e rc e d e  e s sendo  la 
po rz ione  di p ro d o t to  che  va al lavoro  —  co m p re n d e  ogni r e t r ib u z io n e  p e r  ques to  
s forzo. E p p e rò ,  il vocabolo m e rc e d e ,  nel  significato  che  esso ha in E co nom ia  po­
l i t ica ,  si app l ica  in d i s t in ta m e n te  a q u a l s ia s i  g e n e re  di lavoro ,  senza ch e  a n u l la  
rilevi che  la re t r ib u z io n e  sifl o n o n  o t t e n u ta  col l’in te r v e n to  di u n  < d a t o r  d i  l a ­
voro  » o p a d r o n e ;  esso significa, in g e n e re ,  il  com penso  o la r e t r ib u z io n e  c h e  si 
r iceve p e r  lo sp ie g am en to  de l  lavoro ,  in  opposiz ione  al com p en so  p e r  l ’uso  del 
ca p i ta le  o p e r  l ’uso de l la  te r r a .  Colui c h e  coltiva la t e r r a  p e r  sè ,  r iceve  la sua  
m e rc ede  ne l  p ro d o t to  d e l la  t e r r a ;  com e del p a r i ,  se la t e r r a  che  col t iva  è s u a  e 
suo  il c a p i ta le  che  usa  ne l la  co l t ivaz ione ,  ei po trà  a n c o r a  r ice v e re  ne l  p ro do t to  la 
r e n d i t a  de l la  su a  t e r r a  e l ’in te r e s se  del su o  c a p i t a l e :  la m e rc e d e  del ca cc ia to re  
i  la se lvaggina ch e  egli u c c id e ;  la m e rc e d e  de l  p es ca to re  il pesce  c h e  ei 
p ren d e ,  ecc . ;  l’o ro  che  o t t i e n e  colla la v a tu r a  il c e rc a to re  i n d ip e n d e n t e ,  è  la sua 
m e rc ed e ,  al p a r i  del la  m o ne ta  c h e  il m in a to r e  a serv iz io  r ice v e  da co lu i  che  
com pera  il  su o  lavoro (1)  e, com e d im o s t r a  A. Smith, gli a l t i  profit t i  d e i  d e t t a ­
g l ia n t i  sono a n c h ’essi in  g r a n  p a r t e  m e rc e d i ,  in  q u a n t o  sono  la r e t r ib u z io n e  del 
lo ro  lavoro  e n on  del lo ro  cap i ta le .  In so m m a ,  tu t to  ciò c h e  si r iceve com e r i ­
s u l t a to  o c o m p en so  d i u n o  sforzo è « m e rc e d e  ».

Q ues to  è q u a n to  p e r  ora  i  n ecessa r io  d i  n o ta re  p e r  ciò che  r ig u a r d a  il co n ­
ce t to  di m e rc e d e ;  m a im p o r la  te n e r lo  ben  fisso in m e n te .  In vero ,  ne l le  o p e re  di 
Econom ia  po l i t ic a  c h e  fanno  testo, q u e s ta  s ign if icaz ione de l  vocabolo « m e rc e d e »  
o « s a l a r i o »  n o n  è, in  m od o  p iù  o m e n o  ch ia ro ,  am m e s sa  se n o n  p e r  e s se re  in  
segu ito  d im e n t ic a ta .

P iù  difficile è il t r a r  fuo r i  da l le  a m b ig u i tà  clic l ’avvolgono il conce t to  di 
« c a p i ta le » ,  e f issare  il s ign if ica to  sc ient ifico  d i  q u e s to  vocabolo. Nel l inguagg io  
c o m u n e  « c a p i t a l e »  s i d ice  d i  tu t t e  le cose che  h a n n o  u n  v a io re o  possono d a r e  u n

(1) È  questo il concetto che si traduceva nel linguaggio comune in California, dove i mi­
natori dei placers chiamavano « salari » ( Wage») i loro guadagni, e parlavano di salari alti 
e di salari bassi secondo la quantità d'oro che trovavano,
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r e d d i to ,  m e n t r e  gli s c r i t to r i  di E cono m ia  polit ica d is c o rd a n o  ta lm e n te  n e l l ’uso  
d i  q u e s to  vocabolo, che  ap p e n a  si può  d i r e  che  esso  ab b ia  u n a  s ign if icaz ione  
fissa. P a rag o n ia m o  fra lo ro  le  definizioni d i  a l c u n i  deg li  s c r i t to r i  c h e  fanno  
a u to r i tà ;

« Quella p a r te  de l la  sos tanza  (fondo) di un  u om o ,  sc r ive  A. Smith ( I) ,  ch e  
esso a t t e n d e  gli a p p o r t i  un a  r e n d i t a ,  è d e l la  il s u o  cap ita le  », e il cap i ta le  d i  
un  paese o di u n a  soc ie tà ,  ei p rosegue ,  co n s is te :  1) in  m a cc h in e  o s t r u m e n t i  
i n d u s t r i a l i ,  che  fac il i tano  e d im in u is c o n o  il la v o ro ;  2 )  in  co s t ru z io n i ,  c h e  non  
siano  sem p licem en te ,  ab i taz io n i ,  m a che  p ossano  co n s id e ra r s i  q u a l i  s t r u m e n t i  
d i  i n d u s t r i a ,  com e bo tteghe ,  m agazzin i ,  opifici,  f a t to r ie ,  con  t u t t e  le lo ro  d i ­
p en de n ze  n e c es sa r ie ,  ecc .;  3)  in  m ig l io ra m e n t i  de l la  t e r r a ,  che  la r e n d a n o  p iù  
acconcia ad es se re  a r a ta  e co l t iva ta  ; 4) ne l le  a l t i t u d i n i  a c q u is i te  ed u t i l i  di 
t u t t i  el i  a b i t a n t i ;  5)  nel d e n a r o ;  6)  n e l le  p rovv ig ion i ,  che  sono  in  possesso 
dei p ro d u t to r i  c v e n d i to r i ,  c  da l la  vend i ta  del le  q u a l i  q u es t i  a t te n d o n o  u n  p r o ­
fitto ; 7)  in m a te r ia l i ,  sia in t i e r a m e n te  g reggi,  sia p iù  o m e n o  la v o ra t i ,  c h e  
anco ra  sono  ne l le  m a n i  de i  p r o d u t to r i  o v e n d i to r i ;  8)  negli a r t ico l i  finiti  che 
sono  an c o ra  ne l le  m a n i  dei p r o d u t to r i  o v en d i to r i .  Di q ues t i  e l e m e n t i  del 
c a p i t a l e ,  i p r im i q u a t t r o  A. Smith ch iam a  « cap i ta le  fisso » ,  gli a l t r i  q u a t t r o  
t  cap i ta le  c i rc o lan te  », d is t in z io n e ,  de l la  q u a l e ,  pel p ropos i to  n o s t ro ,  non  ci è 
necessa r io  te n er  conto.

La def in iz ione  d i  R icardo (2) è q u e s ta :  c II c a p i ta le  è q u e l la  p a r te  de l la  r i c ­
chezza d i  u n  paese clic è im p iega ta  ne l la  p r o d u z io n e ,  e  co n s is te  in d e r r a te  a l i ­
m e n ta r i ,  in d u m e n t i ,  u te n s i l i ,  m a te r ia l i ,  m a cc h in e ,  ecc . ,  n ecessa r i  a d a r e  effi­
cacia al lavoro  ». Com e si vede, q u e s ta  def in iz ione  è m olto  d iversa  da q u e l la  
d i  A. Smith, in q u a n t o  e sc lu d e  cose c h e  q u e l la  d i  Smith c o m p re n d e ,  cioè, le 
a t t i tu d in i  o facoltà a c q u is i te ,  gli a r t ico l i  di gu s to  o d i  lu sso  in  possesso  dei 
p r o d u t to r i  o v e n d i to r i ,  e ne in c lu d e  a l t r e  c h e  la def in iz ione s m i lh ia n a  esc lude ,  
cioè, i c ibi,  le ves ti ,  ecc . ,  in possesso del c o n s u m a to re .

Secondo Mac Cullocii (3)  < il c a p i ta le  d i  una  naz ione  c o m p re n d e  r e a lm e n te  
tu t te  q u e l le  po rz ion i  del p ro d o t to  d e l l ’in d u s t r i a  in  esso es is te n te ,  c h e  postino 
essere im p ieg a le  sia a m a n te n e re  la vita d e l l ’uòm o,  sia' a fac i l i ta re  la p r o d u ­
z ione ». Q ues ta  de f in iz ione  segue  la l inea  di q u e l la  d i  R icardo, ma è p iù  la ta .  
M en tre  essa e sc lude  tu t to  ciò c h e  non  può  a i u ta r e  la p ro d u z io n e ,  in c lu d e  tu t to  
ciò che pu ò  a iu ta r la ,  senza te n e r  co n to  de l la  effettività de l l ’uso  o de l la  su a  n e ­
ce ss i tà ;  il cavallo, ad esem pio ,  c h e  tira  u n a  v e t tu ra  di lusso  e s sendo ,  secondo  
Mac Cullocii, com e egli e s p re s s a m e n te  d ic e ,  u n  cap ita le  al pa r i  di u n  caval lo  
che t ir i  u n  a r a t r o ,  in  q u a n to  esso  può ,  al b isogno , e s se re  im p iega to  in  
q u e s t ’uso.

(1 ) A .  S m ith , Ricerche sopra la natura e le cause della ricchezza delle nazioni, 
libro l i ,  cap. I (nella Biblioteca dell'Economista, serie I, vol. II).

(2 ) R icardo , Piincipii di Economia politica, cap. V (nella Biblioteca dell'Economista, 
serio I, vol. II).

(3 ) Mac C ullocii, Note sulla Ricchezza- delle nazioni, l ib ro  II,  cap . I .
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J.-St. Mill  (1 ) ,  s e g uen do  la s tessa  linea g e n e ra le  de l le  defin iz ion i  di R icardo 
e d i Mac Culloch, fa, non  d e l l 'u so  o d e l l ’a t t i tu d in e  a l l ’uso ,  m a de l la  d e s t i n a ­
zione a l l ’uso il c a r a t t e r e  d is t in t iv o  de l  cap ita le .  Ei d ice :  « T u t te  le cose c h e  sono  
d e s t in a te  a f o rn i r e  a l  lavoro  p r o d u t t iv o  r ip a r o ,  p ro tez ione ,  s t r u m e n t i  e  m a te ­
rial i  da  esso r ich ie s t i  e d  a n u t r i r e  od a l t r im e n t i  m a n te n e re  l 'o p e r a io  d u r a n t e  
il p rocesso  di p ro d u z io n e ,  sono ca p i ta le  ».

Q ues te  c i taz ion i  m o s t ra n o  ab ba s ta n za  q u a n t a  d ivergenza  s ia  fra i m a es t r i .  
Q u a n to  agli au to r i  m in o r i  le d ive rg e n ze  sono  an c o ra  p iù  g r a n d i ,  com e a p p a r i r à  
da  a lc u n i  poch i  esem pi:

Il p ro fe sso re  W ayland, i cu i  Elementi di Economia politica fu rono  a lu n g o  
u n  l ib r o  d i  testo  favorito  dagl i  I s t i t u t i  a m e r ic a n i  d i  ed u c az io n e ,  dove si aveva 
q u a l c h e  p re te sa  d i  in s e g n a r e  la E con om ia  po l i t ica ,  d à  q u e s ta  luc ida  defin iz ione :  
« Il vocabolo « c a p i t a l e »  è im p ieg a to  in  d u e  sens i .  In  r e la z io n e  a l  p ro d o t to ,  s ig n i­
fica q ua ls ia s i  sostanza su l la  q u a le  può  e s e r c i t a r s i  la in d u s t r i a .  I n  re laz ione  a l la  
i n d u s t r i a  s ignifica  la m a te r ia  a cui la i n d u s t r i a  ha dato  o è p e r  d a r e  va lo re ,  gli 
s t r u m e n t i ,  che  se rvono  a d a r e  q u e s to  va lo re  e  i mezzi d i  su s s i s te n za  coi q u a l i  
l ’e s se re  è  m a n te n u to  d u r a n t e  il te m p o  c h e  a t t e n d e  a l l ’o p e ra z io n e  d e l la  p r o d u ­
zione » (2 ) .

H. C. Carey, l’apostolo americano del protezionismo, definisce il capitale:
« lo strumento, col quale l’uomo si rende signore della natura, comprenden­
dovi le facoltà fisiche e mentali dell’uomo stesso ». Il professore PERnr, un li­
bero-scambista del Massachusetts, mentre giustamente appunta questa defini­
zione di confondere completamente i limiti fra capitale e lavoro, alla sua volta 
confonde i limiti fra capitale e terra col- definire il capitale « qualsiasi cosa 
avente valore, a parte l’uomo, dal cui uso risulta un incremento o profitto pe­
cuniario ».

Un econom is ta  ing lese  d i g r a n d e  va lo re ,  M. W. Thornton (3 ) ,  com inc ia  u n  
su o  e la b o ra lo  esam e  dei r a p p o r t i  fra  c a p i ta le  e  lavoro col d i r e  c h e  esso c o m p re n ­
d e rà  nel c a p i ta le  la t e r r a ;  locchè ,  a u n  d ip re sso ,  gli è com e se  u n o ,  nel  fars i  ad 
in se g n a re  l ’a lg e b ra  com inciasse  col d ic h ia r a r e  che  c o n s id e r e r à  i se g n i  de l  « p iù  » 
c del  « m eno  » com e e s p r im e n t i  la  s tessa  cosa ed av e n t i  lo s te sso  valore . —  Uno 
s c r i t to r e  a m e r ic a n o ,  a n c h ’esso d i g r a n d e  v a lo re ,  il p ro fe sso re  F. A . W alker, 
fa la s te ssa  d ic h ia ra z io n e  nel su o  s tu d i o ,  assai  e l ab o ra to ,  s u l l a  Questione dei 
salari. — U n a l t r o  s c r i t t o r e  ing lese ,  N. A . Nicholson (4), se m b ra  vo le r  p as ­
s a re  il co lm o d e l l ’a s s u rd o  col d ic h ia r a r e  in  u n  p a ra g ra fo  che  « il cap i ta le  deve 
n a tu ra lm e n te  e s se re  ac c u m u la to  d a l  r i s p a r m io  » e ,  p r o p r io  nel p a ra g ra fo  ch e  
v ien dopo , che  « la t e r r a  che  p r o d u c e  u n a  m esse ,  l ’a r a t r o  clic ro m p e  la t e r r a ,  
il lavoro  che  a s s ic u r a  il r ac co l to  e il r ac co l to  s tesso ,  se u n  p rofit to  m a te r i a l e  si 
può  r i t r a r r e  d a l  s u o  im piego , sono  e g u a lm e n te  ca p i ta le  » .  Ma in  q u a l  m odo  si

(1) J.-St. M il l , Principii di Economia politica, libro I, c ap . IV (nella Biblioteca del­
l'Economista, serie I, vol. XII).

(2 ) W ayland , Elementi di Economia politica, lib ro  I ,  c ap . I.
(3 )  M. W. T hornton , 27 lavoro.
(4) N. A. N icholson , La scienza degli scambi. — Londra, 1873.
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possa  col r i sp a rm io  < a c c u m u la r e  > la t e r r a  ed il lavoro ,  gli è ciò  c h e  il  N i­
cholson non  ci fa la co r te s ia  di sp ie g a rc i .  —  S im ilm e n te ,  u n  a u t o r e  a m er ica n o ,  
A mata W alker (1),  d ic h ia ra  p r im a  c h e  il c ap i ta le  esce  dal r i s p a r m io  n e t to  de i  
lavoro ,  poi im m e d ia ta m e n te  d o p o  ci d ice  che  la t e r r a  è  cap i ta le .

P o t re i  cosi a n d a r e  in n a n z i  p e r  m olle  p ag in e  a c i t a r e  def in iz ioni c o n t r a d d i ­
to r ie  f ra  lo ro  e in  se s tesse  ; m a  ciò n on  fa rebb e  ch e  s t a n c a re  il  le t to re .  È  i n u ­
tile m o l t ip l ic a re  le c i taz ion i .  Quelle che ho fa tto  b as tan o  a m o s t r a r e  q u a n t a  
g ran d e  d ive rgenza  es is ta  in to r n o  al c o n ten u to  de l  concet to  d i  cap i ta le .  Chi d e ­
s id e ra sse  cono sce re  più a fondo la con fus io ne ,  che  es is te  a q u e s to  r ig u a r d o  fra 
i p ro fe sso r i  d i  E conom ia  polit ica ,  n o n  ha  che  a c e r c a r e  in  u n a  b ib lio teca,  dove 
le lo ro  opere  s t a n n o  a l l in e a te  le u n e  ac ca n to  a l le  a l t r e .

S en onchè  i nom i che noi d ia m o  a l le  cose n o n  fanno g r a n  d if fe renza  se q u a n d o  
ci se rv iam o  d i essi noi ab b iam o  s e m p re  p r e s e n t i  le s te s se  cose , n o n  a l t r e .  Ma 
il guaio  de l le  difficoltà,  c h e  nascono  da  q u e s te  vaghe e v a r ia n t i  def in iz ion i,  s ta  
in  ciò che gli è solo ne l le  p rem e sse  de l  r a g io n a m e n to  che  il vocabolo è im p ie ­
gato in  qu e l  tal senso  p a r t i c o la re ,  che gli è asseg na to  da l la  def in iz ione ,  m e n t r e  
poi ne l le  c o n c lu s io n i  p ra t i c h e  a cu i  si a r r iv a  esso è s e m p re  usa to  o a lm e n o  lo 
si in te n d e  s e m p re  ne l  suo  significato g en e ra le  e definito . Q uando ,  ad esem p io ,  si 
d ice  ch e  le m e rc ed i  sono t r a t t e  da l  ca p i ta le ,  il vocabolo  « ca p i ta le »  è p reso  ne l lo  
s tesso  significalo  in  cu i  lo si p r e n d e  q u a n d o  si p a r la  d e l la  scarsezza o d e l l 'a b ­
b o n danza ,  d e l l ’a u m e n to  o de l la  d im in u z io n e ,  de l la  d i s t ru z io n e  o del la  fo rm a ­
zione del ca p i ta le ,  s ign if ica to  com preso  da  t u t t i  e  def in i to ,  ch e  se p a ra  il cap i­
ta le  dag li  a l t r i  fa t to r i  de l la  p r o d u z io n e ,  t e r r a  e  lavoro , ed  a n c h e  d a l le  coso s i ­
m il i ,  di cui u n o  n on  si serve che p e r  su o  d i le t to .  In  r e a l t à ,  m o l t i  so no  c h e  in ­
tendono  assai  ben e  ciò che è cap i ta le  s ino  al m o m e n to  in  cu i  s i  fanno  a d e f in i r lo ;  
c c redo  ch e  i lo ro  s c r i t t i  m o s t r e re b b e r o  com e gli ec o n o m is t i ,  ch e  d ò n n o  def in i­
zioni così d i s c re p a n t i ,  u s in o  il vocabolo in  q u e s to  senso  più  g e n e r a lm e n te  a m ­
m esso  in  tu l l i  i casi ,  t r a n n e  ne l le  lo ro  defin iz ion i  e ne i  r a g io n a m e n t i ,  che  su  
ta li  definizioni sono  fondali .

Le difficoltà, che p re se n ta  l ’im p iego  del vocabolo « c a p i ta le  > com e te rm in e  
esa t to  c che  sono  an c o r  p iù  sa l ie n t i  n e l le  d isc u ss io n i  po l i t iche  e sociali c o r ­
r e n t i  c h e  ne l le  def in iz ion i degli  s c r i t t o r i  di E co n o m ia ,  n ascono  da d u e  f a t t i :  il 
p r im o  si è che  ce r te  c lass i  d i  cose, il cu i  possesso è p e r  g l ’in d iv id u i  l’e q u iv a ­
l e n te  esa t to  del  possesso de l  cap i ta le ,  n o n  fanno  p a r t e  del cap i ta le  de l la  c o m u ­
n i t à ;  il secondo , c h e  cose de l la  s te ssa  specie  possono  e s se re  o non  es se re  c a p i ­
ta le ,  s e coù do  l ’uso a cui sono  d es t ina te .

P e r  poco c h e  si ponga a t te n z io n e  a ciò, non  r ie sc e  difficile fa rs i  u n a  idea a b ­
bas tanza  ch ia ra  e fissa di ciò ch e  il vocabolo < cap ita le  », nel senso ,  in  cu i  è ge­
ne ra lm e n te  usa to ,  in c lu d e ;  un a  idea, che  ci p e r m e t ta  di d i r e  qu a l i  cose so no  e 
qu a l i  non  sono cap i ta le  e di se rv i rc i  del vocabolo senza am b ig u i tà  o e r ro r i .

La t e r r a ,  il lavoro e il c a p i ta le  sono i t r e  fa t to r i  de l la  p r o d u z io n e .  O r ,  se noi 
po r re m o  m en te  che il vocabolo « cap i ta le  » lo si usa q u i  in  opposiz ione ai t e r ­
m in i  « t e r r a  » e * lavoro », noi ved rem o  sub i to  com e n u lla  di ciò c h e  è coni­

ti)  *4. W a l k e r , Scienza della ricchezza (Bill. ilell'Econ., 3* serie, vol. II).
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p r e s o  n e l l ’uno  o ne l l ’a l t r o  d i  q u es t i  d u e  u l t im i  co n c e t t i  possa e s se re  co m p re so  
ne l  c o n c e t to  d i  « cap i ta le  ». I l  co ncet to  e sp re sso  d a l  vocabolo « t e r r a  > c o m ­
p r e n d e  n e c e s s a r ia m e n te  n o n  solo  la superf ic ie  d e l la  t e r r a ,  com e d i s t in ta  d a l ­
l 'a c q u a  e d a l l ’a r i a ,  m a  l ’u n iv e rso  m a te r i a l e  in t i e ro ,  a p a r t e  l ’u o m o ;  im pe rocch é ,  
g li è solo in  q u a n t o  è su l l a  t e r r a ,  da  cu i  lo s tesso  su o  co rpo  è t r a t to ,  c h e  l’uom o 
può  e n t r a r e  a c o n ta t t o  col la  n a t u r a  e s e rv i r s e n e .  E p p e r ò ,  il conce t to  d i  < t e r r a  » 
co m p re n d e  n e c e s s a r ia m e n te  tu t t e  le m a te r i e ,  tu t t e  le  forze e t u t t i  i b e n i  n a t u ­
r a l i ;  q u in d i ,  n u l la  d i  ciò che  è g r a t u i t a m e n t e  da to  da  n a tu ra  p o tr à ,  p r o p r i a ­
m en te ,  d i r s i  cap ita le .  Un cam po  fe r t i le ,  u n a  r icc a  vena  di m in e r a le ,  u n a  c a d u ta  
d ’acqua  ch e  fo rn isce  forza, possono  p r o c u r a r e  al lo ro  po sse sso re  van tagg i  eq u i­
va len ti  al possesso  d ’u n  c a p i ta le ;  m a c o n s id e r a r e  q u e s te  cose com e cap i ta le  s a ­
reb b e  tog l ie re  ogni d is t in z io n e  fra cap i ta le  e t e r r a  e, p e r  ciò ch e  c o n c e r n e  i 
r a p p o r t i  f ra  le d u e  cose, to g l i e r e  ogni s ign if icaz ione a i  d u e  te rm in i .  P a r im e n t i ,  
il co ncet to  esp resso  dal vocabolo < lavoro  » c o m p re n d e  q u a l s ia s i  sforzo u m a n o ;  
ep p e rò ,  le  faco ltà  u m a n e ,  vuoi n a t u r a l i ,  v u o i  a c q u i s i t e ,  n o n  p o t r a n n o  m a i ,  p r o ­
p r i a m e n te ,  d i r s i  cap i ta le .  Nel l in g u a g g io  c o r r e n t e  si p a r la  spesso  de l  sa p e re ,  
de l le  a t t i tu d in i ,  d e l la  in d u s t r io s i t à  d i  u n  uom o  com e c o s t i tu e n t i  il suo  c a p i ­
t a l e ;  m a gli è q u e s to ,  e v id e n te m e n te ,  u n  m odo d i  e s p r im e r s i  m e ta fo r ico ,  ch e  
si  deve ev i ta re  in  ogn i  a rg o m e n ta z io n e  c h e  voglia e s se re  esa t ta .  La s u p e r io r i t à  
i n  q u e s te  qu a l i tà  p u ò  fa r  a u m e n t a r e  il r e d d i to  d ’u n  ind iv id u o ,  com e lo fa rebb e  
il  c a p i ta le ;  ed u n  a u m e n to  de l  sa p e re ,  d e l le  a l t i tu d in i ,  del la  i n d u s t r io s i t à  d i  u na  
c o m u n i tà  può  av e re  p e r  effetto d i  fa r  a u m e n t a r e  la sua  p ro d u z io n e  com e fa­
r e b b e  u n  a u m e n to  del c a p i t a l e ;  m a  q u e s t ’effetto  è d ovu to  al la  m a g g io r  po tenza  
d i  lavoro , n o n  a l  c a p i ta le .  Col d a r e  ad  u n  p r o ie t t i l e  m a g g io r  velocità, si o t t ien e  
lo s te sso  effetto c h e  s i  o t t e r r e b b e  col d a r g l i  u n  peso m ag g io re ,  e tu t tav ia  il peso 
e  la velocità  son o  cose  d iv e rse .

E p p e rò ,  noi d o b b ia m o  e s c lu d e re  da l la  c a te g o r ia  « c a p i ta le  » tu t to  ciò  che  può  
v e n i re  o so t to  il co nce t to  d i  t e r r a  o so t to  q u e l lo  d i  lavoro .  F a t t a  ta le  e s c lu ­
s io n e ,  n o n  r im a n g o n o  p iù  che  cose , che  n o n  sono nè  t e r r a  n è  lavoro ,  m a che  
so no  il r i s u l t a to  d e l la  u n io n e  di q u e s t i  d u e  fa t to r i  p r im i t iv i  de l la  p ro d u z io n e .  
N u l la  p u ò  d i r s i  ca p i ta le ,  c h e  non  c o n s is ta  d i  q u e s te  d u e  co se ;  vai q u a n t o  d i r e ,  
nu l la  può  es se re  ca p i ta le ,  ch e  n o n  s ia  « r icchezza >.

Ma gli è d a  a m b ig u i tà  n e l l ’uso d i  q u e s to  t e r m in e  com pre ns iv o  < r icchezza  » 
c h e  d e r iv a n o  m o l te  de l le  a m b ig u i t à ,  che  avvolgono il concet to  e s p re s s o  dal t e r ­
m in e  « c a p i ta le  ».

N e l l ’uso  co m u n e  « r icc h ez za  » si d ic e  d ’ogni cosa av e n te  u n  va lo re  d i  cam bio .  
Ma q u a n d o  è u sa to  com e te rm in e  d i  E c o n o m ia  p o l i t i c a ,  si deve  d a r e  a ques to  
vocabolo u n  s ignificato  p iù  d e f in i to ,  in  q u a n t o ,  c o m u n e m e n te ,  d i  m olte  cose 
si pa r la  com e di r icchezza ,  le q u a l i  in r i g u a r d o  al la  ricchezza co l le t t iva  o g en e ­
ra le ,  com e r icchezza  n on  possono  c o n s id e r a r s i  alTatto. Q u es te  cose h a n n o  u n  
va lo re  d i  cam b io ,  e  d i  esse  si pa r la  com e d i r icchezza  in  q u a n to  r a p p r e s e n ta n o  
fra  ind iv idu i  o com pless i  d ’individau i  il po te re  d i  o t t e n e r e  r i c c h e z z a ;  m a  r i c ­
chezza, v e r a m e n te ,  n o n  so n o ,  in q u a n to  il lo ro  a u m e n to  o la lo ro  d im in u z io n e  
non  affetta  la som m a d e l la  r icc h ez za .  Tal i  so n o  le  ob b ligaz ion i ,  le  ipo teche ,  
le p rom esse ,  le b anc ono te  od  a l t r e  s t ip u laz io n i  pel t r a s f e r im e n to  d e l la  r ie -
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n iz ion i,  già r i fe r i te ,  di R icardo, di Mac Culloch e d i  J. St. Mill  più  n o n  lo 
si in c o n t r a .  Nè q u e s te  def in iz ion i,  n è  q u e l la  di Smith, no n  cadono n e l l 'e r r o r e  
vo lgare  di c o n s id e ra re  com e c a p i t a l e  re a le  cose che  non  sono  che cap ita le  r e l a ­
tivo, com e i t i toli  di deb i to ,  i va lo ri  fo nd ia r i ,  ecc. Ma q u a n t o  a l le  cose che  sono 
re a lm e n te  ricchezza , le lo ro  defin izioni d if fe r iscono g r a n d e m e n te  l ’una  d a l l ’a l t r a  
e da q ue l la  d i  Smith su l  p u n to  ch e  cosa d ebba  e c h e  cosa non  debba  c o n s id e ­
ra r s i  come cap ita le .  A d  esem p io ,  secondo la defin izione d i  Smith, il fondo d ’u n  
gioie ll iere  d o v reb be  c o n s id e ra r s i  com e cap i ta le  e  gli a l im e n t i  o le v es t im en ta  in  
possesso d e l l ’o pera io ,  n o ;  m e n t r e  le def in iz ion i d i  R icardo e d i  Mac Cullocii 
es c lu d e re b b e ro  da l la  ca te g o r ia  del  cap i ta le  il  fondo del g io ie l l ie re ,  com e ne  lo 
es c lu d e re b b e  quel la  d i  J. St. Mil l , q u a n d o  le p a ro le  ch e  ho r i fe r i to  si debban o  
in te n d e r e  com e le in te n d o n o  molti.  Ma, com e lo s tesso  Mi i.l spiega,  non  è n è  la 
n a t u r a ,  nè la d es t in a z ion e  de l le  cose in sè ciò ch e  d e t e r m in a  il lo ro  e s se re  o non  
esse re  cap i ta le ,  bens ì  la in te n z io n e  de l  possesso re  d i  d e s t in a re  le cose o il d e ­
n a ro  r icavalo  da l la  lo ro  vendita  a fo rn i r e  al lavoro  p ro d u t t iv o  s t r u m e n t i ,  m a te ­
r ia l i  e mezzi d i  esistenza. T u l l e  q u e s te  def in iz ion i pe rò  si accordano  n e l i ’in c lu -  
d e r e  ne l  cap i ta le  gli a l im e n t i  e gli in d u m e u t i  degl i  op e ra i ,  ch e  Smith invece 
escludeva.

E sam in ia m o  q u e s te  t r e  def in iz ion i,  c h e  r a p p r e s e n t a n o  i m ig l io r i  in se g n a m e n t i  
del la  Econom ia  po l i t ica  c o r r e n te :

Obbiez ioni assai ovvie si possono  fare alla def in iz ione  di Mac Cullocii, s e ­
condo  cui s a re b b e ro  cap i ta le  « t u l l e  le porz ion i  del  p ro d o t to  d e l l ’i n d u s t r i a ,  clic 
possono esse re  d i r e t ta m e n te  im p ieg a te ,  sia a m a n te n e re  la es is tenza d e l l ’u om o,  
sia a fac i l i ta re  la p ro d u z io n e  ». P assand o  p e r  le vie p r in c ip a l i  d i  u n a  g r a n d e  
c i t tà ,  si possono v ed e re  magazzin i p ien i di ogni m a n ie ra  d i  cose av e n t i  valore ,  
le q ua l i  s e bbene  n o n  possano  es se re  im p ieg a te  nè  a m a n te n e re  l 'u o m o  n è  a fa­
c i l i t a r e  la p ro du z ion e ,  p u r  tu t t a v ia  cos t i tu i scono  in d u b b ia m e n te  u n a  p a r t e  del 
cap i ta le  de i  c o m m erc ian t i  e del la  c o m u n i tà .  P a r im e n t i ,  si possono v e d e re  p r o ­
dotti  d e l l ’in d u s t r i a ,  ch e  p o t r eb b e ro  s e rv i re  a m a n te n e r  l ’uom o od a fac i l i ta re  la 
p ro duz ion e ,  co n s u m a t i  p e r  o s te n ta z ion e  o p e r  vano lusso. C e r t a m e n te ,  q u e s te  
cose non costituiscono u n a  p a r t e  de i  c ap i ta le ,  s e b b en e  co s t i tu i r la  p o tr e b b e ro .

La def in iz ione di R icardo evita d i  in c lu d e r e  ne l  cap i ta le  le  cose che  p o t r e b ­
bero  essere ,  m a n o n  sono im p ieg a te  n e l la  p ro d u z io n e ,  co l l ’in c lu d e rv i  solo que l le  
c h e  ne l la  p rodu z ion e  sono im piegale .  Ma la defin izione r i c a rd i a n a  offre il fianco 
al la  s tessa  obb iez ione ,  che  fu fa tta  a  q u e l la  d i  Mac Culloch: se solo  la r icchezza 
che  può  e s se re ,  o che è d e s t in a ta  ad  es se re  im p iega ta  a m a n te n e re  i p r o d u t to r i  
ed  a f a c i l i ta re  la p ro d u z io n e ,  è c a p i ta le ,  a l lo ra  i fondi de i  g io ie l l i e r i ,  de i  n eg o ­
z ian t i  d i  g iocato l i ,  d i  q u a d r i ,  d i  ves ti ,  ecc . ,  e tu l l i  i fondi che c o n s is to n o  in  a r ­
ticoli  d i  lusso  c in  q u a n t o  co ns is ton o  d i a r t ico l i  d i  lu s so ,  non  s a ra n n o  ca p i ta le .

Se J. St. Mil l , col fa r  d ip e n d e r e  la d is t inz io ne  d a l l ’in te n z io n e  del c a p i t a ­
l i s ta  evi ta  q u e s ta  difficoltà ( locchè  p a re  a me non  c h ia ro ) ,  gli è però  col r e n d e r e  
la d is t inz ione  così vaga che solo l ’onnisc ienza p o t r e b b e  d i r e  c h e  cosa, in  u n  d a to  
paese c in  u n  d a to  m o m e n to ,  sia c ch e  cosa n o n  s ia  cap ita le .

Ma il  g r a n d e  d ife l lo  c o m u n e  a tu t t e  q u e s te  def in iz ion i si è d i  c o m p re n d e re



nel  ca p i ta le  cose, ch e  e v id e n te m e n te  non  possono com e ca p i ta le  c o n s id e r a r s i ,  se 
u n a  q u a lc h e  d is t in z io n e  si vuol fa re  fra la v o ra to r e  e  ca p i ta l is ta .  In v e ro ,  esse  
c o m p re n d o n o  nel cap i ta le  gli a l im e n t i ,  g l ’i n d u m e n t i ,  ecc . ,  ch e  son o  in possesso 
del lavo ra to re ,  che  esso  c o n s u m e r à ,  s ia  che  la v o r i ,  s ia  c h e  n o n  lavo ri ,  e i fondi 
che  ha  in  m a n o  il c a p i ta l is ta  e coi q u a l i  i n te n d e  p ag a re  il l a v o ra to re  pel suo  
lavoro.

T u t ta v ia ,  gli è ev id en te  com e n o n  s ia  qu es to  il  se n so ,  in  cu i  il vocabolo è 
u sa lo  da  q u e s t i  s c r i t to r i  q u a n d o  p a r l a n o  del lavoro  e del cap i ta le  com e d i d u e  
fa t to ri ,  ch e  p re n d o n o  c ia sc u n o  u n a  p a r t e  d i s t in ta  n e l l ’o pera  de l la  p ro d u z io n e  e 
c iascuno  u n a  d is t in ta  q u o ta  de l  su o  p ro d o t to ,  q u a n d o  p a r la n o  d e l le  m e rc e d i  com e 
t r a t te  dal  ca p i ta le  o com e d ip e n d e n t i  d a l  r a p p o r to  f ra  il lavoro  e il  c a p i ta le  o in  
u n o  dei s e n s i ,  in  cui il vocabolo < m e rc e d i  > ( sa la r io )  è da essi g e n e r a lm e n te  usa to .  
I n  tu t t i  q u es t i  casi il t e rm in e  c cap ita le  » è p reso  ne l la  su a  s ign if icaz ione c o m u n e ,  
p e r  in d ic a re  q u e l la  po rz ion e  d i  r icchezza ,  c h e  i possesso r i  n a n  in te n d o n o  u s a re  
d i r e t ta m e n te  pel lo ro  p ro p r io  g o d im en to ,  m a p e r  o t t e n e r e  u n a  r icchezza  m a g ­
giore. In so m m a ,  p e r  gli s c r i t to r i  d i  Econom ia  p o li t ica ,  t r a n n e  ne l le  lo ro  d e f in i ­
zioni e nei  lo ro  p r im i  p r in c ip i ,  com e p e r  la g e n e r a l i t à ,  il c ap i ta le  è ,  p e r  u s a re  
l e  p a ro le  d i  Smith, « qu e l la  porz io ne  de l  fondo  (sos tanza )  di u n  u o m o ,  da l la  
qu a le  ei s p e ra  r i t r a r r e  u n  r e d d i to  ». È  solò  in  q u e s to  s ign if icalo  che  il vocabolo 
< cap ita le  » e s p r im e  u n ’idea n e t ta  e  ci p e r m e t t e  d i  d i s t in g u e r e  il cap i ta le  da l la  
r icchezza e d i  oppor lo  al lavoro .  Im p e ro c c h é ,  q u a n d o  si avesse  a c o n s id e ra re  
com e c a p i ta le  t u t t o  ciò che fo rn isce  al l avo ra to re  a l im e n t i ,  i n d u m e n t i ,  r ip a r o ,  e c c . , 
p e r  t r o v a r e  u n  lav o ra to re  che n on  fosse ca p i ta l is ta ,  ci b i so g n e re b b e  t ro v a re  u n  
uom o c o m p le ta m e n te  n u d o ,  c h e  non  avesse  n e p p u r e  u n  b as to n e  d ig ro ssa to ,  u n a  
t a n a ,  co n d iz io n e  nel la  q u a l e ,  salvo c i rc o s ta n ze  eccez ionali ,  n o n  si  tro varono  
f inora  es se r i  u m a n i .

S em b ra  a m e  c h e  la d isc re p an z a  e la ine sa t tezza  d i q u e s te  def in iz ioni vengano  
d a  ciò ch e  l ’idea  d i  ciò che  è il c a p i ta le  la si è ded o t ta  da u n ’idea p r e c o n c e t .a  
de l  com e il  c a p i ta le  a iu ta  la p ro d u z io n e .  Invece  d i  d e t e r m in a r e  ch e  cosa il 
c ap i ta le  i  ed  o sse rv a re  poi che cosa il cap i ta le  fa, si è co m in c ia to  col p o r r e  le 
funzion i  de l  ca p i ta le  e poi si è da to  del ca p i ta le  u n a  def in iz ione ,  ch e  c o m p re n ­
desse  tu t t e  le cose ch e  com piono  o po ssono  c o m p ie r e  q u e l le  funzion i .  I n v e r ­
t iam o  il p rocesso  e, ad o t tan do  l ’o rd in e  n a t u r a l e ,  c e rc h ia m o  ciò ch e  la cosa è 
p r im a  di d i r e  ciò che  la cosa fa. Ciò che q u i  ci p ro p o n iam o  di fa re  e che  solo 
im p o r ta  d i  fa re  si è u n i c a m e n te  d i  f issare  i l im i t i  d i  u n  co nce t to  che ,  in  co m ­
plesso, è g ià b en e  in te so ,  c ioè, d e f in i re  e r e n d e r e  c h i a r i  i c o n to rn i  di u n ’idea 
com u ne .

Se gli a r t ico l i  d i  r icchezza  re a le  e s i s t e n t i  a u n a  d a ta  epoca in  u n a  da ta  co­
m u n i t à  fossero  in situ  p re se n ta t i  ad u n a  dozzina d ’u o m in i  in te l l ig e n t i ,  che n o n  
avesse ro  m ai le t to  n u l la  d i  E co n o m ia  po l i t ica ,  è p iù  c h e  p ro b ab i le  ch e  n e p p u r e  
r i g u a r d o  ad ' u n  solo a r t ico lo  essi si t r o v e r e b b e ro  in  d i s a cc o rd o  sul p u n to  se esso  
d ebba  o n o n  d eb ba  d i r s i  cap i ta le .  II d e n a r o  c h e  u n o  t iene  p e r  im p ieg a r lo  nei suo i 
affari  o in  specu laz io n i ,  s a re b b e  c o n s id e r a to  com e c a p i t a l e ;  il d e n a ro  messo in 
d i s p a r t e  p e r  le spese  d i  casa  o p e rso n a l i ,  n o ;  ca p i ta le  si d i r e b b e  la p a r te  di 
r ac co l to ,  c h e  il  co l t iv a to re  t ie n e  p e r  v e n d e r la  o p e r  la se m in a g io n e ,  n o n  quel la
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t e n u ta  pel consum o  della famiglia  ; i caval li  c le v e t tu r e  d i  ch i  dà  cavalli  e v e t ­
tu r e  in  affitto s a re b b e r o  d e l t i  cap i ta le ,  non  l ’eq u ip ag g io  ch e  u n o  tenga  p e r  suo  
p iace re .  Così, a nes su n o  v e r r e b b e  in m e n te  d i  c o n s id e r a r e  com e ca p i ta le  i falsi 
capel li  che u n a  do nna  porla  in capo, il s iga ro  che  u n o  t iene  in bocca, il g io c a t ­
tolo con cu i  u n  b a m b in o  si t r a s tu l l a  ; ma i fondi di negozio d i  u n  p a r r u c c h i e r e ,  
d i  u n  negoz ian te  d i  tabacchi o d i  u n  n eg o z ia n te  di giocatto li  s a re b b e ro ,  senza 
e s i ta z io n e ,  c o n s id e ra l i  com e cap ita le .  L’ab i to  clic u n  s a r to  ha»fa tto  p e r  v e n ­
de r lo ,  è c a p i t a l e ;  non  q ue l lo  che  ei fa p e r  sè. Le p rovvis te  di u n  a lb e rg a to re  
si d i r a n n o  cap ita le ,  non  qu e l le  c h e  la d o n n a  d i  casa t ien e  in d i sp e n sa ,  n on  la 
colaz ione che  l ’o p e ra io  p o r ta  nel  su o  p a n ie re .  Cap ita le  s a ra n n o  i « pan i  » di fe r ro  
ne l le  m an i  del  fond ito re  o del negoz ian te ,  non  q u e l l i  ch e  se rvono  da zavorra  
ne l la  st iva di una  nave. I m a n t ic i  de l  fabbro ,  i te lai di u n a  fabbr ica  s a ra n n o  
de t t i  ca p i ta le ,  non  la m a cch in a  a cu c ir e  de l la  d o n n a  che  cu ce  solo p e r  s è ;  
cap i ta le  sa rà  la c o s t ru z io n e  ch e  si dà  in  affitto o è fa tta  se rv i r e  agl i  affari o alla 
p ro duz ion e ,  non  la casa ch e  uno  ab i ta .  In som nia ,  io penso  che  noi t ro v e re m m o  
oggi, com e q u a n d o  Adamo Smith sc r iveva ,  che « cap ita le  è q u e l la  po rz ione  del 
fondo (sos tanza )  d i  u n  uom o,  da cui q u e s to  si a s p e t ta  u n  r e d d i to  ». E  co r re g ­
g endo  q u e l  suo d isg raz ia to  lapso su l l e  q u a l i tà  pe rso n a l i  e m o d if icand o  a lq u a n to  
ciò ch e  esso d ice del d e n a ro  com e c a p i ta le ,  d if f ic ilm ente  forse si p o trebbe  
fare  u n a  e n u m e ra z io n e  dei d ive rs i  a r t ico l i  di ca p i ta le  m ig l io re  di qu e l la  c h e  ci 
Ah Adamo Smith nel passo  che  ho r i a s s u n to  ne l la  p r im a  j ia r te  di q u e s to  Capitolo.

Ed o ra ,  se, dopo av e re  cosi d i s t in to  la r icchezza  che  è cap ita le  da  q u e l la  ch e  
non è ca p i ta le ,  noi ci facciamo a c e rc a re  ch e  co s ’è clic d i s t in g u e  L una  classe 
di cose d a l l ’a l t r a ,  noi t ro v e re m o  clic n o n  è nè  il c a ra t te r e ,  né l ' a t t i tu d in e ,  nè 
la d es t inaz io ne  finale de l le  cose in sé, com e si te n tò  invano  di p ro v a re ,  bens ì ,  
secondo  a m e s e m b ra ,  l ’e s se re  o non  le cose in possesso del c o n s u m a to r e  ( I ) .  
I tali a r t ico li  di ricchezza , in q u a n to  in sé , nei loro usi  o nei  lo ro  p ro d o t t i ,  son o  
p e r  e s se re  scam b ia l i ,  s a r a n n o  c a p i ta le ;  gli s te s s i  a r t i c o l i ,  in q u a n to  ne l le  m an i  
del  c o n s u m a to re ,  noi s a ra n n o .  E p p e rò ,  se noi d e f in i re m o  il cap i ta le  « la r ic ­
c h e z z a / a  corso di scambio i>, in c lu d e n d o  nel concet to  d i  scam b io  non  solo il 
passaggio  di u n a  cosa da una m a n o  ad u n 'a l t r a ,  ma ancora  t u t t e  le t r a s m u t a ­
zioni ch e  o cco r ro no ,  q u a n d o  le forze p r o d u t t iv e  o t r a s fo rm a t iv e  de l la  n a tu r a  
sono  u t i l izz a le  p e r  ac c re sce re  la r ic c h e z z a ,  noi v e r r e m o ,  io p e n s o ,  a co m ­
p r e n d e re  nel la  d ef in iz ione  tu t t e  le cose, clic la idea g e n e ra le  di c a p i ta le  c o m ­
p r e n d e  e ad e s c lu d e rn e  tu t t e  q u e l le ,  che  la idea g e n e ra le  di cap i ta le  e sc lu d e .  P e r  
esem p io ,  so t to  q u e s ta  de f in iz ione  v e r r a n n o ,  mi s e m b ra ,  tu t t i  gli s t r u m e n t i  clic 
sono r e a lm e n te  ca p i ta le .  In v e ro ,  gli è l ’es se re  o il non  es se re  i suo i se rv iz i  o
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(1) Si può dire che la moneta è nelle mani dei consumatori quando è destinata a  procurare 
godimenti, in quanto, sebbene non sia per sé stessa destinata al consumo, rappresenta una 
ricchezza che lo è; cosi, quella che ho dato nel paragrafo precedente come classificazione co­
mune, sarchile coperta da questa distinzione c diventerebbe rigorosamente corretta. Parlando 
della moneta sotto questo riguardo, intendo naturalmente della moneta coniataj in quanto 
sebbene la carta possa compiere tu tte  le funzioni della moneta coniata, tuttavia non è ric­
chezza c quindi non può essere capitale.
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usi d e s t in a t i  a l lo  scam b io  ciò  c h e  fa di u n o  s t r u m e n to  u n  a r t i c o lo  d i ca p i ta le  o 
solo  u n  a r t ico lo  d i  r icchezza .  Cosi, il t o rn io ,  c h e  il  f a b b r ic a n te  ad o p e ra  a fa re  
og ge t t i ,  c h e  s a r a n n o  sc a m b ia t i ,  è u n  ca p i ta le ,  m e n t r e  noi sa rà  il to rn io  c h e  u n o  
te n g a  p e r  su a  r ic r e a z io n e .  Cosi, la r icchezza  im p ieg a ta  a r o s t r u r r e  u n a  fer rov ia ,  
u n a  l inea  te legraf ica ,  u n a  d i l igenza ,  un  te a t ro ,  u n  a lb e rg o ,  e c c . ,  p u ò  d i r s i  e s ­
s e re  in  co rso  d i  scam bio.  Lo scam b io  n o n  si  e f fe t tu a  in  u n a  vo lta ,  m a  poco a 
poco e con  u n  n u m e ro  in de f in i to  d i  in d iv id u i .  T u t ta v ia  u n o  s c à m b io  vi h a  e i 
< c o n s u m a to r i»  de l la  f e r ro v i a ,d e l la  l inea  te leg raf ica ,  de l la  d i l ig en z a ,  de l  t e a t ro ,  
d e l l ’a lbergo ,  ec c . ,  n on  sono  i p r o p r ie t a r i  d i  q u e s te  cose,  m a  le p e r s o n e  c h e  d i 
tem po in  te m p o  se  n e  se rvono .

Nè q u e s ta  def in iz ione è in  c o n t ra d d iz io n e  colla id e a  c h e  il c a p i ta le  è la  p a r te  
d i  r icchezza d e s t in a ta  a l la  p ro d u z io n e .  Gli è f a r s i  d e l la  p ro d u z io n e  u n  co nce t to  
t ro p p o  r i s t r e t t o  il l im i ta r la  a l la  fabb r icaz ione  de l le  cose. L a  p ro d u z io n e  non  
co m p re n d e  so lo  la f ab b r icaz io ne  d e l le  cose, m a  a n c h e  l ’a d d u z io n e  lo ro  ai c o n ­
su m a to r i .  E p p e rò ,  il negoz ian te ,  il t e n i to re  di m agazzino  so n o  ver i  p r o d u t to r i  
n o n  m e n o  del fab b r ic a n te  c del c o l t iv a to re ,  e il lo ro  fondo o cap i ta le  è, al p a r i  
del  fondo o ca p ita le  d i  q u e s t i ,  c o n sac ra to  a l la  p ro d u z io n e .  Ma n o n  accade  q u i  
di doverc i  in d u g ia r e  s u l l e  funz io n i  de l  ca p i ta le ,  fun z io n i  che  s a re m o  in  g rad o  
di m eglio  d e t e r m in a r e  p iù  o l t re .  Nè la de f in iz ion e  d e l  ca p i ta le ,  c h e  ho q u i  p r o ­
posto ,  ha q u a l c h e  im p o r ta n z a .  N on  sc r iv o  qu i  u n  l ib rq  di tes to ,  m a  solo cerco  
di s c u o p r i r e  le leggi che  g o vern ano  u n  g r a n d e  p ro b le m a  so c ia le ;  e  se il l e t to re  
s i  t ro v e rà  o ra  in  g ra d o  di fa rs i  u n a  id ea  ch ia ra  d i  ciò c h e  in te n d o  s ign if icare  
q u a n d o  pa r lo  d i  c a p i ta le ,  il  m io  scopo s a rà  r a g g iu n to .

Ma p r im a  d i  c h iu d e r e  q u e s ta  d ig re s s io n e ,  m i s ia  p e rm e sso  c h i a m a r e  l ’a t te n ­
zione del l e t to r e  su  u n a  c i rc o s ta n za ,  che  tro p p o  spesso  si d im e n t ic a ,  ed  è che 
i t e rm in i  « r icchezza  », c c a p i t a l e » ,  « s a la r io  » ,  ed a l t r i  s im i l i ,  son o ,  in  E co­
nom ia  po li t ica ,  t e rm in i  a s t r a t t i  e n u l la  s i  può  g e n e r a lm e n te  a f f e rm are  o n e g a re  
di u n o  d i e s s i ,  c h e  a n c h e  non  si possa alTerm are  o n e g a re  d i  tu t t a  la ca tegoria  
di cose che  essi r a p p r e s e n ta n o .  Il n o n  esse rs i  b en  rec a to  in  m e n te  q u e s to ,  ing e­
n e rò  n o n  poca con fus ione  ne l le  idee e p e rm ise  a m o l te  fa llacie ,  che  a l t r im e n t i  
s a re b b e r o  sub i to  ap p a r se  ta l i ,  di pa s sa re  p e r  v e r i t à  ovvie. R icchezza es sendo  u n  
te rm in e  a s t r a t to ,  la idea  d i  r icchezza ,  b isogna b en  r e c a rse lo  in  m e n te ,  im pl ica  
la idea d i  s c am b iab i l i tà .  Il possesso  d i  u n a  c e r ta  so m m a di r icchezza  è p o te n ­
z ia lm e n te  il possesso  di  q u a l s ia s i  a l t r a  spec ie  o d i  t u t t e  le a l t r e  speci d i  r i c ­
chezza aven ti  lo s te sso  va lo re  d i  cam b io .  P e r  co nseg uen za ,  la s tessa  cosa  è del  
cap ita le .

CA PITO LO  III .

LE MERCEDI NON SONO TRATTE DAL CAPITALE, MA PRODOTTE DAL LAVORO.

L’im p o r ta n za  di q u e s ta  d ig re s s io n e  a p p a r i r à ,  io penso ,  s e m p re  p iù  ev id en te  
a m is u ra  che noi p ro ce d e rem o  nel la  no s t ra  in d a g in e ;  m a la su a  p e r t in e n z a  col 
n o s t ro  a rg o m e n to  vuol es se re  q u i  su b i to  c o n s ta ta ta .
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Gli è ev id en te  ch e  ei p e r d e  d i  vis ta il s ign if ica to  econom ico  del t e rm in e  « m e r ­
cede  » e ch e  l ’a t ten z io n e  s i  c o n c e n t r a  su l  su o  significato s t r e t t o  ed  o r d in a r io  
q u a n d o  si  afferma ch e  le m e rc e d i  so no  t r a t t e  dal cap i ta le .  Invero ,  in  t u t t i  i cas i ,  
ne i  q u a l i  il l a v o ra to re  è il  s u o  p r o p r io  d a t o r  d i  lavoro  o p a d r o n e  (employer), 
cioè, q u a n d o  lavora  p e r  p r o p r io  co n to ,  g li  è ab b as tan za  ch ia ro  che  la m e rc ede  
non  è t r a t t a  da l  cap i ta le ,  benài p re sa  d i r e t t a m e n te  su l  p ro d o t to  deU lavoro .  Se, 
ad  e s em p io ,  applico  il m io  lavoro  a c e r c a r  uova d ’uccel l i  o a racco g l ie r  b acch e  
se lv a t ich e ,  le uova e le b ac ch e  che  raccog lie rò  s a ra n n o  la m ia  m erced e .  C e r to ,  
n e s s u n o  vo rrà ,  in  q u e s to  caso ,  so s te n e re  ch e  q u e s ta  m e rc e d e  è p resa  su l  ca p i ta le ,  
chè  q u i  n o n  vi h a  cap i ta le  d i  so r ta .  U n u o m o  co m p le ta m e n te  n u d o ,  g e t ta to  
so p ra  u n ’isola , su  cu i  e s se re  u m a n o  n on  ab b ia  m a i  p r im a  m esso  p ie d e ,  p uò  c e r ­
c a re  uova d ’uccel l i  e b acche  se lva t ich e .

Se p re n d o  u n  pezzo d i  cuo io  e n e  faccio u n  paio d i  sc a rp e ,  le sc a rp e  s a ra n n o  
la mia m e r c e d e ;  la r ic o m p e n sa  del m io  lavoro .  C e rto ,  q u e s te  sc a rp e  non  sono  
t r a t t e  d a  u n  cap i ta le ,  n è  m io ,  nè  d ’a l t r i ,  ma fu ro n o  c re a le  da l  lavoro ,  d i  cui 
esse d iven tan o  la m e rc e d e ;  n è d a l l ’o t l e n e r e  che io faccia q u e l  paio  di s c a rp e  com e 
m e rc e d e  del mio lavoro ,  il c a p i ta le  viene ad  e s se re  n e p p u r e  m o m e n ta n e a m e n te  
d im in u i to  di u n  iota. In v e ro ,  r ic h ia m a n d o  qu i  la idea  di c ap i ta le ,  il m io cap i­
ta le ,  a l  m o m e n to  in cu i  m i accingo al lavoro ,  con s is te  in u n  pezzo d i  cuoio ,  
filo, ecc. A m isu ra  che il  m io lavoro  p ro ce d e ,  n u o v o 'v a lo r e  è c o n t in u a m e n te  
a g g iu n to ,  f inché , q u a n d o  il m io  lavoro avrà avu to  p e r  r isu l ta to  u n  paio  d i sc a rp e  
f in ite ,  io avrò  il m io  ca p i ta le ,  p iù  la d ifferenza d i  va lo re  fra la m a te r ia  p r im a  
e le sca rp e .  O r,  n e l l ’o t te n e re  qu es to  va lo re  ad d iz ion a le ,  c h e  è la mia m e rc ed e ,  
com e p u ò  in  u n  m o m e n to  q u a l u n q u e  es se r  t r a t to  qua lco sa  dal ca p i ta le ?

Adamo Sm ith, a cui è d ovu to  l ’ind ir izzo  del p e n s ie ro  econom ico  c h e  co n d u sse  
a fo rm u la re  le teo r ie  c o r r e n t i  su l  r a p p o r to  f ra le m erced i  e il cap ita le ,  r ico no bbe  
che nei casi se m p l ic i ,  q u a l i  q u e l l i  che  ho ci ta to ,  le m e rc e d i  sono il p ro d o t to  del 
lavoro , e cosi in com inc ia  il su o  cap ito lo  su l la  m e rc ed e  del la v o ro :  « Il prodotto 
del lavoro costituisce la ricompensa naturale o il salario del lavoro. In  ques to  
s ta to  p r im i t iv o  d i  cose, che  p recede  l ’a p p ro p r ia z io n e  de l le  t e r r e  e l ’a c c u m u ­
lazione de i  cap i ta l i ,  il p rodo tto  in t ie ro  del lavoro a p p a r t ie n e  al lavo ra to re .  Non 
havvi p r o p r ie ta r io  o p a d ro n e ,  con cu i  il l a v o ra to re  d ebba  d iv id e re  ».

Se il g r a n d e  Scozzese avesse p re so  q u e s to  fatto com e p u n to  di pa r te n za  de l la  
su a  a rg o m e n ta z io n e  e c o n t in u a to  a co n s id e ra re  il p ro d o t to  del  lavoro com e la 
m e rc ed e  n a t u r a l e  del lavoro ed il p r o p r ie ta r io  e il p ad ro n e  so lo  com e p a r te c i ­
pan t i  al p ro d o t to ,  le sue  c o n c lu s io n i  sa re b b e ro  s ta te  assai  d ive rse  e la E conom ia  
polit ica n o n  co n te reb b e  oggi u na  cosi g r a n d e  q u a n t i t à  di co n t radd iz io n i  e d i  
a s s u r d i ;  m a ,  invece di se g u i re  la ve r i tà  ovvia nei modi p iù  sem plic i  d i  p r o d u ­
zione come u n  filo d ’A r ia n n a ,  a t t r a v e r s o  il la b i r in to  de l le  form e p iù  com plicate ,  
ei non  la r ico no bbe  m o m e n ta n e a m e n te ,  se non  p e r  su b ito  a b b a n d o n a r la  e ,  dopo 
av e r  de t to  ch e  « in  tu t te  le pa r t i  d ’E u ro p a  vi sono  venti opera i  che se rvo no  u n  
pad ro n e  p e r  u n o  che è in d ip e n d e n te  », ei r ic o m in c ia  la su a  in d a g in e ,  p a r te n d o  
da q u es to  p u n to  di vista ,  che il p a d ro n e  p rovvede  alle m e rc ed i  dei  suo i o p e ra i  
col suo  capita le .

Gli è ev iden te  ch e  in ques to  rag g u a g l ia r e  che  esso faceva ad  u n o  su  v en t i  il
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n u m e ro  dei la v o ra to r i  in d ip e n d e n t i ,  Adamo Smith n o n  aveva p r e s e n t i  che  le 
a r t i  m eccan iche ,  m e n t r e ,  se  r i f e r i t a  a  t u t t i  i lav o ra to r i  in  g e n e re ,  la p r o p o r ­
zione d i  q u e l l i  ch e  co n s e g u o n o  i lo ro  g u a d a g n i  d i r e t t a m e n te  se n za  l ’in te r v e n to  
d i  u n  p a d ro n e ,  doveva, a n c h e  n e l l ’E u r o p a  d i  u n  secolo fa, e s s e re  m o l to  p iù  
a l ta .  In v e ro ,  o l t re cch è  il n u m e r o  d e i  l a v o ra to r i  in d ip e n d en t i  è con s id e rev o le  in  
ogni c o m u n i tà ,  l ’a g r ic o l tu ra  d i  vaste reg ion i .  d e l l ’E u ro p a  s i  è, dai  te m p i  d e l ­
l ’Im p e ro  ro m a n o ,  svolta  se co n d o  il s is tem a  d e l la  m e zz ad r ia ,  n e l  q u a le  è il ca­
p i ta l i s ta  che r iceve u n  r e d d i to  dal la v o ra to re ,  non  il l avo ra to re  da l  cap ita lis ta .  
Ad ogni m odo ,  neg li  S t a t i - U n i t i , dove la legge g e n e r a le  d e l le  m e rc e d i ,  q u a le  
essa  si s ia ,  deve p u r e  app l ica rs i  com e in  E u r o p a ,  e  dove, m a lg ra d o  i p ro g re ss i  
de l le  m a n i fa t tu re ,  u n a  g r a n  p a r t e  d e l la  po po laz ione  è d i  co l t iv a to r i  in d ip e n ­
d en t i ,  il n u m e r o  dei la vo ra to r i ,  che  r icevo no  la r e t r ib u z io n e  de l  lo ro  lavoro  da  
u n  p a d ro n e ,  deve e s se re  r e la t iv a m e n te  p iccolo .

Ma n o n  è p u n to  n eces sa r io  d i s c u te re  q u a l  sia la p ro p o rz io n e  d e i  l a v o ra to r i  
in d ip e n d e n t i  r i s p e t to  ai l a v o ra to r i  a  p a d ro n e ,  nè  m o l t ip l ic a re  g li e s e m p i  d i  
q u e s ta  ve r i tà  ev id en te ,  c h e  cioè là dove l ’op e ra io  r iceve  là su a  m e rc e d e  d i r e t ­
t a m e n te ,  q u e s ta  m e rc ed e  è il p ro d o t to  del  suo  lavoro ,  in q u a n to ,  e s se n d o  d im o ­
s t r a to  che  il conce t to  e sp re sso  col vocabolo « m e r c e d e  » c o m p re n d e  q u a ls ia s i  r e ­
t r ibuz io ne  del lavoro ,  s ia  ch e  il la v o ra to re  la co n s eg u i  d i r e t t a m e n te  ne i  r i s u l t a t i  
del  suo  lavoro ,  s ia  che  la r iceva da u n  p a d ro n e ,  gli è ev iden te  che  la p r o p o s i ­
z ione  che  le m e rc ed i  so n o  t r a t t e  da l  cap i ta le  —  su l la  q ua l  p ropo s iz ion e ,  p re sa  
com e ve r i tà  a s so lu ta ,  u n a  cosi vas ta  s u p e r s t ru z io n e  fu con  ta n ta  s icu rezza  i n n a l ­
za ta  ne i  t r a t t a t i  d i  E con om ia  po li t ica  c lass ic i  —  è, a lm e n o  in  g ra n  p a r te ,  falsa, c 
c h e  tu t to  ciò ch e  si può  con  q u a lc h e  p la u s ib i l i tà  a f fe rm are  si è che  c e r te  m e rc e d i  
(ad esem pio ,  qu e l la  ch e  l ’o p era io  r iceve dal su o  p a d r o n e )  so no  t r a t t e  da l  ca p i­
ta le .  Q ues ta  r e s t r iz io n e  de l la  p re m e ssa  m a g g io re  n e  in va l id a  s e n z 'a l t r o  tu t t e  le 
d e d u z io n i .  Ma senza r im a n e r c e n e  a q ues to  p u n to ,  ved iam o  se ,  p u r e  in  q u e s to  
senso  cosi r i s t r e t to ,  q u e l la  p ro pos iz ione  si a c c o rd i  coi fatti.  R ip re n d ia m o  il 
filo d i  A r ia n n a ,  là dove Adamo Smith lo lasciò c a d e r e ,  e p ro c e d en d o  passo 
passo  ved iam o  se la re la z io n e  dei fatt i ,  e v id e n te  ne l le  fo rm e de l la  p ro d u z io n e  
p iù  sem plic i ,  non  r ic o r r a  a t t r a v e r so  le p iù  com plesse .

S u b i to  dopo  a qu e l lo  « s ta to  d i  cose p r im i t iv o  », di cu i  molt i  e s em p i  si pos­
so no  t ro v a re  e in  cu i  tu t t o  il  p ro d o t to  del  lavoro a p p a r t i e n e  al lav o ra to re ,  
v iene ,  in  rag io n e  d i  sem plic i tà ,  la com b inaz ione ,  ne l la  q u a le  il l a v o ra to re ,  p u r  
l a vo ran do  p e r  u n ’a l t r a  p e rso n a ,  o col c a p i ta le  di u n ’a l t r a  p e r s o n a ,  r iceve  la 
su a  m e rc e d e  in n a tu r a ,  c ioè  in  cose p ro d o t te  da l  su o  lavoro .  In  q u e s to  caso , 
com e in que l lo  del  lavora to re  in d ip e n d e n t e ,  g li  è c h ia ro  che  la m e rc e d e  è t r a t ta  
da l  p ro d o t to  de l  lavoro ,  n on  p u n to  da l  cap i ta le .  Se p r e n d o  a se rv iz io  u n  uom o 
p e r  rac c o g l ie r  uove  o bacche  o p e r  fa r  sc a rp e  e lo pago  con  uova ,  b ac ch e  o 
s c a r p e  p ro d o t t e  dal su o  lavoro ,  n o n  vi p u ò  e s se r  d u b b io  che  so r g e n te  de l la  su a  
m e rc e d e  sia il lavoro ,  pel q u a l e  la m e rc e d e  è d a ta .  Q ues ta  form a d i co n duz ion e  
si r i t ro v a  an c o ra  nel m odo  d i te n u ta  a soccida dei popoli  p a s to r i ,  s tu d i a to  con 
t a n ta  p e r s p ic u i tà  da s i r  Henry Maine n e l la  su a  Storia primitiva delle istitu­
zioni e che  im pl ica  sì n e t t a m e n te  la r e la z io n e  d i  u n o  c h e  im piega  e d i  u n o  ch e  
è im p ieg a to ,  d i  g u isa  c h e  co lu i ch e  r ice v e  i |  b e s t ia m e  v iene  a d  e s se re  l ’uom o
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0 il vassallo  del  ca p i ta l i s t a ,  che in  ta l  m odo lo im piega .  Egli  e r a  in  q u e s te  c o n ­
d iz io n i  che  G iacobbe lavorava p e r  Labano ,*e  a i  n o s t r i  g io r n i ,  a n c h e  in  paesi  
inc iv i l i t i ,  q u e s to  m odo  d i im p ie g a re  il  lavoro  n o n  è in f r e q u e n t e .  E  che  a l t r o  
sono  la c o l tu ra  in  p a r te c ip a z io n e ,  p r e v a le n te  in  cosi la rga  m i s u r a  neg l i  S ta t i  
del s u d  d e l l ’U nione  e ne l la  C a l i fo rn ia ,  la m e zz ad r ia  in  uso  in  E u r o p a ,  e  t u t t i  
gli a l t r i  casi,  in  cui so rv e g l ian t i ,  m e d ia to r i ,  ecc. sono  p ag a ti  con  u n  p ro c e n to  
dei p ro f i t t i  ( c o m m iss io n e ) ,  se  non  l ’ im p ieg o  del lavoro a u n a  m e rc e d e  che 
co n s is te  in  u n a  p a r te  del  su o  p r o d o t to ?

U n secondo  passo  da l la  sem p l ic i tà  alla co m p les s i tà  si h a  q u a n d o  le m e rc e d i ,  s e b ­
b e n e  e s t im a te  in n a t u r a ,  sono  p ag a te  con u n  eq u iv a le n te  d i  q u a lc h e  a l t r a  cosa. 
Ad esem p io ,  su i  b a len ie r i  a m e r ic a n i  è uso  di n on  pagare  m e rc e d i  fisse, ma d i d a r e  
ai s ingoli  co m p o n en t i  la im b a rcaz io n e  u n a  q u o ta  de l la  p r e sa ,  la q u a le  varia  da u n  
sed ices im o  o u n  d od ices im o  pel ca p i ta n o ,  ad u n  t r e c e n te s im o  pei mozzi.  Cosi, 
q u a n d o  u n  b a le n ie re  a r r iv a  a N ew -B edford  o a S an  F ra n c is c o  dopo  u n a  b u o n a  
pesca, esso po r ta  n e i  suo i f ianch i le m e rc ed i  del  su o  e q u ip ag g io ,  n o n  m e n o  che
1 pro fi t t i  dei  suo i p r o p r i e t a r i  ed u n  eq u iv a le n te  che li r im b o r s e r à  d i  tu t t e  le 
provviste c o n s u m a te  d u r a n t e  il viaggio. Gli è ch ia ro  com e q u e s te  m e rc e d i ,  q u e ­
s t ’olio , q u es t i  ossi d i  b a len a  che  l ’e q u ip ag g io  ha  p re so ,  n o n  s ia n o  p u n to  t r a t t i  
da l  cap i ta le ,  ma s ia n o  e f fe t t ivam en te  u n a  p a r te  del  p ro d o t to  del  suo  lavoro .  Nè 
la cosa è p e r  n u l la  m u ta ta  q u a n d o ,  p e r  m a g g io r  co m o d i tà ,  invece d i  d i s t r i ­
b u i r e  fra  i singoli  co m p o n en t i  l ’eq u ip ag g io  ciò  c h e  lo ro  tocca d i  o lio  o di ossi 
d i  b a len a ,  s i e s t im a  al  prezzo di  m e rc a to  il valore  de l la  p a r te  di c i a s c u n o  e, 
invece  d i  d a r la  in n a t u r a ,  la si paga in d e n a r o .  Il d e n a r o  n o n  è che  l ’e q u iv a ­
le n te  d e l la  m e rc e d e  r e a le ,  o lio  e ossi di b a lena .  Non havvi in q ues to  pagam ento  
an t ic ip a z io n e  a lcu n a  di cap i ta le .  L ’o b b i igaz io ne  d i  p ag a re  le m e rc e d i  n o n  so rg e  
se n o n  q u a n d o  il va lo re ,  su l  q u a le  devono  e s se re  p a g a te ,  e n t r a  in  p o r to .  Nel 
m o m e n to  in  c u i  l ’a r m a to r e  p r e n d e  d a l  su o  cap ita le  d e n a r o  p e r  p ag a re  l ’e q u i ­
paggio ,  egli ag g iun ge  a q u e l  su o  cap i ta le  olio  e ossi di ba lena .

F in  q u i  n o n  p u ò  e s se r  luogo a d i s c u s s io n e .  F acc ia m o  o ra  u n  nuovo  passo  
av a n t i ,  ch e  ci p o r te rà  a l  m odo  o r d in a r io  d i  im p ie g a re  il lavoro  e di p ag a re  le 
m e rc e d i .

Le iso le F a ra l lo n e ,  a l  la rgo  d e l la  baia  d i  San  F ra n c is c o ,  sono  u n  luogo  di 
covata  p e r  gli  ucce l l i  d i  m a r e ,  ed u n a  C o m p ag n ia ,  c h e  poss iede  q u e l l e  isole , 
im p ieg a ,  ne l la  s ta g io n e  o p p o r tu n a ,  u o m in i  ne l la  ce rca  de l le  uova.  La C o m p a­
gnia  p o t r e b b e  p ag a re  q u e s t i  u o m in i  c h e  im piega  con u n a  q u o ta  de l la  q u a n t i t à  
d i  uova d a  essi c o l t e ;  e p r o b a b i lm e n te  t e r r e b b e  q u e s to  m o do ,  se vi fosse m o l ta  
incer tezza  in  q u e s to  g e n e r e  d i  lavo ro ;  ma poiché gli ucce l l i  sono  n u m e ro s i  e 
poco se lva t ic i  e con  ta n to  d i lavoro  si possono , a  u n  d ip re sso ,  r ac c o g l ie r  s e m p re  
t a n t e  uova,  la C om pagnia  trova  p iù  co n v e n ie n te  p a g a re  a i  suo i u o m in i  u n a  
m e rc e d e  fissa. I c e rc a to r i  d ’uova vanno  ne l le  isole, vi r im a n g o n o ,  racco lgo no  le 
uova e le p o r ta n o  in  u n  da to  luogo, d ’o n d e ,  a in te rv a l l i  d i  pochi g io r n i ,  u n  
piccolo b a s t im e n to  le po r ta  a S an  F ra n c isc o ,  dove sono  ven d u te .  Q u an d o  la 
s ta g io n e  è f inita ,  i c e rca to r i  r icevono  in d e n a r o  la m e rc e d e  p a t tu i ta  e  se n e  vanno . 
O r ,  qu es ta  co m bin az io ne  non  ha es sa ,  in  sos tanza ,  lo s te sso  r i s u l t a to  che  se  le 
m e rc ed i  p a t tu i te ,  invece d i  e s s e re  paga te  in  d e n a r o ,  lo fossero  in  u n  e q u iv a le n te
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d ’uova r a c c o l te ?  I l  d e n a r o  n o n  r a p p r e s e n t a  forse le uova ,  da l la  cu i  v en d i ta  esso 
fu r ica v a to ?  E  le m e rc e d i  n on  sono  forse  a n c h e  q u i  il p r o d o t to  de l  lavoro, pel 
q u a le  sono  pagate ,  p r e c is a m e n te  com e lo sono  le uova  in  possesso  di  ch i  le h a  
racco lte  p e r  sè, senza l ’in te rv e n to  d i  a l c u n  p a d r o n e ?

O r  ecco u n  a l t r o  esem p io  c h e  m o s t r a  p e r  r iv e r s io n e  la id e n t i t à  de l le  m e rc ed i  
in  d e n a r o  e de l le  m erced i  in  n a t u r a .  A San  B o n a v e n tu ra  vive u n  ta le  c h e  si fa 
u n a  picco la  e n t r a t a  co l l’u c c id e re ,  p e r  ca v a rn e  l ’o lio  e le pe l l i ,  i v i te l l i  m a r in i  
co m u n i ,  c h e  f r e q u e n ta n o  le isole f o r m a n t i  il c a n a le  d i  S an ta  B a r b a r a .  Q u an d o  
n e l le  su e  sped iz ion i  ei p ren d e v a  con  sè  d u e  o t r e  C in es i ,  li pagava d a p p r im a  in  
d e n a r o .  Ma i C in es i ,  a q u a n to  s e m b ra ,  d à n n o  u n  c e r to  v a lo re  ad a lc u n i  o rgan i  
del v ite llo  m a r in o ,  c h e  essi  fan n o  se cc a re  e po lve r izzano  p e r  fa rn e  poi c e r t i  lo ro  
r im e d i ,  ed ai lu n g h i  peli dei m u s ta c c h i  de i  m a sch i ,  c h e  essi  ap p rezzan o  g r a n d e ­
m e n te  p e r  u n o  scopo non  m o l to  c h i a r o  ai b a r b a r i  s t r a n i e r i .  Q uel ta le  n o n  ta rd ò  
a s c u o p r i r e  che  i C inesi p r e fe r iv a n o  av e re ,  invece  del d e n a r o ,  q u e l l e  p a r t i  dei  
v ite lli  m a r in i ,  ed oggi paga lo ro  in g r a n  p a r t e  le lo ro  m e rc e d i  in  q u e s to  m odo.

O r,  ciò che  p u ò  veders i  in t u t t i  q u e s t i  casi —  la id e n t i tà  de l la  m e rc e d e  in  
d e n a ro  e de l la  m e rc ed e  in n a t u r a  —  n on  è fo rse  ve ro  d i  tu t t i  i ca s i ,  ne i  q u a l i  
u n a  m e rc e d e  è p aga ta  p e r  u n J a v o r o  p r o d u t t i v o ?  Il fondo c r e a to  d a l  lavoro  non  
è esso re a lm e n te  il fondo , da  cu i  sono  p re se  le m e rc ed i  c h e  si devono p a g a r e ?

Si d i r à  forse  ch e  u n a  d iffe renza vi è ;  c h e  q u a n d o  u n  u o m o  lavora  p e r  sè ,  o 
q u a n d o ,  lavo ran do  p e r  u n  p a d ro n e ,  r iceve  la sua  m e rc e d e  in n a t u r a ,  q u e s ta  
d ip e n d e  d a l  r i su l ta to  de l  suo lavoro ,  e  se  q u e s to ,  p e r  u n a  m ala  v e n tu ra  q u a ­
l u n q u e ,  è  n u l lo ,  ei n u l la  r iceve ;  q u a n d o  invece lavora p e r  u n  p a d r o n e ,  ei r i ­
ceve s e m p re  la sua  m e rc ed e ,  in  q u a n t o  q u e s ta  d ip e n d e  d a l  co m p im e n to  del la ­
voro, n o n  da l  suo  r i s u l ta to .  Se non  che  q u e s ta  d is t in z io n e  n o n  è ev id e n te m e n te  
rea le .  In v e ro ,  il  lavoro  fatto  p e r  u n a  m e rc e d e  fissa p ro d u ce ,  in  m e d ia ,  no n  solo 
l ’a m m o n ta re  de l la  m e rc ed e ,  m a  q u a lc h e  cosa d i p iù  ; chè  a l t r im e n t i  i p a d ro n i  n o n  
p o t r e b b e ro  rea l izza re  benefizi.  Q u and o  le m e rc e d i  sono  fisse, il  p a d ro n e  p r e n d e  
su  d i  sè  i r i s c h i ;  m a  p e r  q u e s ta  as s icu ra z io n e  ei r iceve  u n  c o m p e n so ;  ed  è cosi 
ch e  le  m e rc e d i  fisse sono  s e m p re  a lq u a n to  m in o r i  de l le  ev e n tu a l i .  Ma s e b b en e ,  
q u a n d o  è co n v e n u ta  u n a  m e rc e d e  fissa, il  la v o ra to re  c h e  da  p a r te  su a  h a  esegu ito  
il  c o n t r a l to  a b b ia  u n ’az ione  legale c o n t ro  il  su o  p a d ro n e ,  spesso ,  se  n o n  g en e­
r a lm e n te ,  avviene c h e  il d i s a s t ro  c h e  im p e d isc e  al p a d r o n e  d i  r i t r a r r e  u n  b e n e ­
ficio da l  lavoro , an c h e  gli im p ed isce  di p a g a r n e  la m e rc e d e .  E  in  u n  r a m o  
im p o r ta n te  d i  in d u s t r i a  il  p a d r o n e  è ,  in  caso d i d i s a s t r o ,  p rosc io l to  d a l l ’obb li-  
gaz ione , se b bene  il c o n t r a t to  p o r t i  la s t ip u la z io n e  d i  u n a  m e r c e d e  c e r ta  e  n on  
ev e n tu a le  o p roporz iona le .  In v e ro ,  è  d e t to  n e l la  legge de l l ’A m m ira g l ia to  che  
< il ca r ico  è il p a d r e  de l le  m e rc e d i  »; e s e b b e n e  il m a r in a io  abb ia  d a to  p e r  p a r t e  
su a  esecuzione  a l  c o n t r a t to ,  il d i s a s t ro ,  ch e  im p e d isc e  d i  r e a l iz z a r  n o l i ,  lo p r iva  
d e l l ’az ione p e r  es se r  p ag a to  de l la  s u a  m e rc e d e .

In  q u e s ta  m a ss im a  è esp re ssa  la ver ità  c h e in t e n d o  d im o s t r a r e .  La p ro d u z io n e  
è s e m p re  la m a d re  d e l le  m e rc e d i .  S enza la p ro d u z io n e  le m e rc ed i  n o n  s a re b ­
bero  e non  p o t r e b b e ro  es se re .  Gli è  dal p rod o t to  de l  lavoro , '  non  da  a n t ic ip a ­
zioni del  cap i ta le ,  che  vengono le m e rc ed i .

D a p p e r tu t to ,  ana l izzando  i fatt i ,  noi t ro v e rem o  c h e  è q u e s ta  u n a  ver i tà .  I m ­



p e ro cché  s e m p re  il lavoro  p r e c e d e  la m e rced e .  Nè havvi luogo  a d i s t in g u e r e  fra 
la  m e rc ed e  c h e  il  lav o ra to re  r iceve  da  u n  p a d r o n e  e q u e l l a  c h e  co n seg u e  d i ­
r e t t a m e n te  il l avo ra to re  ch e  lavora  p e r  co n to  p ro p rio .  N e l l ’u n  caso com e n e l ­
l ’a l t ro  la r icom p en sa  d ip e n d e  da l  lavoro .  I l  pagam ento  de l la  m e rc e d e  fatto  d a l  
p ad ro n e  al l av o ra to re  da  lu i  im p ie g a lo ,  s ia  esso  fatto  alla f ine de l la  g io rn a ta  o, 
p iù  spesso ,  al la  fine d e l la  se t t im a n a  o ,  ev e n tu a lm e n te ,  a l la  fine d e l l ’a n n o  o, 
com e in  m o l t i  r a m i  de l la  p ro d u z io n e ,  a f a t t u r a ,  im pl ica  se m p re  u n  lavoro  p r e ­
ce d e n te  fatto da l  la v o ra to re  a benefizio de l  p a d r o n e ;  chè  i pochi casi in  cu i  p a ­
g a m e n t i  a n t ic ip a t i  sono fa t t i  p e r  serviz i p e r so n a l i ,  sono  ev id en te m e n te  da  r i f e ­
r i r s i  o al la  ca r i tà ,  o ad u n  d e s id e r io  d i  g a ra n z ia ,  o a l l ’in te n to  d i  a s s ic u ra r s i  
l ’opera .  I l  nom e di c r i t e n im e n to  » ( retainer) che  neg l i  S ta t i  U n i t i  s i  dà  a i  
p agam en t i  an t ic ip a t i  che  s i  fan no  agli u o m in i  d i  legge, m o s t r a  il  ve ro  c a r a t te r e  
de l la  t r a n sa z io n e ,  com e lo m o s t ra  del  p a r i  il  n om e d i  c d e n a ro  d e l  sa n g u e  » 
(blood money) ch e ,  nel vernaco lo  de l la  g en te  d i  m a r e  d e l l ’A m er ic a ,  si dà  al 
pagam en to  che ,  n o m in a lm e n te ,  è u n a  an t ic ipaz ion e  su l l a  m e rc e d e  del m a r in a io ,  
m a  in  r e a l tà  è u n  « prezzo d i co m p era  » ,  la legge in g le se  e l ’a m e r ic a n a  con s i­
d e r a n d o  il m a r in a io  com e u n a  cosa q u a l u n q u e .

Ho in s i s t i lo  su  q u e s to  fatto  ev id e n te  che  il lavoro  p rec ed e  s e m p re  la m e rc ed e ,  
p e rc h è ,  a ben  c o m p re n d e r e  i p iù  co m plica t i  f en o m e n i  de l le  m erced i ,  è n ecessa r io  
te n e r lo  s e m p re  p re se n te .  E v id e n te  q u a l  è q u e s to  fatto o qua le  p a rm i  d i  aver lo  
reso ,  se la p roposiz ione  ch e  le m e rc e d i  so no  t r a t t e  da l  ca p i ta le  —  p ropo s iz ion e  
c h e  se rv i  d i  base a t a n t e  im p o r t a n t i  d e d u z io n i  —  potè a p p a r i r e  p la u s ib i l e ,  lo si 
deve sp e c ia lm e n te  ad  u n a  afferm azione che  disconosceva o s to rn av a  gli occh i  
da  q u e s to  fatto, a l l ’a t re rm az ione ,  c ioè ,  c h e  il lavoro  n o n  può  sp iegare  il su o  
p o te re  p ro d u t t iv o  se  n o n  in q u a n to  il cap i ta le  provveda a m a n te n e r lo  (1).  Il 
le t to re ,  c h e  n o n  r i f le t te  p iù  c h e  ta n to ,  n o n  vede a l t ro  se n o n  che  il lav o ra to re ,  
p e r  p o te r  lav o ra re ,  deve av e re  a l im e n t i ,  i n d u m e n t i ,  r ip a r o ,  ecc. ; e po iché gli 
s i  è de t to  che  gli a l im e n t i ,  gli i n d u m e n t i  im piega t i  dag l i  o pe ra i  sono  cap ita le ,  
egli a m m e t te  s e n z ’a l t ro  la co n c lu s io n e  che  il co n s u m o  del  ca p i ta le  è necessa r io  
p e r  l ’app l icaz ione  d e l  la v o ro ;  d ’o n d e  viene ovvio il  d e d u r r e  che  l’ i n d u s t r i a  è 
l im i ta ta  da l  ca p i ta le ,  e d i  q u i  ch e  le m e rc ed i  d ip e n d o n o  da l  r a p p o r to  f ra  il n u ­
m e ro  degli  o p e ra i  ch e  ce rcan o  im piego  e la som m a d i cap ita le  d e s t in a ta  ad 
im p ieg a r l i .

Se non  c h e  io sp e ro  d i  avere  ne l  Capito lo  p r e c e d e n t e  m esso  o g n u n o  in  g ra d o  
d i  r ico n o sc e re  dove  s ta  la fallacia d i  qu es to  r a g io n a m e n to ;  fa llacia ,  c h e  ha  v i-

(1) « L'industria è limitata dal capitale; non vi può essere industria più di quanta ne 
permetta la massa delle materie da lavorare e del vitto da consumare. Per quanto ciò sia 
evidente, pure non è raro che si dimentichi che la popolazione di un paese è mantenuta e 
soddisfa ai suoi bisogni non sul prodotto del lavoro presente, ma su quello del lavoro pas­
sato. Essa consuma ciò che è stato prodotto, non ciò che sta per prodursi. Or, di ciò che 
è stato prodotto, una parte soltanto è destinata al sostegno del lavoro produttivo; e di questo 
lavoro non vi sarà e non vi potrà essere più di quanto la porzione così destinata (che costi­
tuisce il capitale del paese) può alimentarne e può provvedere di materiali e strumenti di 
produzione ». —  J. St. M il l , Principii di Economia politica, libro I, cap. V, § 1 (nella 
Biblioteca dell'Economista, serie I, voi. 12, pag. 493).
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lu p p a lo  a lc u n e  de l le  m e n t i  p iù  acu te  in  u n a  r e te  f o rm a ta  d a l le  s te s se  lo ro  m an i .  
L a  fa llacia  s ta  n e l l ’im piego  d e l  t e r m in e  < c a p i ta le  » in  d u e  se n s i  d iv e rs i .  Nella 
p re m e ssa ,  q u a n d o  si d ice  c h e  il cap i ta le  è  n e c es sa r io  a l l 'e se rc iz io  del lavoro  
p ro d u t t iv o ,  il t e rm in e  « cap ita le  » è in te so  nel senso ,  secondo  c u i  co m p re n d e  
gli a l im e n t i ,  g li  in d u m e n t i ,  i r i p a r i ,  ecc. ; m e n t r e  ne l le  d e d u z io n i  lo si p ren d e  
ne l  su o  s ign if icalo  c o m n n e  e leg i t t im o  d i  r icchezza  d e s t in a ta  n o n  al soddis fac i­
m e n to  im m e d ia to  de i  d e s id e r i ,  m a  a l l ’a u m e n to  de l la  r icchezza ,  de l la  r icchezza 
che  è ne l le  m a n i  dei  p a d r o n i ,  in  o ppos iz ione  a i  la v o ra to r i .  La co n c lu s io n e  n o n  
è p iù  logica di que l lo  che  s a re b b e  il  d i r e  che  p e r c h è  u n  o pera io  n o n  p uò  a n ­
d a r e  al suo lavoro  senza  a v e r  fa t to  co laz ione  e senza  av e re  indo sso  v es t im en ta ,  
se ne  deve c o n c h iu d e re  che  n o n  possono  a n d a r  a l  lavoro  p iù  o pe ra i  d i-  q u a n t i  
possano  da i  p a d r o n i  e s se re  fo rn i t i  d i  co laz ione e  d i  v e s t im e n ta .  I l  fa t to  si è  ch e  
in  g en e ra le  i lavora to r i  si p r o c u r a n o  essi la lo ro  co laz ione e gli ab i t i  con  cui 
vanno  al l a v o ro ;  ed è u n  a l t ro  fa tto  che  il ca p i ta le  (ne l  senso  in  cu i  il vocabolo 
è u sa to  in  opposiz ione al lavoro) p u ò  in  a l c u n i  cas i  eccez iona l i ,  m a  n o n  è m a i  
c o s t re t to  a fare  a n t ic ip az io n i  al lavoro  p r im a  ch e  il lavoro  in com inc i .  D e l l ’im ­
m e n so  n u m e ro  d i la v o ra to r i  d iso ccu pa t i  c h e  so no  oggi nel m o n d o  inc iv i l i to ,  
n o n  ve ne  ha  p ro b a b i lm e n te  u n  solo  che ,  avendo  voglia d i  lav o ra re ,  n o n  p o ­
t re b b e  es se re  im p ieg a to  senza an t ic ip az io n e  a l c u n a  d i  m e rc e d e .  U n g ran  n u m e r o  
s a re b b e r o  in d u b b ia m e n te  lie ti  di a n d a r e  al lavoro  se a n c h e  la m e rc e d e  n on  d o ­
vesse es se r  lo ro  p aga ta  ch e  a l la  fine del m e s e ;  p r o b a b i lm e n te  sa re b b e ro  b en  
pochi qu e l l i  ch e  a v r e b b e r o  difficoltà  ad a n d a r e  a la v o ra re  ed  a s p e t ta re  la m e r ­
cede  s in o  al la  fine de l la  s e t t im a n a ,  com e fanno  la  p iù  p a r te  de i  l a v o ra to r i ;  ce r to  
n o n  ve ne  sa re b b e  un  solo che  n o n  s a re b b e  d isp os to  ad  a s p e t t a r e  la su a  paga fino 
a l la  fine de l la  su a  g io r n a t a  o, se  così p iace ,  s in o  a l l ’o ra  de l  su o  p r im o  pas to .  
I l  m o m e n to  p rec iso  de l  p ag a m e n to  è i r r i l e v a n te ;  il p u n to  e s sen z ia le ,  il fa t to  6u 
cu i  ins is to ,  si è che  q u e s to  p ag a m e n to  s i fa dopo c h e  il lavoro  è c o m p iu to .

E p p e rò ,  il  p ag a m e n to  de l le  m e rc e d i  im p l ica  s e m p re  il  r i s u l t a to  d i  u n  lavoro 
a n te c e d e n te .  Ma ch e  cosa il  r i s u l t a to  di q u es to  lavoro  a n t e c e d e n te  im p l ica  ne l la  
p ro d u z io n e ?  E v id e n te m e n te  la p ro d u z io n e  d e l la  r icchezza ,  la q u a le ,  se  deve 
e s se re  sc am b ia ta  od u sa ta  ne l la  p ro d u z io n e ,  è cap i ta le .  E p p e rò ,  la sp e n d i ta  del  
cap i ta le  in  m e rc e d i  p re su p p o n e  u n a  p ro d u z io n e  di ca p i ta le  p e r  o pera  de l  lavoro ,  
p e r  cu i  le m e rc ed i  sono  p aga te .  E  po iché il  p a d r o n e  ha  g e n e r a lm e n te  u n  profit to ,  
il p ag a m e n to  de l le  m e rc e d i  n o n  è , p e r  ciò c h e  c o n c e rn e  lu i ,  se n o n  la r e s t i tu z io n e  
al lav o ra to re  d i  u n a  porz ione  de l  c a p i ta le ,  ch e  esso  h a  r ic e v u to  da l  lavoro .  P e r  
ciò  c h e  c o n c e r n e  il la v o ra to re ,  n o n  è che  la r ecez ione  d i  u n a  porz ione  de l  cap i­
ta le  che  il su o  lavoro ha  già p ro d o t to .  E  po iché  il lavoro  speso  in  m e rc e d i  è p e r  
tal m odo  sc am b ia to  co n t ro  u n  va lo re  c re a to  dal lavoro ,  com e può  d i r s i  c h e  le 
m e rc e d i  s iano  t ra t te  dal  cap i ta le  o da l  ca p i ta le  a n t i c ip a te ?  P o iché  ne l lo  scam bio  
d i  lavoro c o n t ro  m e rc e d i  il p a d r o n e  o t t i e n e  s e m p re  il  c a p i ta le  c r e a to  da l  lavoro 
p r im a  d i pag a re  le m e rc e d i ,  com e può ,  ad u n  m o m e n to  q u a l u n q u e ,  il  c a p i ta le  
e s se re  a n c h e  solo t e m p o r a r i a m e n te  d im i n u i to ?  (1).

(1) Parlo del lavoro che prodace capitale per maggior chiarezza. Ciò che il lavoro sempre 
procura si c o ricchezza (che può essere o non essere capitale) o servizi, i casi che da essg
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G iud ich iam o  la cosa a l la  s t r e g u a  dei fatt i .  S ia ,  ad  e s em p io ,  u n  p a d r o n e  di 
m a n i f a t tu r a ,  il q u a l e  a t te n d e  a t r a s f o r m a r e  m a te r ie  p r im e  in  a r t ico l i  f in it i ,  co ­
to n e  in  ves t im e n ta ,  f e r ro  in  c h in c a g l ie r ie ,  cuo io  in  sc a rp e ,  ecc . ,  e ,  com e è uso  
g e n e r a le ,  paga i s u o iyop e ra i  u n a  volta  a l la  s e t t im a n a .  F acc iam o  u n  in v e n ta r io  
e s a t to  de l  su o  c a p i ta le  al lu n e d i  m a t t in a ,  p r im a  c h e  il lavoro in c o m in c i .  Q uesto  
cap ita le  con s is te rà  ne i  f abb r ica t i ,  ne l le  m a c c h in e ,  ne l le  m a te r ie  p r im e ,  n e l  d e ­
n a r o  in  cassa  e nei p ro d o t t i  f initi ch e  ha  in  m agazzino .  S u p p o n ia m o ,  p e r  m ag­
g io r  sem p l ic i tà ,  che  d u r a n t e  la s e t t im a n a  nè  co m p e r i  n è  venda ; e  il sabato  
s e ra ,  dopo  ch e  il lavoro  s a rà  cessa to  e che  esso  avrà p aga to  i suo i  op e ra i ,  fac­
c iam o  u n 'n u o v o  in v e n ta r io .  Il d e n a r o  in  cassa  s a r à  m in o re ,  p e rc h è  p a r te  d i  
esso s a rà  s t a to  speso in m e r c e d i ;  vi s a rà  u n a  m in o r  q u a n t i t à  d i  m a te r ie  p r im e ,  
m e n o  c a rb o n e ,  ec c . ,  e u n a  c e r t a  d ed u z io n e  dov rà  e s se re  fatta  d a l  va lo re  deg li  
edifizi e  d e l le  m a c c h in e  pe l  d e t e r io r a m e n to  e logoram ento  de l la  se t t im a n a .  Ma 
se ,  com e è in  m ed ia  il caso, q u e l  p ad ro n e  fa aifari r im u n e ra t iv i ,  la q u a n t i t à  d i  
p rod o tt i  f initi s a r à  ab ba s ta n za  g r a n d e  d a  c o m p e n sa re  t u l l e  q u e s te  d im in u z io n i  
e p r e s e n ta r e  in  defin i t iva u n  a u m e n to  d i  cap i ta le .  E v id e n te m e n te ,  d u n q u e ,  la 
s o m m a ch e  esso ha  pagato  in  m e rc e d i  p e r  la m ano  d ’o pera  n on  fu p re sa  su l  suo 
cap ita le ,  n è  su  qu e l lo  d i  chi si s ia  a l t r i .  Essa  n o n  v iene  da l  c a p i ta le ,  m a da l  va lo re  
c re a to  d a l  lavoro  s tesso . Non vi ha  q u i  a n t ic ip az io n e  del cap i ta le  p iù  ch e  n o n  
vi sa re b b e  se  q u e s to  p ad ro n e  avesse  p reso  a co n d u z io n e  u o m in i  p e r  rac c o g l ie r e  
conchig lie ,  p ag a n d o l i  poi con  u n a  p a r te  de l le  c o n c h ig l ie  racco l te .  L e lo ro  m e rc ed i  
n o n  sono  m e n o  r e a lm e n te  il p ro d o t to  del  lo ro  lavoro c h e  n o n  lo fosse la  m e rc ed e  
d e l l ’uom o p r im it iv o  q u a n d o ,  « m o lto  tem po  p r im a  de l l’ap p ro p r ia z io n e  de l le  
t e r r e  e  d e l l ’a c c u m u laz io n e  del c a p i t a l e » ,  ei si p ro c u rav a  u n ’o s t r ic a  s ta c c an d o la  
con  u n a  p ie tra  da l lo  scoglio.

P o iché  l ’o pera io  che  lavora  p e r  u n  p a d r o n e  n on  r iceve  la su a  m e rc e d e  che  
q u a n d o  h a  co m p iu to  il su o  lavoro, il  su o  caso è s im ile  a q u e l lo  d i  u n  d ep o s i ­
ta n te  p resso  u n a  banca ,  il q u a le  n on  può  t r a r r e  da q u e s ta  d e n a r o  se  n o n  dopo 
a v e rv en e  messo. E  com e col r i t i r a r e  q u a n t o  aveva p r im a  d e p o s i ta to  il d e p o s i ­
t a n te  non  d im in u is c e  il c a p i ta le  d e l la  b an c a ,  s im i lm e n te  l ’o p e ra io ,  col r ic e v e re  
la su a  m e rc e d e ,  n o n  può  d im i n u i r e ,  n e p p u r e  te m p o r a n e a m e n te ,  n è  il  cap i ta le  
de l  su o  p a d r o n e ,  n è  il c a p i ta le  com pless ivo  de l la  c o m u n i tà .  L a  sua  m e rc e d e  
n o n  viene da l  ca p i ta le  p iù  d i  q u a n t o  gli as segn i  del  d ep o s i ta n te  s ia n o  t r a t t i  su l  
cap i ta le  d e l la  banca .  V ero  è che  g li o p e ra i ,  n e l  r ic e v e re  le lo ro  m e rc e d i ,  g e n e r a l ­
m e n te  non  r i t i r a n o  r icchezza n e l la  fo rm a  c h e  essi  h a n n o  p ro d o t to ,  p iù  d i  q u an to

nulla si ottenga essendo meramente casi eccezionali di mala ventura. Quando l'oggetto 
del lavoro è unicamente la soddisfazione del dator di lavoro, come quando prendo uno 
perchè mi lucidi le scarpe, non prendo già il salario sul capitale, ma sulla ricchezza che ho 
destinato, non a usi riproduttivi, ma al consumo per mia propria soddisfazione. Anche se le 
mercedi cosi pagate si considerino come trat te  dal capitale, esse passafao per l’atto stesso dalla 
categoria del capitale a  quella di ricchezza destinata al soddisfacimento dei desideri del pos­
sessore, come quando un tabaccaio prende dal fondo che tiene per la vendita una dozzina di 
sigari e li  mette nel suo taschino pel suo uso personale.



i d e p o s i ta n t i  p re sso  u n a  banca  r i t i r i n o  le s te sse  pezze d i  m on e ta  o g li  s te ss i  b i ­
g l ie tt i ,  ma la r i t i r a n o  so t to  u n a  fo rm a  eq u iv a le n te  e a  q u e l  m od o  che  noi ab b iam o  
rag io n e  di d i r e  che  il d e p o s i ta n te  r ice v e  da l la  b an c a  ciò  che  ei le  ha  d a to ,  s im i l ­
m e n te  a b b iam o  rag io n e  di d i r e  c h e  il l a v o ra to re  r icev e  com e m e rc e d e  la r i c ­
chezza che  egli ha  p ro d o t to  col su o  lavoro .

L ’esse re  q u e s ta  v e r i t à  u n iv e r s a le  cosi spesso  d iscono sc iu ta  lo s i  d eve  in  g r a n  
p a r te  a q u e l la  feconda so rg en te  d i  o s c u r i t à  econ o m ic a  c h ’è il c o n fo n d e re  la r i c ­
chezza col d e n a r o ,  ed è c u r io so  il v ed e re  q u e l l i  ch e ,  d a c c h é  A . Smith h a  fatto 
s t a r  r i t to  l ’uovo su l la  p u n t a ,  h a n n o  l a r g a m e n te  d im o s t ra to  le fa l lac ie  d e l  s i­
s tem a  m e rc a n t i le ,  c a d e re  in  e r r o r i  d e l lo  s tesso  g e n e r e  t r a t t a n d o  de l le  re laz io n i  
fra cap ita le  e lavoro . La m on e ta  e s se n d o  il medium  g e n e r a le  d e g l i  sc am b i ,  la 
c o r r e n te  c o m u n e ,  a t t r a v e r so  la q u a le  avv engo no  t u t t e  le t ra s fo rm az io n i  de l la  
ricchezza d a  u n a  in  a l t r a  fo rm a ,  se ad  o p e r a re  u n o  sc am b io  es is to n o  difficoltà, 
q u e s te  si m o s t r a n o ,  in  g e n e ra le ,  nella r id u z io n e  in  m o n e ta ,  e  gli è  cosi ch e  ta l ­
volta to rn a  p iù  facile s c a m b ia re  m o ne ta  co n t ro  u n ’a l t r a  fo rm a  d i r icchezza che  
sc am b ia re  r icchezza co n t ro  u n a  form a p a r t i c o la re  d i  m o n e ta ,  e eiò  p e r c h è  sono  
più  q u e l l i  che  possed en do  r icchezza  d e s id e r a n o  fare  u n  q u a lc h e  scam bio  ch e  
non  q u e l l i  ch e  d e s id e ra n o  fare  u n o  scam b io  d e t e r m in a to .  Gli è così ch e  u n  p ro ­
d u t to r e ,  il q u a l e  ha  speso il su o  d e n a r o  in  m e rc e d i ,  pu ò  ta lvo lta  i n c o n t r a r e  d if ­
ficoltà a p r o n ta m e n te  c o n v e r t i r e  in  d e n a r o  il n uo vo  v a lo re ,  c o n t ro  il  q u a le  esso 
ha  r e a lm e n te  scam b ia to  il su o  d e n a r o ,  e ch e  si è t r a t t i  a d i r e  che ,  nel  p aga re  le 
m e rc ed i  a i  suo i o p e ra i ,  esso  ha  a t t in to  al su o  ca p i ta le ,  ha  fa tto  a n t ic ip az io n i  col 
suo cap ita le .  T u t ta v ia ,  p u rc h é  il nuovo  v a lo re  c re a to  dal lavo ro  n o n  sia m in o r e  
d e l l ’a m m o n ta r e  de l le  m e rc e d i  p aga te  ( locchè  non  avv iene  se non  in  cas i  ecce ­
z ionali ) ,  esso avrà  o ra  in  m e rc i  il c a p i ta le ,  che p r im a  aveva in  d e n a r o ;  q u es to  
ca p i ta le  ha cam b ia to  di fo rm a ,  m a  n o n  è d im in u i to .

H a w i  u n  r a m o  di p ro d u z io n e ,  r i sp e t to  a l  q u a le  le co n fu s io n i  d ’idee,  ch e  n a ­
scono  d a l l ’a b i tu d in e  d i  c o n fo n d e re  in s ie m e  cap i ta le  e .d e n a ro ,  d eb b o n o  p r o d u r s i  
m e n o  spesso ,  in  q u a n t o  il su o  p ro d o t to  è la m a te r ia  g e n e r a le  ed il t ipo  del la  
m one ta .  Ed avv iene  così che  q u e s to  r a m o  di p ro d u z io n e  ci p r e s e n ta ,  q u a s i  l ’uno  
di fianco a l l ’a l t r o ,  e sem pi del  t rapasso  d e l la  p ro d u z io n e  da l le  fo rm e  p iù  s e m ­
plici a l le  p iù  com plesse .

Nei p r im i  te m p i  del la  s c o p e r ta  d e l l ’o ro  ne l la  C a lifo rn ia  e p iù  t a rd i  n e l l ’A u ­
s t ra l ia ,  i c e r c a to r i  d ’o ro ,  ch e  t rovavano  nel le t to  di u n  f ium e o in  u n  depo s i to  
sup e rf ic ia le  Ie*pìrrlicelle b r i l l a n t i ,  c h e  i l e n t i  p rocess i  de l la  n a tu r a  vi avevano 
ac cu m u la to ,  r accog lievano  o t  lavavano  t ,  p e r  cosi d i r e ,  i lo ro  « sa la r i  » (chè  
cosi li ch iam av an o )  e se ne  s e rv iv a n o  com e d i  m o n e ta ,  in  q u a n to  la m o n e ta  co­
n ia ta  es sendo  r a r a ,  la po lve re  d ’o ro  g irav a  com e va lo re  c o r r e n t e  al peso, e alla 
fine de l la  g io rn a ta  i c e r c a to r i  d ’oro  si t ro vavan o  ad ave re  in  u n a  bo rsa  d i  pel le  
di da in o  la lo ro  m e rc ed e .  Qui n o n  vi p u ò  e s se re  q u e s t io n e  sul p u n to  se q u e s ta  
m ercede  venisse o non  da l  c a p i ta le ;  essa e r a  e v id e n te m e n te  il p ro d o t to  de l  l a ­
voro. E d  a n c h e  s a re b b e  p r e c i s a m e n te  lo s te s so  se  il p o ssesso re  d j  u n  r icco d e ­
posito a u r i f e r o  p r e n d e s s e  a co n d u z io n e  u n  ce r to  n u m e r o  d ’u o m in i  p e r  fa r l i  la ­
vo ra re  p e r  su o  c e n to ,  pag and o li  con  u n a  m o n e ta  id e n t ic a  a q u e l la  che  il lo ro  
lavoro av reb be  lo ro  fatto t ro vare  in u n  dep o s i to  q u a l u n q u e .  A m is u ra  che la
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m o n e ta  conia la  d iventava più  a b b o n d a n te ,  la su a  m a g g io r  conven ienza ,  in q u a n to  
con  essa  si r i sp a rm iav a  l ’inco m o d o  de l la  p e s a tu ra  e la p e rd i l a ,  da cu i  q u e s ta  
e r a  acco m p ag n a ta ,  fece sì che  la p o lve re  d ’o ro  d iv e n ta s se  non  a l t ro  che u n  p r o ­
do t to  q u a lu n q u e ,  e da q u e s to  m o m e n to  i p ad ro n i  p r e se ro  a p agare  i lo ro  op era i  
in  m o ne ta  co n ia ta  r ica v a ta  d a l la  vend i ta  de l la  po lvere ,  ch e  il lavoro  degli opera i  
aveva « p ro do tto  » .  Q u a n d o  i p a d ro n i  avevano  m o n e ta  b a s ta n t e ,  invece d i  v en ­
d e r e  il lo ro  o ro  al m e rc a to  p iù  v ic ino  e di r im e t t e r c i  così il p ro fi t to  del  nego­
z ian te ,  lo ac c u m u la v a n o  p e r  p o r ta r lo  o m a n d a r lo  a S an  F ranc isco ,  dove alla 
zecca potevano c a m b ia r lo  senza p e rd i ta  co n t ro  m o n e ta  con ia ta .  M e n tre  p e r  ta l  
m odo  da u n a  p a r te  an d a v a n o  a c c u m u lan d o  po lve re  d ’oro ,  d a l l ’a l t r a  an d avano  
d im in u e n d o  il lo ro  fondo d i m o n e ta  con ia ta ,  p r e c i s a m e n te  com e l ’in d u s t r i a l e ,  
il  qu a le ,  m e n t r e  da u n a  p a r te  va a c c u m u la n d o  u n  fondo d i  m e rc i ,  d a l l ’a l t r a  va 
d im in u e n d o  il suo fondo d i cassa . E tu t tav ia  n e s su n o  sa rà  ta n to  o t tu so  da f igu­
r a r s i  che con q ues to  a c c u m u la r  po lvere  d ’o ro  e d a r  via m one ta  co n ia ta  il p r o ­
p r ie t a r io  del la  m in ie r a  an d a sse  d im in u e n d o  il suo  cap ita le .

Ma i deposit i  che si po tevano  s f r u t t a r e  senza u n  lavoro p re l im in a r e  n o n  t a r ­
d a ro n o  ad e s a u r i r s i ,  e la in d u s t r i a  d e l l ’es lra z io n e  d e l l 'o ro  p re se  a l lo ra  u n  ca ­
r a t t e r e  di m a g g io r  com plicatezza. P e r  t ro v a re  d epo s i t i  che  po tessero  d a r e  u n  
q u a lc h e  re d d i to ,  b isognò  a p r i r e  p ro fond i  pozzi, c o s t r u r r e  g ra n d i  c h iu s e ,  sc a ­
vare  ne l la  p iù  d u r a  rocc ia  g ra n d i  ga l le r ie ,  d e r iv a r  a c q u a  da  g ra n d i  d is tan z e  a t ­
t r a v e rs o  m o n t i  e valli ,  c o m p e ra re  m a cc h in e  cos tose .  O r,  t u t t e  q ues te  opere  non  
potevano fars i  senza  cap ita l i .  T alvo lta  p e r  la lo ro  c o s t ru z io n e  o cco rrevano  a n n i ,  
d u r a n te  i q u a l i  n on  c ’e ra  da s p e ra re  a l c u n  r e d d i to ,  m e n t r e  agli uom in i  in  esse 
im piega li  b isognava p u r e  pagare ,  ogni s e t t im an a  od ogni mese, la lo ro  m ercede .  
O r ,  si d i r à ,  in  q u e s t i  cas i ,  se n o n  negli  a l t r i ,  le m e rc e d i  sono effe tt ivam ente  
t r a t t e  d a l  cap i ta le ,  an t ic ip a te  da l  cap i ta le ,  ed il lo ro  p ag am en to  deve nec es sa ­
r i a m e n te  d im in u i r e  il c a p i t a l e ;  a lm en o  q u i ,  l ’ in d u s t r i a  è ce r to  l im i ta la  dal  
cap i ta le ,  in  q u a n to  senza il c a p i ta le  tali o p e re  non  p o t r e b b e ro  eseg u ir s i .  V ed iam o:

Sono  casi di q u e s ta  spec ie  que l l i  che se m p re  si p o r ta n o  innanz i  p e r  p ro vare  
che le m e rc e d i  vengono d a l  c a p i ta le .  Im p ero cc h é ,  là dove le m e rc e d i  debbono  
esse re  p aga te  p r im a  che  l ’oggetto del lavoro sia o t te n u to  o finito —  com e n e l ­
l ’a g r ic o l tu ra ,  dove l ’a r a t u r a  e la se m in a g io n e  d eb b o n o  p rec e d e re  di parecch i  
mesi il racco lto  del la  m esse ,  com e ne l la  co s t ru z io n e  di case, d i  navi,  di ferrovie, 
d i  ca n a l i ,  ecc. —  gli è ch ia ro  che  i possessori  del cap i ta le  speso5n  m e rc ed i  non  
possono s p e ra re  u n  r e d d i to  im m ed ia to ,  m a debbo no ,  com e si d ice  « r im a n e re  
in  d isbo rso  », od t  es serv i  p e r  le loro spese  » d u r a n t e  u n  ce r to  tem p o ,  che 
ta lvo lta  va fino a p a recch i  an n i .  Ed a l lo ra ,  se non  si tengono p re se n t i  i p r im i  
p r in c ip i i ,  è facile c o r r e r e  alla co nc lu s io ne  che  le m e rc e d i  sono a n t ic ip a te  dal 
cap ita le .

Ma s im il i  casi non  p o r r a n n o  in  im barazzo  il le t to re ,  ch e  abbia  a fferra to  
q u a n to ,  con  ciò che  p rec e d e ,  ho  vo lu to  r e n d e r  c h ia ro .  U na analis i  facile m o ­
s t r e r à  com e q u e s t i  e s em p i ,  nei q ua l i  le m e rc ed i  sono  pagate  p r im a  che il l a ­
voro s ia  com piu to  od a n c h e  solo in iz ia to ,  n on  s iano  p u n to  eccezioni alla regola , 
che  ap p a r isce  così ev id en te  q u a n d o  il p ro d o t to  è finito p r im a  che  le m erced i  
s iano  pagate.
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Se vado d a  u n  cam b is ta  a c a m b ia re  m o n e te  d ’a rg e n to  con  m o n e te  d ’o ro ,  io do 
le  m ie  m o n e te  d ’a rg e n to ,  c h e  il  cam b is ta  n u m e r a  e r ip o n e ,  d a n d o m i  poi l ’e q u i ­
v a len te  in  m o n e te  d ’o ro ,  m en o  la p rovv ig ione .  F o rse c c h è  il c a m b is ta  m i a n t i ­
c ipa u n  cap ita le  q u a l u n q u e ?  E v id e n te m e n te ,  no. Ciò c h e  p r im a  egli  aveva in  
o ro ,  lo ha  o ra  in  a r g e n to ,  p iù  il suo  profit to . E  s iccom e egli h a  p re so  l ’a rg e n to  
p r im a  d i  d a r  l ’o ro ,  n o n  vi fu  da  p a r t e  s u a ,  n e p p u r e  m o m e n ta n e a m e n te ,  a n t i ­
c ipaz ione  a l c u n a  d i  ca p i ta le .

O r ,  q u e s ta  o p e ra z io n e  d e l  ca m b is ta  è t u t t ’afTatto an a lo g a  a ciò  c h e  fa il  c a ­
p i ta l is ta  q u a n d o ,  in  ca s i  s im i l i  a q u e l l i  c h e  s t iam o  e s a m in a n d o ,  egli sp e n d e  
cap ita l i  in  m e rc e d i .  S iccom e la  es ecuzione  del lavoro  p r e c e d e  il p aga m e n to  de l le  
m e rc e d i  e  la e secuzione  d e l  lavoro  n e l la  p ro d u z io n e  im p l ica  la c r e a z io n e  d i  u n  
va lo re ,  il p a d r o n e  r iceve  u n  va lo re  p r im a  d i d a r n e  fuori  u n  a l t r o ;  egli n o n  fa 
c h e  s c a m b ia re  c a p i ta le  so t to  u n a  fo rm a  con  c a p i ta le  so t to  u n a  fo rm a  d iv e rsa .  
Im p ero cc h é ,  la c re az io n e  d i  u n  va lo re  n o n  d ip e n d e  d a l la  f in i tu ra  de l  lavoro  ; 
es sa  h a  luogo  ad  ogn i  s t a d io  de l  p ro ce sso  de l la  p ro d u z io n e  com e il r i su l ta to  
im m e d ia to  d e l l ’app l icaz ion e  del la v o ro ;  e p p e rò ,  s ia  lu n g o  o breve  il p rocesso  
d i  p ro d u z io n e  a cu i  il  lavoro  è a p p l ic a to ,  s e m p re  esso ,  ad  ogni m o m e n to  del suo 
sp ie g a m e n to ,  ag g iu n g e  q u a lc h e  cosa al c a p i ta le  p r im a  di p r e n d e r e  su l  ca p i ta le  
la su a  m e rcede .

Ecco  q u i  alla s u a  fu c ina  u n  fabbro  ch e  a t t e n d e  a fa r  m azzuoli .  Gli è ch ia ro  
c h ’ei p r o d u c e  c a p i ta le ,  a g g iu n g e n d o  m azzuo li  al cap i ta le  del  suo  p a d ro n e ,  p r im a  
d i  t r a r n e  d e n a r o  com e m e rc e d e .  Ecco  q u i  u n  m a c c h in is ta  od u n  f a b b r ica n te  d i  
ca lda ie ,  ch e  lavorano  a t t o r n o  a l la  ch ig l ia  d i  u n  Great Eastern. N on creano  
a n c h ’essi u n  va lo re ,  u n  c a p i t a l e ?  Il g igan tesco  p iroscafo  è , com e il  m azzuo lo ,  
u n  a r t ico lo  d i  ricchezza , u n o  s t r u m e n to  d i  p ro d u z io n e ,  e se b b e n e  a f in i r  que l lo  
o c c o r ra n o  a n n i  ed  a f in i r  q u e s to  b a s t in o  p och i  m i n u t i ,  il  lavoro  d i  ogn i  g io rn o  
è e v id e n te m e n te ,  n e l l ’u n  caso  com e n e l l ’a l t r o ,  u n a  p ro d u z io n e  d i  r icc h ez za ,  u n a  
a g g iu n ta  fatta  a l  c ap i ta le .  N e l l ’u n  caso  e n e l l ’a l t r o  non  è l ’u l t im o  co lpo  d i  m a r ­
te llo  qu e l lo  c h e  crea  il v a lo re  del  p ro d o t to  f in i to ;  la c reaz io ne  de l  valore  è c o n ­
t i n u a  e r i s u l t a  im m e d ia ta m e n te  da l lo  sp ie g am en to  del lavoro .

Noi ved iam o  ch ia ra  la cosa dove,  p e r  la d iv is ion e  del lavoro ,  le singole  pa r l i  
del  p rocesso  d i  p ro d u z io n e  sog liono  c o m p ie r s i  da p r o d u t to r i  d iv e rs i ,  c ioè, dove 
noi ab b ia m o  l ’a b i tu d in e  d i  e s t im a re  il  va lo re  che  il lavoro  h a  c re a to  i n  q u a l ­
s ias i  s tad io  p r e p a ra to r io  del la  p ro d u z io n e .  O r,  bas ta  u n  m o m e n to  d i  r if less ione  
p e r  v ed e re  co m e sia q u e s to  p r e c i s a m e n te  il caso  p e r  la m a ss im a  p a r te  dei p r o ­
d o t t i .  Sia un  b a s t im e n to ,  u n  edifizio , u n  te m p e r in o ,  u n  l ib ro ,  u n  d i t a l e ,  u n  
p a n e ;  son  t u t t i  p ro d o t t i  f in it i ,  m a  essi  n o n  fu ro n o  c r e a t i  da  u n a  op eraz io ne  
so la ,  nè da  u n a  sola c lasse  d i  p r o d u t to r i .  Così e s sen d o ,  no i  d i s t in g u ia m o  p r o n ­
ta m e n te  p u n t i  e s ta d i  d ive rs i  ne l la  c reaz ione  del v a lo re  che essi r a p p re se n ta n o  
com e a r t ico l i  finiti .  E  q u a n d o  n o n  d is t in g u ia m o  g r a d i  d ive rs i  ne l la  o p e ra z io n e  
f inale de l la  p ro d u z io n e ,  noi d i s t in g u ia m o  il valore  dei  m a te r i a l i ,  e q u e s to  v a ­
lo re  può  a n c h ’esso  e s se re  su ccess ivam en te  decom posto  p iù  volte ,  in  m odo  da 
av e r  d avan ti  a l t r e t t a n t i  s ta d i  n e t t a m e n te  de f in i t i  de l la  c re az io n e  del va lo re  fi­
na le .  A c ia sc u n o  d i ques t i  s ta d i  noi co n s ta t ia m o  a b i tu a lm e n te  u n a  c re az io n e  d i  
valore ,  u n a  a d d iz io n e  al cap i ta le .  La in f o rn a ta  d i  p an e  che  il p a n a t t i e r e  r i t i r a



dal fo rno  ha  u n  ce r io  v a lo re ;  m a  q u e s to  v a lo re  è  com posto  in  p a r t e  dal  va lo re  
de l la  fa r ina  con cu i  fu fatta  la pas ta ,  e  ques to  va lo re  è a l la  sua  volta com posto  
de l  va lo re  del f ru m e n to ,  de l  va lo re  a g g iu n to  da l la  m a c in a z io n e ,  ecc. 11 fe r ro  in 
forma di pan i  è lu n g i  d a l l ’es se re  u n  p rodo tto  f in i to ;  esso  deve p as sa re  p e r  p a ­
re c ch ie ,  e forse p e r  m olte  fasi di p ro d u z io n e  p r im a  d i  d iv e n ta re  gli a r t ico l i  fi­
n i t i ,  p e r  o t te n e re  i q ua l i  si e s t ra s se  il m in e r a le  di fe r ro  dalla m in ie ra .  E p p u re ,  
il f e r ro  in pan i non è esso  u n  c a p i ta le ?  S im i lm e n te ,  il p rocesso  del la  p r o d u ­
zione non  è an c o ra  r e a l m e n t e ,  f inito  una  volta ch e  il co to n e  è racco lto ,  nè 
q u a n d o  è m o nda to  e p re ssa to ,  e n e p p u r e  q u a n d o  a r r iv a  a Lowell o a M anches te r ,  
n è  q u a n d o  è filato o co nv e r t i to  in  vesti,  m a  solo q u a n d o  f ina lm en te  a r r iv a  nelle 
m a n i  del c o n s u m a to re .  E p p u re ,  ad  ogni s ta d io  di q u e s to  p rocesso  vi ha ce r to  
creaz io ne  di va lo re ,  a d d iz io n e  al cap ita le .  E  p e rc h è  d u n q u e ,  s e b b e n e  o r d in a ­
r i a m e n te  non la d is t in g u ia m o  e n on  n e  facciamo s t im a ,  n o n  vi s a re b b e  a n c h e  
u n a  creaz ione  di valore ,  un a  ad d iz io ne  al cap i ta le ,  q u a n d o  il t e r r e n o  è a ra to  pel 
r a c c o l to ?  F o r s e  p e rc h è  p o tr e b b e  s o p ra v v e n i r e  u n a  in te m p e r ie  e il racco l to  
a n d a r  fa l l i to?  E v id e n te m e n te  n o ;  im p e ro c c h é  la s te s s a  p oss ib i l i tà  d i  una  mala  
v en tu ra  m in acc ia  o g n u n a  de l le  m o lte  fasi de l la  p rodu z io ne  d e l l ’a r t ico lo  finito. 
In  m e d ia ,  si è s ic u r i  di r acco g l ie re  la se m en te  ch e  si è sp a rsa  e ta n to  d i  a r a ­
tu ra  e di sem en te  d a rà  in  m ed ia  ta n to  d i  co to ne  greggio ,  a q u e l  m odo che ta n to  
d i  cotone filato d a rà  t a n t i  m e t r i  di tela.

I n so m m a ,  poiché il  p a g a m e n to  d e l le  m erced i  è  s e m p re  cond iz iona lo  a l la  e se ­
cuz ione  del lavoro , il p a g a m e n to  de l le  m erced i  ne l la  p ro d u z io n e ,  q u a le  si s ia  la 
lunghezza de l  suo p rocesso ,  non  im pl ica  m a i  u n a  an t ic ip az io n e ,  e n e p p u r e  u n a  
te m p o ran ea  d im in u z io n e  del cap i ta le .  La c o s t ru z io n e  di u n  b a s t im e n to  può 
r ic h ie d e r e  u n o  o p iù  a n n i ;  m a la c reaz ion e  d i  v a lo re ,d i  cu i  il b a s t im e n to  finito 
s a rà  la so m m a,  avviene di g io rno  in g io rn o ,  di o ra  in  o ra ,  da l  m o m e n to  in cui 
la ch ig l ia  è messa in  ca n t ie re ,  od a n c h e  da l  m o m e n to  in cu i  l ’a re a  pel c a n t ie re  
è p rep a ra la .  Nè col p ag a re  le m e rc e d i  p r im a  che  il b a s t im e n to  s ia  finito, il co­
s t r u t to r e  d im in u isc e  il su o  ca p i ta le  n è  q u e l lo  de l la  co m u n i tà ,  in q u a n to  il va­
lo re  del  b a s t im e n to  finito in p a r te  p r e n d e  il pos to  del va lo re  d i s t r i b u i t o  in 
m e rc e d i .  Non vi ha in q u es to  p ag a m e n to  de l le  m erced i  an t ic ipaz io ne  ili c a p i ­
ta le ,  in q u a n to  il lavoro degli o pe ra i  d u r a n t e  la s e t t im a n a  o il m ese  crea  e 
r e n d e  al c o s t ru t to r e  p iù  cap ita le  che  esso  n o n  dia lo ro ,  in m e rc e d i ,  alla line 
della s e t t im a n a  o de l  m ese,  com e lo prova il fatto che  se ad u n o  s tad io  q u a ­
lu n q u e  della co s t ru z io n e  si d o m a n d asse  al c o s t r u t to r e  di v en de re  u n  bas t im e n to  
(inito solo in p a r te ,  ei v o rrebb e  r i t r a r n e  u n  beneficio.

S im i lm e n te ,  q u a n d o  si scava u n a  g a l le r ia ,  com e q u e l la  di S u t ro  o del S. G o t­
ta rdo ,  o si taglia  u n  ca n a le ,  com e qu e l lo  di Suez,  non  vi ha  an t ic ipaz ione  a l ­
cuna  di cap i ta le .  La ga l le r ia  o il c a n a le ,  un a  volta c o m p iu t i ,  d iv e n tan o  un  
c a p ita le  equ iva len te  al d e n a r o  speso  n e l lo  scavo, ne l  taglio o, se cosi piace 
meglio, e q u iv a le n te  a l la  po lvere ,  al le  p e r fo ra t r ic i ,  ecc . ,  co nsum ale  ne l l ’op era  
ed agli a l im e n t i ,  i n d u m e n t i ,  ecc . ,  c o n s u m a l i  dag l i  o p e ra i ,  com e lo m o s t ra  il 
l’a l to  che  il valore  del  c ap i ta le  de l la  C om pagnia  c o s t ru t t r i c e  non  d im in u is c e  a 
m is u ra  che ques to  ca p i ta le  so t to  forme d iv e rse  è ca m b ia to  in cap i ta le  so t to  
forma di ga l le r ia  o di ca n a le .  Che anz i,  qu es to  valore  il p iù  spesso a u m e n ta  a
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m is u ra  c h e  il lavoro  p ro g re d is c e ,  p r e c is a m e n te  com e a u m e n te re b b e ,  in  m ed ia ,  
il  c a p i ta le  inves t i to  in  .un p iù  r a p id o  g e n e r e  d i  p ro duz ion e .

E ciò  è e g u a lm e n te  ev id en te  a n c h e  n e l l ’a g r i c o l tu r a .  C he la c r e a z io n e  del va­
lo re  n o n  avvenga d ’un  t r a t to ,  q u a n d o  la m esse  è r a c co l ta ,  m a a poco a poco, 
d u r a n t e  il p rocesso  di p r o d u z io n e ,  co m p re so  il rac co l to ,  e ch e  d u r a n t e  tu t to  
q u e s to  p rocesso  il  p a g a m e n to  d e l le  m e rc e d i  n on  in ta cc h i  il c a p i ta le  del  co l t i ­
va to re ,  lo si tocca con m a n o  q u a n d o  il  fondo  è v e n d u to  o d a to  in  affitto d u ­
r a n t e  q u es to  p ro ce sso  d i  p r o d u z io n e ,  in  q u a n t o  u n  cam po  a r a to  av rà  u n  prezzo 
m agg io re  d i  u n  a l t ro  che  n o n  lo s ia ,  ed  u n  cam po  se m in a to  av rà  u n  p rezzo  m ag ­
g io re  d i  u n  a l t r o  ch e  s ia  so l t a n to  a r a to .  A n c h e  Io si tocca con  m a n o  q u a n d o  
il rac co l to  è ,  com e ta lvo lta  avv iene ,  v e n d u to  p r im a  del taglio, o p p u r e  q u a n d o  
il co l t iva to re  n o n  fa lu i  s te sso  la m ie t i t u r a ,  m a  fa u n  c o n t ra t to  col p r o p r i e t a r i o  
de l le  m a c c h in e  m ie t i t r ic i .  Lo si tocca  con  m a n o  q u a n d o  si  t r a t t a  d i  f r u t t e t i  o 
v igne ti  ch e ,  s e b b e n e  n o n  d ia n o  a n c o r a  u n  racco lto ,  si v en d o n o  a p rezz i  m a g ­
g io r i  o m i n o r i ,  s e co n d o  la lo ro  e tà .  Lo si  tocca con  m a n o  pe i  ca va l l i ,  le 
vacche ,  i m o n to n i ,  in  q u a n to  essi  a u m e n ta n o  d i  v a lo re  a m i s u r a  c h e  s i  avvici­
n a n o  a l la  lo ro  m a tu r i t à .  E  se an c h e  n o n  lo si p u ò  s e m p re  toc ca r  con  m a n o  p e r  
q u e l l i ,  che  s i  p ossono  c h i a m a r e i  p u n t i  d i  sc am b io  u su a l i  de l la  p r o d u z io n e ,q u e s t o  
a u m e n to  d i va lore  s i  h a  del p a r i  ad  ogni nuovo  sp ie g a m e n to  d i  lavoro.  E p p e rò ,  
q u a n d o  il lavoro  è fatto  p r im a  che la m e rc e d e  sia p aga ta ,  l ’an t ic ip az io n e  d i  
ca p i ta le  è, in  r e a l tà ,  fa tta  da l  lavoro  e d a l  la v o ra to re  a l  p a d r o n e ,  n o n  dal 
p ad rone  al lav o ra to re .

« T u t ta v ia ,  si d i r à ,  ne i  casi s im il i  a q u e l l i  che  no i  s t i a m o  c o n s id e ra n d o ,  il 
c a p i ta le  è n ec e s sa r io  ». C erto ,  nè  m i farò a neg a r lo .  Ma n o n  pe r  fa re  a n t i c i p a ­
zioni al lavoro ,  b en s i  p e r  u n  t u t t ’a l t ro  scopo. Q uale  q u e s to  s ia ,  è facile vedere .

Q u an d o  le m e rc e d i  so n o  pagale  in  n a t u r a ,  cioè in r icchezza  de l la  s te ssa  spec ie  
di q u e l la  p ro d o t ta  da l  lavoro ,  q u a n d o ,  ad  esem p io ,  p r e n d o  u n  ce r to  n u m e r o  
d ’u o m in i  p e r  fa r  leg na ,  co n v e n en d o  con  essi  che  d a r ò  lo ro  p e r  m e rc e d e  u n a  
p a r t e  d e l la  le g n a  ch e  a v r a n n o  ta g l ia to  (m e to d o  p ra t i c a to  ta lvolta da i  p r o p r i e t a r i  
o a f f i t tua r i  di fo re s te ) ,  gli è ev id en te  c h e  non  avrò  b isogno  di ca p ita le  p e r  p a ­
g a re  la lo ro  m e rc e d e .  E  n e p p u r e  n e  avrò  b isogno  q u a n d o ,  n e l l ’in te re s se  co­
m u n e  —  in  q u a n to  u n a  g r a n d e  q u a n t i t à  d i  legna può  e s se re  p iù  fac i lm en te  
e p iù  v an tagg io sam en te  s c am b ia ta  c h e  noi possano  s e p a r a ta m e n te  p a re cch ie  
piccole q u a n t i tà  —  io p a t tu i s c o  d i  p ag a re  le m e rc e d i  in  d e n a ro ,  inv ece  che  in  
l e g n a , p u r c h é  io possa  s c a m b ia re  legna con  d e n a r o  p r im a  c h e  le m e rc e d i  
s ia n o  d o v u te .  Gli è so lo  q u a n d o  n o n  posso fa re  q u e s to  scam b io  o noi posso  a l le  
cond iz ion i  c h e  d e s id e r o ,  f inché n o n  a b b ia  a m m as sa to  u n a  g r a n d e  q u a n t i tà  
d i  legna ,  che  av rò  b isogno  d i cap i ta le .  E  n e p p u r e  a l lo ra  av rò  b isogno  d i c a p i ­
ta le ,  se a r r iv o  a fa re  u n o  scam b io  p a rz ia le  col p r e n d e r e  d e n a r o  a m u t u o  su l la  
mia legna. Se non  posso  o n o n  voglio nè  v e n d e r e  la m ia  le g n a ,  n e  fa rm i su  
d i  essa im p r e s ta r  d e n a r o  e p u r  tu t tav ia  d e s id e ro  c o n t in u a r e  ad a c c u m u la r e  u n  
g ra n d e  fondo di le g n a ,  a l lo ra  avrò  b isogno  d i c a p i ta le .  Ma è ev id en te  che 
avrò  b isogno  d i cap i ta le ,  non  p e r  p ag a re  le m e rc e d i  dei  l a v o ra to r i ,  m a  p e r  ac­
c u m u la r e  u n a  g r a n d e  q u a n t i t à  d i  leg na .  E  la s te ssa  cosa è se si t r a t t i  d i  s c a ­
vare  u n a  g a l le r ia .  Se gli op e ra i  fo sse ro  paga t i  in po rz ion i  di g a l le r ia  ( locchè ,
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q u a n d o  vi fosse co n v e n ie n za ,  p o t r e b b e  far3i fac i lm en te  c o l  pagar l i  in azioni 
de l la  Socie tà  c o s t ru t t r i c e ) ,  ne s su n  ca p i ta le  s a r e b b e  nec es sa r io  pel p aga m e n to  
de l le  m e rc ed i .  Gli è so lo  q u a n d o  gli i n l r a p r c n d i to r i  vogliono a c c u m u la r  cap ita le  
sotto  forma di g a l le r ia ,  che  essi h a n n o  b isogno  di ca p i ta le .  P e r  r i t o r n a r e  al 
n o s t ro  p r im o  esem p io ,  il c a m b is ta ,  al q u a l e  vendo il m io  a rg e n to ,  non  può  
i n t r a p r e n d e r e  il su o  g en e re  d i  affari senza ca p i ta le .  Ma n o n  è pe r  farm i una 
an t ic ipaz ione  di cap ita le  q u a n d o  r iceve il m io  a r g e n to  e m i dà  o ro ,  che di cap i­
ta le  h a  b isogno . Ei ne  ha b isogno  p e rc h è  la n a tu r a  del suo  negozio  vuole  che 
egli ab b ia  so tto  m a n o  u n a  c e r ta  so m m a di cap ita le ,  p e r  e s se re ,  q u a n d o  un  
c l ien te  si p r e se n ta ,  in  g rad o  di fare il cam bio  clic q u e s t i  des id e ra .

E  ciò noi r i t ro v iam o  in  t u t t i  i r am i  d i  p ro d u z io n e .  Non si ha  m ai b isogno  di 
m e t te r e  in d isp a r te  ca p ita le  p e r  p ag a re  le m e r c e d i ,  q u a n d o  il p r o d o t to  del la ­
voro,  pel qu a le  le m e rc e d i  sono p ag a te ,  è  s c am b ia to  com e ap p e n a  è o t te n u to .  
Questa m essa  in d i sp a r t e  d i  u n  c a p i ta le  è n ec e s sa r ia  so lo  q u a n d o  il p ro d o t to  è 
ac cu m u la to ,  o p p u re ,  ciò che p e r  l ’in d iv id u o  to rn a  a l lo  s tesso ,  è  in t ro d o t to  nella 
c o r r e n te  g e n e ra le  degl i  sc am b i ,  senza e s s e r n e  im m e d ia ta m e n te  r i t i r a lo ,  cioè, 
q u a n d o  è vendu to  a c r e d i lo .  Ma il cap i ta le  è  a l lo ra  n e c es sa r io ,  non  p e r  pagare  
le  m e rc ed i ,  n è  p e r  fare  an t ic ip az io n i  al lavoro, com e s e m p re  si d ic e  a p rop os i to  
del  p ro d o t to  del lavoro.  Non è mai in  q u a n to  im piega u n  ce r to  n u m e ro  d i l a ­
v o ra to r i  che il p r o d u t to r e  ha b isogno  d i .c a p i t a le ,  ben s ì  in  qu an to  non  solo oc­
cupa  la vo ra to r i ,  m a vende  i p ro do tt i  del  lo ro  lavoro  o vi sp e c u la  sop ra ,  o p p u re  
li a c c u m u la .  E d  è q u e s to  g e n e r a lm e n te  il caso  p e r  l u t t i  i p a d ro n i .

R ecap ito l iam o .  L ’uom o che  lavora  p e r  sè r iceve  la sua  m e rc e d e  ne l le  cose 
che esso  p r o d u c e  e qua l i  esso le p ro d u c e ,  e sc am b ia  q u es to  v a l o r e c o n t r o u n ’a l l r a  
form a di va lo re  t u t t e  le volle  che  ei v en d e  il p ro d o t to .  L ’u om o che  lavora  p e r  
a l t r i  a u n a  m e rc e d e  s t ip u la la  in  d e n a r o ,  lavora so t to  u n  co n t ra t to  di scambio. 
A n c h ’csso p r o d u c e  la sua  m e rc e d e  a m is u ra  ch e  eseguisce  il suo lavoro, m a 
n o n  la  r iceve  se n o n  ad epoche  d e t e r m in a t e ,  in  u n a  som m a d e t e r m in a la  c sotto  
u n a  forma d iv e rsa .  A m is u ra  che  ei va c o m p ie n d o  il su o  lavoro ,  ei va in n a n z i  
ne l lo  scam b io ;  q u a n d o  r iceve  la sua  m e r c e d e ,  lo scam bio  è com piu to .  P e r  
tu t to  il tem po c h ’ci va g u a d a g n a n d o  la sua  m e rc ed e ,  egli an t ic ipa  cap ita le  al 
su o  p a d r o n e ;  ma in  n es su n  m o m e n to ,  a m e n o  c h e  la m e rc e d e  s ia  paga ta  p r im a  
d cH ’in c o m in c ia m e n lo  del lavoro ,  il p a d ro n e  n on  a n t ic ip a  cap ita le  a lu i .  Che il 
p ad ro n e ,  il q u a le  r iceve il p ro d o t to  in  cam b io  de l la  m e rc e d e ,  lo scam bi di 
n uovo  im m e d ia ta m e n te  o lo tenga p e r  u n  ce r io  tem po ,  ciò non  affetta il c a r a t t e r e  
del la  t r an sa z io n e  p iù  di q u a n to  possa affolla rlo  l’im piego  f inale, che  del p ro d o t to  
faccia co lu i ,  che  u l t im o  se  ne  se rv e ;  im p ieg o ,  che  p u ò  e s se r  fatto in  u n ’a l t r a  
p a r te  del globo e alla fine d i  u n a  se r ie  d i  c e n t in a ia  di scam bi .

CA PITO LO  IV.
li, MANTENIMENTO OELI/OPERAIO NON È TRATTO DAL CAPITALE.

Ma nel la  m e n te  del l e t to r e  può  an c o ra  r i m a n e r e  o s o r g e r e  u n a  p ie t r a  d ’i n ­
toppo , u n a  difficoltà.
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Come l’aratore non può mangiare il solco che apre, nè la macchina a vapore 
incompiuta aiutare in alcun modo a produrre le vesti che porta il macchinista, 
non avrei io, come dice J. St. M ill, dimenticato che gli c abitanti di un paese 
sono mantenuti e vedono i loro bisogni soddisfatti non dal prodotto del lavoro 
presente, ma da quello del lavoro passato » ? 0, per usare le espressioni di cui 
si serve Ms. Fawcett in un trattato elementare e popolare, non avrei io dimen­
ticalo che <r ci vogliono mesi dall’epoca della seminagione a quella in cui il 
prodotto della semente è convertito in un pane » e che « è quindi evidente 
che gli operai non possono vivere su ciò che il loro lavoro aiuta a produrre, 
ma sono mantenuti dalla ricchezza che il loro lavoro o il lavoro di altri ha pre­
cedentemente prodotto, ricchezza che è capitale »? (1).

La sup p o s iz io n e  fa tta  e se co nd o  cu i  la p ro p o s iz io n e  c h e  il lavoro  deve e s se re  
so s ten u to  dal cap i ta le ,  s a re b b e  cosi e v id e n te  ch e  bas ti  e n u n c ia r l a ,  p e rc h è  la si 
debba  senz’a l t ro  a m m e t t e r e ,  in fo rm a  tu t t o  l ’edifìcio de l la  E co n o m ia  polit ica c o r ­
r e n te .  E  c h e  il lavoro  s ìa  m a n te n u to  da l  ca p i ta le ,  lo si c re d e  con  ta n ta  f iducia, 
ch e  la p rop o s iz io n e :  « la popolaz ione  s i  rego la  da sè su i  fondi d e s t in a t i  a farla 
la v o ra re ,  e q u in d i  au m e n ta  o d im in u i s c e  se co ndo  che  a u m e n ta  o d im in u is c e  il 
c a p i ta le  » (2)  —  è a n c h ’essa c o n s id e ra ta  com e u n  ass iom a e d iv e n ta ,  a sua 
vo lta ,  la base  d i  im p o r ta n t i  a rg o m e n ta z io n i .

O r  bene ,  a l l ’es am e ,  q u e s te  p ro pos iz ion i  n o n  solo non  appa io no  ev id en t i  p e r  
sè s te s se ,  m a ap p a io n o  anzi a s su rd e ,  in  q u a n to  e s s e im p l ic a n o  l ’idea che  il lavoro 
n o n  possa e s se re  eseg u ito  finché n on  si s ia n o  econ om izza l i  i p ro d o t t i  del  lavoro, 
po n end o  così il p ro d o t to  p r im a  del p r o d u t to r e .

E  l ’esam e  prova  com e esse d e r iv in o  la lo ro  a p p a r e n te  p la u s ib i l i t à  da u n a  
con fus ion e  di idee.

Ho già seg n a la to  l ’e r r o r e ,  nascosto  in  u n a  e r r o n e a  def in iz ione ,  che s ta  a base 
del la  p rop os iz io ne ,  secondo  cu i  gli a l im e n t i ,  gli i n d u m e n t i  e l ’ab i taz io n e  e s ­
sendo  n e c es sa r i  al lavoro  p ro d u t t iv o ,  l ’in d u s t r i a  s a re b b e  l im i ta la  dal  cap ita le .  
D ire  che  u n  uo m o  deve av e r  fa tto  co laz ione  p r im a  di a n d a r e  al suo  lavoro ,  non  
vuol d i r e  c h ’ci n on  possa l a v o ra re  a m e n o  ch e  u n  cap ita l is ta  non  gli fo rn isca  
u n a  co laz ione ,  in  q u a n t o  q u e s ta ,  in quals ias i  paese  dove no n  reg n i  la fam e, può 
ven i re ,  e in  fatto  v iene,  n o n  d a l la  r icchezza  m essa  in  d i sp a r t e  p e r  a i u t a r e  la 
p ro d u z io n e ,  m a  dal la  r icchezza  m essa  in  d i s p a r t e  p e r  fo rn i re  i mezzi d i  s u s s i ­
s tenza .  E ,  com e già fu p ro v a to ,  g li  a l im e n t i ,  gli i n d u m e n t i  e, in so m m a,  tu t t i  
gli ar t ico l i  di r icch ezza ,  n o n  sono  cap ita le  se n on  finché essi r im a n g o n o  in pos­
sesso di co lu i  che  si p ro p o n e ,  non  di c o n s u m a r l i ,  m a d i s c am b ia r l i  con  a l t r i  
ben i  o co n t ro  serviz i p ro d u t t iv i ,  e ce ssano  d i e s s e re  cap ita le  q u a n d o  passano  
ne l le  m a n i  di co loro  ch e  i n te n d o n o  c o n s u m a r l i ;  im p e ro cch é ,  a l lo ra  essi p assano  
dal fondo d i  r icchezza  fo rm a to  p e r  p r o c u r a r s i  u n  a l t ro  g e n e re  di r icchezza ,  al 
fondo d i r icchezza  fo rm a lo  p e r  so dd is fa re  d e s id e r i ,  senza  c h e  im p o r t i  vedere  se  
il lo ro  co nsu m o  sa rà  o non  sa rà  p e r  a i u t a r e  la p ro d u z io n e  de l la  ricchezza . Se non  
si m a n t ie n e  q u es ta  d is t inz io ne ,  r ie sc e  im poss ib i le  se g n a re  u n a  l inea di se p a ra ­

t i )  Milliccnl G a r r et t  F aw c ett , Economia politica pei principianti, cap. I l i ,  pag. 25 . 
( 2) Queste parole sono di R icakdo , ma l ’idea si trova in tu tt i  i t ra t ta t i  classici.



zione fra la r icchezza  clic è  cap ita le  e la r icchezza  che  nun  è cap ita le ,  a n c h e  se 
si  lasci q u e s ta  d is t inz ion e  a l l ’c in te n z io n e  del possesso re  » ,  com e fa J. St. Mil l . 
In vero ,  gli u o m in i  m a n g ia n o  o s i a s te n g o n o  dal m a n g ia r e ,  si ves tono o v an no  
n u d i ,  n o n  già  second o  ch e  es s i  h a n n o  o n o n  h a n n o  in  vista il  lavoro  p ro d u t t iv o ,  
b en s ì  m a n g ian o ,  p e rc h è  h a n n o  fam e e si ves tono , p e rc h è  n u d i  non  possono a n d a r e .  
P r e n d ia m o  il cibo che s i trova su l l a  tavola d i  u n  o pe ra io ,  il q u a le  la vo re rà  o 
non  Lavorerà ne l la  g io rn a ta ,  s econdo  che  p o r te r à  l ’occas ione.  Se la d is t inz io ne  
fra la r icchezza  c h e  è cap i ta le  e la r icch ezza  che  non  è cap i ta le  d ip e n d e  dal s a ­
p e re  se essa  a iu te r à  o n on  a iu te r à  il  lavoro  p ro d u t t iv o ,  com e si  po trà  sa p e re  so 
qu e l  cibo è o n o n  è c a p i t a l e ?  È  im po ss ib i le  cosi a l l ’o pera io ,  com e al filosofo 
della scuola  d i  R icardo e d i  Mil l , di d i r lo .  E  n o n  p o t r e b b e ro  d i r lo  n e p p u re  
q u a n d o  il cibo fosse già d isceso  ne l lo  s tom aco  e, su p p o s to  che  l ’o p era io  non  
trov i su b i to  lavoro  e c o n t in u i  a c e r c a r n e ,  n e p p u r e  q u a n d o  fosse già t r a s fo rm a lo  
in sa n g u e  e in  te s su t i .  E p p u r e ,  l ’u om o  m a n g e rà  la sua  co laz ione eg u a lm e n te .

S ebbene  lo g ic a m e n te  p o tr e m m o  a r r e s t a r c i  q u i ,  gli è difficile la s c ia r e  ques to  
p u n to  p e r  r i t o r n a r e  al la  d is t inz ione  fra r icchezza e cap i ta le .  Nè ciò è necessa r io .  
S e m b r a  a m e che la p roposiz ione ,  la q u a le  afferma che  il lavoro p re s e n te  deve 
e s se re  m a n te n u t o  dal p ro d o t to  del  lavoro  passa to  non a p p a r isca ,  ad  ana l is i  
fatta ,  vera se non  nel senso  che  il lavoro del pom erigg io  deve e s se re  fatto co l­
l ’a iu to  del pasto de l  mezzodì e clic p r im a  d i p o te r  m a n g ia re  de l lo  spezza t ino  di 
le p re ,  occ o r re  che  u n a  l e p re  sia s ta la  p r e s a  e cu c ina ta .  O r,  non  è ques to ,  
ev id e n te m e n te ,  il senso  clic si dà a q u e s ta  p ropos iz ione ,  q u a n d o  la si p on e  a 
base d i  r a g io n a m e n t i  di u n a  ce r ta  im p o r ta n za .  I l  senso ,  in  cu i  a l lo ra  la si 
p ren d e ,  si è che  p r im a  che  il lavoro, il qu a le  non  abb ia  p e r  r i s u l t a to  im m e d ia to  
una  r icchezza im p iegab i le  com e mezzo di su ss i s te n za ,  possa e s se re  in t r a p r e s o ,  
b isogna che  l’o pera io  abb ia  u n  fondo di mezzi d i  su ss i s ten za ,  che  lo m a n ten ga  
d u r a n t e  il p rocesso  di p ro d u z io n e .  O r, ved iam o  se ciò sia vero .

Il canotto  che R ob inson  C rusoè  si c o s t ru s se  con t a n ta  fatica, e r a  u na  p ro d u z io n e  
che  non  poteva d a r e  al su o  lavoro  un a  r ic o m p e n s a  im m e d ia ta .  Ma e r a  forse 
nec es sa r io  che p r im a  di in c o m in c ia r lo  egli avesse a c c u m u la to  u n  fondo  di 
a l im e n t i  suffic ien te  p e r  m a n te n e rs i  m e n t r e  abb a tteva  l’a lb e ro ,  tag liava il c a ­
no t to  c, f in a lm en te ,  lo lanciava al m a r e ?  P u n to .  Ciò c h e  solo  e ra  nec es sa r io  
si e ra  cli’ei po tesse  d e d ic a re  u n a  p a r te  del  suo  te m p o  a p r o c u r a r s i  a l im e n t i ,  
d an d o  il re s to  alla co s t ruz io ne  ed al la n c ia m e n to  del ca n o t to .  S u p p o n ia m o  o ra  
che  u n  cen t in a io  d ’u o m in i  s ia n o  g e t ta l i ,  senza  n es su n  fondo di a l im e n t i ,  sopra  
u n a  t e r r a  sc on osc iu ta .  S a r à  fo rse  lo ro  n ecessa r io  a c c u m u la r e  u n  fondo d i a l i ­
m e n t i  p e r  u n ’a n n a ta  p r im a  di po te rs i  d a r e  a co l t iv a re  la t e r r a ?  P u n to .  C i è c h e  
solo  s a rà  nec es sa r io  si è ch e  il pesce, la se lvagg ina ,  i f ru t t i  s e lv a t ic i  s ia n o  a b ­
b as tan z a  a b b o n d a n t i ,  p e r c h è  il lavoro  di u n a  p a r te  d i  q u e i  cen to  u o m in i  bas ti  
p e r  fo rn ir e  g io r n a l m e n te  tan to  di q u e s t i  ben i ,  q u a n to  n e  o cc o r re  pel m a n te n i ­
m e n to  di tu t t i  e clic vi sia fra tu t t i  u n  ta le  s e n t im e n to  del m u tu o  in te re sse  o 
u n a  ta le  c o r re la z io n e  di d e s id e r i  Che q u e l l i ,  il cu i  lavoro  p r o c u r a  lo ro  mezzi di 
su ss i s te n z a  im m e d ia t i ,  s iano  d ispos t i  a d iv id e r l i  ( sca m b ia r l i )  con  q u e l l i ,  il cu i  
lavoro  non  av rà  clic u n a  r ico m p en sa  f u tu r a .  P e r l a  p r o d u z io n e  de l le  cose, che  
non  possono  s e rv i r e  com e mezzi di su ss i s te n za  o non possono  e s se re  im m e d ia ta ­
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m e n te  u t i l izza te ,  non  è p u n to  nec es sa r ia  u n a  p r e c e d e n t e  p ro d u z io n e  d i  r i c ­
chezza alta a m a n te n e r e  i l a v o ra to r i  d u r a n t e  q u e s t a  p ro d u z io n e .  Solo o cco r re  
ch e  c o n t e m p o r a n e a m e n te  vi s ia ,  q u a  o là, ne l  c irco lo  deg li  scarnili, u n a  p r o d u ­
zione sufficiente di mezzi d i  s u s s i s te n z a  pei la v o ra to r i  e la d isp o s iz io n e  a s c a m ­
b ia re  q u e s t i  mezzi c o n t r o  le cose, a l la  cu i  p r o d u z io n e  il lavo ro  fu app l ica to .

E  in fa t t i ,  non  è egl i  vero  che ,  in  co n d iz io n i  n o r m a l i ,  il co nsum o  è a l im e n ­
talo d a l la  p ro d u z io n e  c o n t e m p o r a n e a  ?

Ecco q u i  u n  ozioso, che non  fa nè  col ce rv e l lo  nè  colle b racc ia  lavoro  a lcun o ,  
ma ch e  vive, com e si d ice ,  s u l l a  r icch ezza  ch e  su o  p a d r e  gli ha lascia ta  in v e ­
s t i t a  in  buona  r e n d i t a  d e l lo  S ta to .  F o rs e c c h è ,  in  fatto , i s u o i  mezzi d i  s u s s i ­
stenza vengono da u n a  r icch ezza  a c c u m u la t a  in  passato ,  o n on  p iu t to s to  dal 
lavoro p ro d u t t iv e  che  si fa a t to r n o  a l u i ?  S u l la  sua  tavola son o  uova f re sche ,  
b u r r o  b a t tu to  da  pochi g io rn i ,  la t te  m u n to  al m a t t i n o ,  pesci c h e  v e n t iq u a t t ro  
ore  p r im a  guizzavano  nel m a re ,  c a r n e  che  il  g a rzo ne  de l  m ace l la io  po r tò  g ius to  
a l  m o m en to  d i  far la  cu o c e re ,  le g u m i e f ru t t a  col te  o ra  nel  v e rz ie re ,  in s o m m a ,  
cose tu t t e  c h e  sono  u sc i te  da poco da l la  m a n o  del p r o d u t to r e  (dovendosi  c o m ­
p r e n d e re  f ra  i p r o d u t to r i  q u e l l i ,  ch e  o p e ra n o  il t r a s p o r to  e la d i s t r ib u z io n e  al 
pa r i  d i  q u e l l i ,  che a t t e n d o n o  ai p r im i  s ta d i  d e l la  p ro d u z io n e ) ,  nulla» che  sia 
s ta lo  p ro d o t to  m o lto  tem p o  p r im a ,  se no n  fo rse  a l c u n e  bo ttig l ie  d i  vecchio  vino. 
Ciò che q u e s t ’uo m o  ha  e r e d i t a to  da  s u o  p a d r e  e d i  cu i  noi d ic iam o  clic esso 
vive, n o n  è p u n to  r icchezza ,  bens ì  so lo  il p o te re  d i  se rv i r s i  de l la  r icchezza 
p ro d o t ta  da  a l t r i .  Ed è d i  q u e s ta  p r o d u z io n e  c o n t e m p o r a n e a  c h ’ei vive.

Le c in q u a n ta  m ig l ia  q u a d r a le  d i  L o n d ra  c o n ten g o n o ,  senza d u b b io ,  p iù  r i c ­
chezza ch e  non  ve ne s ia ,  su  egu a l  su pe rf ic ie ,  in  tu t to  il m o n d o .  T u t ta v ia ,  s e  d ’un 
t r a t to  il lavoro  p r o d u t t iv o  venisse  a L o n d ra  a ce ssa re  a s so lu ta m e n te ,  in capo a 
poche  o re  la gen te  c o m in c ic re b b e  a m o r i r e ,  com e pecore  co lp i te  da l la  s c h iav in a  
c  in  capo a poche s e t t im a n e  o a pochi m esi n o n  vi r im a r r e b b e  più  a n im a  viva. 
Im p ero cc h é ,  u n a  as so lu ta  so sp e n s io n e  d i  ogni lavoro  p ro d u t t iv o  sa re b b e  u n  fla­
gello p iù  te r r ib i l e  di q u a n t i  a b b ia n o  m ai p o tu to  c o lp i re  c i t t à  a s se d ia ta .  Non 
s a re b b e  solo  il  m u r o  e s te r n o  di c i rc o n v a l laz io n e ,  c h e  T ito  c o s l ru s s e  a t t o r n o  a 
G e ru sa le m m e  p e r  im p e d i r e  l ’e n t r a t a  de l le  d e r r a t e  o n d e  vive u n a  g r a n d e  c i t t à ;  
s a re b b e  u n  m u r o  e r e t to  a t to r n o  ad  og n i  casa . Si im m a g in i  u n a  ta le  so sp e n ­
s ione  d i  lavoro p r o d u t t iv o  in  u n a  c o m u n i tà  q u a l u n q u e ,  e si v e d rà  q u a n to  sia 
vero  ch e  l’u m a n i tà  vive alla g io rn a ta  e che  è il lavoro g io r n a l ie r o  q u e l lo  che 
alla c o m u n i tà  fo rn is ce  il suo  p an e  q ù o l id ia n o .

A q u e l  m odo che il m a n te n i m e n t o  d eg l i  o p e ra i  che  c o s t ru s se ro  le P i r a m id i  
non  e ra  t r a t to  d a  u n  fondo di p rovv ig ion i  p r e c e d e n t e m e n te  a c c u m u la to ,  bens ì  
da l le  m ess i  c o n t in u a m e n te  r in a s c e n t i  de l la  valle de l  N i le ;  a q u e l  m o d o  chq 
u n o  S ta to  m o d e rn o ,  q u a n d o  i n t r a p r e n d e  u n a  g ra n d e  o p e ra  che d ebba  d u r a r e  
an n i ,  non  vi app l ica  u n a  r icch ezza  già  p r o d o t ta ,  ben s ì  u n a  r icchezza  ancora  
da p r o d u r s i  e che  è p re sa su i  p r o d u t to r i  m e d ia n t e  im pos te  a m i s u r a  che  l ’op era  
p r o g re d is c e ;  s im i lm e n te ,  il m a n te n im e n to  de i  l a v o ra to r i  che  fanno  u n  lavoro 
p ro d u t t iv o  si, ma che n o n  p r o c u r a  d i r e t t a m e n te  m ezzi di su s s i s te n z a ,  v iene 
da l la  p ro d u z io n e  di mezzi d i  suss is tenza ,  a l la  q u a le  a l t r i  lavora to r i  co n te m p o ­
r a n e a m e n te  a t ten do no .



Se noi te n iam o  d ie t ro  a l la  se r ie  di sc am b i ,  m e rc è  i q u a l i  il  lavoro  fatto ne l la  
p ro d u z io n e  di u n a  g ra n d e  m a cc h ina  a v ap o re  a s s ic u r a  al l avo ra to re  p a n e ,  i n ­
d u m e n t i  c r ipa ro ,  noi t roverem o clic s e b b e n e  fra l ’o pera io  m eccan ico  c il p r o ­
d u t to r e  di p a n e ,d i  a b i l i ,  ecc . ,  possano  esserv i  m il le  scam b i  i n t e r m e d i n a  cosa, 
r id o t ta  ai suoi m in im i  te rm in i ,  si r iso lve p u r  s e m p re  in u n o  scam bio  d i lavoro 
fra que l lo  c ques to .  O r,  la causa  clic d e t e r m in a  qu es to  sp ie g am en to  di lavoro 
in to r n o  ad una m acch ina  a vapore ,  si è e v i d e n te m e n te  T esserv i  q u a lc u n o  che, 
m e n t r e  poss iede il po te re  di d a re  a l l ’o p era io  m eccan ico  ciò che ques t i  d e s id e ra ,  
da l  suo  can to  ha b isogno  di u n a  m a cc h in a  a v ap o re ;  vai q u a n t o  d i r e ,  Tesservi 
d o m a n d a  di una  m a cch ina  a vapore  da p a r te  di coloro  clic p ro d u c o n o  ciò, di cui 
h a n n o  bisogno i p r o d u t to r i  di pan e ,  di ca rn e ,  ecc. Gli è q u e s ta  d o m a n d a  ciò 
che sp inge il lavoro del m e cc an ic o  ad app l ica rs i  a l la  p ro d u z io n e  della m a cc h in a ,  
come, in v e rsam en te ,  la d o m a n da  di pane ,  di c a r n e ,  ecc . ,  del  m eccan ico  sp inge 
una som m a eq u iv a le n te  di lavoro ad app l ica rs i  alla p ro d u z io n e  di q u e s ìe  cose ; 
ed è cosi che il lavoro a t tu a lm e n te  ap p l ica to  alla p ro d u z io n e  di u n a  m a cc h in a  
p rod uce  v i r tu a lm en te  le cose, nelle q ua l i  il m eccanico  sp e n d e rà  la su a  m ercede .

Ossia, p e r  r i d u r r e  q u es to  p r in c ip io  ad una  formola:
La domanda pel consumo determina la direzione, nella quale il lavoro sard 

applicato alla produzione.
Questo  princ ip io  è cosi sem plice ,  cosi ev iden te ,  da non  a b b i so g n a re  d i u l t e ­

r io re  d ic h ia raz io n e  ; e p p u re ,  alla sua luce spa r iscon o  tu l l e  le difficoltà del nostro  
soggetto ,  c noi a r r iv ia m o  ad av e re ,  in mezzo alla complicatezza de l la  m od e rna  
p rodu z io ne ,  quel la  visione ne t ta  deg li  oggetti  rea li  e de l le  r ico m p en se  del la ­
voro, clic già ac q u is t a m m o  osse rvando ,  negli e so rd i  de l la  soc ie tà ,  le fo rm e p iù  
sem plic i  del la  p ro duz ion e  c de l lo  scam bio .  Noi ved iam o clic oggi,  com e a l lo ra ,  
ogni lavo ra to re  cerca  di o t te n e re  coi suoi sforz i  il sodd is fac im en to  dei suoi 
d e s id e r i ;  noi vediamo che, sebbene  la e s t re m a  div is ione del lavoro assegni ad 
ogni p ro d u t to r e  la p rodu z ione  di u n a  piccola p a r te  del la  cosa clic esso vuole o t ­
te n e re  col suo  lavoro , od a n c h e  non  gli lasci p r e n d e r  p a r te  a lcu n a  a ques ta  
p ro d u z io n e ,  tu t t a v ia ,  col co n c o r re re  al la  p ro d u z io n e  de l le  cose clic a l t r i  p r o ­
d u t t o r i  d es id erano ,  esso ind ir izza  il lavoro di a l t r i  a l la  p ro duz ion e  di q u es te  
cose di cui esso ha b isogno c in fatto le p ro d u ce  egli stesso. Cosi, se ci fabbrica 
co l te l l in i  e m ang ia  f ru m e n to ,  il f ru m e n to  è r e a lm en te  p ro d o t to  dal  suo  lavoro, 
com e se egli s te sso  Tavcssc fatto c r e sce re  ed avesse lascialo  clic i p r o d u t to r i  di 
f ru m e n to  facessero essi s tessi i loro co l te l l in i .

Noi vediamo cosi e s se re  a s so lu ta m en te  c co m p le tam e n te  vero che ,  qua le  si sia 
la cosa clic i la v o ra to r i  r icevono  e co n s u m an o  in  r icam b io  del lavoro da essi 
fallo, nuu  vi ha mai an t ic ipaz ione  a lc u n a  del cap ita le  al lavoro. Se ho fallo col­
te lli ,  e col la  m e rc ede  clic ho r icevuto  ho com pera to  g ra n o ,  non avrò  fatto a l t ro  
clic s c am b ia re  coltelli  co n t ro  g ran o ,  a g g iu n g e re  col te l l i  al fondo di r icchezza 
e s i s te n te  c to g l ie rne  g ran o .  E s iccom e la d o m a n da  pel consum o d e te rm in a  la 
d i rez io n e ,  ne l la  q u a le  si e s e rc i t e r à  il lavoro p ro d u t t iv o ,  non si può n e p p u r  d i r e ,  
finché i l im it i  de l la  p ro d u z io n e  non  sono r a g g iu n t i ,  ch e  io abb ia  d im in u i to  il 
fondo di g r a n o ;  im p e r o c c h é ,c o l l ’in t r o d u r r e  col tel l i  nel fondo s c a m b iab i le  della 
r icchezza e tog l ie rn e  g ra n o ,  ho, a l l ’a l t ro  e s t rem o  della se r ie  degli scam b i ,  in ­

44 IIENRY GEORGE



PROGRESSO E POVERTÀ —  LIB. I. CAP. IV. 4 5

d ir iz za to  lavoro verso  la p ro d u z io n e  de l  g r a n o ;  com e, in v e rs a m e n te ,  il  p r o d u t ­
to re  d i  g ra n o ,  co l l ’i n t r o d u r r e  g r a n o  in  q u e l  fondo de l la  r icchezza  e d o m a n d a r  
co l te l l i ,  ind ir iz za  il lavoro verso  la p ro d u z io n e  de i  co l te l l i ,  com e il mezzo p iù  
facile p e r  o t t e n e r  g rano .

Cosi, l ’uom o ch e  g u id a  l ’a r a t r o ,  se b b e n e  il g r a n o  p e r  cu i  egli ro m p e  la te r r a  
non  sia  an c o ra  s e m in a to  e ,  u n a  vo lta  se m in a to ,  c i  vogliano  m es i  .p r im a  che  esso 
g iu n g a  a m a tu r i t à ,  p u r e  col suo  lavoro  d i  a r a t u r a  p r o d u c e  il p an e  che  esso 
m ang ia  e la m e rc ed e  ch e  r icev e .  I m p e ro c c h é ,  s e b b e n e  l’a r a t u r a  n o n  s ia  che 
u n a  p a r te  del la  p ro du z io ne  d i  u n  racco lto ,  n e  è p u r  s e m p r e  u n a  p a r t e ,  cd  u n a  
pa r te  n o n  m eno  n ec e s sa r ia  de l la  m ie t i t u r a ,  ad  esem pio .  I l  co m p im e n to  d i q u es ta  
p a r lo  de l la  p ro d u z io n e  è u n  passo  verso  l ’as sec u z io n e  d i  u n  r a c c o l to ;  passo che ,  
colla a s s ic u ra z io n e  ch e  esso d à  che  vi s a r à  u n  racco lto  in  av v e n ire ,  p e rm e t te  di 
r i t i r a r e  dal  fondo co s ta n te m e n te  te n u to  il m a n te n i m e n t o  e la m e rc e d e  d e l l ’a ­
r a to re .

E  ciò n on  è solo ve ro  te o r i c a m e n te ,  m a a n c h e  p r a t i c a m e n te  e al la  le t te ra .  
P ongas i  c h e  a l l ’epoca prop izia  p e r  l ’a r a t u r a  ogni lavoro  d i a r a t u r a  cessi .  I s i n ­
tomi de l la  p e n u r ia ,  de l la  ca re s t i a ,  n o n  si m a n i f e s te ra n n o  forse  im m e d ia ta m e n te ,  
assai p r im a  d e l l ’epoca d e i  r a c c o l t i ?  L ’effetto d i  q u e s ta  cessazione del lavoro  d i 
a r a t u r a  non  si s e n t i r à  fo rse  im m e d ia ta m e n te  nel b anco , ne l  magazzino delle 
m a cc h in e ,  ne l la  f ab b r ica ?  I l  te la io  ed  il fuso n o n  r i m a r r a n n o  oziosi come 
l ’a r a t r o ?  Che cosi av v e r re b b e ,  lo m o s t ra n o  gli effetti,  che seguono  im m e d ia ta ­
m e n te  u n  ca t t ivo  racco lto .  E  se cosi è, n o n  si dovrà  d i r e  clic l ’a r a to r e  p ro d u ce  
r e a lm e n te  il  su o  m a n te n im e n to  e la  su a  m e rc e d e ,  com e se, d u r a n t e  la g io rn a ta
0 la s e t t im a n a  c h e  egli a r a ,  il suo  lavoro  avesse p e r  r i s u l t a to  a t tu a le  le cose, 
co n t ro  le q u a l i  egli s cam b ia  il su o  la v o ro ?

I n  fa tto ,  dove vi ha  lavoro  ch e  d o m a n d a  im piego ,  la m a n c a n z a  d i  ca p i ta le  
n o n  im p e d isc e  al possesso re  de l la  t e r r a ,  la q u a le  p ro m e t ta  u n  r a c co l to  p e r  cu i  
vi s ia  d o m a n d a ,  d i  aff i t ta rla .  0  farà u n  a c c o m o d am e n to  p e r  co l t iva re  in  p a r t e ­
c ipaz ione ,  m e to do  s e g u i to  in  a l c u n e  reg ion i  deg li  S ta t i  U n it i ,  ed in  q u e s to  caso
1 la v o ra to r i ,  se  non  h a n n o  mezzi d i  su ss i s te n za ,  o t te n g o n o  su l  lavoro  c h e  essi 
fan no  u n  c re d i to  p resso  il magazzino  p iù  v ic in o ;  o p p u re ,  se  p re fe r isc e  p ag a re  
m e rc ed i ,  s a rà  l ’aff i t tuario  s tesso  che  o t t e r r à  u n  c r e d i to ,  e  cosi il  lavoro fatto  
nel la -co l l ivaz ione  s a rà  im m e d ia ta m e n te  u t i l izz a to  e sc am b ia to  a m is u ra  ch e  si 
a n d rà  c o m p ien d o .  E  se si im p ie g h e rà  q u a l c h e  cosa di p iù  di q u a n to  si s a re b b e  im ­
p iegato  se  i lavora to r i  fossero  s ta t i  co s t re t t i  a m e n d ic a re  invece d i  p o te r  lavora re  
( im p e ro c c h é ,  in  tu t t i  i paes i  inc iv i l i t i ,  dove le cose s ia n o  in  uno  s ta to  no rm a le ,  
i l a v o ra to r i  devono in  q u a lc h e  m odo  e s se re  a i u ta t i ) ,  q u e s to  q u a lc h e  cosa clic si 
im p ieg h e rà  di p iù  sa rà  t r a t to  dal ca p i ta le  d i  r i se rv a  in vista d i  u n a  r e in t e g r a ­
zione,  ch e  d i  fatto av v e r rà  a m i s u r a  c h e  il lavoro  si com pie.  Ad esem pio ,  ne i  
d i s t r e t t i  p u r a m e n te  agr ico li  de l la  C a l ifo rn ia  m e r id io n a le ,  il raccolto  nel  1817 
m ancò  c o m p le ta m e n te  e d i  m i l io n i  d i  pecore  non  r im a s e r o  ch e  le  ossa. Nella 
g ra n d e  valle d i  San  J o a q u in  m o l t i  co l t iva tori  non  avevano tampoco d i ch e  m a n ­
te n e re  le lo ro  fam ig lie  s in o  a l l ’epoca del p ro ss im o  rac co l to ,  non  ch e  po te r  
m a n te n e re  lavora to r i .  Ma le pioggie ven n e ro  a b u o n  p u n to ,  e q u es t i  s tessi col­
t iva tor i  c o m in c ia ro n o  ad  a s so ld a r  b racc ia  p e r  a r a r e  e s e m in a re .  Im p ero cc hé ,



vi e r a n o  q u a  e là co l t iva to r i ,  i qua l i  avevano m esso  in  r ise rva  u n a  p a r t e  de i  
racco lt i  p r e c e d e n t i ;  e qu es t i ,  com e ap pen a  v en n e ro  le p ioggie , si a f f re t ta rono  a 
c e r c a r  di ven d e re  il loro fondo di g ra n o ,  p r im a  clic il p ro ss im o  racco l to  ne  fa­
cesse r ib a s s a re  il p rezzo ;  c  il g ran o  cosi ten u to  in r ise rv a  passò , a t t r a v e r s o  il 
m eccan ism o  degli scam bi e de l le  an t ic ip az io n i ,  nel le  m a n i  dei co l t iv a to r i ,  reso  
d isp o n ib i le  c di fatto p rodo tto  da l  lavoro  co m p iu to  pel p ro ss im o  raccolto.

La se r ie  d i s c a m b i ,  clic u n is c e  la p ro d u z io n e  al c o n s u m o ,  può  es se re  pa rago na ta  
a d .u n  tu b o  r icu rv o  p ieno  d ’a c q u a .  Se si v e r s a  u n a  c e r t a  q u a n t i t à  d ’acqua  d a u n a  
p a r te ,  una egual q u a n t i tà  ne esce d a l l ’a l t r a ;  non  è la s tessa  a c q u a  v e rsa ta ,  ma 
il suo  eq u iv a len te .  S im i lm e n te ,  q u e l l i  d i e  com pio no  u n  lavoro  p r o d u t t iv o  i n ­
t ro d u c o n o  ne l la  p ro d u z io n e  l ’e q u iv a le n te  di ciò d i e  ne to lg o n o ;  essi non  r i c e ­
vono in mezzi d i  su ss i s te n z a ,  in  m e rc e d i ,  se n o n  ciò  d i e  è il p ro do tto  del loro 
lavoro.

CA PITO LO  V.

I.E FUNZIONI REALI UEL CAPITALE.

Se il c a p i ta le  non  è necessa r io  p e r  paga re  le m e rc e d i  e p e r  m a n te n e r e  il 
lavoro  d u r a n te  la p ro duz ion e ,  qua l i  sono ,  si po trà  ora  d o m a n d a re ,  le su e  
funzioni ?

L ’esam e da noi p r e c e d e n t e m e n te  fatto  ren i le  facile la r i sp os ta .  Noi vedem m o 
com e il c a p i ta le  sia la r icchezza im p ieg a ta  ad o t t e n e r e  im a r icchezza m aggiore ,  
in opposiz ione  alla r icchezza  im piega ta  nel so d d is fa c im en to  im m ed ia to  dei d e ­
s id e r i ;  ossia,  com e parm i  di p o te r lo  def in i re ,  il cap i ta le  è la r icchezza posta 
nella c o r r e n t e  degli s c am b i .

E p p c rò ,  il c a p i ta le  a u m e n ta  la po tenza  del lavoro  nel p r o d u r r e  la r icchezza, 
in q u a n to :  i )  fa si clic il lavoro  possa sp ie g a rs i  in m od o  più  cflìcucc, com e 
q u a n d o ,  ad esem p io ,  si d i s s o t te r r a n o  conch ig l ie  con u n a  vanga invece di a d o ­
p e ra re  le m a n i ,  o p p u re  si fa a n d a r e  u n a  nave col g e t t a r  c a rb o n e  in u n  focolare 
invece d i  m uov e rla  fa t icosam en te  col r e m o ;  2)  p e rm e t te  al lavoro di se rv i r s i  
de l le  forze r ip ro d u t t iv e  de l la  n a t u r a ,  com e q u a n d o  si o t t i e n e  g ra n o  col s e m i­
na r lo ,  o si al levano a n im a l i  co l l’in r r o c ia m c n t o  ; d) p e r m e t te  la d iv is ione del 
lavoro, tocche da u n  luto a u m e n ta  la efficacia del fa t to re  u m a n o  del la  ricchezza 
eolia u t i l izzaz ione de l le  capac i tà  spe c ia l i ,  col l’acq u is to  d i  u n a  m ag g io r  ab i l i tà  
e colla r id uz io ne  de l le  p e r d i t e ;  d a l l ’a l t r a  m e t te  in gioco le forze del fa t to re  n a ­
tu ra le  sp in te  al la  loro più alta po tenza ,  co l l ’u l i l iz z a rc  i vantaggi de l le  d ive rs i tà  
del suo lo ,  del c l im a ,  del le  s i tu az io n i ,  por o t te n e re  le va r ie  specie  di r icchezza 
dove la n a tu r a  è p iù  propizia  alla lo ro  p rodu z io ne .

Il c a p i ta le  non forn isce  le m a te r ie  che il lavoro tra s fo rm a  in r icchezza ,  come 
e r r o n e a m e n te  si in s e g n a ;  le m a te r i e  p r im e  del la  r icchezza  sono fo rn i te  da l la  
n a tu ra .  Ma q u es te  m a te r ie ,  p a rz ia lm e n te  t r a s fo rm a te  dal lavoro e m esse nel la  
c o r r e n te  degli  scam bi ,  sono capita le .
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I l  c ap i ta le  non  fornisce nè  a n t ic ip a  le m e rc e d i ,  com e e r r o n e a m e n te  si in segna .  
Le m e rc e d i  sono  la p a r te  de l  p ro d o t to  del lavoro  o t t e n u ta  da l  lav o ra to re .

11 ca p ita le  non  m a n t ie n e  i l a v o ra to r i  d u r a n t e  la esecuz ion e  d e l  lavoro , come' 
del par i  e r r o n e a m e n te  si in se g n a .  Gli op e ra i  sono  m a n te n u t i  da l  loro lavoro ;  
l ’uom o che p ro d u c e ,  in  tu t to  o in p a r t e ,  u n a  cosa q u a l u n q u e ,  la qu a le  possa 
s c a m b ia rs i  c o n t ro  a r t ico l i  in d is p e n sa b i l i  a l la  es is tenza  —  a l im e n t i ,  i n d u ­
m e n t i ,  ecc. —  p ro d u c e  v i r tu a lm e n te  q u e s t i  a r t ico l i .

D u n q u e ,  il ca p i ta le  n o n  l im ita  l ’in d u s t r i a ,  com e e r r o n e a m e n t e  si in s e g n a ;  il 
solo l im ite  d e l l ’in d u s t r ia  es sendo  la q u a n t i t à  di m a te r ie  p r im e  d isp o n ib i l i .  Ma 
il c ap i ta le  può  l im i ta re  la fo rm a d e l l ’in d u s t r i a  c la sua  p r o d u t t iv i tà  col l im i ta re  
l’uso degli s t r u m e n t i  e la d iv is io ne  de l  lavoro.

Gli è  c h i a r o  come il ca p i ta le  possa  l im i t a r e  la fo rm a d e l l ’i n d u s t r i a .  Senza 
fa b b r ic h e  n o n  vi p o t reb b e ro  e s se re  o p e r a i ,  senza  m a c c h in e  da  c u c i r e  non 
m a c c h in e  c u c i t r ic i  ; senza  a r a t r i  n o n  a r a to r i  ; c senza u n  c a p i ta le  cons iderevo le  
m esso  negli  scam b i ,  l ’i n d u s t r i a  n o n  p o t r e b b e  p r e n d e r e  le y u m e ro s e  fo rm e 
sp e c ia l i ,  che le op e ra z io n i  d i  scam bio  r ic h ie d o n o .  Ed a n c h e  è c h i a r o  de l  par i  
com e la m ancanza  d i  s t r u m e n t i  d eb ba  g r a n d e m e n te  l im i ta re  la p ro d u t t iv i tà  
d e l l ’in d u s l r ia .  Se il  co l t iv a to re  deve  s e rv i r s i  d e l la  vanga p e rc h è  no n  h a  a b b a ­
stanza d i  c a p i ta le  p e r  p r o c u r a r s i  u n  a r a t r o ;  se deve se rv i r s i  de l la  falce invece de l la  
m ie t i t r ic e ,  de l  corcggiato  invece de l la  t r e b b i a t r i c e ;  se il m eccan ico  deve se rv i r s i  
del  fo rb ic ione  p e r  tag l ia re  il  f e r ro ,  il te s s i to re  del  te la io  a m a n o ,  e così via,  la 
p r o d u t t iv i t à  d e l l ’in d u s t r i a  n o n  p o t r à  e s se re  n e p p u r e  il d ec im o  di ciò che  s a re b b e ,  
se  a iu ta t a  da l  c a p i ta le  so tto  forma d i s t r u m e n t i  perfez ionat i .  N è la d iv is io n e  del 
lavoro p o t r e b b e  a n d a r  o l t r e  ai p r im i  e q u a s i  im p e r c e t t ib i l i  i n iz i ,  nè  gli scam b i  
che  la r e n d o n o  possib ile  p o t r e b b e ro  e s te n d e rs i  o l t r e  i p iù  p ro ss im i  v ic in i ,  se una  
p a r te  de l le  cose p ro do t te  n on  fosse c o s ta n t e m e n te t e n u ta  in s e rb o  o in c i rco laz ione .  
E  n e p p u r e  p o treb be ro  la cacc ia ,  la pesca ,  la racco lta  de l le  noci ,  la fabbricazione 
de l le  a r m i , e c c . , d i v e n t a r e  occupaz io n i  sp ec ia l izza le ,  n è  l ’in d iv id u o  vi si p o trebb e  
ap p l ica re  in  m odo  esc lus ivo ,  q u a n d o  u n a  p o rz io n e  di q u a n to  c ia sc u n o  p ro d u c e  non 
fosse s o t t r a t ta  a l l ’im m e d ia to  c o n s u m o ;  d i  g u isa  che  q u e g l i ,  che  si ap p l ica  al la  
p roduzione  di u n a  cosa, potesse o t t e n e r e  le a l t r e  di cu i  m a n ca  e far  sì c h e  la b uo na  
v e n tu ra  d i  u n  g io rno  possa su p p l i re  allo  s c a r s o 'g u a d a g n o  del g io rn o  successivo .  
P e r c h è  la g ra n d e  d iv is ione  de l  lavoro ,  n ec es s i tà  e  c a r a t t e r i s t i c a  d i  u n a  civiltà 
p ro g re d i ta ,  sia possibile* u n a  g r a n d e  so m m a d i r icchezze d ’ogni spec ie  deve co ­
s ta n te m e n te  es se re  te n u ta  in  s e rb o  o in c i r c o la z io n e .  P e r c h è l ’a b i t a n t e d i  un  paese 
inciv ili to  possa a l ib i to  s c a m b ia re  il su o  lavoro  coi v ic in i  e col lavoro  degli  a b i ­
ta n t i  d e l le  p iù  r e m o te  reg ion i  de l  globo, b isogna c h e  fo nd i  d i  m e rc i  e s is ta n o  nei 
m agazz in i ,  ne i  dep o s i t i ,  ne l le  s t ive  de i  b a s t im e n t i ,  nei  c a r r i  de l le  fe r rov ie ;  a q u e l  
m odo c h e  p e r c h è  i c i t t a d in i  d i  u n a  g ra n d e  c i t tà  possano  ad  ogni m o m e n to  avere  
u n  b ic ch ie r  d ’ac q u a ,  b isogna ch e  m ig l ia ia  di e t to l i t r i  s iano  racco l t i  nei  se rb a to i  
e  s c o r ra n o  a t t r a v e r s o  c h i lo m e t r i  d i  tu b i .

Ma d i r e  che  il cap i ta le  può  l im i ta r e  la fo rm a o la p r o d u t t iv i tà  d e l l ’i n d u s l r i a ,  
non  è p u n to  d i r e  ch e  il c a p i ta le  l im i t i  l ’in d u s t r i a .  O r ,  la fo rm ola  de l la  E con om ia  
poli t ica c o r r e n te  « il c a p i ta le  l im i ta  l ’i n d u s t r i a  » ,  n o n  vuol già d i r e  che  il cap i­
ta le  l im i t i  la fo rm a  o la p r o d u t t iv i t à  del  lavoro ,  b e n s ì  c h e  esso l im i ta  l ’e s e r ­
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cizio del lavoro . Q ues ta  p roposiz ione  der iva  la sua  p la u s ib i l i t à  dal sup po s to  che  
il c ap i ta le  fo rn isca  al lavoro le m a te r ie  p r im e  e i  mezzi d i  s u s s i s te n z a ;  sup pos to ,  
che  noi vedem m o es se re  in fondato  e che è anz i e v id e n te m e n te  as su rd o ,  dal m o­
m e n to  che  si sa che il cap i ta le  è c rea to  dal lavoro, e che p e r  conseguenza  b i ­
sogna ch e  vi sia lavoro  p r im a  che  vi possa es se r  ca p i ta le .  11 ca p i ta le  può l im i­
ta re  la forma e la p ro d u t t iv i t à  d e l l ’i n d u s t r i a ;  m a  ciò  no n  vuol p u n to  d i r e  che 
non  vi possa e s s e r  in d u s t r i a  senza ca p i ta le ,  p iù  di q u a n to  si possa d i r e  che senza 
il telaio meccanico  non  vi sa re b b e  te s s i tu ra ,  ch e  senza m a c c h in a  da cu c ire  n o n  
vi s a re b b e  cu c i tu ra ,  che  senza a r a t r o  n o n  vi sa re b b e  co l t ivazione o che  in u n a  
c o m u n i tà  com posta  di un  solo in d iv id u o ,  com e qu e l la  d i  R o b in so n  C ru so c ,  non  
vi p o treb b e  e s se r  l a v o ro ,  p e rc h è  n o n  vi s a re b b e  scam b io .

E  d i r e  ch e  il c a p i ta le  può l im i ta re  la fo rm a e la p r o d u t t iv i tà  d e l l ' i n d u s t r i a ,  
non  c p u n to  d i r e  che  esso le l im it i  di fatto . Im perocché ,  i casi in  cui si può  
v e ra m en te  d i re  che la forma e la p ro d u t t iv i tà  de l la  in d u s t r i a  d i  u n a  co m un i tà  
sono l im i ta te  da l  cap i ta le ,  m i se m b ra n o ,  ad esam e fatto , p iù  teo r ic i  che  rea l i .  
Gli è  ev id en te  che, in  u n  paese com e il Messico o T u n is i ,  u n  m ag g io re  e p iù  
g en e ra le  impiego del cap i ta le  ca m b ie re b b e ro  p ro fo n d a m e n te  le fo rm e  d e l l ’i n ­
d u s t r i a  e a u m e n te r e b b e r o e n o r m e m e n t e  la sua  p ro d u t t iv i tà  ; e d i  ta l i  paesi spesso 
si d ice  che essi m a n ca n o  d i cap i ta l i  p e r  sv i lu p p a re  le lo ro  r i so r se .  Ma n o n  vi 
ha d ie t ro  a ciò q u a l c h e  cos’a l t ro ,  la m a n c a n z a  di q u a lc h e  cosa che im p o r ta  la 
m anca n za  di cap i ta le ?  Non sono forse la rapac i tà  e gli ab u s i  del G overno ,  la 
poca s icu rezza  del la  p rop r ie tà ,  la igno ranza  e i p r e g iu d iz i  del popolo, ciò che 
im p e d isc e  l ’ac c u m u la z io n e  e l ’im piego  dei ca p i ta l i?  La vera l im i taz ion e  11011 è 
forse in tu t to  q ues to  e non  nella m an ca n za  del ca p i ta le ,  che  non  s a re b b e  n ep ­
p u r e  im p iega to ,  se a n c h e  vi fo s se ?  Noi po ss iam o  n a t u r a lm e n te  im m a g in a re  u n a v 
co m u n i tà ,  nella q u a le  la m an can za  di cap i ta le  sia il solo ostacolo a l l ’a u m e n to  
del la  p r o d u t t iv i tà  d e l  l a v o ro ;  ma p e r  ciò ci b isogne reb be  im m a g in a re  u n  c o n ­
corso  di c i rcos tan ze ,  che ,  se p u r e  può  ver if ica rs i ,  n o n  si verif ica clic a c c id en ta l ­
m e n te  c com e u n o  s ta to  di cose t r a n s i to r io .  Q uello d i  u n a  co m u n i tà ,  ne l la  qua le  
il c a p i ta le  sia s ta to  d i s t r u t t o  dalla g u e r r a ,  da  u n a  conf lag raz ione  0  co nvu ls ione  
de l la  n a t u r a ,  0  forse qu e l lo  di u n a  c o m u n i tà  com posta  d ’u o m in i  inc iv il i t i ,  che  le 
o n d e  ab b ia n o  g e t ta to  p u r  o ra  in u n  paese nuovo ,  se m b ra n o  a m e e s se re  i soli  
e sem pi ,  che si p o ssano  im m a g in a re .  E  anco ra  si è spesso p o tu to  v ede re  con 
q u a n ta  ra p id i tà  il c ap i ta le  u sa to  a b i tu a lm e n te  si r i c o s t i tu i s c a  in  u n a  com u n ità ,  
che s ia  s ta ta  e sa u s ta  da l la  g u e r r a ;  com e del p a r i  si è p o tu to  vedere  q u a n to  
p r o n ta m e n te  si p ro d u c a ,  in u n a  c o m u n i tà  n uo va ,  il cap i ta le ,  che  qu es ta  può  od 
è d ispos ta  ad u s a re  ab i tu a lm e n te .

Io non  so im m a g in a re  a l t r e  cond iz ion i  che  q u e s te ,  r a r e  e passeggiere ,  ne l le  
qual i  la p ro d u t t iv i t à  del lavoro  s ia  re a lm e n te  l im ita ta  da l la  m an canza  di ca p i­
ta le .  Im p erocc hé ,  sebbene  in u n a  c o m u n i tà  p ossano  esserv i in d iv id u i ,  che 
p e r  m a n co  di cap i ta le  n on  possono  sp ieg are  la loro forza di lavoro così efficace­
m e n te  com e v o r re b b e ro ,  tu t tav ia ,  se  nel  com plesso  de l la  com un i tà  vi s ia  u n  
cap ita le  sufficiente, la l im itaz ion e  rea le  non  s t a r à  ne l la  m an can za  di cap i ta le ,  
bens ì  nel la  m ancanza di u n a  b u o n a  d is t r ib u z io n e .  Se u n  catt ivo G overno  spoglia 
il lavora tore  del su o  cap ita le ,  se leggi in g iu s te  to lgono  al p ro d u t to r e  la r ie-
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chena, col la  qua le -ég l i  a iu te re b b e  la p rodu z io ne ,  e la dònno  a coloro ch e  non 
so n o  se  no n  i < p c n s io n a r i  » d e l l ’i n d u s t r i a ,  la l im itaz ione  rea le  del la  efficacia 
del  lav o ro  s ta r à  nel ca tt ivo  governo ,  non  nel la  m a n ca n za  di cap ita le .  Lo stesso 
dicasi de l la  ignoranza ,  d e l l 'a b i tu d in e  c de l le  a l t r e  condizion i ,  che im pediscono  
l ’uso de l  cap i ta le .  Sono esse, non  la m ancanza  di cap i ta le ,  q u e l le  clic c o s t i tu i ­
scono  r e a lm e n te  la l im itaz ione .  D are  u n a  sega c i rc o la re  ad  u n  F u eg ia n o ,  od 
una  locom otiva ad  un  B e d u in o ,  od u n a  m a c c h in a  da cu c ir e  ad una  selvaggia, 
n o n  sa re b b e  un  ag g iu n g e re  efficacia al loro lavoro. Nè sa re b b e  m a g g io rm en te  
possib ile  lo a g g iu n g e r e  a lc u n  che  al lo ro  cap ita le  col d a r  lo ro  q ua ls ia s i  a l tra  
co s a ;  im p e ro cch é ,  q u a ls ia s i  a l t r a  r icchezza ,  c h e  non  sia q u e l la ,  clic essi sono 
a b i tu a t i  ad  u s a re  com e ca p i ta le ,  s a rà  co n su m a ta  o la si lascierà  a n d a r  a m ale .  
Non è la m anca n za  di s e m e n t i  o di s t r u m e n t i  q u e l la  che  im pe d isc e  a l l ’Apaca o 
al S ion  d i  co l t iva re  la t e r r a .  Se an c h e  se ne  fo rn is se  loro , essi n on  se n e  s e r ­
v i r e b b e ro ;  a m en o  c h e  ne l  tem po  stesso  si im pe d is se  lo ro  di vagab o n d a re  c si 
m o s tra sse  lo ro  com e la t e r r a  si coltivi.  Se, n e l la  co nd iz ione  in cui sono  a t t u a l ­
m e n te ,  si desse  lo ro  tu t to  il ca p i ta le  di u n a  c i t tà  com e L o n d ra ,  q u e s ta  r i c ­
chezza non  farebbe  a l t ro  c h e  ce s sa re  d i  e s se r  cap i ta le ,  in  q u an to  non  ne u se ­
r e b b e ro  ch e  q u e l la  in f in i tes im a porz ione ,  che  r en d e sse  lo ro  p iù  facile la caccia ; 
e n e p p u r e  di q u e s ta  si s e rv i r e b b e ro  e si a s t e r r e b b e r o  dal ca cc c ia re ,  f inché la 
p a r te  b uon a  a m a n g ia rs i  de l la  r icchezza  su  di essi p iovuta non  fosse tu t t a  
co n s u m a ta .  Ma il cap i ta le ,  d i  cu i  h an n o  b isogno , essi ben  sa n n o  p r o c u ra r s e lo ,  
v in c en d o  ta lvolta le p iù  g ra n d i  difficoltà. Q u es te  t r ib ù  selvaggio vanno a caccia 
e  co m b a t to n o  colle m ig l io r i  a r m i ,  che  sa pp ian o  p r o d u r r e  le fab b r ich e  inglesi  c 
a m e r i c a n e  e sono al c o r r e n t e  degli u l t im i  p e r fez io n am en t i .  Gli è  solo q u a n d o  
a r r iv a s se ro  a civ il izzars i ,  c h e  essi s i  d a r e b b e r o  p en s ie ro  di q u e l l ’a l l ro  cap ita le ,  
di cu i  u n  popolo inc iv il i to  ab b iso gn a  e che  sa re b b e  lo ro  di u n a  q u a l c h c .u t i l i l à .

D u r a n t e  il reg n o  d i Giorgio IV, a lcu n i  m is s io n a r i ,  d i  r i to rn o  dalla Nuova 
Z elanda ,  c o n d u s se ro  seco loro  in  I n g h i l t e r r a  un  capo  di t r ib ù  ch iam a lo  Hongi.  11 
su o  a s p e t to  nob ile ,  i suo i bei ta tuagg i ,  a t t i r a ro n o  l ’a t te n z io n e ;  c q u an d o  fu in 
su l  r i t o r n a r e  al su o  paese , il Re e a lc u n e  società re lig iose  gli reg a la ro n o  un a  
g r a n d e  q u a n t i t à  di u te n s i l i ,  di s t r u m e n t i  a g r a r i  e di s e m en t i .  H ongi impiegò 
qu es to  ca p i ta le  a p r o d u r r e  mezzi di su ss i s ten za ,  m a p e r  ciò se la p re se  in  u n  
m odo ,  che  i su o i  ospit i  ing le s i  non  si s a re b b e ro  m a i  sognato .  A Sydney , ne l  suo 
r i to rn o ,  ei cam b iò  t u t t i  q u e i  r eg a l i  in  a r m i  e m u n iz io n i ,  e con q u es te ,  g iun to  
ai su o i  paes i ,  inco m in c iò  c o n t ro  u n a  t r i b ù  vic ina u n a  g u e r r a  cosi fo r tu n a ta ,  che 
su l  cam po  del la p r im a  ba t tag l ia  t r e c e n to  nem ic i  fu ro n o  a r r o s t i t i  c m a n g ia l i ,  ed 
Hongi d iè  p r in c ip io  al b a n c h e t to  col ca v a r  gli occhi al capo, m o r ta lm e n te  fer i to ,  
del la  t r ib ù  n em ica ,  m a n g ia r se l i  e s u c c h ia rn e ,  ca ldo  ca ldo ,  il  s a n g u e  (1).  Ma 
oggi c h e  le lo ro  g u e r r e ,  u n  tem p o  c o n t in u e ,  sono cessa te  c che  i d i s c en d e n t i  
dei  Maoris  h a n n o  ado t ta to  le  u sa n ze  e u ro p e e ,  m oll i  vi sono ,  fra es s i ,  ch e  fanno 
uso  d i  cap i ta l i  cons iderevo l i .

P a r im e n t i ,  s a re b b e  u n  e r r o r e  a t t r i b u i r e  le fo rm e sem plic i  di p ro d u z io n e  e d i  
scam bio ,  ch e  si i n c o n t r a n o  n e l le  c o m u n i tà  nu ove ,  u n ic a m e n te  ad u n a  m a n -

(1) Rev. Ricardo T a y l o r , Tm Nuova Zelanda e i suoi abitanti. Londra, 1855, c a p . XXI.
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canza di cap ita le .  Q ueste  fo rm e ,  r ic h ie d e n t i  pochi c a p i ta l i ,  sono  in  sè  rozze e 
poco efficaci ; m a  q u a n d o  si c o n s id e ra n o  le cond iz ion i ,  ne l le  q u a l i  q u e l le  c o m u ­
n i tà  si trovano, si ch ia r isc o n o  com e le m ig l io r i .  Una g ra n d e  m a n i f a t tu r a ,  con  tu t t i  
i p iù  r ec en t i  pe r fez io nam en ti  de l la  m e cc an ic a ,  è l’i s t r u m c n lo  p iù  efficace clic 
s iasi m a i  inven ta to  p e r  t r a s f o r m a r e  la la n a  o il co tone  in t e s s u t i ;  m a  so lo  là 
dove qu es t i  o cco r ro no  in  g r a n d i  q u a n t i t à .  Gli i n d u m e n t i  nec es sa r i  a u n  piccolo 
villaggio s a ra n n o  fatt i  con  m o lto  m in o r  lavoro da l  f ilatoio o da l  te la io  a m a n o ;  —  
un  to rch io  perfez ionato ,  che u n  u o m o  solo bas ta  a fa r  a n d a re ,  s t a m p a  p a re cch ie  
m ig l ia ia  d i  copie, in q ue l la  che u n  u o m o  ed  u n  ragazzo, con  u n  to rch io  S ta n h o p e  
o F r a n c k l in ,  non  ne  s ta m p a n o  che  u n  c e n t in a io ;  m a  p e r  t i r a r e  le poche  copie  
di u n  g io rn a le  d i  p ro v in c ia ,  il vecchio  to rch io  sa rà  p u r  s e m p re  a g ran  pezza p iù  
co n v e n ie n te ;  —  pe r  t r a s p o r ta r e  di ta n to  in ta n to  d u e  o t r e  p as seg g ie r i ,  il cano tto  
è u n  mezzo m ig l io re  del p iro sca fo ;  —  pochi sacchi d i  fa r in a  s a r a n n o  d a n n a  b es t ia  
da som a t r a s p o r ta t i  con m in o r  d i sp e n d io  d i  lavo ro  ch e  da u n a  locom o tiva ;  —  
m e t te re  u n  g r a n  fondo d i m e rc an z ie  in  u n  piccolo m agazzino  su  u n  crocevia  di 
un a  g ra n d e  fores ta ,  non  sa re b b e  che  s c iu p a r  ca p i ta l i .  E  in  g e n e r a le  si t ro v e rà  
che  la rozzezza de i  mezzi d i  p ro d u z io n e  e d i  scam b io ,  che  si svolgono f ra  le p o ­
polazioni rad e  d e i  paesi nuov i ,  è d o v u ta  n on  ta n to  a l la  m anca n za  di  cap ita li ,  
q u a n to  a l la  im p o ss ib i l i tà  d i  im p ieg a r l i  in  m o do  p r tf i l tevo le .

E a q u e l  modo che ,  p e r  q u a n ta  a c q u a  si vers i  in  u n  secchio ,  no n  ve n e  può  
s ta r e  p iù .d e l la  su a  co n tenenza ,  cosi n o n  si u s e rà  m a i  com e cap i ta le  p iù  r i c ­
chezza di q u a n ta  è r ic h ie s ta  da i  mezzi di com un icaz ion e  e di sc am b io  ch e ,  in  
q u e l le  d a te  condizioni d i  in te l l igenza ,  d i  a b i tu d in i ,  di s icurezza ,  di d e n s i tà  de l la  
popolazione, ecc . ,  meglio  si convengono a quel tal paese .  E  io inc l in o  a p e n ­
sa re  che, d i  regola g en e ra le ,  q u es to  cap i ta le  si o t t i e n e  s e m p r e ;  c h e  l 'o rg a n ism o  
sociale sc cc rn c  la q u a n t i tà  d i  cap i ta le  ch e  gli è nec es sa r ia ,  com e l ’o rgan ism o  
u m a n o ,  in  cond iz ion i  di s a lu te ,  se ce rn e  il g ra s so  d i cu i  ha  bisogno.

Ma sia che la q u a n t i t à  d i  cap i ta le  l im i t i  o n on  l im i t i  le forze p ro d u t t iv e  de l la  
in d u s t r i a  e fissi così u n  maximum, c h e  le m e rc e d i  non  possono o l t r e p a s sa re ,  
gli è ev id en te  che la pover tà  de l le  m asse  ne i  paesi inc iv il i t i  n o n  p r o c e d e  da l la  
sca rs i tà  del cap i ta le .  I m p e ro c c h é ,  n o n  solo le m e rc e d i  non  r a g g iu n g o n o  in 
n e s su n  luogo il l im i te  f issato da l le  forze p ro d u t t iv e  de l la  in d u s t r i a ,  ma le 
m e rc ed i  sono r e la t iv a m e n te  p iù  basse  dove il cap i ta le  è p iù  abbondevole .

Gli s t r u m e n t i  e le m a cc h in e  della p ro d u z io n e  eccedono  e v id en te m e n te ,  nei 
paesi  p iù  p r o g re d i t i ,  l ’uso  ch e  se ne  fa, ed u n a  p ro spe t t iv a  q u a l u n q u e  d ’im piego  
r im u n e ra t iv o  fa u s c i r  fuo ri  p iù  c a p i ta l i  c h e  n o n  ne  occo rrano .  Il s ecch io  non  
solo è p ieno , m a r iversa .  Ciò è così ev iden te ,  c h e  n o n  solo p rofan i a l la  Econom ia  
po li t ica ,  m a an c h e  econ om is t i  di g r id o  a t t r ib u i s c o n o  la cr is i  in d u s t r ia le  a l l ’a b ­
bo n d an za  degli s t r u m e n t i  d i  p ro d u z io n e  ed alla ac cu m u laz io n e  d i  cap ita li ,  e la 
g u e r r a ,  la g r a n d e  d i s t r u t t r i c e  d i  cap i ta l i ,  s i  c o n s id e ra  com e u n a  cau sa  d i  r i ­
sveglio in d u s t r ia le  c d i  elevazione de l le  m e r c e d i ;  idea  abb as tanza  s t r a n a ,  e che  
p u r e ,  t a n ta  è la con fus ion e  de l le  idee a q u es to  r ig u a r d o ,  è so s ten u ta  da  moll i ,  
ch e  p u re  r i tengo no  sìa  il cap i ta le  q u e l lo  ch e  occupa il lavoro  e paga le m erced i .
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Lo scopo, d i e  in  q u e s ta  n o s t r a  ind ag ine  ci p ro p o n iam o ,  è d i  r i so lv e re  il p ro ­
b le m a ,  a cu i  t a n te  so luz ion i  c o n t r a d d i to r i e  fu ro n o  date.

Collo s ta b i l i r e  c h i a r a m e n te  che cosa r e a lm e n te  sia il cap i ta le  e q u a l i  s ian o  
r e a lm e n te  le su e  funzion i ,  noi ab b iam o  fa tto  u n  p r im o  ed im p o r ta n te  passo. Ma 
n o n  è p u r  s e m p re  che  u n  p r im o  passo . R ecap ito l iam o  e a n d ia m o  a v a n t i :

Noi ab b iam o  visto com e la te o r i a  c o r r e n te ,  c h e  fa d ip e n d e r e  le  m e rc ed i  dal 
r a p p o r to  fra il n u m e ro  dei la v o ra to r i  e la som m a di ca p i ta le  d e s t in a la  a l l ’im- 
piego del lavoro,  non  si ac co rd i  col fa t to  g e n e r a le  ch e  le m e rc e d i  e l’in te re sse  
n o n  salgono e n o n  r ib a s s a n o  in v e r s a m e n te ,  ma c o n g iu n ta m e n te .

Q uesta  co n t ra d d iz io n e  avendo c i  co n d o t to  ad e s a m in a r e  il fo n d am e n to  de l la  
t e o r i a ,  no i  ab b iam o  v ed u to  com e, lu t to  al rovesc io  de l la  idea  c o r r e n te ,  le m e r ­
ced i non  s ian o  t ra t te  dal cap i ta le ,  m a  d i r e t t a m e n te  dal p ro d o t to  del lavoro ,  per  
cu i  sono paga te .  A bb iam o  visto com e il c ap i ta le  n o n  a n t ic ip i  p u n to  le m e rc ed i ,  
no n  m a n te n g a  i lavora to r i  ; b e n s ì  le su e  funzion i  s ia n o  d i  a i u t a r e  il lavoro  nella 
p ro d u z io n e  col fo rn i rg l i  s t r u m e n t i ,  s e m e n t i ,  ecc . ,  e la r icchezza n ecessar ia  p e r  
o p e r a re  gli scam bi.

Noi s iam o  q u in d i  i r r e s i s t ib i lm e n te  co n d o t t i  a con c lu s io n i  p r a t i c h e  abbastanza 
im p o r t a n t i  p e r  g iu s t i f ica re  la pena  ch e  ci s iam o  da to  p e r  a s so dar le .

Im p e ro c c h é ,  se le m e rc e d i  sono  t r a t t e  non  dal cap ita le ,  m a  dal p ro d o t to  del  
lavoro, le teo r ie  c o r r e n t i  su i  r a p p o r t i  f ra  c a p i ta le  e lavoro  sono  sb ag lia te  e tu t t i  
i r im e d i  p ro p o s t i  sia d a i  p ro fe sso r i  di E cono m ia  p o l i t ic a ,  s ia  dqi la v o ra to r i ,  p e r  
d im i n u i r e  la pover tà  o co l l’a c c r e s c e re  il c a p i ta le  o col d im i n u i r e  il  n u m e ro  dei 
la v o ra to r i ,  o la efficienza d e l  lavoro ,  d e b b o n o  e s se re  c o n d a n n a t e .

Se ogni la v o ra to re ,  ne l  c o m p ie re  il suo  lavo ro ,  c r e a  r e a lm e n t e  il fondo , da 
cu i  è t r a t t a  la su a  m e rc e d e ,  le m e rc ed i  n o n  possono  esse re  d im i n u i t e  d a l l ’a u -  
m e n lo  del n u m e r o  de i  lavora to r i  ; anz i ,  s iccom e la efficienza del lavoro  a u m e n ta  
ev id e n te m e n te  col n u m e r o  dei la v o ra to r i ,  p iù  lavo ra to r i  vi so no  e p iù ,  tu t t e  le 
a l t r e  cose r im a n e n d o  egua li ,  le m e rc e d i  d o v r a n n o  e s se re  a l te .

Ma q u e s ta  co n d iz ione  nec es sa r ia  « tu t t e  le a l t r e  cose r im a n e n d o  eg u a l i  » ci 
p o r ta  ad  u n a  q u e s t io n e ,  che  deve e s s e r e  d is c u ssa  e r i s o l t a  p r im a  di a n d a r  o l t re .  
E  la q u e s t io n e  è q u e s t a :  le forze p r o d u t t i v e  de l la  n a t u r a  te n d o n o  esse a d im i ­
n u i r e  a m is u ra  che  a u m e n ta n o  le t r a t t e ,  ch e  s u  d i  es se  t i r a  la  p opo laz ione  in 
a u m e n t o ?



LIBRO  II.
POPO LAZIO NE E  MEZZI D I SUSSISTENZA

Dio e la Natura sono dunque in lotta perchè la 
Natura dia segni cosi terribili? Cosi sollecita essa 
sembra del tipo e così indifferente alla vita dello 
individuo!

T e k h t so h .

CA PITO LO  I.

LA TF.OniA DI Malthus, SUA GENESI E SUOI SOSTEGNI.

Dietro alla te o r ia ,  clic ab b iam o  fin q u i  es am in a lo ,  s ta  u n ’a l t r a  te o r ia ,  che 
dob b iam o  e s a m in a r  o ra .  La teo r ia  c o r r e n te  in to r n o  al la  de r iv a z io n e  ed  alla 
legge de l le  m e rc ed i  trova il su o  p iù  forte  so s teg no  in  u n a  teo r ia  a n c h ’essa g en e­
r a lm e n te  acce t ta ta ,  la d o t t r i n a ,  a cu i  Malthus ha  da to  il su o  no m e ,  se c o n d o  la 
qu a le  la popolazione te n d e re b b e  ad a u m e n ta r e  p iù  r a p id a m e n te  che non  i mezzi 
d i  su ss i s tenza .  Q ueste  d u e  d o t t r in e ,  lega te  l ’u n a  a l l 'a l t r a ,  in fo rm an o  la r ispo s ta ,  
clic la E co nom ia  p o l i t ica  c o r r e n te  dà  al g r a n d e  p ro b lem a ,  c h e  noi c e rc h ia m o  di 
r iso lve re .

Io credo  di e s se re ,  colle c o n s id e raz io n i  p r e c e d e n t i ,  r iu sc i to  a d im o s t r a r e  
com e la teo r ia ,  secondo  cu i  le m e rc e d i  so no  d e t e r m in a t e  da l  r a p p o r to  fra il 
ca p i ta le  e i la v o ra to r i ,  s ia  a tal p u n to  in c o n s is te n te  da  r e c a r  m erav ig l ia  com e 
abbia  po tu to  essere  da t a n t i  e p e r  ta n to  tem po  ac ce t ta la .  N on fa m erav ig l ia  che 
qu es ta  teo r ia  sia na ta  in  u n o  s ta to  di soc ie tà ,  dove la g ra n  m a ssa  dei la v o ra to r i  
s e m b ra  d ip e n d e r e ,  p e r  l ’im piego  e p e r  la m e rc e d e ,  d a  u n a  c lasse  d i s t in t a  di 
cap i ta l is t i ,  nè clic, in  q u e s te  co nd iz ion i ,  ta le  teo r ia  s iasi m a n te n u t a  n e l la  m assa 
d i  co lo ro ,  clic r a r a m e n te  s i d a n n o  la pena  di d i s t in g u e r e  la re a l tà  d a l l ’a p p a ­
renza .  B ens ì  reca m erav ig l ia  ch e  u n a  te o r i a ,  la q u a le  a l l ’e s am e a p p a r isce  cosi 
p r iva  d ’ogni base, sia s ta ta  su ccess iv am en te  a c c e t ta ta  da t a n t i  ac u t i  p en sa to r i ,  
che in  q u es to  secolo a p p l ica ro n o  il  lo ro  ing egno  al la  l u c i d a z i o n e  ed a l lo  sv i­
luppo  de l la  sc ienza  d e l l ’E con om ia  poli t ica .

La sp iegaz ione  d i  ques to  fatto , a l t r im e n t i  in e sp l ic ab i le ,  vuoisi c e r c a r e  ne l la  
g ene ra le  acce t taz ion e  del la  teo r ia  di Malthus. La teo r ia  c o r r e n te  de l le  m e rc e d i  
non  fu mai posta s è r ia m e n te  alla p rova ,  p e r c h è ,  appoggia ta  q u a l ’e r a  a l la  teoria  
di*MALTiius, essa appa r iva  com e u n a  v er i tà  ev id en te  p e r  se s te ssa .  Q ueste  d u e  
te o r i e ,  fornicat is i  l ’u n a  n e l l ’a l t r a ,  si ra fforzavano , si d i fendevano  a v icenda  ed 
e n t ra m b e  trovavano u n  appoggio  a d d iz io n a le  in  u n  p r in c ip io ,  che  spe c ia lm e n te  
si metteva avan ti  nelle d isc u ss io n i  de l la  teo r ia  de l la  r e n d i l a  c secondo  cu i ,  o l t r e ­
passalo  un  ce r to  l im ite ,  l ’app l icaz io ne  del cap i ta le  e  del lavoro  alla t e r r a  p r o ­
d u ce  u n  r e d d i to  d e c re sc en te .  T u t te  d u e  in s iem e  davano  dei fen o m e n i ,  c h e  p r e ­
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sen ta  u n a  società a l ta m e n te  o rgan izza ta  e p r o g re d ie n t e ,  u n a  sp iegaz ione ,  c h e  
se m b ra n d o  r i s p o n d e r e  a t u t t i  i fatt i ,  p rev en iv a  p e r  ciò s te sso  ogni d isc u ss io n e  
u n  po’ seria .

Q uale  fra q u e s te  d u e  teo r ie  abb ia  titolo a l la  p rec edenz a  s to r ic a ,  è difficile 
d i r e .  La teoria  de l la  popolazione non  fu fo rm o la ta  in  m odo da d a r le  l ’a u to r i t à  
d i  u n  dogm a sc ient ifico  se non dopo  che  ciò e r a  già s ta to  fatto p e r  la teo r ia  de l le  
m e rc ed i .  Ma esse sono n a t u r a lm e n te  n a te  in s iem e ,  si sv i lu p p a ro n o  in s ie m e  ed 
e n t r a m b e  e s is te t te ro  so t to  u n a  form a p iù  o m e n o  e l a b o r a ta  assai  p r im a  che  s iasi 
ce rca to  d i  c o s t r u r r e  u n  s is tem a  di E co n o m ia  po l i t ica .  Gli è ev id en te  da p arecch i  
passi d e l l ’o pera  di Smith, ch e  la teo r ia  che  p re se  poi il  n o m e  da Malthus e s i ­
steva allo s ta to  r u d im a n ta le  nel la  m e n te  d e l l ’ec o n o m is ta  scozzese, se b b e n e  n on  
l ’abbia  m ai sv i lu p p a ta ;  ed  a ciò p a r m i  d eb b a  in  g r a n  p a r te  a t t r i b u i r s i  il falso 
in d ir iz zo ,  che p re se ro  le specu laz ion i  d i  Smith in to r n o  a l le  m e rc e d i .  Ma, 
checché  s ia  d i  ciò, le d u e  t e o r i e  sono  cosi i n t im a m e n te  leg a te  l ’u n a  a l l ’a l t r a ,  
clic s i  co m p le tan o  a v icenda ; cosi che  Buckle, p as san d o  in  r a s se g n a  la s to r ia  
dei  p rog ress i  d e l la  E co nom ia  po lit ica  ne l  su o :  Esame dello spirito scozzese 
durante il secolo XVIII, a t t r ib u is c e  sp e c ia lm e n te  a Malthus l ’o n o re  d i av e re  
« provato in m odo  decisivo » la teo ria  c o r r e n t e  d e l le  m e rc e d i  col fo rm u la r e  la 
teo ria  c o r r e n te  de l la  p re ss io n e  de l la  popolaz ione  su i  mezzi di su ss i s te n z a .  « Il 
secolo xviii , egli sc rive ,  era app ena  f in ito , che  fu provato  in  m odo  p e re n to r io  
clic la re t r ib u z io n e  del lavoro  d ip e n d e  u n i c a m e n te  da  d u e  cose :  la en t i tà  del 
fondo, col q u a le  ogni lavoro  si paga ,  e il n u m e r o  de i  la v o ra to r i ,  f ra  i q ua l i  que l  
fondo deve e s se re  diviso. Q uesto  im p o r ta n te  passo  fa tto  da l la  n o s t r a  sc ienza  è 
dovu to  spe c ia lm e n te ,  non  p e rò  e s c lu s iv am e n te ,  a Malthus, il cu i  Saggio sulla 
popolazione, o l t r e  al s e g n a re  u n ’epoca ne l la  s to r ia  d e l  pen s ie ro  speculativo^. ha  
già avu to  effetti p ra t ic i  considerevo l i  ed  a l t r i  p iù  cons ide revo l i  a n c o ra  n e  av rà  
forse in avvenire .  Q u e s t ’O pera  fu p u b b l ic a ta  ne l  1 7 9 8 ;  Adamo Smith e ra  m o r to  
nel 1 7 9 0 ;  di gu isa  che  ei non  po tè  ave re  la sodd is faz ione ,  c h e  s a re b b e  s t a t a  sì 
g ra n d e  p e r  lu i ,  di ved e re  com e n e l l ’o p e ra  d i  Malthus le su e  id ee  fossero  p iu t ­
tosto es tese ch e  co r re t t e .  In  r e a l tà ,  gli è ce r to  ch e  senza u n o  Smith non  si s a re b b e  
av u to  u n  Malthus; che  cioè se Smith n o n  avesso posto  le bas i ,  Malthus non 
av rebbe  po tu to  c o s t r u r r e  il su o  edifizio ».

La famosa d o t t r in a ,  che ,  dacché  fu e n u n c ia ta ,  h a  cosi p r o fo n d a m e n te  in f o r ­
mato il p en s ie ro  n o n  solo ne l  cam po de l la  E co nom ia  po li t ica ,  ma an c h e  ne l le  
reg io n i  del la  p iù  a s t r a t t a  specu laz ione ,  fu fo rm u la ta  da  Malthus in  qu es ta  p r o ­
posiz ione: la  ten denza  n a tu ra le  de l la  popo laz ione  (co m e lo m o s t r a  la crescenza  
de l le  colonie d e l l ’A m er ica  del N o rd )  è d i  r a d d o p p ia re  a lm en o  ogni v e n t ic in q u e  
a n n i ,  c r e scend o  cosi secondo  u n  r a p p o r to  g e o m etr ic o ,  m e n t r e  i mezzi d i  su s s i ­
s tenza ,  che si possono  t r a r r e  da l la  t e r r a  < n e l le  cond iz ion i  p iù  favorevoli al 
lavoro  u m a n o  non  possono es se re  a u m e n ta t i  se non  se con do  u n  r a p p o r to  a r i t ­
m etico ,  cioè, ogni v en t ic in q u e  an n i ,  d i  u n a  q u a n t i t à  egua le  a qu e l la  c h e  esso 
p ro d u ce  a t tu a lm e n te  ». Gli effetti n ec es sa r i  d i  q ues t i  d u e  r a p p o r t i  d ’in c re m e n to  
op e ra n t i  in s iem e ,  agg iu nge  Malthus ( I ) ,  s a ra n n o  s o r p r e n d e n t i  (striking). E  
cosi ei li  fa o p e ra re  in s ie m e :

(I) B uckle,  Storia della civiltà in Inghilterra, v o l. I l l ,  cap . 5 .
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« P o n ia m o  clic la popolazione di q u e s t ’isola s ia  d i  11 m il ion i  d i  a b i t a n t i  e  
su p p o n ia m o  c h e  il p ro d o t to  a t tu a le  sia egua le  a ciò  c h e  occ o r re  p e r  m a n te n e r e  
fac i lm e n te  q u e s to  n u m e ro  d i  ab i ta n t i .  In  capo ai p r im i  v e n t ic in q u e  a n n i  la 
popolazione s a r e b b e  di 22  m il ion i  e, il  p ro d o t to  essendo  a n c h ’esso d u p l ic a to ,  i 
mezzi di su ss is tenza  s a ra n n o  egua l i  a ques to  in c re m e n to .  In  capo ad a l t r i  su c ­
cessivi v e n t ic in q u e  a n n i ,  la popolaz ione  sa re b b e  di -14 m i l io n i  ed  i mezzi d i  s u s ­
s is ten z a  eg u a l i  so l t a n to  a l la  q u a n t i t à  n e c es sa r ia  p e r  m a n te n e r n e  33. In  capo 
ad  a l t r i  successivi  v e n t i c in q u e  a n n i  la popolazione s a re b b e  d i  88  m il io n i  ed i 
m ezzi d i  su ss is tenza  egu a li  so l tan to  alla q u a n t i t à  n e c es sa r ia  p e r  m a n te n e r n e  44. 
Alla fine del p r im o  secolo la popolaz ione  s a re b b e  d i  176 m il io n i  ed i mezzi di 
su ss i s tenza  egua li  so l tan to  a l la  q u a n t i t à  n ec es sa r ia  p e r  m a n te n e rn e  5 5 ;  vi s a r e b ­
b e ro  q u in d i  121 m il ion i  d i  in d iv id u i  che  m a n c h e re b b e r o  a s so lu ta m e n te  del n e ­
cessa r io  p e r  v ivere .

« P re n d ia m o  la t e r r a  in t ie ra  invece de l la  n o s t r a  isola, n o n  t e n e n d o  co n to  n a t u ­
r a lm e n te  d e l la  em ig raz ion e ,  e p o n ia m o  che  la su a  popolaz ione  sia a t tu a lm e n te  
di 1000  m i l io n i ;  il g e n e re  u m a n o  c re sc e re b b e  com e i n u m e r i  1 , 2 , 4 , 8 , 1 0 , 3 2 , 6 4 ,  
1 2 8 ,  256 ,  ecc. e i mezzi di su ss i s te n za  com e i n u m e r i  1, 2 ,  3 ,  4 ,  5 ,  6 ,  7, 8 ,  9  ; in 
capo a d u e  seco li  la popolazione s ta re b b e  a i  m ez2i di su ss i s te n za  : : 2 5 6  : 9 ,  in 
capo a t r e  secoli : : 4 0 9 6  : 1 3  e in  capo a m i l le  a n n i  la  d i f fe ren za  sa re b b e  qu as i  
in ca lco lab i le  » ( I ) .

Q uesto  r i s u l t a to  è n a t u r a lm e n te  im p e d i to  da l  fatto  fisico che n on  vi possono 
es se re  p iù  in d iv id u i  d i  q u a n t i  possano  t r o v a r e  i m ezzi p e r  v ivere  e q u in d i  la 
con c lu s ion e  d i  Malthus si è  che q u e s ta  te n d e n z a  de l la  popolaz ione  ad  a u m e n ta r e  
in d e f in i ta m e n te  deve esse re  r a t t e n u t a ,  s ia  d a  u n  f re n o  m o r a l e  im pos to  a l la  
facoltà r ip ro d u t t iv a ,  s ia  da l le  d iv e rse  ca u se  c h e  a u m e n ta n o  la m o r t a l i t à ;  c a u se ,  
che  esso r i a s s u m e  ne l  vizio e ne l la  m is e r ia .  Le ca u se ,  che  p revengono  la p r o ­
pagazione de l la  sp ec ie ,  ei ch iam a « f re n o  p reven tivo  » ; q u e l le ,  che  a u m e n ta n o  
la m o r ta l i tà ,  « f re n o  posit ivo  ». Ecco la famosa te o r i a ,  q u a le  Malthus l ’ha esposta  
ne l  s u o  Saggio sulla popolazione.

N on m e t te  con to  in s i s te re  s u l l ’e r r o r e ,  c h e  s i c o n t i e n e  ne l la  as su n z io n e  di r a p ­
p o r t i  geom etr ic i  ed a r i tm e t i c i  d i  i n c r e m e n t o ;  g li è q u es to  u n  giuoco su lle  p ro ­
porzioni ,  ch e  a r r iv a  ap p e n a  a l l ’a l tezza d i q u e l lo  fam ig l ia re  de l la  lep re  e de l la  
t a r t a r u g a ,  dove la le p re  è fa t ta  c o r r e r  d ie t r o  a l la  ta r t a r u g a  p e r  tu t t a  l ’e t e r n i t à ,  
senza  c h e  m a i  possa r a g g iu n g e r la .  In v e ro ,  q u e s t a  a s su n z io n e  n o n  è p u n to  n ec es ­
sa r ia  a l la  d o t t r in a  d i  Malthus e fu e s p re s s a m e n te  r ip u d ia ta  dà  a l c u n i ,  che p u r e  
ac c e t ta ro n o  p ie n a m e n te  la d o t t r in a  m a l th u s s i a n a ,  com e ad  esem pio  da J. St. 
M ill, ch e  n e  p a r la  com e d i  c u n  d isg raz ia to  ten ta t iv o  d i d a r e  p rec is ione  a cose 
ch e  non  l ’am m e t to n o  ; p rec is io n e ,  ch e  ogni p e rso n a  ca pace  d i  ra g io n a re  deve c o n ­
s id e ra r  com e su p e r f lu a  a l la  a rg o m e n ta z io n e  » (2).  La popo laz ione  tende ad  a u -

(1 ) M a l th u s ,  Saggio su lla  popolazione, cap . 1.
(2 ) J . St. M i l l ,  P rincipia  d i Econom ia po litica , libro II , cap. 9 , § 6  (nella B iblioteca  

dell'Economista, Serie I, vol. II, pag. 31 4 ). Malgrado ciò che dice M i l l ,  gli ò chiaro che  
M a x th i 's  stesso annetteva una grande importanza ai suoi rapporti geometrici ed aritm etici 
ed anche è  probabile che a questi rapporti M a l t h u s  debba gran parte della sua celebrità, in  
quanto essi presentano una di quelle formole roboanti, che per m olti hanno più peso di qual­
siasi più chiaro ragionamento.
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menlare più rapidamente dei mezzi di sussistenza; ecco, nella sua essenza, la 
dottrina di Malthus; che poi questa differenza la si esprima con un rapporto 
geometrico per la popolazione ed un rapporto aritmetico pei mezzi di sussistenza, 
come fa Malthus, oppure con un rapporto costante per la popolazione ed un 
rapporto decrescente pei mezzi di sussistenza, come fu Mil l , non sarà mai questo 
che un modo diverso di esprimere la stessa cosa. Il punto vitale, su cui entrambi 
sono d’accordo, si è , per usare le parole di Malthus, che « vi ha una tendenza 
naturale della popolazione a crescere al di là dei mezzi di sussistenza ».

La d o t t r i n a  di Malthus, q u a le  la si p r e s e n ta  oggi,  può , ne l la  su a  fo rm a  p iù  
sa ld a  e m eno  ob b ie t ta b i le ,  e s s e re  e n u n c ia ta  cos i:

La popo laz ione  te n d e n d o  in c e s sa n te m e n te  ad a u m e n ta r e ,  deve ,  q u a n d o  n on  
sia c o n te n u ta ,  u r t a r e  a l la  fine co n t ro  il l im ile  dei  mezzi di su ss i s te n za ,  non  già 
com e c o n t ro  u n a  b a r r i e r a  fissa, m a com e co n t ro  u n a  b a r r i e r a  in ce r to  m odo  
e la s t ica ,  ch e  r e n d e  s e m p re  p iù  d ifficile l ’o t te n im e n to  de i  mezzi d i  su ss i s te n z a .  
E  cos i,  d o v u n q u e  la r ip ro d u z io n e  ha av u to  il te m p o  di a f fe rm are  il su o  po te re  
e non  è f rena ta  da l la  p ru d e n z a ,  deve e s i s t e r e  q u e l  g rad o  di m is e r ia ,  ch e  t e r r a  
la popo laz ione  ne i  l im i t i  dei mezzi d i  su ss i s tenza .

S eb bene  in re a l tà  q u e s ta  te o r i a  non  s ia  p iù  in c o m p a t ib i le  col s e n t im e n to  di 
a r m o n ic a  ad a t ta z io n e  fa tta  d a l la  S ap ienza  e da l la  B o n tà  c re a t r ic e ,  di qu e l lo  che 
s ia  la com oda c re d e n z a ,  c h e  ge t ta  la r e sp o n sa b i l i t à  d e l la  m is e r i a  e  d i  t u t t o  ciò 
c h e  l ’accom pagna  su l  con to  dei d e c r e t i  im p e r s c r u ta b i l i  de l la  P ro v v id e n za ,  senza  
t e n t a r e  di s c u o p r i r l i ,  tu t tav ia ,  f acendo  a p e r t a m e n te  de l  vizio e de l la  m is e r ia  i 
r i s u l t a t i  n e c es sa r i  di u n  is t in to  n a tu ra le ,  al q u a le  sono  legati i p iù  dolci e p iù  
p u r i  a l le t t i ,  essa  e n t r a  c r u d a m e n t e  in lo tta  con idee  p ro fo n d a m e n te  r a d ic a te  
n e l lo  s p i r i to  u m a n o  e, com e a p p e n a  fu e n u n c ia ta ,  la si c o m b a t t è  con u n a  a c r i -  
m ia ,  ne l la  q u a l e  e r a  sp esso  p iù  zelo ch e  logica. Ma essa r e s is te t te  t r io n fa lm e n te  
alla p ro v a ;  e m a lg rad o  le con fu ta z ion i  di Godwin, le d e n u n c ia z io n i  d i  Cobbett 
e t u t t i  i co lp i ,  che  p o te ron o  d a r l e  il r a g io n a m e n to ,  il s a rc asm o ,  il  r id ic o lo  e il 
se n t im e n to ,  essa s ta  oggi nel m on do  de l  p e n s ie ro  com e u n a  ve r i tà  acce t ta ta  e 
che  si im p o n e  a n c h e  a q u e l l i ,  ch e  vo lon tie r i  la r ip u d ie re b b e r o .

Le cause  del su o  tr ion fo ,  le fonti  d e l la  su a  fò^za, non  sono  o sc u re .  Pogg ia la ,  
in  ap p a re n z a ,  so p ra  u n a  ver ità  a r i tm e t i c a  i n d i s c u t i b i l e —  ch e  cioè u n a  p o po la ­
z io n e ,  la q u a l e  vada c re sc e n d o  c o n t in u a m e n te ,  deve alla f ine g iu n g e re  ad  u n  
p u n to  da  ec ce d e re  ciò che la te r r a  può  f o rn i r e  d i  mezzi d i  su s s i s te n za  e perf ino 
d i spazio —  la  te o r i a  di Malthus è a n c o ra  su f f rag a ta  d a  ana log ie  e s is te n t i  nel  
reg n o  a n im a le  c vege ta le ,  dove la v ita  lotta d a p p e r tu t t o  c o n t ro  le b a r r i e r e ,  che 
t e n g o n o  in a r r e s to  le d iv e rse  speci —  ana lo g ie ,  a l le  q u a l i  l ’ind ir izzo  del p e n s ie ro  
m o d e rn o ,  col d i s t r u r r e  le d i s t in z io n i  f ra  le d iv e rse  form e d e l la  vita , h a  da to  u n  
va lo re  s e m p re  p iù  g r a n d e  — ed a n c h e  è, a p p a r e n te m e n te ,  c o r r o b o ra ta  d a  fa tt i  
in n e g a b i l i ,  q u a l i  sono  la p reva len za  de l la  pov e r tà ,  del vizio, d e l la  m is e r ia  fra 
le popo laz ion i  d e n s e ,  l 'effe tto  g en e ra le  del  p ro g re sso  m a te r i a l e ,  c h e  a u m e n ta  la 
po po laz ione  senza  d im i n u i r e  la po v e r tà ,  il r ap id o  a u m e n to  de l la  popolaz ione  nei 
p ae s i  nuovi e  l ’ev id en te  r a l l e n ta m e n to  di ta le  a u m e n to  nei paes i  a popolazione 
p iù  den sa  p e r  la g r a n d e  m o r ta l i tà  de l le  c lassi c o n d a n n a t e  a l le  p r ivaz ion i .

La teoria  d i  Malthus fo rn isce  u n  p r in c ip io  g e n e r a le ,  c h e  sp iega  q u e s t i  ed a l t r i
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s im il i  f a l l i ,  e  li sp iega in  u n  m od o  che a rm o n izza  col la  d o t t r in a , s e c o n d o  cu i  le 
m erced i  sono t r a i l e  dal c a p i ta le  e con  t u l l i  i p r in c ip i i  ch e  se ne  d e d u s se ro .  S e ­
c ond o  la te o r i a  c o r r e n te  de l le  m e rc e d i ,  q u e s te  d im in u is c o n o  a m i s u r a  ch e  u n  
a u m e n to  ne l  n u m e r o  dei l a v o ra to r i  r e n d e  n e c es sa r ia  u n a  m a g g io r  d iv is ione del 
lav o ro ;  secondo la teo r ia  di M a lthus, la p over tà  a p p a r i s c e  q u a n d o  u n  a u m en to  
d e l la  popolaz ione  r e n d e  n e c es sa r ia  u n a  m a g g io r  d iv is ione  de i  mezzi d i  s u s s i ­
s tenza .  Non o cc o r re  p iù  se n o n  id e n t i f ica re  da u n a  p a r t e  il c a p i ta le  e i mezzi 
d i  su ss i s te n za ,  d a l l 'a l t r a  il n u m e r o  dei lavo ra to r i  e la popolazione —  id e n t i f ica ­
zione ,  ch e  si tro va  nei t r a t t a l i  c o r r e n t i  d i  E co n o m ia  poli t ica , dove i t e rm in i  
sono  spesso  in v e r t i t i  —  p e r  r e n d e r e  le d u e  p ro po s iz ion i  id e n t ic h e  fo rm a lm e n te ,  
com e già lo sono  so s tan z ia lm en te  (1 ) .  E  gli è  cosi ch e ,  com e e b b e  a d i r e  Buck le  
ne l  passo c h e  ab b ia m o  r i fe r i to ,  la t e o r i a  de l la  p opo laz ione  esposta  da  M althus 
è ap p a r sa  p e r  d a r e  u n a  prova  dec isiva d e l la  te o r i a  de l le  m e rc e d i  esposta  da 
Smith.

R icardo, che pochi a n n i  dopo  la pu b b l ic az io n e  del Saggio sulla popolazione 
co rreggeva  l ’e r r o re ,  in cui e r a  c a d u to  Smith su l la  n a t u r a  e su l la  causa  de l la  r e n ­
d i ta ,  a p p o r tò  a l la  te o r ia  m a l lh u s i a n a  u n  nuovo  appoggio ,  col c h i a m a re  l ’a t t e n ­
z ione  s u l  fallo  c h e  la r e n d i l a  d o v reb b e  a u m e n t a r e  a m is u r a  ch e  i bisogni d i  u n a  
po po laz ione  in a u m e n to  c o s t r in g o n o  a c o l t iv a re  t e r r e  s e m p re  m e n o  p ro d u t t iv e  
o p u n t i  s e m p re  m e n o  p r o d u t t iv i  di q u e s te  s te sse  t e r r e ,  sp ie g an do  cosi l ’a u m e n to  
de l la  r e n d i t a .  Si fo rm ò  p e r  ta l  m o do  la t r ip l i c e  com b in az ione ,  ne l la  q u a le  la 
teoria  di M a lthus si t rovò  ad  e s se re  sofTulla da  d u e  l a t i :  d a l la  teo r ia  de l le  
m e rc e d i ,  a n t e r io r m e n t e  ac ce t ta ta ,  e da l la  p iù  r e c e n te  te o r i a  de l la  r e n d i t a ;  
te o r ie ,  le q ua l i  n o n  olTrivano se  n o n  esem p i  spec ia li  d e l l ’az ipne del p r in c ip io  
g e n e ra le ,  a cu i  è legalo  il n om e di M a lthu s —  la d im in u z io n e  del le  m e rc ed i  c 
l ’a u m e n to  de l le  r e n d i t e ,  clic ac co m p ag n a n o  l’a u m e n to  de l la  popolazione ,  n o n  e s ­
sen do  c h e  d u e  m od i d iv e rs i ,  in  cu i  si m a n ife s ta  la p r e s s io n e  de l la  popolazione 
su i  mezzi d i  su ss i s te n za .

A vendo  cosi p reso  il  s u o  pos to  nel co rpo  s tesso  de l la  E cono m ia  po li t ica  ( c h i  
qu es ta  sc ienza ,  com e sc ienza  c o r r e n te ,  n o n  ha dopo  R icardo su b i to  a l c u n  m a ­
te r ia le  c a m b ia m e n to  o a v a n z a m e n to ,  se b b e n e  s ia  s t a t a  c h ia r i ta  ed i l l u s t r a t a  in 
a l c u n i  p u n t i  s e c o n d a r i ) ,  la t e o r i a  d i  M a lthus, p e r  q u a n to  in c o m p a t ib i le  coi s e n ­
t im en t i  cu i  ab b ia m o  ac ce n n a lo ,  n o n  lo è  p e rò  con a l t r e  id ee ,  cl ic, a lm e n o  nei 
paes i  v ecch i ,  p reva lgono  in  g e n e ra le  n e l le  c lass i  o p e r a i e ;  anz i ,  com e la teoria  
de l le  m e rc e d i  c h e  le se rve  d i  so s teg n o ,  e  che  alla sua  volta essa  rafforza, con 
esse  a rm on izza v a .  P e r  l ’a r t i g ia n o  od op era io ,  la ca u sa  de l le  basse  m erced i  e  de l la  
im p o s s ib i l i tà  d i  t r o v a r  lavoro e r a  e v i d e n te m e n te  la com petiz ion e  ca u sa la  da l la  
p re ss io n e  del n u m e r o ,  c  ne l le  sq u a l l id e  d im o r e  dei pover i  q u a l ’a l l r a  p iù  ch ia ra  
idea  di q u e l la  c h e  vi è t ro p p a  gen te  al m o n d o ?

Ma la g ra n d e  ca u sa  del tr ion fo  d i  q u e s ta  te o r i a  si fu c h e ,  invece  di m in a c ­
c ia re  u n  q u a l s ia s i  d i r i t t o  s ta b i l i to  o d i  o p p u g n a re  in te re ss i  p o te n t i ,  essa è cm i-

(1) L ’influenza della dottrina di M althus sulla definizione del capitale si può, parmi, 
vedere paragonando fra loro la definizione di S m ith , che scriveva prima di M althus, colle de­
finizioni di R icardo , Mac C ullocb e  J. S t. M il l , che scrìssero dopo.
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n e n te m e n le  r ig u a r d o s a  e r a s s i c u r a n te  p e r  le classi che ,  avendo  in  m ano  la 
forza che la r icchezza p ro c u ra ,  d o m in a n o  il p en s ie ro .  In  u n  tem po, in  cui i 
vecchi so s teg n i  c ro l lavano ,  essa v en n e  a l la  r iscossa  dei p r iv i leg i  spec ia l i ,  in 
forza de i  q u a l i  u n  piccolo n u m e r o  di in d iv id u i  m onopolizza t a n t a  p a r te  del le  
buo ne  cose d i  q u e s to  m o ndo ,  p ro c la m a n d o  u n a  cau sa  n a tu ra le  del b isogno  c 
de l la  m is e r ia ,  che ,  se si fossero  d o v u t i  a t t r ib u i r e  alle i s t i tu z io n i  p o l i t iche ,  
s a re b b e r o  s ta t i  la c o n d a n n a  d i  ogni governo ,  so t to  il q u a le  essi  es is tono . Il 
Saggio della popolazione e r a  a p e r t a m e n te  u n a  r isposta  a l la  Indagine tulla  
giustizia politica di Guglielmo Godwin, op e ra  che affermava il p r in c ip io  del la  
eguag lianza  degli uom in i  e il su o  scopo era  di g iu s t i f i c a re  la ineguag lianza  e s i ­
s ten te ,  coU’a l t r i b u i r n e  la r e s p o n s a b i l i t à  non  al le  i s t i tu z io n i  u m a n e ,  m a alle 
leggi del C rea to re .  N u lla  e r a  in  essa di nuovo ,  in q u a n t o  già W allace, 
c irca  q u a r a n t ’an n i  p r im a ,  aveva seg na la to  il p e r ico lo  d i  una  m o lt ip l icaz ion e  ec­
cessiva del la  sp ec ie  com e r ispos ta  al le  d o m a n d e  d i u n a  p iù  g ius ta  d i s t r ib u z io n e  
de l la  r icc h ez za ;  m a le co nd iz io n i  del tem po e ra n o  tali da r e n d e r e  la stessa idea, 
p r e s e n ta ta  da Malthus, p a r t i c o la rm e n te  acce t ta  al la  c lasse  in f luen te ,  in cu i  la 
e sp lo s ion e  della R ivo luz ione  francese  aveva fa t to  n a s c e re  u n  g r a n d e  sgo m en to  
di q u a ls ia s i  m essa in q u e s t io n e  del lo  s ta to  d i  cose e s i s te n te .

Oggi, co m e a l lo ra ,  la d o t t r in a  d i  Malthus p rev ie n e  q u a ls ia s i  d o m a n d a  d i r i ­
fo rm a e m e t te  l ’egoismo al r ip a r o  da q u a l s ia s i  r im p r o v e r o  de l la  coscienza col 
far  in te rv e n i r e  una  necess ità  in e lu t t a b i l e .  E ssa  fo rn isce  u n a  f i losofia ,grazie alla 
q u a le  l ’E p u lo n e  può ,  q u a n d o  b a n c h e t t a ,  s c acc ia re  l’im m a g in e  del Lazzaro  che 
m u o re  d i  f am e  dav a n t i  a l l a ' s u a  p o r la ;  il r icco  può ,  co l la  coscienza t r a n q u i l l a ,  
ab b o t to n a r s i  e  t i r a r e  inn anz i  q u a n d o  il povero  gli d o m a n d a  l ’e l e m o s in a ,  e il c r i ­
s t i an o  o p u le n to  può ,  la d o m é n ic a ,  in g in o c c h ia r s i  su l  su o  com odo  sgabello  i m ­
botti to  p e r  im p lo ra re  i do n i  del  P a d r e  d i  t u t t i ,  senza  s e n t i r s i  p e r  n u l la  r e s p o n ­
sab ile  de l la  squ a l l id a  m is e r ia  che  s i r o d e  a poch i  pass i  da lu i .  C hè ,  secondo 
qu e s ta  te o r ia ,  la pover tà ,  la m is e r ia ,  la fame non so no  da a t t r i b u i r s i  nè  a l l ’avi­
d i tà  in d iv id u a le ,  nè ai ca t t iv i  o r d in a m e n t i  so c ia l i ;  b e n s ì  sono  il r i su l ta to  i n e ­
lu t t a b i l e  d i  leggi u n iv e rsa l i ,  co l le  q u a l i ,  q u a n d o  n o n  fosse u n a  em p ie tà ,  s a ­
re b b e  vano il vo le r  d a r e  d i  cozzo, com e s a re b b e  vano  il vo ler  oppors i  al la legge 
de l la  g rav i taz ione .  E p p e rò ,  co lu i  che ,  in  mezzo alla m ise r ia ,  ha am m a s sa to  r ic ­
chezze, n o n  h a  fatto  che  a s s ic u r a r s i  in  u n a  picco la  oasi co n t ro  le sabb ie  del d e ­
s e r to ,  ch e  a l t r im e n t i  lo av re b b e ro  in g h io t t i to .  Egli ha g u a d a g n a lo  p e r  sè l ’ag ia­
tezza, m a  n on  ha  fa tto  m a le  ad  a lcu n o .  E d  a n c h e  se  il r icco  o b b ed isse  le t te ra l ­
m e n te  ai p re c e t t i  d i  Cristo e d iv idesse  i suo i  ben i coi pover i ,  non vi sa re b b e  
nu l la  d i  g u a d a g n a t o l a  popolazione c o n t in u e r e b b e  ad a u m e n ta r e  p e r  a s s iep a rs i  
d i  n uovo  c o n t ro  la in s o r m o n ta b i le  b a r r i e r a  dei mezzi d i  su ss i s te n z a  o del ca p i­
ta le ,  e  la  eguaglianza  p e r  ta l  m odo p r o d o t t a  n o n  s a re b b e  clic In eguag lianza  
ne l la  m is e r ia  co m u n e .  E  cosi le r i fo r m e ,  ch e  f e r i r e b b e ro  gli in te re ss i  d i  una  
q u a l c h e  classe p o te n te ,  sono  d is su ase  com e in u t i l i  cd im p o te n t i  a checchess ia .  
E  s iccom e la legge m o ra le  v ie ta d i  r i c o r r e r e  ai m e lo d i ,  con  cui la legge n a t u ­
r a le  sa sb a razzars i  d e l l ’eccesso d i  popolaz ione  e r e p r im e  u n a  tendenza  a l l’a u ­
m e n to  cosi forte , che  in capo  ad u n  c e r to  tem po  gli u o m in i  v e r r e b b e ro  ad 
essere  su l la  faccia del la  t e r r a  cosi p ig ia t i  com e le a c c iu g h e  in u n  b a r i l e ,  cosi



n o n  vi ha  nu l la  a fare r e a lm e n te  p e r  e s t i rp a re  s ia  con  sforz i  in d iv id u a l i ,  s ia con 
sforzi collettiv i la m ise r ia ,  t r a n n e  che  conf idare  n e l la  efficacia de l la  ed u c az io n e  
e p re d ic a re  la necess i tà  della con t inenza .

U na te o r ia ,  che m e n t r e  en trava  ne l  m odo  di p e n s a r e  a b i tu a l e  de l le  classi p o ­
vere ,  giustificava p e r  ta l  m odo  l ’av id ità  dei r ic c h i  e l ’egoismo dei p o te n t i ,  d o ­
veva diffondersi r a p id a m e n te  e g e t ta r e  p ro fo nde  r a d ic i .  E  così fu de l la  te o r i a  di 
Malthus.

I n  qu es t i  u l t im i  a n n i  la teo r ia  m a l th u s i a n a  ha  r icev u to  u n  nuovo  r in fo rzo  
da l la  r ivo luz ione  avvenuta  ne l le  idee su lla  o r ig in e  deU’uom o e su lla  genesi  de l le  
speci.  Che Buckle avesse rag io ne  q u a n d o  diceva clic la teo r ia  di Malthus segna 
u n ’epoca ne l la  s to r ia  del p e n s ie ro  specu la t ivo ,  lo si può  fac i lm en te  d im o s t r a r e ;  
m a r in t r a c c ia r e  l ’in f lu enza  da  essa e se rc i t a ta  n e l le  reg ion i  p iù  e leva te  del la  fi­
losofia (e la s te ssa  opera  d i  B uckle ne  s a re b b e  u n  esem p io ) ,  p e r  q u a n to  i n te r e s ­
s a n te  possa e s se re  ta le  r ic e rc a ,  ci t r a r r e b b e  o l t r e  lo scopo de l la  n os tra  i n d a ­
gine. Ma in  u n a  r iv i s ta  dei sos tegn i ,  da cu i  la te o r i a  d i  Malthus t r a e  la forza, 
che  essa h a  a t tu a lm e n te ,  non  vuoisi  d im e n t ic a r e  il se rio  ed o r ig in a le  appoggio , 
che  ad  esso ap p o r tò  la nuova  filosofia de l la  evo luz ione ,  ch e  ora  si va r a p id a ­
m e n te  d if fon dend o  in  t u t t e  le d irez ion i .  Come, in  E co nom ia  po l i t ica ,  l’appoggio 
p re s ta lo  da l la  teo r ia  de l le  m e rc ed i  e da l la  teo r ia  de l la  r e n d i t a  a iu tò  ad  e leva re  
la teo r ia  di Malthus al g r a d o  di u n a  v er i tà  fo n d am e n ta le ,  cosi l ’app l icaz ione  di 
so m ig l ia n t i  idee  allo  sv i luppo  de l la  vita so tto  t u t t e  le su e  fo rm e ebbe  pe r  effetto 
d i  co l loca rla  in  u n a  posiz ione p iù  a l ta  e m e n o  esposta  ad es se re  at tacca ta .  
Agazziz, che  fino a l la  su a  m o r te  fu u n o  s t r e n u o  avversar io  de l la  nuova  filosofia, 
p a r lav a  del D arw in ism o  com e di u n  « M a l th u s ia n ism o  in  g r a n d e  » ( I ) ;  e Darwin 
s te sso  diceva che  t  la lo tta  p e r l a  es is ienza  è la d o t t r i n a  di Malthus app l ica ta  
con forza m u l t ip la  a l l ’in t ie ro  reg n o  a n im a le  e vegeta le  » (2).

T u t ta v ia ,  non mi s e m b ra  del tu t t o  c o r r e t t o  il d i r e  ch e  la te o r i a  de l lo  sv i luppo  
p e r  mezzo d e l la ,s e le z io n e  n a t u r a le  o de l la  sopravvivenza del p iù  forte  sia u n  
M a l lh us ia n ism o  in  g r a n d e ;  im perocché ,  la d o t t r i n a  d i  Malthus n o n  im pl icava  
p u n to  in  o r ig ine ,  nè im plica  n e c e s sa r ia m e n te ,  la idea  d i  p rogresso .  Ma q u e s ta  le 
fu ben to s to  a g g iu n ta .  Mac Cullocii a t t r ib u i s c e  al « p r in c ip io  d e l l ’a u m e n to  » il 
p rog re sso  sociale ed in d u s t r i a l e ,  e d ic h ia ra  che  la p over tà  che  esso g e n e ra  agisce 
com e u n  p o ten te  s t im o lo  a l lo  sv i lu p p o  d e l l ’in d u s t r i a  e d e l la  sc ienza  ed a l l ’a c ­
cu m u la z io n e  d e l la  r icchezza  n e l le  c lassi  s u p e r io r i  e m e d ie ;  s t im o lo ,  senza  di 
cu i  la soc ie tà  non  l a r d e r e b b e  a c a d e re  n e l l ’ap a t ia  (3 ) .  O r ,  che a l t ro  è ques to  se 
n o n  r i c o n o s c e r e ,p e r c iò  che  r i g u a r d a  la soc ie tà  u m a n a , g l i  effetti evolutiv i  del la  
« lo t ta  pe r  l ’es is tenza  » c de l la  « sopravvivenza de l  p iù  forte  », ch e ,  secondo  
q u a n to  si so s t ien e  su l l ’a u to r i tà  d e l la  sc ienza n a tu r a le ,  s a r e b b e ro  s ta t i  i mezzi 
d i  cu i  si se rv ì  la  n a t u r a  p e r  p r o d u r r e  tu t t e  le fo rm e  in f in i tam e n te  d ive rs i f ica te ,  
e  m e ra v ig l io s a m e n te  a d a t ta te ,  che  l ’in te n sa  vita del  globo ci p r e s e n t a ?  Che a l t r o
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(1) Discorso  pronunciato davanti al Consiglio di Agricoltura del M assachnssets, 1872 .—  
R apporto  al Ministero di Agricoltura degli S tati U niti, 1873.

(2) D a r w i n ,  Origine delle speci. Cap. III.
(3 ; M ac C c l lo c h ,  n o ta  IV a lla  R icchezza delle nazioni.
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è se n o n  r ico n o sc e re  la forza ch e ,  c r u d e le  in  ap p a re n z a  e sp ie ta ta ,  ha tu t tav ia ,  
a t t r a v e r so  u n a  se r ie  di e tà  in n u m e re v o l i ,  sv i lup pa to  il v e rm e  d a  u n  tipo in f e ­
r io r e ,  la sc im m ia  d a l  v e rm e ,  l ’uom o dal la  sc im m ia  e il secolo XIX d a l l ’e tà  de l la  
p i e t r a ?

Così r a c c o m a n d a ta  c a p p a r e n te m e n te  d im o s t r a la ,  co n n e ssa  così a l le  a l t r e  teo rie  
e da  qu es te  su lfu l ta ,  la teo ria  d i  Maltiius — la te o r i a ,  s econdo  c u i  la p o v e r tà  è 
d ovu ta  a l l ’eccesso de l la  p opo laz ione  in r a p p o r to  a i  m ezzi di s u s s i s te n z a  o, p e r  
m e t te r e  la s te ssa  cosa so t to  u n ’a l t r a  fo rm a ,  la t e o r i a ,  se co n d o  cu i  la te n d en z a  
a l l ’a u m e n to  de l  n u m e r o  de i  la v o ra to r i  deve s e m p re  te n d e r e  a r i d u r r e  le  m e r ­
cedi al minimum  n ec es sa r io  c b as tan te  p e r c h è  i lav o ra to r i  po ssa n o  v ivere  e r i ­
p r o d u r s i  —  è o ra  g e n e r a lm e n te  a c c e t ta ta  com e u n a  ve r i tà  in d is c u t i b i le ,  a l la  
cui lu c e  si possono sp ieg are  i f en o m e n i  soc ia l i ,  p r e c is a m e n te  c o m e  d u r a n t e  s e ­
coli si sp ie g a ro n o  i fenom en i del  m o n d o  s id e ra le  s u p p o n e n d o  c h e  la t e r r a  fosse 
fissa, e i fa t t i  geologici fo ndand os i  su l l a  n a r r a z io n e  m osa ica .  Se  l ’a u t o r i t à  fosse 
la sola cosa da c o n s id e r a r s i ,  p e r  n e g a r e  fo rm a lm e n te  q u e s ta  te o r i a  c i  v o r re b b e  
q u a s i  lo s tesso  co ragg io ,  c h e  b isognò  a q u e l  p r e d ic a to re  n eg ro ,  c h e  n o n  è m olto  
in t r a p r e s e  u n a  c ro c ia ta  c o n t ro  la te o r i a  ch e  la t e r r a  g i r i  in to r n o  al s o l e ;  im ­
pe ro c ch é ,  sotto  u n a  fo rm a o sotto  u n ’a l t r a ,  la  d o t t r i n a  d i  Malthus fu accol ta  
q u a s i  da tu t to  il m ond o  in te l l e t tu a le ,  e ne l la  p iù  a l la  com e ne l la  p iù  vo lgare  
le t t e r a tu r a  ha  p re so  posto. E ssa  fu ac ce t ta la  dag l i  e c o n o m is t i ,  dag l i  u o m in i  po­
l i t ic i ,  dag li  s to r ic i ,  da i  n a tu ra l i s t i ,  da i  C ongress i  d i  sc ienza  soc iale ,  da l le  So­
cie tà  o p e r a ie ,  dagli  ecc les ias t ic i  e  d a i  m a te r i a l i s t i ,  d a i  p iù  s t r e t t i  co n s e rv a to r i  
e  d a i  p iù  a s so lu t i  r a d ic a l i .  E  q u e l l i ,  c h e  n o n  h a n n o  m a i  in te so  p a r l a r e  d ì  
Malthus e c h e  n o n  h a n n o  la m in im a  idea  de l la  sua  teo r ia ,  la p ro fe ssano  e vi 
rag io n a n o  so p ra .

T u t ta v ia ,  co m e le bas i  de l la  teo ria  c o r r e n t e  de l le  m e rc ed i  sv a n iro n o  d a v a n t i  
ad u n  se r io  esam e ,  cosi io c re d o  che  le bas i  del la  te o r i a  g em ella ,  la te o r i a  di 
Malthus, s v a n i r a n n o  d a v a n t i  allo s tu d io  de i  fa t t i .  Col d im o s t r a r e  che  le m e rc e d i  
n o n  sono t r a t t e  dal  ca p i ta le ,  noi a b b iam o  già so l leva to  d a  t e r r a  q u e s to  A nteo .

C A P IT O L O  I I .

DISCUSSIONE DEI FATTI.

Di f ro n te  a l l ’u n iv e rsa le  ac ce t ta z io n e  de l la  te o r i a  d i  Maltiius ed a l l ’a l ta  a u to r i tà  
o n d ’essa  è r ives t i ta ,  m i p a rv e  n ec e s sa r io  p a s sa re  in  ra s se g n a  le ca u se ,  che  con -  
t r i b u i r o n o a  d a r l e  u n a  così d o m in a n te  in f luenza n e l la  d isc u s s io n e  de l le  q u e s t io n i  
soc ial i .

Ma se  no i  s o t to p o r r e m o  la teo r ia  s te ssa  alla p rova  d i  u n a  a n a l i s i  r ig o ro s a ,  essa  
n o n  ci a p p a r i r à ,  io c r e d o ,  m a g g io r m e n te  so s te n ib i l e  d e l la  te o r i a  c o r r e n t e  de l le  
m e rc ed i .

I n  p r im o  luogo  i fa tti, c h e  si ad d uco no  a suo  sos tegno , n o n  sono  co n c lu d e n t i  
e  le analogie inv oca le  non  la su f fragan o  pu n to .
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In  secondo  luogo, vi sa n o  fa t t i ,  clic la d i s t ru g g o n o  co m p le ta m e n te .
Io vado al cu o re  della q u e s t io n e  col d i r e  che  nu l la ,  ne i  fatt i  c ne l le  an a log ie ,  

p e rm e t te  di a s s u m e r e  che  la popolazione t e n d a  ad a u m e n ta r e  p iù  r a p id a m e n te  
dei mezzi di su ss i s tenza .  I fatti a d d o t t i  p e r  p ro v a re  q u e s ta  tend enza  m o s t ra n o  
u n ic a m e n te  clic dove, p e r  effetto della poca den s i tà  de l la  popolaz ione ,  co m e nei 
paesi nuovi c dove, p e r  effetto d e l l ' i n e g u a le  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  com e 
ne l le  classi povere dei paesi  vecchi ,  la vita u m a n a  è occupa ta  da l le  nec es s i tà  
fisiche d e l l ’es is tenza ,  la t end en za  r i p r o d u t t i v a  è tale che ,  se n o n  fosse f re n a ta ,  
la popolazione a r r iv e r e b b e  u n  g io rn o  ad e c c e d e re  i mezzi d i  su ss is tenza .  Ma da 
ciò n on  si può  p u n to  in fe r i r e  che q u e s ta  te n d en z a  av re b b e  la s tessa  forza se la 
popolazione fosse ab b a s ta n za  d en sa  e la r icchezza ab b a s ta n za  b en e  d i s t r ib u i t a  
da e leva re  un a  c o m u n i tà  in t i e r a  al d iso p ra  della necess i tà  di c o n s a c ra re  tu t te  
le sue  forze u n ic a m e n te  a l la  lotta p e r  la v ita .  P a r im e n t i ,  non si può  s u p p o r re  
clic q u e s ta  ten denza ,  col ca u sa re  la pover tà ,  d ebba  im p e d i r e  l ’es is tenza  d i  u n a  
s im ile  co m u n i tà ;  im p e ro cch é ,  sa rebb e  q u e s to  un  s u p p o r r e  ciò che a p p u n to  è in 
qu es t io n e .  E se an c h e  si a m m e t te s s e  che  q u e s ta  te n d en z a  debba  a l la  fine p r o ­
d u r r e  la p o ver tà ,  non  si può  d i r e  che  la po v e r tà  e s is te n te  sia in t i e r a m e n te  do­
vuta a q u e s ta  ca u sa ,  a m eno che si p rov i che non  ve n e  ha a l t r a ,  a cui la si possa 
a t t r ib u i r e ,  cosa a s so lu ta m e n te  im po ss ib i le  nello  s ta to  a t tu a le  dei  govèrn i ,  d e l le  
leggi e dei co s tum i .

Gli è ciò clic m o s t ra  lo s tesso  Saggio sulla popolazione. Q uesto  l ib ro  famoso, 
d i  cu i  ta n t i  p a r la n o  senza averlo  le tto , m e r i t a  p u r  s e m p re  u n a  le t tu r a ,  n on  fosse 
che com e c u r io s i tà  le t te ra r i a .  I l  c o n t ra s to  f ra il m e r i to  in t r in se c o  del l ib ro  e gli 
effetti che ha p rod o tto  o che  a lm en o  gli si a t t r ib u i s c o n o  ( im p e r o c c h é , s e b b e n e  s i r  
James Stewart, il/. Townsend ed a l t r i  d iv idano  con Malthus la g lo r ia  di avere  
scop er to  il « p r in c ip io  de l la  po po laz ione  », fu p e rò  la pu b b l ic az io n e  del Saggio 
sulla popolazione qu e l la  che gli fece fa r  s t r a d a ) ,  q u e s to  c o n t ra s to ,  d ico ,  é, a m io  
avviso, uno  dei p iù  c u r io s i  fenom eni de l la  s to r ia  l e t t e r a r i a ;  ed é facile  c o m ­
p r e n d e re  com e Godwin, la cu i  Giustizia politica aveva p ro voca to  il Saggio sulla 
popolazione, ab b ia ,  fino ai suo i  u l t im i  a n n i ,  sd e g n a to  d i  r i sp o n d e rv i .  Malthus 
co m inc ia  col p o r re  che la popolazione te n d e  ad a u m e n ta r e  secondo  u n a  p ro g re s ­
sione  g eom etr ica ,  m e n t r e  i mezzi di su ss i s tenza  possono , ne l la  m ig l io re  del le  
ipotesi ,  e s se re  fatt i  a u m e n ta re  solo secondo  u n a  p ro g re ss io n e  a r i t m e t r i c a ;  s u p ­
posto, che non  ha nè p iù  nè  m eno  valore  di q ue l lo  che av re b b e  u n  r a g io n a ­
m en to  di q u es ta  fa l la :  la lunghezza  de l la  coda del m io  cane  si è rad d o p p ia la  
m e n t r e  il suo peso c re b b e  di ta n te  l ib b re ,  d u n q u e  la coda c re sce  in  rag ione  geo­
m e tr ic a  c il peso in rag ione  a r i tm e t i c a .  E  la d e d u z io n e ,  che Malthus t r ae  da 
qu es to  su ppo s to ,  som iglia  a q u e l la  che Swift av re b b e ,  in u n a  de l le  s u e  s a t i r e ,  
po tu to  a t t r ib u i r e  ai do tt i  di u n ’isola, dove non  si fossero  p r im a  m ai visti can i .  
Q uest i  do t t i ,  co m b in an d o  le d u e  p ro g re s s io n i ,  av reb bero  po tu to  d e d u r n e  qu es ta  
ii g rave  co nseguenza  » : che  nel tem po ,  che il c a n e  m e t te  ad a r r iv a r e  al peso  di 
c in q u a n ta  l ibb re ,  la sua coda deve a r r i v a r e  alla lunghezza di un  m ig lio  e d iv e n ­
ta re  difficile a m u ove rs i  c t hè q u in d i ,  non  vo lendo  r i c o r r e r e  al « f reno  r e p r e s ­
sivo d  de l le  a m p u taz io n i  c o n t in u e ,  non  vi è a l t ro  a fa re  che a p p l ica re  a l le  code 
dei can i il « f ren o  p reven t ivo  » di u n  ben d a g g io .  — Dopo avere  e s o rd i to  con u n a
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s im ile  a s s u rd i t à ,  il Saggio e n t r a  iti u n a  lu nga  a rg o m e n taz io n e  in favore de l la  im ­
posiz ione di u n  dazio s u l l a  im p o r ta z io n e  del g ran o  e de l la  concess ione  di  p rem i 
alla sua  e s p o r ta z io n e ;  idea,  clic da tem po fu m a n d a ta  a l  l im b o  degli  e r r o r i  o rm ai  
u n iv e rsa lm e n te  c o n d a n n a t i .  E  in  t u t t a  la p a r te  a rg o m e n ta t iv a  l 'o p e ra  è in f io ­
r a ta  d i  passi ,  clic r ive lano  nel . r eve rend o  s c r i t to r e  la p iù  r id ic o la  m a n c a n z a  di 
logicità di p e n s ie r o ;  com e q u a n d o ,  ad esem p io ,  ci v iene a d i r e  che se le m e r ­
cedi a u m e n ta s s e ro  d a  18 pence o *2 sce l l in i  a 5  scell in i  al g io rn o ,  il prezzo de l la  
c a r n e  au m en te reD he  n e c e s s a r ia m e n te  da  8-0  pence a -2-3 sce l l in i  la l ib b ra ,  c clic 
per  conseguenza  la cond iz ione  d e l le  c lassi  lav o ra t r ic i  non  no sa re b b e  m ig l io ­
r a l a ;  modo di r a g io n a re ,  che  non  sa p re i  con  q u a le  a l t ro  m e t te r e  a pa ro  se non 
con que l lo  di u n  tal tipografo  di m ia conoscenza ,  il q u a le  p e rc h é  u n  c e r to  a u ­
to re  ila lui con osc iu to  aveva q u a r a n t a n n i  q u a n d o  lui n e  aveva ven t i ,  mi so s te ­
neva su l  se rio  clic l ’a u to re  doveva ora  ave re  o t l a n t ' a n n i ,  p e rché  lu i  nc aveva 
q u a r a n t a .  Nè ques ta  co n fu s io ne  di p e n s ie ro  a p p a r isce  solo  q u a  e là , m a c a r a t ­
te rizza l’opera  iu t ie ra  (1).  La m a ss im a  p a r te  del  Saggio è  o ccup a ta  da  q u e l la ,  
clic può  d i r s i  la m ig l io r  co n fu ta z io ne  de l la  teo r ia  iu  esso e spos ta  ; im p e ro c c h é ,  
la r iv is ta  ch e  M a l t i i c s  la di q u e l l i ,  c h ’egl i  c h iam a  < f ren i  positivi a d e l l ’eccesso  
del la  popolazione, è tu t t a  u n a  prova c h e  i r i s u l t a t i ,  che  esso a t t r ib u i s c e  a q u es to  
eccesso , h an n o  ora  a l t r e  cause .  Di tu l l i  i casi clic esso  c i ta  —  e a qu es to  r ig u a rd o  
lu tt i  i paesi del m ondo, o poco ci m anca ,  sono p assa t i  in r iv is ta  —  nei q u a l i  il 
vizio c la m ise r ia  f re n an o  l ’a u m e n to ,  s ia  col l im i ta re  il n u m e ro  dei m a t r im o n i ,  
sin co l l 'a c c o rc ia r c  la vita de l l 'uo m o ,  n o n  ve ne ha un solo, nel q u a le  il vizio c 
la m iser ia  possano  v e ra m e n te  a t t r i b u i r  i a l l ’eccessivo a u m e n to  del n u m e r o  del le  
bocche in r a p p o r to  a l le  b racc ia  da cu i  devono  e s se re  m a n te n u te ;  bens ì ,  in tu t t i  
si vede il vizio e la m ise r ia  n as c e re  da l ia  ig n o ran z a  e da l la  rap a c i tà ,  o dai  c a t ­
tivi govern i,  o dal la  ing ius t iz ia  d e l le  leggi, o dal flagello de l le  g u e r r e .

Nò ciò clic Malthus uon  è r iu sc i to  a p ro v a re ,  a l t r i  è r iu sc i to  a p ro v a r lo  dopo  
di lu i.  Si ha u n  bel c e r c a r e  in  tu l io  il m on do  e ro v is ta re  in  t u t t a  la s to r ia ,  ma 
non si t ro verà  u n  solo esem pio  d i  u n  g ra n d e  paese (*2), dove la povertà e la m i­
s e r ia  possano essere  s e n z ’a l t ro  a t t r i b u i t e  a l l 'eccess ivo  a u m e n to  de l la  popolazione 
iu r a p p o r to  ai mezzi di su ss i s te n za .  Q uali  si s iano  i p e r ico l i ,  che il p o te re  d ' i n ­
c r e m e n to  de l la  u m a n i tà  involge, q u e s t i  p er ico l i  n on  si sono mai f inora inan ile -

(1) I.e nitro opero di M a lth u s ,  sebbene scritto dopo In sua celebrità, non limino importanza 
alcuna c sono tenute in poco conto da quelli stessi, d ie  vedono nel Saggio  una grande scoperta. 
La Enciclopedia britannica, ad esempio, sebbene accetti pienamente la teoria di M a l th u s ,  
della sua Economia po litica  dice che essa è « un'opera male concepita, che non espone nè 
praticamente, nè scientificamente la materia. Essa è ili gran parte occupata da un esame di 
alcune dottrine di R ic a iid o  e da uno studio sulla natura e sulle cause del valore. Nulla vi lia 
di meno soddisfacente di queste discussioni. In realtà, M a l t h u s  non ebbe inai una idea chiara 
delle teorie di R ic a r d o  o dei principii, clic determinano il valore di cambio dei beni ».

(■>) Dico di un u grande » paese, in quanto vi possono essere piccole isole, come le isole 
l ’itcairn, tagliate fuori da qualsiasi comunicazione col resto del mondo e quindi dagli scambi 
necessari ai modi perfezionati di produzione, che sorgono a misura che la popolazione aumenta 
di densità, che sembra offrano sim ili esempi. Ma un momento di riflessione basta a mostrare 
come questi siano casi eccezionali e fuori di questione.



s i a l i ;  nè ad ogni m odo fu mai qu es to  il flagello, on de  fu afflitta l 'u m a n i tà .  
La popolazione te n d e reb b e  ad o l t r e p a s sa re  il l im ite segna to  dai mezzi di su s s i ­
s tenza ! Ma a l lo ra  e o m ’è che il n o s t ro  g lobo, dopo le m ig l ia ia  o, come oggi si 
p ensa ,  i m il ioni d 'a n n i  d ac ch é  l ’uomo vi è a p p a rso ,  è anco ra  cosi poco popolato?. 
Come si spiega ch e  ta n te  a r n ie  della vita u m an a  s iano oggi d e se r te ,  clic cam pi 
un  g io rno  coltivati s iano  oggi cop e r t i  di s te rp i  e ch e  le fiere lecchino i loro na t i  
là dove un g io rn o  si ag i tavano  affannate folle di u m a n i?

Gli è un fatto clic m e n t r e  noi con t iam o  i m il io n i  ond e  a u m e n ta  la p opo la ­
z io n e ,  p e rd ia m o  di vista,  s e b b en e  sia q u e s to  u n  f a l l o ,  che ,  pe r  ciò che si 
sa del la  s to r ia  del m ondo ,  la d im in u z io n e  del la  popolazione è un fenom eno  co­
m u n e  al pa r i  d e l l 'a u m e n to .  Q uan to  al s a p e re  se oggi la popolazione in te ra  del 
globo sia più g r a n d e  che ad un p e r io do  a n t e r io r e  q u a lu n q u e ,  non si possono 
fare che c o n g e t tu re .  D acché  M o n t e s q u i e u ,  al p r in c ip io  del secolo  scorso ,  a ffer­
mava clic la popolazione del la  te r r a  è d a l l ’è ra  c r i s t ia n a  g ra n d e m e n te  d im in u i t a ,  
la o p in io ne  ha co m p le tam e n te  cam b ia to .  Ma i r i su l ta l i ,  d e l le  u l t im e  r ic e rc h e  
ed esp lo raz ion i  ten don o  a da re  m a g g io r  c re d i to  a q u e l le ,  che p r im a  s e m b r a ­
vano esage raz ion i  degli s to r ic i  e dei v ia g g ia to r i ,  in q u a n to  esse  h a n n o  r ive­
lato indizi di popolazioni più d en se  e di civiltà  p iù  p ro g re d i te  clic non si c r e ­
desse p r im a  e di una p iù  rem o ta  an t ic h i tà  del la  razza um a n a .  E fondando la 
no s tra  e s t im a z ion e  del la  popolazione su l lo  sv iluppo  del co m m erc io ,  su l  p r o ­
g resso  delle a r t i ,  su lla  g randezza  de l le  c i t t à ,  s iam o p iu t to s to  condo t t i  a 
t e n e r e  t io p p o  bassa la d ens i tà  del la  popolazione, clic la col tivazione in tens iva ,  
c a ra t te r i s t ic a  de l le  civiltà p r im i t iv e ,  poteva m a n te n e re ,  spec ie  dove si aveva 
r ico rso  al le  i r r ig az ion i .  Come lo si p u ò  vedere  nei d i s t re t t i  più coltivali del la  
Cina e d e l l ’E u ro p a ,  popolazioni m olto  d en se ,  aven ti  a b i tu d in i  sem plic i ,  pos­
sono b en iss im o  es is te re  con un  co m m erc io  poco sv i luppalo ,  con u no  sta to  molto  
a r r e t r a l o  di q u e l le  a r t i ,  ne l le  qua l i  il p ro g re s so  m o d e rn o  fu m agg io re  c senza 
qu e l la  tendenza  a c o n c e n t ra r s i  in c i t tà ,  clic m o s t rano  le popolazioni m o d e rn e  (1).

Ad ogni m od o , ' i l  solo c o n t in e n t e ,  del  q u a le  si possa  con s icurezza af fe rm are  
che  ha  ora  u n a  popolazione m agg io re  di qu e l la  ch e  abb ia  m ai avu to  in passa lo ,  
è l ’E u ro p a .  Ma ciò non  si può  n e p p u r  d i r e  di tu t t i  i suo i paesi.  Gli è c e r to  che 
la G rec ia ,  le isole del M e d ite rraneo ,  la T u r c h ia  d ’E u ro p a  e, p ro b ab i lm en te ,  
l ’I ta l ia ,  e forse a n c h e  la Spagn a ,  eb b e ro  un  tem po  una  popolazione m agg io re  
della o d i e r n a ;  e ciò può  d irs i  fo rs’an c h e  di p a r te  del n o rd -o v e s t  e del ce n tro  
d e l l ’E u ro p a .

A n ch e  l’A m er ic a  a u m e n tò  di popolazione d ac ch é  la si co n o sce ;  ma q u es to
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(1) Come si può vedere dalla carta delle 1lazze  native  di H . U . B a n c r o f t ,  lo Stato di Ve­
racruz non è una parte del Messico notevole per le sue antichità. Tuttavia Ugo Fink,  di 
Cordova, scrivendo al Sm ithsonian Institu te  (Rapporto, 1870) dice che non vi è quasi palmo 
di terreno, dove scavando non si trovino pezzi di coltelli di silice o rottami di terrecotte; che 
il paese è intersecato di linee parallele di pietre, destinate a rattenere la terra nella stagione 
delle pioggie; locchè prova come anche le terre più povere fossero requisite e come sia impos­
sibile non accettare la conclusione che la popolazione vi dovette essere almeno cosi densa come 
nelle regioni più popolose dell’Europa.
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a u m e n to  non  è cosi g r a n d e  com e g e n e r a lm e n te  si su p p o n e ,  a lcu n e  es t im azion i  
d an d o  al solo P e r ù ,  a l l ’epoca de l la  su a  scoper ta ,  u n a  popolazione p iù  g ran d e  
di qu e l la  che es is te oggi in tu t t a  l ’A m er ic a  m e r id io n a le .  E lu t to  fa c r e d e r e  che, 
p r im a  del la  sua  sc o p e r ta ,  la po po laz ione  sia an d a ta  in A m e r ic a  d im in u e n d o .  
Q uali  naz ion i abb ian o  v issu to ,  q u a l i  Im p e r i  s ia n o  sò r t i  e ca d u t i  in « qu es to  
Nuovo Mondo che  è l ’an t ico  », noi poss iam o so l t a n to  im m a g in a rc e lo .  Ma f r a m ­
m en ti  di rov ine  g ra n d io se  a t te s ta n o  l ’es is te n za ,  p r im a  degli In ca s ,  di una  
civiltà p r o g re d i t a ;  in mezzo a l le  fores te  t rop ic a l i  del Y uk a tan  c d e l la  A m er ica  
c e n t r a le  si t rovano  re s t i  di g ra n d i  c i t tà ,  già ob lia te  a l l 'epoca  de l la  c o n q u i s ta  
spaglino la  ; il Messico, q u a n d o  C o r te s  vi a r r iv ò ,  m o s t ra v a  la so v rappo s iz ione  
di uno  s ta lo  di b a r b a r i e  ad uno  sv i luppo  soc iale  s u p e r io r e ,  m e n t r e  in u n a  g ran  
pa r te  de l le  reg io n i ,  ch e  oggi sono  gli S ta t i  U n it i ,  si t rovano  d is s em in a t i  aggel i, 
i q ua l i  p rovano l ’es is tenza ,  u n  tem po ,  d ’u u a  popolaz ione  re la t iv a m e n te  densa  
e, qua  e là, com e ne l le  m in i e r e  di r a m e  del Lago s u p e r io r e ,  t r a m e  di u n 'a r t e  
su p e r io re  a q ue l la  che conoscevano gli In d ia n i ,  q u a n d o  gli E u ro p e i  ven n e ro  con 
essi a co n ta t to .

Q uan to  a l l 'A fr ica ,  non  vi p u ò  es se re  q u e s t io n e .  L’Africa  s e t t e n t r i o n a le  non 
co n t ien e  che u n a  pa r te  de l la  popo laz ione  ch e  ebb e  nei tem p i p a s s a l i ;  la valle 
del Nilo ebbe un  g io rn o  u n a  popolaz ione  e n o r m e m e n t e  m agg io re  di que l la  che 
ha oggi,  m e n t r e  nel su d  del S a h a ra  n u lla  p r o \ a  ch e  vi s ia  s ta to ,  nei tempi s to ­
rici ,  un  au m en to  d i  popolazione e lo sp o p o la m e n to  vi dovet te  es se re  ce r to  c a u ­
sa to  da l la  t r a t t a  dei N egr i .

Q u an to  a l l ’Asia, ch e  a n c o r  oggi c o n t ie n e  p iù  de l la  metà  de l la  razza u m a n a ,  
seb bene  la dens i tà  del la  su a  popolazione sin poco più  de l la  metà di quel la  d e l ­
l 'E u ro p a ,  noi ab b iam o  ind icaz io n i  clic ci m o s t ra n o  com e l ' In d ia  e la Cina aves­
se ro  un  g io rno  u n a  popolazione m o lto  m ag g io re  dcH ’a l tu a le  e com e qu e l  vasto 
paese prolifico, ch e  m andò  fuori  sc iam i d ’u om in i  p e r  l ’In d ia  e la Cina e inondò  
l ’E uropa  con fiotti di g e n t i ,  dovesse e s se re  u n  g io rn o  m ollo  p iù  popoloso. Ma 
il c a m b ia m e n to  più  p rofondo  è q u e l l o  av ven u to  ne l l 'A sia  M inore ,  ne l la  S i r ia ,  a 
B ab ilon ia ,  ne l la  P e r s ia ,  in so m m a in  t u t t o  il paese  c o n q u i s ta lo  da A lessandro .  
Là dove fu ron o  u n  g io rno  g ra n d i  c i t tà  e popo laz ion i  s t ip a le ,  non  sono più  oggi 
che sq u a l l id i  villaggi e s te r i l i  d ese r t i .

È s t r a n o  che  fra ta n te  teo r ie  e scog ita te ,  non  si s ia  t i r a la  fu o r i  a n c h e  q u e l la  
de l la  fissità della popolazione del globo. Al p o s tu t to ,  essa  si a c c o r d e r e b b e  coi 
fa tt i  s to r ic i  p iù  che non  faccia que l la  di un a  c o n t in u a  tendenza  de l la  popolazione a 
c r e sce re  o l t r e  i mezzi di su ss i s te n za .  Gli è c h ia ro  clic la popolazione in  a lcun i  
paesi è d im in u i ta ,  in a l t r i  a u m e n ta ta ;  i suo i  c e n t r i  si sono sposta li  ; nuove  n a ­
zioni sono sò r te  e vecchie naz ion i d e c l in a te ;  paesi q u a s i  d e s e r t i  sono d iv e n ta t i  
popolosi e paesi popolosi d iv e n ta l i  d e s e r t i ;  ma p e r  q u a n to  ci è dato  r i s a l i r e  a t ­
t rav e rso  ai secoli senza c a d e re  nel le  su p p o s iz io n i ,  n u l la  trov iam o che ci provi 
u n  a u m e n to  c o n t in u o  de l la  popolazione c n e p p u r e  nu l la  ci prova c h ia ra m e n te  
un  a u m e n to  com pless ivo  di p er iodo  in pe r iodo .  P e r  q u a n to  ci è dato  s a p e rn e ,  
i p ion ie r i  del le  popolazioni non  si a v a n z a ro n o  m ai in paesi  affatto d i s a b i t a t i ;  
la lo ro  m arc ia  fu s e m p re  u n a  lotta con tro  u na  q u a lch e  a l t r a  popolazione, da cui 
la t e r r a  e ra  già o c c u p a l a ;  d ie t ro  a Im per i ,  clic noi conosc iam o a p p e n a , s ’in trav-
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vedono in lo n tananza  le o m b re  ili a l t r i  Im p er i .  Clic la popolaz ione  del m o ndo  
abbia  d ovu to  in c o m in c ia re  dal poco, gli ò ciò clic noi a r d i t a m e n te  in fe r ia m o ,  
sapendo  clic vi fu u n ’è ra  geologica , nel la  q u a le  l’uom o n on  potè e s i s t e r e ;  n ó c i  
possiamo fare  a c r e d e re  che gli u o m in i  s iano  nati tu l l i  in  u n a  volta corno d a i  
d en t i  del d ragone  sem in a l i  da C adm o ; ma a t t rav e rso  gli s q u a r c i ,  dove la s to r ia ,  
le trad iz ion i ,  le an t ich i tà  ge t tano  sp razz i  di luce, che non t a rd a n o  a svan ire  in 
in c e r t i  b a r lu m i ,  noi poss iam o in t ra v v e d e re  popolazioni n u m e ro se .  E d u r a n t e  
q u e s t i  lungh i  pe r iod i ,  il p r in c ip io  d e l la  popolazione non  fu ab b a s ta n za  forte da 
r ie m p ire  il m ondo  e n e p p u r e ,  che si sappia ,  da  a u m e n t a r e  a s s o lu ta m e n te  la 
su a  popolazione to ta le .  In con f ro n to  de l la  sua potenza a m a n te n e re  la vita 
um a n a ,  la t e r r a ,  nel suo com plesso ,  è ancora  poco ab i ta ta .

Un a l t ro  fatto gen e ra le  vi ha, il qu a le  non può  11011 co lp ire  c h iu n q u e ,  m e d i­
tando  su  qu es te  cose, sp inga il suo sg u a rd o  al di là de l la  soc ie tà  m o d e rn a .  
Malthus proclam a com e legge un iv e rsa le  che la popolazione tende  p e r  n a tu ra  a 
su p e ra re  i mezzi di su ss i s te n za .  Se ques ta  logge 6 vera , essa, d o v u n q u e  la po po ­
lazione abbia  rag g iu n to  una  ce r ta  d en s i tà ,  dov reb be  im pors i  allo sp i r i to  u m ano ,  
com e fanno tu t te  le g r a n d i  leggi n a tu ra l i ,  le qu a l i  fu rono  u n iv e rsa lm e n te  r ico ­
nosc iute .  Ma al lo ra  com e si spiega ch e  nò ne l le  c re d e n z e  c nei codici de l l ’a n t i ­
ch i tà  c lassica , nè in qu e l l i  degli E b re i ,  degli Egiz i ,  degl i  I n d i ,  dei C inesi ,  nè 
presso  a lcuno  dei popoli, clic v issero in d e n s e  a s s u n z i o n i  e c re a ro n o  credenze  
c codici ,  noi non trov iam o  alcun  p rec e t to ,  clic abbia im pos to  la p ra t ica  di quei 
r a t l e n im e n t i  p ru d e n z ia l i ,  ch e  Mai. iih s  co ns ig l ia ;  clic anzi la sap ienza  dei secoli ,  
le re l ig ion i  del m ondo ,  se m p re  in c u lca ro n o  com e dovere  civile e religioso l ’o p ­
posto di ciò, clic la E conom ia  polit ica c o r r e n te  cons ig l ia ,  c clic Anuie  Resant 
ten ia  in qu es to  m o m e n to  di po p o la r izza re  in I n g h i l t e r r a ?

E vuoisi r ico rd a re  come vi s iano  s ta le  soc ietà ,  n e l le  qua l i  la c o m u n i tà  g a r a n ­
tiva ad ogni m e m b ro  ili essa un  lavoro e mezzi di su ss i s te n za .  J. St. Mill 
ci dice clic acco rd are  qu es ta  ga ranz ia  senza rego la re  i m a t r im o n i  e lo n asc i le  
sa rebb e  p r o d u r r e  uno  s ta lo  di m ise r ia  e di deg rad az ione  g ene ra le .  « Q ueste  
consegu enze ,  ei dice, fu rono  »i spesso e cosi c h i a r a m e n te  segna la le ,  clic l ’ig no ­
ranza di esse non  è più, nelle persone  di una q u a lch e  is t ru z io n e ,  scusab ile .  » 
E p pu re ,  a S p a r ta ,  nel P e n i ,  nel Parag uay  c ne l le  C om un ità  di lavoro , che s e m ­
brano  avere  quas i d a p p e r tu t to  cos t i tu i to  la organizzazione ag r ico la  p r im it iva ,  
pa re  siasi s ta to  nella più profonda ig no ranza  di tu t t e  q u e s te  te r r ib i l i  conseguenze 
ili una tendenza n a tu ra le .

O ltre  a ques t i  falli g e n e ra l i ,  a l t r i  la t t i  vi sono noti  a tu t t i  c che se m b ra n o  
a s so lu ta m en te  in d i sacco rd o  con q ues ta  tendenza n a tu ra le  ad u n a  eccessiva 
molt ip l icaz ione .  Se la tendenza a l la  r ip ro d u z io n e  è cosi po te n te  com e M a l t h u s  
sup pon e ,  com e si spiega clic la u te  famiglie si e s t in g u a n o ,  c famiglie  clic non 
conoscevano p u n to  il b isogno? Com’ò elio m e n t r e  ogni g en e re  di p rem io  è dai 
titoli  e dai possessi e r e d i t a r i  oITcrto 11011 solo al p r inc ip io  della r ip ro d u z io n e ,  
ina alla co nservaz ione  del la  sc ienza genealog ica  ed alla prova della d iscend enza ,  
in una  a r is to c raz ia  quale  quel la  d e l l ' I n g h i l t e r r a ,  ta n te  p a r ie  si e s t in g u a n o  e la 
Cam era ilei Lords non sia m a n te n u ta  ili secolo  in secolo clic m e d ian te  se m p re  
nuove in v e s t i tu re ?
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P e r  t r o v a r e  il so lo  esem pio  d i  u n a  fam ig lia ,  d i e  ab b ia  sop rav v is su to  p e r  un  
g r a n d e  lasso di tem po ,  se b b en e  avesse  a s s ic u r a t i  i mezzi d i  su s s i s te n za  e fosse 
co lm ata  d i  o n o r i ,  ci b isogna a n d a r la  c e r c a r e  nel la  im m o b ile  Cina.  Là es is tono  
an c o ra  i d i s c en d e n t i  d i  C onfucio  e vi godono priv i leg i  spec ia li  ed una  g r a n d e c o n -  
s ide raz io ne ,  ta n to  che  fo rm an o  in  rea l tà  la so la a r i s to c ra z ia  e r e d i t a r i a  del  paese. 
Supp os to  clic la popolaz ione  tend a  a r a d d o p p ia re  ogni v e n t ic in q u e  a n n i ,  essi, 
2 1 5 0  a n n i  dopo la m o r te  di Confucio , d o v reb b e ro  es se re

859 ,  558 ,  193, 106 ,  709 , 0 70 ,  198, 710 , 528 .

Invece di qu es to  od a l t ro  s im i le  n u m e r o ,  di cu i  ci è  im poss ib i le  farci un a  idea ,  la 
d i s c en d e n za  di Confucio , 2 1 5 0  a n n i  dopo  la su a  m o r te ,  so tto  il regno  d i K nnghi,  
non  con tava  clic 11000 m a sch i ,  o ss ia ,  a u n  d ip resso ,  2 2 0 0 0  in d iv id u i .  Vi ha, 
com e si vede, u n a  q u a l c h e  d i f fe renza ,  ta n to  p iù  n o tevo le  se si co n s id e ra  che la 
s t im a ,  in cu i  q u e s ta  famiglia  è  t e n u ta  in g raz ia  de l  suo  a n te n a to  r  il p iù  san to  
degli an t ich i  M aestr i  », ha d ovu to  im p e d i r e  l ’az ione del f re n o  posit ivo e che le 
m ass im e  d i  Confucio  in c u lc a n o  t u t t ’a l l ro  che  la p ra t i c a  del  c o n t e n im e n to  p r u ­
denz ia le .

T u ttav ia  si p o treb be  o sse rv a re  che  a n c h e  q u e s to  a u m e n to  non  lascia di e s se r  
notevole. V en t id u e  m ila  p e rso n e ,  che  d is c e n d o n o d a  u n a  sola coppia i n 21 ùO anni,  
non  sono ce r to  la p ro g re ss io n e  di Malthus, ma fan n o  p u r  s e m p re  n as c e re  l ’idea 
del la  poss ib i l i tà  d i  u n  ing om bro .

Ma, vediamo. Un a u m e n to  nel n u m e r o  d e i  d isc e n d e n t i  non  im p o r ta  p e r  sè un 
au m e n to  della popo laz ione ;  lo im p e r l e r e b b e  solo q u a n d o  la p ro crea z ion e  fosse 
c o n t in u a .  S m ith  e su a  moglie h a n n o  un figlio ed u n a  figlia, che r i sp e t t iv a m e n te  sp o ­
sano  la figlia e il figlio d i  u n ’a l t ra  coppia  ed h a n n o  c ia sc u n o  d u e  figli. S m i th  e sua 
moglie  a v r a n n o  così q u a t t r o  n ipo ti  ; ma ciò n o n  im p o r te rà  pun to  u n a  g ene raz io ne  
più n u m e ro sa  d e l l 'a l t r a ,  ogni n ipo te  avendo  q u a t t r o  avi.  S u p p o n e n d o  clic il p r o ­
cesso co n t in u i ,  la l inea  de l la  d isc end e n za  po trà  c o s ta n te m e n te  a n d a r  c r e scendo  e 
c o m p re n d e r e  via via c e n t in a ia ,  m ig l ia ia ,  m i l io n i  di d i s c e n d e n t i  ; m a in  ogni g e ­
ne raz ion e  di d i s c e n d e n t i  no n  vi s a r a n n o  p iù  in d iv id u i  di q u a n t i  ve ne  fossero 
in u n a  gene raz io ne  q u a l u n q u e  di a n t e n a t i .  11 te s su to  de l le  gene raz io n i  è come 
u n a  tela a fili d ia g o n a l i .  P a r t e n d o  da u n  p u n to  q u a l u n q u e  del som m o c a n d a n d o  
verso il fondo, gli occh i se g u o n o  l inee  ch e  d ivergono  n o te v o lm e n te ;  m a p a r te n d o  
da  u n  p u n to  q u a l u n q u e  de l  fondo gli occh i seg uon o  linee che  d iv e rg on o  nello 
s te sso  m odo  verso  il som m o. Q uan ti  figli u n  uom o possa av e re  è i n c e r to ;  ma 
c h e  abbia do vu to  avere  d u e  g en i to r i  gli è c e r to ;  c  clic q u e s t i  ab b ian o  al la  loro 
volta  dovu to  av e re  d u e  geni tor i  c i a sc u n o ,  gli è ce r to  del  par i .  Si segua ques ta  
p ro g re s s io n e  g eo m etr ica  a t t r a v e r s o  a l c u n e  g e n e raz io n i  c si veda se essa non 
r iesco  a conseg u e n ze  notevoli ta n to  q u a n t o  q u e l le ,  a cui r ie sce  Malthus, che  ci 
va pop o lando  i s is tem i so la r i .

Ma lasc iam o q u e s te  c o n s id e raz io n i  ed as so rg iam o  ad uno  s tu d io  più prec iso  
c defin i to . Io afferm o che  i casi ,  ch e  c o m u n e m e n te  si c i tano  com e esem pi di 
popolazione eccessiva, non  reggono  a l l ’esam e. L ’In d ia ,  la C ina,  l ’I rln i ida  sono  
i paesi,  che  forn iscono  i cas i  p iù  s a l i e n t i ;  in o g n u n o  di q u e s t i  paesi g ra n d i
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m asse  d 'u o m in i  sono m o r t i  di fame e c lassi n u m e ro s e  fu ro n o  r id o t te  a l la  m ise r ia  
più abb ie t ta  od a l l ’em ig raz ion e  Ma è ciò r e a lm e n te  dovuto  ad u n  eccesso di popo­
la z io n e ?

Se si r i fe r isce  la popolazione to ta le  alla sup e rf ic ie  to ta le ,  l ’In d ia  e la Cina sono 
lon tane  d a l l ’es se re  i paesi del  m o ndo  dove la popolaz ione  sia p iù  d en sa .  S econdo  
le e s t im azion i  di Bkiim c W agner, l ’Ind ia  n on  ha  che 132  ab i tan t i  p e r  m igl io  
q u a d ra to ,  la Cina 110, m e n t r e  la Sasson ia  ne con ta  112, il Belgio H I ,  l ’In g h i l ­
te r r a  422 ,  i Paesi Bassi 201 ,  l ’Ital ia  231 ,  il G iappone  2 3 3  (1 ) .  Sono d u n q u e  in 
qu es t i  d u e  paesi g r a n d i  spazi non  uti l izzat i  o in c o m p le ta m e n te  u t i l iz z a t i ;  ma 
a n c h e  i d i s t r e t t i  p iù  popolosi p o t reb b e ro ,  senza a l c u n  d u b b io ,  m a n te n e re  u n a  
popolaz ione  m olto  p iù  n u m e ro sa  e in cond iz ion i  molto  m ig l io r i ;  im p e rocché ,  
ta n to  n e l l ’In d ia  q u a n to  nel la  Cina il lavoro  è app l ica to  alla p ro d u z io n e  nel modo 
più p r im it iv o  c m eno p ro d u t t iv o ,  in qu e l la  che g ra n d i  r icchezze  n a t u r a l i  sono  
as so lu ta m en te  neglette .  E ciò non d ip e n d e  p u n to  da u n a  def ic ienza  in n a ta  del 
popo lo ;  invero ,  gli In d ia n i ,  com e m ostra  la litologia c o m p a ra ta ,  so no  del n o s t ro  
sangue  e la Cina possedeva u n  a l to  g ra d o  di civ il tà  c i r u d im e n t i  de l le  p iù  im ­
p o r ta n t i  invenzioni m o d e rn e ,  q u a n d o  i n o s t r i  pad r i  e r a n o  ancora  ne l lo  s ta lo  
se lvagg io ;  —  hensi d ip e n d e  da l la  forma de l la  o rgan izzaz ione  soc ia le ,  forma, 
che ha inceppa to  la potenza p ro d u t t iv a  c spog lia to  il lavoro de l la  s u a  r ico m pensa .

N e ll’Ind ia ,  le c lassi lavora tr ic i  fu ro no  da tem po im m e m o ra b i le  r id o t te  da l le  
esazioni c d a l l ’o pp ress ione  in uno  s ta to  d i  i r r im e d ia b i l e  c d isp e ra ta  d e g r a d a ­
zione. Ber secoli c secoli il col t iva tore  del  suo lo  si te n n e  felice q u a n d o  del p r o ­
dotto  del  suo lavoro  le e s to rs io n i  dei p o ten t i  gli la sc iavano  t a n to  da v ive re  e 
da p o te r  s e m in a re  p e r  l ’an n a ta  su cce ss iv a ;  il c ap i ta le  non poteva es se re  con 
s icurezza a c c u m u la to  od im piega to  un  p o ’ la rg a m e n te  ad a iu ta r e  la p r o d u z io n e ;  
tu t ta  la r icchezza ,  ch e  veniva es to rta  al popolo, e ra  in possesso di p r in c ip i ,  veri 
capi di lad ron i  a c q u a r t i e r a t i  p e r  tu t to  il paese , o nelle m an i  dei lo ro  a p p a l ta to r i
0 favoriti  c d iss ipa la  in un lusso in u t i l e  o peggio, m e n t r e  la re l ig ion e ,  d e ­
g rad a ta s i  in u n a  su p e rs t iz io n e  te r r ib i l e  c com p lic a ta ,  t i rann izzava  le m e n t i ,  
com e la forza fisica t i rann izzava  i co rp i .  In cond iz ion i  di tal fa tta ,  le sole a r t i  
che po te sse ro  p r o s p e r a r e ,  e r a n o  q u e l le  che  se rv iv ano  al la  o s te n ta z io n e  ed al 
lusso dei po len t i .  Gli e le fan ti  dei rajah r i s p o n d e v a n o  di o r i  di sq u is i ta  f a t tu ra ,  c
1 paraso li ,  s im boli  del la  loro regia a u to r i tà ,  sc in t i l lavano  di gem m e p re z io se ;  ma 
l ’a r a t ro  de l  ryot non  e r a  che u n  b as to ne  d ig ro ssa to .  Le d o n n e  degli  h a re m  dei 
rajah si avvolgevano in m usso le  cosi fine da es se r  d e t te  u n  i  soffio te s su to  » ;  
ma gli s t r u m e n t i  degli a r t ig ian i  e ra n o  ciò che si può  im m a g in a re  di p iù  povero 
e g ro sso lano  e il co m m erc io  non  poteva farsi che  di nascosto.

Non è egli ev iden te  che fu ron o  qu es ta  t i r a n n ia  c q u es ta  m ancanza  di s icurezza

(1) Prendo queste cifre nel Sm ithsonian R eport del 1873, trascurando i decimali. B e i i .m  e 
W ag.nkh portano la popolazione della Cina a 4405 milioni, mentre altri la riducono a 1Ò0. 
Essi portano la popolazione dell'India a 2 0 0 --' milioni, locchè fa 132,29 abitanti per m iglio  
quadrato, quella dell'isola di Cejlan a 2 in5 milioni, ossia 97,30 per miglio q .1; la popola­
zione del globo a 1377 milioni, locchè fa una media di 26 ,G4 abitanti per miglio q.



q u e l l e  ch e  p ro d u s s e ro  n e l l ' I u d ia  la m is e r ia  e la fame e n o n  già  che ,  com e affermò 
Buckle, l 'eccesso  de l ia  p o po la z ione  r i s p e t to  ai mezzi d i  su ss i s ten za  abb ia  p r o ­
do tto  la m ise r ia  e q u e s ta  la t i r a n n i a ?  (1) Il rev. Guglielmo Tennant, cappe l lano  
al serviz io de l la  C om p ag n ia  de l le  In d ie  o r i e n t a l i ,  nel 1 7 % ,  d u e  a n n i  p r im a  della 
pu b b l icaz io ne  del Saggio sulla popolazione sc riveva:

« Q u and o  si p en sa  a l la  g r a n d e  f e r t i l i tà  d e l l ’I n d o s ta n ,  r eca  m e ra v ig l ia  il v ed e re  
com e vi s iano  cosi f re q u e n t i  le fami. Gli è ev id en te  com e ciò  non  sia  dovu to  alla 
s te r i l i t à  de l  su o lo  o al c l im a ;  il m a le  deve es se re  r i fe r i to  a q u a l c h e  causa  poli­
t ica  e  non  c ’è b isogno  d i  m olta  p e n e t r a z io n e  p e r  s c o p r i r e  c h e  esso  v iene da l la  
avidità  e da l le  e s to rs io n i  d e i  d iv e rs i  govern i .  Il g r a n d e  s t im o lo  d e l l ’in d u s t r i a ,  
la  s ic u re zz a ,  m anca .  Ne segue  c h e  n e s su n o  si  c u r a  di p r o d u r r e  p iù  g ran o  di 
q u a n to  è s t r e t t a m e n te  nec es sa r io  pel su o  b isogno  e cosi la p r im a  s ta g io n e  che 
non  vada bene  p o r ta  con  sè  la fame. I n  n es su n  p e r io d o  il g ov erno  m ongolo  offri 
p ie n a  s icurezza a l  p r in c ip e  e m e n o  an c o ra  a i  su o i  vassa l l i ;  q u a n to  ai c o n ta d in i ,  
la p ro tez ione  e r a  affatto i l lu so r ia .  Di q u i  u n a  se q u e la  c o n t in u a  d i  violenze e di 
in s u r r e z io n i ,  d i  t r a d im e n t i  e  d i  p u n iz io n i ,  in  mezzo a l le  q u a l i  n è  l ’in d u s t r i a ,  
n è  il co m m erc io  potevano p ro s p e r a r e  e l ’a g r i c o l tu r a  a s s u m e r e  a n c h e  solo  l ’a p ­
p a re n z a  d i  u n  s is tem a .  La c a d u ta  de l  governo  m o ngo lo  d iè  luogo ad  u n o  s ta to  
d i  cose a n c o r  p iù  fun es to ,  in  q u a n to  pegg io re  d e l  m a lgoverno  è l ’a n a rc h ia .  Il 
governo  m a o m e t ta n o  e ra  cosi sp regevo le ,  che  le n az ion i  e u ro p e e  non  ebb e ro  
n e p p u r e  il  m e r i to  d i  rovesc iar lo .  Esso  ca d d e  so t to  il peso de l la  p ro p r ia  c o r r u ­
zione ed  a lu i  su c c e d e t te  la m u l t i f o r m e  t i r a n n ia  d i  piccoli  capi,  il c u i  d i r i t t o  a 
go vern a re  n o n  aveva a l t r o  t i to lo  c h e  il t r a d im e n to  verso lo S ta to  e le cu i  a n g h e r ie  
su i  co l t iva to r i  de l la  t e r r a  n o n  avevano  a l t ro  l im i te  c h e  la lo ro  avarizia . Le im ­
poste  del  g overno  e r a n o ,  ed  au c o ra  so no  dove il g overno  è in d ig e n o ,  levate 
d u e  volte a l l ’a n n o  da  b r igan t i  e f fera t i ,  so t to  l ’ap p a re n z a  di m i l i t i ,  i q u a l i  senza 
r i te g n o  a lc u n o  d is t ru g g e v an o  o po r tav a n  via la p a r ie  d i  p ro d o t to  che  piaceva al 
lo ro  ca p r icc io  o poteva saz ia re  la lo ro  a v id i tà ,  dopo  a v e r  cacc ia lo  da i  villaggi nei  
boschi i d isg raz ia t i  co l t iva to r i .  Ogni te n ta t iv o ,  ch e  q ues t i  facesse ro  d i  d i f e n d e re  
la lo ro  vita o i lo ro  ben i  e n t r o  le  m u r a  d i  fango de i  lo ro  vil laggi,  non  r iu sc iv a  
ch e  ad  a t t i r a r e  su  d i  essi t e r r ib i l i  v en d e t te .  A llo ra  essi  e r a n o  c i r c u i t i ,  a t ta c ca t i  
a co lp i  d i  m osche t to  e  d i  c a n n o n e  fino a cessaz ione  d i  ogni re s is ten za ,  i s u p e r ­
s t i t i  v e n d u t i ,  le loro ab i taz io n i  a r s e  o r a se  al suo lo .  E  così voi v e d re te  spesso il 
ryot r a c c o g l ie r e  i r e s t i  d i sp e rs i  d i  q u e l la  che  ie r i  e r a  la sua  ca sa ,  se  la p a u r a  
ve lo ha  lascia to  r i t o r n a r e ;  ma p iù  spesso  v e d re te  le ro v in e  fum an t i  dopo  u n a  
seconda  di q u e s te  v is i te ,  senza c h e  a n im a  viva tu r b i  il s i len z io  im p o n e n te  de l la  
deso laz ione .  Q ues ta  desc r iz ione  si appl ica  n on  solo  ai cap i  m a o m e t ta n i ,  m a  an c h e  
ai  ra ja h  de i  d i s t r e t t i  g o v e rn a t i  dag l i  I n d o u  » (2).
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(1) B u c k le ,  Storia delVincivilimento, vol. I, cap. 2. In questo capitolo B u c k le  ha raccolto 
u n  gran numero di fatti, che provano la oppressione e la degradazione del popolo nell’India 
dai tempi più remoti; ma, acciecato dalla teoria di M a l t i iu s  da lui accettata c di cui aveva 
tatto la pietra angolare della sua teoria dello sviluppo della civiltà, essa le attribuisce alla 
facilità, colla quale si possono nell India produrre i mezzi di sussistenza.

(2) W . T e n n a n t ,  R icreazion i indiane, Londra 1804, vol. I, sez. 39.
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A qu es ta  rapac i tà  sp ie ta ta ,  clic av re b b e  p ro d o t to  la m ise r ia  e la fam e se  a n c h e  
la popolazione fosse s ta la  di u n  solo a b i ta n te  p e r  miglio q u a d r a to  e la te r r a  u n  
E den ,  su ccede t te ,  nei  p r im i  tem pi del la  d om in a z io n e  in g le se  n e l l ’In d ia ,  u n ’a l t ra  
rapacità  non m eno sp ie ta ta ,  s o r r e t t a  da u n  p o te re  m o lto  più forte .  Macaulay 
nel suo  Saggio su lord Cl u e , scrive :

« E no rm i  fo r tu n e  si ac cu m u lav a n o  r a p id a m e n te  a C a lc u t ta ,  m e n t r e  m il io n i  di 
r r e a l u r e  u m a n e  e ra n o  r id o t t i  nlVcslrcmo de l la  m ise r ia .  Ben esse e r a n o  o rm a i  
a c c o s tu m a te  a vivere so tto  la t i r a n n ia ,  ma non  so t to  u n a  t i r a n n ia  com e q u e s ta .  
Esse trovavano il d i to  m ignolo  del la  C om pagn ia  p iù  p e s a n te  del p u g n o  d i S u ra jn h  
Dovvlnh... E ra  il governo  di gen i i  del  m a le  più che  il governo  di u o m in i  t i r a n n i .  
Talvolta g l i l n d o u  si so t to m et tev ano ,  rassegn a t i  ne l la  lo ro  m is e r ia ;  ta lvolta  fuggi­
vano d av an ti  a l l ’uom o b ianco ,  com e i lo ro  p a d r i  e r a n o  fuggiti  d avan ti  al Malia- 
r a t ta  e spesso il p a lan c h in o  de l  v iagg ia to re  ing lese  a t t r av e rsa v a  c i t tà  c villaggi 
si lenziosi ,  che l ’a n n u n z io  del su o  avvic ina rs i  aveva res i  d e s e r t i  ».

Su ques t i  o r ro r i ,  c h e  Macaulay non fa clic s e g n a la re ,  la ca lda  e loquenza  di 
Buckle getta  u n a  lu c e  p iù  viva —  in t i e r i  d i s t r e t t i  a b b a n d o n a l i  al la  s f re n a ta  
cup id ig ia  di ciò che  vi e ra  di peggio ne l la  specie  u m a n a ;  c o n ta d in i  n e l l ’e s t re m o  
de l la  pover tà  t o r t u r a t i  p e r  co s tr in g e r l i  a d a r  fuo ri  il lo ro  m ise ro  p e c u l io ;  r eg io n i  
u n a  volta popolose ca m b ia te  in  deser t i .

Ma la l icenza s f ren a ta  del  p r im o  governo  ing lese  fu b en  tosto r e p r e s s a .  A 
tu t ta  quel la  im m en sa  popolazione la m a n o  fe rm a  d a l l ’I n g h i l te r r a  ha d a to  p iù  
de l la  pace r o m a n a ;  gli eq u i  p r in c ip i i  de l la  legge ing lese  fu ro n o  es tes i  da  u n  
e labo ra to  s is te m a  di codici ,  e m a g is t r a t i  fu ro n o  i s t i tu i t i  p e r  a s s i c u r a re  a l  p iù  
um ile  di q u e i  poveri e s se r i  i d i r i t t i  di u n  an g lo -sa sso n e  l i b e r o ;  la pen iso la  fu 
in te r sec a ta  da fe r rov ie ,  c g ra n d i  o pere  di i r r ig a z io n e  fu ro n o  fatte.  E  tu t tav ia ,  
raddopp ian do  di f re q u en z a ,  le fami su c ce d e t te ro  alle fami,  in f ie rend o  con se m p re  
m aggior  in tens i tà  su  s e m p re  p iù  es tese  r e g io n i .

Non è q u e s ta  u n a  d im o s tra z io n e  della teo ria  di Malthus? Ciò no n  prova forse 
clic p e r  q u a n to  i m ezzi di su ss i s te n z a  a u m e n t in o ,  la popolaz ione  te n d e  p u r  
s e m p re  a d iv e n ta re  eccessiva r i sp e t to  ad e s s i?  Non prova forse clic, com e sos te ­
neva Malthus, c h iu d e r e  i canal i  d i  scar ico ,  pei q u a l i  l ’eccesso di popo laz ione  è 
por ta lo  via, non  è che u n  c o s t r in g e r  la n a t u r a  ad a p r i r n e  a l t r i ,  e che  a m eno  
r b e  le fonti d e l l ’a u m e n to  de l la  popolazione non  s iano  da  u n  c o n te n im e n to  p r u ­
denz ia le  m o d e ra te ,  non  havvi a l t r a  a l te rn a t iv a  ch e  la g u e r r a  o la f a m e ?  F u  
ques ta  la spiegaz ione o r todo ssa .  Ma, com e p u ò  vede rs i  da i  fatti messi in  lu ce  
dai g io rna l i  ing les i  ne l le  u l t im e  d iscu ss io n i  in to r n o  agl i  affari d e l l ’Ind ia ,  la 
verità  si è clic qu es te  fami, che  p o r ta r o n o  e a n c o ra  p o r ta n o  via m il ion i  d i  i n d i ­
v idu i ,  non  sono  d o v u te  a l l ’eccesso  d e l la  popolazione r isp e t to  ai mezzi di su ss i ­
s te n za ,  più di quel lo  che lo fossero la rov ina  d e l  K a rn a t ico ,  q u a n d o  i caval ie r i  
di H y d e r -H a l i  vi passa rono  so p ra  com e u n  tu r b in e  d i s t ru t t o re .

I m il ion i di a b i tan t i  d e l l ’Ind ia  c u r v a ro n o  il col lo  so t to  il giogo di non  pochi 
rn n q u i s t a lo r i  ; ma il flagello pegg io re  di t u l l i  fu q ue l lo  de l la  in c u m b e n t e , s c h i a c ­
c ian te  d o m inaz ione  ing lese  —  peso,  che  r e n d e  a s s o lu ta m e n te  im p oss ib i le  l ’e s i ­
s tenza a m il ion i  di ind iv idu i  e che ,  com e m o s t ra n o  gli s c r i t to r i  ing les i ,  t r a e  
in e v i tab i lm en te  verso u n a  ca ta s t ro fe  t e r r ib i l e  ed e n o rm e .  A l t r i  co n q u i s ta to r i
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o cc up aron o  il paese ,  e p e r  q u a n to  g overna sse ro  in  malo  e t i r a n n ic o  m odo, c o m ­
p rese ro  il popolo  e fu ro n o  da q u es to  c o m p r e s i ;  ma oggi l ' In d ia  è com e un a  
g ra n d e  te n u ta  di un  p r o p r ie ta r io  s t r a n ie r o  e s e m p re  as sen te .  U n ’a m m in i s t r a ­
zione civile e m i l i ta re  cos tos iss im a vi h a ,  t e n u ta  e c o n d o l l a  da  ing les i ,  che  co n s id e ­
r a n o  l ' In d ia  com e u n  luogo  di t e m p o ra n e o  e s i l io ;  od una  som m a e n o r m e ,  e s t i ­
m a ta  ad a lm eno  20  m il ion i  di l i r e  s te r l in e  a l l ’a n n o  ( levata su  u n  paese, dove in 
molti luoghi i lavora to r i  sono felici q u a n d o  r iescono  a g u a d a g n a re  nei tempi 
b u o n i  da 0 ,7 5  a 2 l i r e  al g io rn o ) ,  se ne va in In g h i l te r r a  so tto  form a di r im esso ,  
di pens ion i ,  di spese  del governo ,  ecc . ,  senza che p e r  q u e s to  t r ib u to  vi sia un  
com penso .  Le som m e im m e n se  spese  in fe r rov ie  fu ro n o ,  com e m o s t ra n o  i p r o ­
s p e t t i , e c o n o m ic a m e n te  im p r o d u t t iv e ;  i g r a n d i  lavori di i r r ig a z io n e  fu ron o  an c h e  
essi, p e r  la più p a r te ,  costosi in success i .  In g ran  p a r t e  d e l l ' I n d ia ,  gli Inglesi ,  
nel loro d e s id e r io  di c r e a re  u n a  classe d i  p r o p r i e t a r i  de l la  te r r a ,  m ise ro  q u e s ta  
in possesso as so lu to  dei c o l le t to r i  e r e d i t a r i  de l le  im p os te ,  i qu a l i  fanno  pagare  
ni co l t iva to ri  fitti esosi. In  a l t r e  r eg ion i ,  dove l ’im pos ta  co n t in u a  ad es se re  p e r ­
cep i ta  da l lo  S ta to  sotto  form a di im pos ta  su l la  t e r r a ,  il lasso di q u e s ta  è cosi 
a l lo  e  l ’im pos ta  levala con ta n ta  du rez za ,  c h e  i rgol, i qua l i  n e l le  b u o n e  an n a te  
non racco lgono  che q u a n to  è lo ro  s t r e t t a m e n te  n ecessa r io  p e r  v ivere ,  cadono  
pe r  forza fra le u n g h ie  deg li  u s u r a i  p iù  rap ac i  an c o ra ,  se possib ile ,  dei « Ze­
m in d a r  ». Il sale, a r t ico lo  di p r im a  necess i tà ,  specie  q u a n d o  l 'a l im e n ta z io n e  è 
e s c lu s ivam en te  vegeta le, è co lp ito  da  u n a  lassa di c i rca  il 12 0(0, di guisa che 
q ua ls ia s i  impiego in d u s t r i a l e  d i  q u e s ta  so s tan za  è reso  im possib i le ,  c g ran  
p a r te  del la  popolazione n o n 'p u ò  p r o c u r a r s e n e  q u a n to  è nec es sa r io  p e r  l ' a l im e n ­
tazione in d iv id u a le  e del  bes t iam e .  Al d iso t to  dei  f u n z io n a r i  ing les i  s ta  u n 'o r d a  
di im piega t i  in d ig e n i ,  ch e  e se rc i t a n o  ogn i  m a n ie r a  d i  op p ress io n i  e d i  e s to r ­
s ioni .  La leg is laz ione  inglese ,  coi suo i r ig id i  p r in c ip i i  e colla sua p r o c e d u ra  
piena di m is te r i  pe r  gli in d ig e n i ,  non  fece a l t ro  c h e  m e t te re  u n  po te n te  s t r u ­
m ento  di spogliaz ione nel le  m an i  degli u s u r a i  del  paese , ai q u a l i  i c o n tad in i  
sono c o s t re t t i  di r i c o r r e r e  p e r  av e re ,  a in te re ss i  esosi ,  d i  che p o te r  p ag a re  le 
imposte ed a cu i  fac i lm en te  si in d u c o n o  a r i la s c ia re  o bb l ig az ion i ,  di m i  non 
conoscono  la p o r ta ta .  « Noi non  ci d ia m o  p e n s ie ro  d e l l ’In d ia  », sc r ive  Florence 
Nightingale com e con un  s in g h io z z o ;  * ciò d i e d i  p iù  t r i s te  si può  v ed e re  n e l ­
l 'O r ie n te ,  e forse in tu t to  il m ondo ,  è la co n d iz io ne  del co l t iva to re  nel n os tro  
Im pero  o r ie n ta le  »; c prova com e ca u sa  de l le  t e r r i b i l i  fami s iano  le im pos te ,  
che to lgono ai co n ta d in i  i mezzi di co l t ivaz ione  c la sc h ia v i tù  a cu i  sono r id o t t i  
i ryot, * co nseg uen za  de l le  n o s t r e  leggi », le qu a l i  fanno  si che  « nel p iù  fe r ­
tile paese del m o n d o ,  a n c h e  là dove p e r  av v e n tu ra  la vera c p ro p r ia  fame non 
es is te ,  la popolaz ione  è rò sa  da u n a  e s te n u a z io n e  c ro n ica  p ro fo nda  » (1).  « Le

( 1 )  Miss N i o i i t i n o v l r  (L e p o po la : inni dell'Iodio , nel X  ine im i Ut Ccnl'in/ dell’agosto 
1ST"5) reca ciom pi, che esca dice rappresentare milioni di casi, dello stato di alibiczione a 
cui sono ridotti i contadini del sud dell'India dallo facilitazioni accordate dallo Corti civili 
allo frodi ed alle angherie dogli usurai c degli im piegati indigeni inferiori. « I.c nostre 
Corti civili sono considerato come istituzioni fatto per permettere ai ricchi di opprimere i po­
veri, molti dei quali riparano nei territori ancora indiani por .-fuggire alla giurisdizione in­
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fami che hanno desolato l’India,  scrive / / .  SI. I I ynd iunn  (1),  sono in gran par t e  
crisi  finanziarie.  Gli uomini  e le donne non possono avere di che vivere,  perchè 
non possono met tere  in dispar te  il denaro necessar io per  comperarselo.  E t u t ­
tavia noi siamo, si dice,  cost ret t i  ad imporre  a ques to popolo pesi ancor  mag ­
giori »; e mostra  come pur  dai di s t re t t i  colpiti  dalla fame si espor t ino le de r ­
rate in pagamento delle imposte;  come l’India intera sia assoggettata come a un 
« drenaggio » cont i nuo ed e saur i en te ,  che,  in un colle enormi  spese del go ­
verno,  r ende di anno in anno sempre  più povera la popolazione.  Le e sp o r t a ­
zioni da l l ’India sono quasi  esclus ivamente di prodot t i  agrar i .  I’er  a lmeno un 
terzo di questa espor tazione il paese non riceve nul la in r icambio,  in quanto  
esso rappresenta il t r ibuto,  le r imesse del l ’Inghi l terra sul l ’India o le spese del 
r amo inglese del governo indiano (2). E pel res to ,  il r icambio consiste per la 
massima par t e  in provviste pel governo od in art icol i  di lusso impiegat i  dai si­
gnori  inglesi del l ’India.  M. Hyndmann mostra  come le spese del Governo siano 
notevolmente aumen ta l e  sotto la dominazione imperiale ; come le imposte spie­
tate,  che pesano sopra una popolazione cosi povera da non potersi nu t r i r e  che a 
metà,  la privino ili quei  pochi mezzi per  colt ivare la t e r r a ;  come il numero  dei 
giovenchi (la best ia da t i ro degli Indiani)  diminuisca e gli s t rument i  di col t i ­
vazione siano impegnati  presso gli usurai  « dai qual i  noi,  un popolo dato agli 
affari,  cost r ingiamo i colt ivatori a farsi impres tare  al 12, al 24,  al 00 % (3) per  
fare grandi  opere pubbl iche,  che non d iedero  mai  il 5 °/„ ». Il s ignor  Hvndjiann 
scrive: « Il vero si è che la società indiana nel suo insieme fu, sotto la nost ra 
dominazione,  impoveri ta in Tnodo spaventoso,  e che ques to processo d ' impove­
r imento cont inua in una  misura s t r aordina r i a  » — la quale  esposizione di cose 
non può esser  messa in dubbiò di fronte ai fatti addott i  non solo dagli scr i t tori  
che ho citato,  ma dagli  stessi impiegat i  del l ’ammini st raz ione  del l ’India.  Gii 
stessi sforzi fatti  dal Governo per  d iminu i r e  le fami, non riescono ad alt ro che 
a rendere  più intensa e più generale  la loro vera causa,  in quan to  si traducono 
in un aumento di imposte.  Sebbene l’ul t ima carest ia che infierì ne l l ’India me­
ridionale si r i tenga abbia portato via da G mil ioni  di abi tant i  e la gran massa 
dei superst i t i  siano nello squal lore,  tut tavia le tasse non furono punto  ridotte 
o r imesse,  e l’imposta sul sale,  che già era tale da impedire  a quel la povera

glese ■) scrive sir D avid  W e t t e r b u r n  in uni articolo sui principi soggetti al protettorato in­
glese, comparso nella stessa Rivista (luglio 1878), e nel quale il W e t t e r b u r n  adduce l’esempio 
di uno Stato indiano dove, per esservi le imposte relativamente leggere, la popolazione è più 
prospera.

(1) V. gli articoli nel Nineteenth Century, ottobre 1878 e marzo 1879.
(2) In un recente articolo sugli im prestiti proposti per l'India, il professore F a w c e t t  ri­

chiama l’attenzione s u  postazioni di questa fatta: 1 2 0 0  lire sterline per l ’equipaggiamento 
e la traversata di un membro del Consiglio del Governo generale; 2400 lire sterline per 
l’c'iuipaggiamento e la traversata dei vescovi di Calcutta e di Bombay.

( 3 )  F iorenza  N i g h t i n g a l e  dice che l’interesse del 100 è comune, ed anche allora il con­
tadino è ancora derubato in altri modi che essa indica. È appena necessario osservare come 
questi tassi, al pari di quelli dei prestiti su pegno, non siano un vero e proprio " interesse » 
nel senso economico.
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genie  di p r o c u r a r s e n e ,  fu a u m e n ta l a  del  40  °/„, p re c is a m e n te  com e dopo  la t e r ­
r ib i le  fame del Bengala del 1770 si a c c re b b e ro  le e n t r a l e  co l l’a l im e n ta r e  le im ­
poste su i  su p e rs t i t i  e con modi d i  r i scoss io ne  più sever i .

Solo u:i modo superf ic ia le  di c o n s id e r a r e  le cose può  a t t r i b u i r e  a l l ’eccesso 
del la  popolazione in r a p p o r to  ai mezzi di su s s i s te n za  la m ise r ia  e le fami,  ch e  
deso la ro n o  ed anco ra  deso lano  l ’In d ia .  So i co l t iva to r i  po tessero  c o n s e rv a re  il 
loro piccolo cap ita le ,  se fossero  so lleva ti  da q u e l le  so t t ra z io n i ,  da  q u e i  « d r e ­
naggi », che p u r  nel le  a n n a te  ined ie  r id u c o n o  le g ra n d i  m asse  ad  u n  te n o re  d i 
vita ch e  è al d iso t to  non  solo di ciò cli’è r i t e n u to  necessa r io  ai cipatj, m a a n c h e  
di ciò c h e  l 'u m a n i ta r i s m o  ing lese  dà ai p r ig io n ie r i ,  l ’i n d u s t r i a  s i s v e g le r e b b e ,  
p r e n d e re b b e  forme più  p ro d u t t iv e  e b a s te re b b e  ce r to  a n u t r i r e  u n a  popolazione 
p iù  g ran de .  Sono an co ra  n e l l ’Ind ia  vas te  d is tese  di te r r a ,  g r a n d i  r i s o r s e  m in e ­
r a r i e  non tocche an c o ra ;  ed è ce r to  c h e  la popolazione d e l l ’In d ia  n o n  ha r a g ­
g iu n to  an c o ra ,  com e nei te m p i  s tor ic i  non ha rag g iu n to  mai,  il l im ite  segnato  
da l la  potenza del suo lo  a fo rn i r le  i n ec es sa r i  mezzi di su ss i s tenza ,  c  n e p p u r e  non  
ha anco ra  rag g iu n to  il p u n to ,  o l t r e  il q u a le  q u e s ta  po tenza va d im in u e n d o  a 
m isu ra  che p iù  la rg a m e n te  la si r eq u is i sce .

Ciò che  è vero d e l l ' I n d ia ,  a n c h e  è vero de l la  Cina. P e r  q u a n to  d e n s a  s ia ,  in  
m olte  p a r t i ,  la popolazione di qu es to  paese ,  il fallo prova com e la e s t re m a  po­
ver tà  del le  classi in fe r io r i  vi debba  es se re  a t t r ib u i t a  a ca u se  s im il i  a quel le ,  
che h an n o  agi to  n e l l ' I n d ia ,  non a l l ’eccesso di popolaz ione .  A n ch e  ne l la  Cina, 
la in s icu rezza  prevale ,  la p ro d u z io n e  vi si fa in condizioni e s t r e m a m e n te  s v a n ­
taggiose ,  il co m m erc io  vi è in m il le  m od i im pacc ia to .  Dove il governo  non  ò c h e  
tu t t a  una  sequela  «li a t ti  oppress iv i  e la s icu rezza  d ’un  cap i ta le  q u a l u n q u e  deve 
e s se re  co m p era ta  da un  m a n d a r in o ;  dove il dosso d e l l ’uom o è il p r inc ipa l  mezzo 
d i t r a sp o r lo  per  t e r r a ;  dove il ju n k  deve es se re  co s t ru t to  in m odo  da non  poter  
te n e re  il m a r e ;  dove la p i r a te r ia  è u n  co m m erc io  r e g o l a r e ;  dove i l a d r i  vanno  a 
reg g im en t i ,  la pover tà  deve p rev a le re  e la fa llanza di u n  racco lto  a v e r  p e r  r i ­
su l ta to  la fame, sia q u a le  si voglia la d e n s i tà  d e l la  popolazione (1 ) .  C h e l a  Cina 
s ia  capace d i  m a n te n e re  u n a  popolazione m ollo  più n u m e ro s a ,  lo m o s t ra n o  non  
solo le g ra n d i  d is te se  di t e r r e  inco lte ,  di cui i v iagg ia to r i  a t te s ta n o  l ’es is tenza ,  
m a  an c h e  le im m en se  r icchezze m in e r a r i e ,  an c o ra  in ta t te ,  ch e  si sa es is te rv i .  
Cosi, ad esem p io ,  si d ice  che la Cina abb ia  i p iù  r icch i  deposit i  d i  ca rb o n e  che 
si conoscano . Q u a n to  la co l t ivaz ione  di q u e s te  m in i e r e  ag g iu n g e reb b e  a l l ’a l t i ­
tu d in e  del paese a m a n te n e re  u n a  p opo laz ione  m agg io re ,  o g n u n o  pu ò  im m a g i ­
na r lo  fac ilm ente .  C erto ,  il ca rb o n e  non  è p a n e ;  ma la sua  p ro d u z io n e  equ iva le  
alla p ro d u z io n e  di d e r r a te  a l im e n ta r i ,  in q u a n to  non  solo il c a r b o n e  può  es se re  
s cam bia to  co n t ro  d e r r a te ,  come si fa in  t u t t i  i d i s t r e t t i  c a rb o n i fe r i ,  ma la forza 
sv i lu pp a ta  del la  su a  c o m b u s t io n e  a n c h e  p uò  e s se re  im p iega ta  nel la  p ro d u z io n e  
a l im e n ta re  o p e r m e t te re  al lavoro  di l ib e r a m e n te  ap p l ic a r s i  a ta le  p ro d u z io n e .

E pp erò ,  né n e l l ’Ind ia  nè nella Cina, la m is e r ia  e le fami possono  « sse re  a t ­
t r ib u i t e  all 'eccessivo a u m e n to  del la  popolazione in  r a p p o r to  ai mezzi di su ss i -

f i)  La sede dell’ultima fante che intieri nella Cina non furono le provincie più popolose.



s lenza .  Non la d e n s i tà  del la  popolaz ione ,  b e n s ì  le cause ,  che  im p e d isc o no  a l la  
o rgan izzaz ione  soc iale  d i  p r e n d e r e  il suo  assetto  n a tu ra le  ed  al lavoro  di r i c e ­
vere  la sua  r e t r i b u z io n e ,  sono q u e l le  clic te n g o n o  e d i  tempo in  tem po sp ing ono  
m il ion i d ’ind iv idu i  o l t r e  a  q u e l  p u n to ,  o l t r e  il q u a le  è la m o r te  p e r  in a n iz io n e .  
Se il lav o ra to re  in d ia n o  si r e p u ta  fo r tu n a to  q u a n d o  può  g u a d a g n a r s i  un  pugno 
di r iso ,  se il C inese  m a n g ia  topi e  c a g n o l in i ,  ciò n o n  è dovu to  a l l ’eccessivo a u ­
m e n to  de l la  popolazione ,  p iù  c h e  non  sia do vu to  a l l ’eccessivo  a u m e n to  de l la  
popolazione se  l’I n d ia n o  D igger  vive di lo c u s te  o l ' ab o r ig en e  d e l l 'A u s t r a l ia  dei  
v e rm i ch e  trova  ne l  legno im p u t r i d i to .

Ma mi si co m p re n d a  bene .  Non voglio già d i r e  so l tan to  c h e  l ’I n d ia  e la Cina 
p o tr e b b e ro ,  con  u n a  civ il tà  p iù  sv i lu p p a ta ,  m a n te n e re  u n a  popo laz ione  p iù  n u ­
m e ro sa ;  chè  in  ciò tu t t i  i m a l th u s i a n i  sono d 'a cc o rd o .  La d o t t r i n a  d i  Malthus 
non  nega  che  il p rog re sso  nel le  a r t i  de l la  p ro d u z io n e  p e rm e t ta  ad 1111 m agg io r  
n u m e ro  d i p e rso n e  di vivere. Bensì essa a f ferm a, e q u i  s ta  la sua essenza ,  che ,  
qua le  si sia la forza p r o d u t t iv a  di u n  paese ,  la popo laz ione  te n d e  n a tu ra lm e n te  
ad o l t r e p a s sa r l a  e ,  in  q u e s ta  s u a  te n d e n z a ,  a p r o d u r r e ,  s econdo  la e s p re s s io n e  
d i Malthus, q u e l  g rado  d i vizio e di m is e r ia ,  c h ’è n ecessa r io  p e r  im p e d i r e  u n  
u l t e r io r e  a u m e n to ;  d i  gu isa  c h e s e  le forze p r o d u t t iv e  a u m e n ta n o ,  la popolazione 
a u m e n te r à  d i  u n a  q u a n t i t à  c o r r i s p o n d e n te ,  e in  capo a q u a lc h e  tem po  si p r o ­
d u r r a n n o  gli s te ss i  r i s u l t a l i  d i  p r im a .  Ciò che  voglio d i r e  è q u es to :  non  si  può  
tro v a re  in n e s su n  paese u n  solo  esem p io  che  c o n fe rm i  q u e s ta  t e o r i a ;  in n e s su n  
paese ,  nel lo  s ta to  a t tu a l e  de l le  n o s t r e  cognizioni a ques to  r ig u a r d o ,  la m is e r ia  
può  e s se re  u n ic a m e n te  a t t r i b u i t a  a l l ’eccessivo a u m e n to  del la  popolazione in  r a p ­
po r to  ai mezzi d i  s u s s i s te n z a ;  d a p p e r tu t t o  il vizio e la m ise r ia  possono  es se re  
a t t r ib u i t i  n on  a l l ’eccesso de l la  popolaz ione ,  m a  a l la  g u e r r a ,  al la  t i r a n n ia ,  a l l ’op ­
p re ss io n e ,  c h e  im pe d isc on o  la u t i l izzaz ione  dei p rogress i  d e l la  sc ienza e to lgono  
la s icu rezza  essenz ia le  alla p ro du z ion e .  La r a g io n e ,  p e r  cu i  l ’a u m e n to  n a tu ra le  
de l la  popolazione non  p ro duce  la m is e r ia ,  la v ed re m o  fra poco. Qui vogliamo 
so l tan to  m o s t r a re  com e f ino ra  n on  l ’ab b ia  in  n e s su n  paese  p ro d o t ta .  Ciò è ev i­
d e n te  p e r  l ' In d ia  e la Cina ed  a n c h e  è ev iden te  p e r  q u a ls ia s i  a l t r o  p a e se ,  
p u r c h é  si ce rch in o  bene  le ca u se  dei r i s u l t a t i ,  c h e  u n a  c o n s id e raz io n e  su p e rf i ­
c ia le  de l le  cose a t t r ib u is c e  spesso  a l l 'e ccesso  del la  popolazione .

Di tu t t i  i paesi  d ’E u ro p a ,  l ' I r lu n d a  è q u e l lo  a cu i  p iù  g e n e r a lm e n te  s i r i c o r r e  
p e r  trovarv i u n  esem p io  d i  eccesso di popolazione. La e s t r e m a  po ver tà  dei  c o n ­
tad in i e la bassa  r a g io n e  de l le  m e rc e d i  c h e  in  q u e l  p aese  p reva lgon o  fanno  sì 
che  la fam e i r la n d e s e ,  la em ig raz io n e  i r la n d e s e  sono  c o n t in u a m e n te  t i r a l e  in 
cam po  com e u n a  d im o s tra z io n e  del la  te o r i a  di Maltiius, s v o l g e t e s i  so t to  gli 
occhi de l  mondo inc iv il i to .  Non so se si possa c i ta r e  u n  esem p io  p iù  s a l ie n te  
p e r  m o s t ra re  q u a n t o  una  teoria  p rec o n ce t ta  valga ad acc iceare  gli uom in i  a n c h e  
in  cose di p u r o  fatto . I l  vero  è, e ciò lo si vede ,  che l ' I r l a n d a  n o n  ebbe  m ai 
an co ra  u n a  popo laz ione ,  ch e  le forze n a tu ra l i  de l  paese ,  nello s ta to  a t tu a l e  de l le  
a r t i  p ro d u t t iv e ,  non  p o te sse ro  c o m o d a m e n te  m a n te n e re .  N el p e r io do ,  d u r a n t e  
il q u a le  la sua popolazione fu m agg io re  (18 IO -15), l ’I r la n d a  aveva poco p iù  d i  8 m i ­
l ion i d i  ab i ta n t i .  Ma u n a  g ra n  p a r te  di q u e s t i  ce rcavano  u n ic a m e n te  d i  t r a r r e
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in n a n z i  la vita , r ip a r a n d o s i  in  m is e r e  c a p a n n e ,  co p e r t i  di m is e r i  cenci ,  e non  
m a n g ia n d o c h e  pa ta te .  Q u an d o  la m a la t t ia  de l le  p a ta te  so p rav v e n n e ,  gli I r la n d e s i  
m o r i ro n o  a m ig l ia ia .  Ma e ra  fo rse  la incap a c i tà  del  suo lo  a n u t r i r e  u n a  cosi 
g r a n d e  popolaz ione  qu e l la  che  cos t r in g ev a  ta n t i  a v ive re  cosi m is e r a m e n te  e li 
e sponeva  a m o r i r e  di fame al p r im o  racco l to  de l le  pa ta te  che  fosse an d a to  fa l l i to?  
N o: e ra  q u e l l a  s tessa  r ap a c i tà  efferata che  spogliava il ryol ind ia n o  dei f r u i t i  
de l la  t e r r a  e lo co n d a n n av a  a m o r i r  d i  fame dove la n a t u r a  e ra  p u r  g en e rosa  
de i  suo i d o n i .  B and e  di c o l le t to r i  d ’im p o s ta  non  p e rc o r re v a n o  il paese  saccheg­
g iando  e t o r t u r a n d o  gli a b i t a n t i ;  ma il  l a v o ra to re  e ra  e g u a lm e n te  spog lia to  da 
u n 'o r d a  n o n  m e n o  sp ie ta ta  di p r o p r ie t a r i ,  fra cu i  la t e r r a  e r a  s ta ta  d iv isa  in  
a s so lu ta  p r o p r ie tà ,  senza  r ig u a r d o  a lc u n o  ai d i r i t t i  di co lo ro ,  c h e  vi v ivevano 
so p ra .

C ons ide r ia m o  le cond iz ion i  d i  p r o d u z io n e ,  ne l le  q u a l i  q u e s t i  o t to  m il io n i  di 
in d iv id u i  r iu sc iv an o  a v ivere  p r im a  de l la  m a la t t ia  de l le  pa ta te .  E ra n o  c o n d i ­
z ion i ,  a l le  q u a l i  si possono non  m en o  a p p r o p r ia t a m e n te  a p p l ic a re  le p a ro le  u sa te  
da l  Te.n.nant p e r  l ’I n d ia :  « il g r a n d e  s t im o lo  al lavoro ,  la s ic u re zz a ,  m ancava  ». 
La te r r a  e r a  in m a ss im a  p a r t e  col t iva ta  da  < te n i to r i  » (tenants) o fittavoli co n ­
g e d a g l i  t  a volontà » (« te n a n ts  at will » ) ,  i q u a l i ,  q u a n d 'a n c h e  i fitti esosi,  
« da tortura > (* rack- r e n t s  »j che  e r a n o  c o s t re t t i  a p aga re  lo avesse  lo ro  co n ­
sen t i to ,  n o n  av re b b e ro  osalo fare  m ig l io r a m é n t i ,  in  q u a n to  q u e s t i  non  sa re b b e ro  
s ta l i  a l t ro  che il s e g n a le  di u n  a u m e n to  de l  fitto. Il lavoro  si faceva q u in d i  
ne l le  co nd iz io n i  m eno  p r o d u t t iv e  e p iù  ro v in o se ;  il co l t iv a to re  i r la n d e s e  si 
lasciava a n d a r e  ad  un  ozio senza  scopo , m e n t r e ,  p u r  che u n  po’ di s icurezza avesse 
p ro ie t to  i r i s u l t a t i  de l  suo  lavoro,  av re b b e  lavora lo  senza posa. E tu t tav ia  gli è 
un  fatto  che ,  p u r e  in  q u e s te  cond iz ion i ,  l ' I r l a n d a  faceva più di q u a n t o  s a re b b e  
occorso  p e r  m a n te n e re  i su o i  o t to  m il ion i  di a b i t a n t i ;  im p e ro cch é ,  p u r  q u a n d o  
la su a  popolazione era  m ass im a ,  l ' I r ln u d a  e r a  u n  paese e s p o r ta to re  di d e r r a te  
a l im e n ta r i .  P u r  d u r a n t e  la fame c a r r i  di g ra n o ,  di c a r n e ,  di b u r r o ,  ili f o r ­
m aggi,  ecc . ,  an d a v an o  a l l ’e s te ro  p e r  q u e l le  s tesse  s t r a d e ,  lu n g h e sso  le q ua l i  si 
a s s iepavano  tu r b e  d i  famelic i  e si g e t tav a n o  in p ro fo n d e  fosse i m o r t i  ili i n a n i ­
zione. E in  r ica m b io  di q u e s te  d e r r a t e  ch e  an d a v a n o  fu o r i ,  n u l la  o q uas i  nu l la  
en t ra v a  in  I r l a n d a .  P e l  popolo, le d e r r a te  cosi e s p o r ta te  a v r e b b e r o  e g u a lm e n te  
po tu to  e s se re  b ru c ia te ,  o g e t ta te  in m a re ,  o non  p rod o t te  affatto : esse se ne a n d a ­
vano fuor< di paese non  com e oggett i  di scam b io ,  ma com e un  t r ib u to ,  p e r  pa­
gare  le r e n d i t e  ai p r o p r ie ta r i ,  ai landlo'ds a s s e n t i ;  e r a n o  u n a  im pos ta  s p r e ­
m u ta  ai p r o d u t to r i  da gen te  ch e  non co n c o r re v a  p e r  n u l la  alla p ro d u z io n e .

Se q u e s te  d e r r a t e  fossero s t a t e  la sc ia te  a co lo ro  c h e  le avevano p r o d o t t e ;  se 
i co l t iva to r i  del  suo lo  avesse ro  p o tu to  c o n s e r v a r e  e im p ie g a re  il c a p i ta le  p r o ­
do tto  da l  loro la v o ro ;  se  la s icu rezza  avesse  s t im o la to  l ’in d u s t r ia  e p e rm esso  di 
a d o t t a r e  m elod i  econom ic i ,  i mezzi d i  su ss i s te n za  s a re b b e r o  s ta t i  su f fic ien t i  a 
m a n te n e r e  la m a ss im a  popolazione che  i’I r lam la  abb ia  m ai av u to ,  e la m a la t t ia  
del le  p a ta te ,  com e era  v e n u l a ,  cosi av re b b e  p o tu to  a n d a r s e n e  senza a v e r  l im i­
ta to di un  solo pasto il m a n te n im e n to  di u n  solo i r la n d e se .  In v e ro ,  non  fu la 
im prev id en za ,  c o m e d ic o n o  f r e d d a m e n te g l i  econ om is t i  ing les i ,  q u e l la  c h e  r id u sse  
i c o n ta d in i  i r la n d e s i  a fare  del la  p a ta ta  la base de l la  lo ro  a l im e n taz io n e .  Gli



em ig ran t i  i r la n d es i ,  q u a n d o  r iescon o  a p o te r  ave re  di m eglio ,  n o n  vivono di 
pala le  e ce r to  negli S ta t i  U n it i  la p rev idenza  d e l l ’I r la n d e s e  ne l  c e r c a r  di m e t te re  
in  d isp a r te  q u a lc h e  cosa pei tem p i difficili, è notevole. Gli I r la n d e s i  vivono di 
pa ta te  p e rc h è  i fitti esosi po r tan o  loro via tu t to  il re s to .  Il v ero  si è ch e  la pover tà  
e la m ise r ia  d c l l ' I r l a n d a  non p o te ro no  mai le g i l l im a m e n ie  a t t r i b u i r s i  a l l ’eccesso  
di popolazione .

Mac Culloch, sc r ivendo  nel 1838, diceva ne l la  no ta  IV a l la  Ricchezza delle 
Nazioni : « La e n o rm e  d en s i tà  de l la  p opo laz ione  d e l l ’I r l a n d a  è la causa  im m e ­
dia ta  del la  po ver tà  abb ie t ta  e de l la  d isg ra z ia ta  co nd iz ione  de l la  g ra n  massa del la  
popolazione .  Non si e s ag e ra  a f fe rm ando  che  in  I r l a n d a  vi ha  oggi u n  n u m e ro  
di pe rso n e  più  che  d opp io  di q u e l lo  che l ' I r l a n d a  possa , coi suo i mezzi a t tua l i  
di p ro d u z io n e ,  o cc u p a re  o m a n te n e re  in u n o  s ia lo  di m ed ia  ag iatezza ».

S iccom e nel 1 8 i l  la popolaz ione  d e l l ’I r la n d à  e r a  es t im a la  a 8 175 m il io n i  di 
ab i ta n t i ,  si può r i t e n e r e  che nel 1838 fosse d i  c i rc a  8 m il ion i.  D u n q u e ,  c a m ­
b iando  la p roposiz ione  n egativa  di Mac Culloch in a f ferm at iva ,  l’I r l a n d a  nel 1838 
a v re b b e  po tu to ,  secondo  la teoria  d e l l ’eccesso di popolazione ,  im p ieg a re  e m a n ­
te n e r e  in u n o  s ta lo  di m edia  ag ia tezza  un  po’ m e n o  d i 4  m il io n i  d i  ab i ta n t i .  
E bbene ,  al p r in c ip io  del secolo sco rso ,  q u a n d o  il d ecano  Swift scriveva il 
su o  Modest Proposal, la popolaz ione  d e l l ’I r la n d a  e ra  d i  c i rca  2  m il ion i .  O r, 
s iccom e n e l l ' i n te rv a l lo  da q u e l l ’epoca al 1838  le a r t i  del la  p ro d u z io n e  non  
h an n o  fatto n c l l ’J r la n d a  p rogre ss i  apprezzab il i ,  se l’a b b ie t ta  p over tà  e la d i sg ra ­
zia ta  con d iz ion e  degli I r la n d es i  nel 1838 si fosse dovuta  a t t r ib u i r e  a l l ’eccesso di 
popolazione , ne l  1727 i d u e  m il ion i  di a b i t a n t i  a v re b b e ro  d ovu to ,  secondo  la 
teo r ia  di Mac Cullocii, es se r  t u t t i  occupa t i  e v ivere  t u t t i  in  u n o  sta lo  d i  p iù  
d i e  m ed ia  agiatezza. Invece, l ’a b b ie t ta  po ver tà  e la d isg raz ia ta  cond iz ione  de l la  
popolazione i r la n d e se  an c h e  nel 1727 e r a  ta le ,  ch e  con  te r r ib i l e  i r o n ia  Swift 
proponeva  di r i d u r r e  l ’eccesso d i  popolazione collo sv i lu p p a re  il g u s to  pei b a m ­
b in i  a r r o s to  e c o n d u r r e  og n i  a n n o  al m acello ,  p e r  s e rv i r e  di g h io t to  c ibo  ai 
r icc h i ,  100  m ila  I r la n des i .

A ch i ,  com e ho d ovu to  far  io ne l lo  s c r iv e re  q u e s to  cap i to lo ,  ab b ia  p e rco rso  
tu t to  ciò che  fu s c r i t to  sulla  m is e r ia  i r la n d e se ,  r ie sce  difficile p a r l a r e  in  t e rm in i  
co n v e n ie n t i  d i  q u e l  com odo  s is tem a  di a t t r i b u i r e  la m is e r ia  e le sofferenze di 
qu e l la  naz ione  a l l ’eccesso  di p opo laz io ne ,  che  si trova in  o p e re  d i  u o m in i  p u r  
di m e n te  cosi e levala com e Mill e B uckle. Io non  conosco  n u l la  che  p iù  faccia 
r ib o l l i re  il s angu e  che  q u e i  fredd i  re so con ti  de l la  s c h iac c ia n te  t i r a n n ia  a cui 
fu soggetto  il popolo i r la n d e se  e a cu i ,  non  a n es su n a  p re te sa  in e t t i t u d in e  del 
paese a m a n te n e re  la sua  popolaz ione ,  b isogna a t t r i b u i r e  il p a u p e r i sm o  e le 
fami d ì l i ’ I r la n d a .  E  se non  Tosse c h e  la s to r ia  de l  m o n d o  ci m o s t ra  q u a n ta  
s ia  s ta la  d a p p e r tu t to  l’az ione sn e rv a n te  d e l la  m is e r ia  abb ie t ta ,  s a re b b e  difficile 
r e s i s te r e  ad u n  ce r to  senso  com e di d isprezzo  p e r  u n a  popolaz ione  ch e ,  o p p ressa  
in  siffatto m odo, non  ha ch e  ucc iso ,  q u a  c là , u n  q u a lc h e  p r o p r ie ta r io .

Se l ’eccesso di popolazione abb ia  mai c a u s a to  il p a u p e r i sm o  e la fam e, è una 
q u e s t io n e  che si può  p o r r e ;  ma il p a u p e r i s m o  e le fami d e l l ’I r l a n d a  n on  pos- 
sono<csserc a t t r i b u i t i  a q u e s ta  c a u sa ,  p iù  d i  q u a n t o  si possa a t t r i b u i r e  la t r a t t a  
dei negri  alla eccessiva popolazione d e l l ’Africa o la d i s t ru z io n e  di G e ru sa lem m e
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al non avervi p o tu lo  i mezzi d i  su s s i s te n za  s e g u i r e  l ’a u m e n to  de l la  popolazione. 
Se anche  l ’I r la n d a  fosse s ta ta  u n  g ia rd in o  di b an a n i  e di a lb e r i  del  p a n e  e le 
sue cos te  r icch e  dei depos i t i  di g u a n o  dei C h in ch a s  e il sole d e l le  p iù  basse  
la t i tu d in i  avesse r isca lda to  e fecondato  il suo u m id o  suo lo ,  le cond iz ion i  soc ial i ,  
che preva lsero  in q u e l l ’isola, av re b b e ro  e g u a lm e n te  p rod o tto  la p over tà  e la fame. 
E com e non  a v re b b e ro  il p a u p e r i s m o  c le fami d ovu to  r e g n a r e  in un  paese dove 
filli esosi toglievano al co l t iva to re  tu t to  il p ro d o t to  del suo lavoro ,  t r a n n e  g ius to  
ciò che gli e ra  n ecessar io  p e r  non  m o r i r  di fame p u r  nel le  an n a te  b u o n e ?  dove la 
te n u ta  r iso lv ib i le  a volontà del p ro p r ie ta r io  ( « t e n u r e  al iv ill») im p ed iva  i m ig l io ­
r a m e n t i  e toglieva ogni incentivo  a l l ’adoz io ne  di qu a ls ia s i  fo rm a di c o l tu r a  che 
non  fosse la p iù  rap ace  e p r im i t iv a ?  dove il f ittavolo, p u r  q u a n d o  gli fosse r i u ­
scito, non avrebbe  osato a c c u m u la r e  a l c u n  c a p i ta le ,  p e r  tem a ch e  il p ro p r ie ta r io  
non  glie lo r ec lam asse  nel f i t to ?  dove il co l t iva to re  e ra  di fatto u n o  sch iavo  
a b b ie t to ,  che  al cenno  di un  u om o  com e lui po teva e s s e r  cacc ia to  da l la  sua  
m is e rab i le  ca p an n a  di fango e d iv e n ta r e  un  e s se re  r a m in g o ,  un  m e n d ic o  affa­
malo ,  al q u a le  e ra  perfin p ro ib i to  di p o r t a r  la m a n o  ai f ru t t i  n a t u r a l i  de l la  te r r a  
c co g l ie re  u n a  le p re  p e r  sodd is fa re  la su a  fam e ?  P e r  q u a n to  rad a  vi s ia  la popo­
lazione, p e r  q u a n t e  possano  esse re  le sue  r i so r se  n a tu ra l i ,  non  d o v r a n n o  il 
p a u p e r i sm o  e la fame n e c e s s a r ia m e n te  r e g n a re  in n n  paese, dove i p r o d u t to r i  
de l la  r icchezza sono cos tre t t i  a la v o ra re  in co n d iz io n i  che  to lgono  lo ro  ogni sp e ­
ranza ,  ogni r i sp e t to  di sé, ogni e n e r g ia ,  ogni p ro f i t to ?  dove i p r o p r i e t a r i  a s sen t i  
so t t rag gon o ,  senza n u l la  d a re  in r ica m b io ,  u n  q u a r to  a lm e n o  del p ro d o t to  ne t to  
del suo lo  e, o l t r e  ad essi ,  un a  i n d u s t r i a  s t r e m a ta  deve m a n te n e re  i lo ro  caval l i ,  
i loro can i ,  i lo ro  a g e n t i ,  i lo ro  d o m e s t ic i ,  i lo ro  fa t to r i ,  m a n te n e re  u n a  Chiesa 
s t r a n i e r a  ed officiale p e r  i n s u l t a r e  ai s e n t im e n t i  re lig ios i ,  m a n te n e re  un  ese rc i to  
di ag en ti  di polizia o di so ld a t i  p e r  soffocare q u a ls ia s i  opposiz ione  ad  un  s is tem a  
i n iq u o ?  Non è un a  em p ie tà  di g ra n  lu n g a  pegg io re  d e l l ’a te ism o  r ig e t t a r e  su l le  
leggi de l la  n a tu r a  la m ise r ia  p ro d o t ta  da ta li  c a u s e ?

Ciò clic è vero  dei t r e  casi c h e  a b b ia m o  o ra  e s a m in a to ,  si t r o v e rà ,  ad esam e  
fatto, vero  di lu t t i  gli a l t r i  casi. Nello  s ta to  a t tu a l e  del la  n o s t r a  conoscenza  dei 
fatt i ,  noi possiam o con p iena  s icu rezza  neg a re  che l ’eccesso  di popo laz ione  
r i sp e t to  ai mezzi di s u s s i s te n z a  s ia  m a i  s ta to  ta le  da p r o d u r r e  il vizio e la m i ­
s e r ia ,  che  l 'a u m e n to  del n u m e r o  deg l i  in d iv id u i  abb ia  m ai fatto d im i n u i r e  la 
p ro d u z io n e  re la t iva  di ta l i  mezzi. Le fami d e l l ’In d ia ,  de l la  C ina ,  d c H ' I r l a u d a  
non possono e s se re  a t t r i b u i t e  a l l ’eccesso di popolaz ione ,  p iù  che  noi possano  
e sse re  le fami del B ras i le ,  dove p u r e  la popolazione è rad a .  Il vizio e la m iser ia  
clic de r iv a n o  dal b isogno  non  possono  es se re  a t t r i b u i t e  a l l 'ava r iz ia  de l la  n a tu r a  
più clic noi possano  esse re  i sci m i l io n i  di u o m in i  uccis i  da G eng h is  K han , 
la p i r a m id e  di c ran i i  di T a m e r la n o  o lo s t e rm in io  degli a n t ic h i  B re t to n i  o degli 
a b o r ig e n i  de l le  In d ie  o cc id e n ta l i .
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DISCUSSIONE DELLE ANALOGIE.

Se d a l l ’esam e  de i  falli,  che si ad d u c o n o  in appoggio  del la  teo r ia  di M a ltiiu s , 
noi pass iam o a qu e l lo  de l le  an a log ie ,  su  cu i  del p a r i  la si vuol f o n d a re ,  noi 
v ed re m o  com e qu es te  non  s ia n o  p iù  c o n c h iu d e n t i  di q ue l l i .

La forza  del p o te re  r ip ro d u t t iv o  degli e s se r i  a p p a r te n e n t i  al r e g n o  an im a le  
e al r eg n o  vegeta le — e s e m p i :  u n a  coppia  d i  sa lm oni  p o t r e b b e r o ,  se difesi p e r  
a lc u n i  a n n i  c o n t ro  i lo ro  n em ic i  n a tu ra l i ,  p o p o la re  tu t t i  i m a r i ;  u n a  coppia  di 
co n ig l i ,  ne l le  s lesse  co n d iz io n i ,  c u o p r i r c b h c  tu t t o  un  c o n t i n e n t e ;  m olle  p ian te  
p ro d u c o n o  ce n t in a ia  di s e m i ;  ce r t i  in se t t i  d ep o n gon o  m ig l ia ia  d 'u o v a ,  di gu isa  
che in  c ia sc u n o  di ques t i  regn i  le specie  te n d o n o  ad ad d e n sa rs i  e, q u a n d o  non  
fossero l im i ta le  dal  n u m e r o  de i  lo ro  n em ic i ,  si a d d e n s e r e b b e r o  d ifa t t i  co n t ro  
le b a r r i e r e  de i  mezzi di su ss is tenza  — la forza de l  p o le re  r ip ro d u t t iv o  degli 
a n im a l i  c dei  vegetali,  d ic iam o,  è c o s ta n te m e n te  c i ta ta ,  da  Maltiius g iù  fino ai 
M anuali  dei  no s t r i  g io rn i ,  p e r  p ro v a re  che  a n c h e  la popolazione te n d e  ad a d d e n ­
sa rs i  c o n t ro  la b a r r i e r a  de i  mezzi di su ss i s te n za  e, q u a n d o  non  fosse r a t t e n u t a  
da a l t r i  mezzi, il su o  a u m e n to  n a tu ra le  deve n e c e s s a r ia m e n te  t r a d u r s i  in ta le  
a b b a ssa m en to  de l le  m e rc ed i ,  in  ta le  m is e r ia  o (se ciò non  bas ta  c l ’a u m e n to  c o n ­
t in u a )  in  ta le  in a n iz io n e  da  t e n e r e  e r i d u r r e  la popo laz ione  e n t ro  il l im ite  se ­
gn a to  dai mezzi di su ss i s te n za .

Ma q u e s ta  ana log ia  è essa v a l id a ?  Gli è dal  r eg n o  an im a le  e dal regn o  vege­
ta le  c h e  l’uom o t r a e  il suo  n u t r im e n to ;  q u in d i ,  se il po te re  r ip ro d u t t iv o  è m a g ­
g iore  nej  regn o  an im a le  e nel  v ege ta le  che n e l l ’uom o, ciò prova u n ic a m e n te  
che i mezzi di su ss i s te n z a  h a n n o  la po tenza  d i  c r e s c e re  p iù  che non c resca  la 
popolazione .  Il fatto ch e  tu t t e  le cose che fo rn iscono  a l l 'u o m o  il suo  n u t r im e n to  
h an n o  la facoltà di m o l t ip l ic a r s i  p e r  ce n t in a ia ,  p e r  m il ia ia ,  ta lvolta  p e r  m il ioni 
o b i l io n i ,  m e n t r e  l 'u o m o  no n  fa clic r a d d o p p ia re  il suo  n u m e ro ,  non  prova forse 
che ,  se anche  gli e s se r i  u m a n i  fossero lascia ti  m o l t ip l ic a r s i  secondo  tu t t a  la m is u ra  
del lo ro  p o te re  r ip ro d u t t iv o ,  mai l ' a u m e n to  de l la  popolazione p o treb b e  g iu n g e re  
ad  eccedere  i mezzi di s u s s i s te n z a ?  Ciò gli è c h ia ro  q u a n d o  si ponga m e n te  che 
se b b en e  nel regno  an im a le  e vegetale ogni specie ,  in  v i r tù  del la  su a  forza r i p r o ­
d u t t iv a ,  te n d a  a p r e m e re  n e c e s sa r ia m e n te  e n a t u r a lm e n te  c o n t ro  le condiz ion i  
che  l im itano  il su o  a u m e n to  u l te r io re ,  tu ttav ia  q u e s te  condiz ion i  non  sono in 
n es su n  luogo fisse e im m u ta b i l i .  N essu na  sp ec ie  g iu n g e  a tocca re  gli e s t re m i  
l im i t i  del  suo lo ,  d e l l 'a c q u a ,  d e l l ’a r ia ,  del ca lo re  s o la r e ;  ma il l im i le  a t tu a l e  di 
c iascu na  è nel la  e s is tenza  di a l t r e  spec i ,  su e  r iv a l i ,  su e  n em ich e  o suo  pas to .  
D u n q u e ,  le cond iz ion i ,  che l im i ta n o  la es is tenza de l le  spec i ,  da l le  qu a l i  l 'uo m o  
t r a e  il suo  a l im e n to ,  possono d a l l ’uom o es se re  e s tese  (ed in a l c u n i  casi bas ta  la 
sua  co m parsa  ad  e s te n d e r l e )  e cosi le forze r ip ro d u t t iv e  de l le  spec i ,  che gli 
fo rn iscono  il n u t r im e n to ,  invece di c o n s u m a rs i  lo t tan d o  co n t ro  i l im ili  p r im i ­
tivi, li o l t repassano  in suo  servizio e con u n a  r a p id i tà  di in c re m e n to ,  a cu i  il



suo p o te re  r ip ro d u t t iv o  non  può  te n e re  il passo. Se l 'uom o  u cc ide  gli avol to i,  
a u m e n te r a n n o  gli uccel l i  bu on i  a m a n g ia r s i ;  se d is t ru g g e  volpi si m o l t ip l ic h e -  
r a n n o  i conigli  se lvat ic i ,  e del la  m a te r ia  o rgan ica ,  ond e  la p re s e n z a  deM’uom o 
in q u in a  i corsi  d ’ac q u a ,  si n u l r o n o  i pesci.

A nche  a voler  e s c lud e re  quals ias i  c o n s id e raz io n e  di cau se  finali, a n c h e  se non  
sia p e rm e sso  s u p p o r re  che la g r a n d e  e c o s tan te  forza r ip r o d u t t i v a  degli a n im a l i  
e de i  vegetali sia s ta ta  a p p u n to  p re o r d in a t a  p e rc h è  essi po te sse ro  s e rv i r e  ai 
bisogni d e l l 'u o m o ,  c clic q u in d i  l ’ad d e n sa rs i  de l le  form e in fe r io r i  del la  vita 
co n t ro  i l im il i  del la  su ss i s te n za  non  te n d a  p u n to  a p ro v a re  che lo s tesso  debba 
e s se re  de l l ’uomo, « il c u lm in e  e la co ro n a  di tu t t i  gli e s se r i  », havvi p u r  se m p re  
fra l ’uom o e t u t t e  le a l t r e  forme de l la  vila u n a  d if fe renza  ch e  d is t ru g g e  ogni a n a ­
logia. Di tu tt i  gli esser i  v iven ti ,  l ’uom o è il  solo che  possa fa r  g iocare  forze 
r ip ro d u t t iv e  p iù  po te n t i  della su a ,  e che  gli fo rn iscon o  il n u t r im e n to .  Se invece 
di u o m in i ,  fossero  d a l l ’E u ro p a  sb a rc a l i  no l l ’A m eriea  de l  N o rd  degli o r s i ,  n on  vi 
s a re b b e ro  là oggi p iù  orsi  ch e  ai (empi di Colom bo, e forse ve ne sa re b b e  di 
m e n o ,  in q u a n t o  nè  i mezzi di a l im e n taz io n e  degli  o rs i  s a re b b e ro  a u m e n ta t i ,  
n è  le condizion i necessa r ie  p e r  la lo ro  vila si sa re b b e ro  es tese  p e r  effetto  di 
qu e s ta  im m ig raz io n e  d ’ors i ,  an z i ,  s a re b b e  av v enu to  l’opposto. Ma solo negli 
S ta t i  Uniti  vi sono oggi q u a r a n t a c in q u e  m il ion i  di a b i t a n t i ,  m e n t r e  a l lo ra  non  
ve ne e ra n o  che  poche c e n t in a ia  di m ig l i a i a ;  c tu t tav ia ,  pei q u a r a n t a c in q u e  
m il ioni d ’oggi vi sono  p e r  capo p iù  mezzi di su s s i s te n za  clic no n  ve ne fossero  p e r  
q ue l le  poche c e n t in a ia  di m ig l ia ia  d ’a ì lo ra .  Non è l ’a u m e n to  di mezzi di su s s i ­
s tenza clic abb ia  cau sa to  q u e s to  a u m e n to  di p opo laz ione ,  bensì  è l ’a u m e n to  di 
popolazione che  ha d e t e r m in a to  l ’a u m e n to  dei mezzi di su s s i s te n z a .  Vi sono oggi 
più mezzi di su ss is ten za  sem p l ic em e n te  p erchè  vi è un a  popolazione m agg io re .

Qui è la d ifferenza fra l ’an im a le  c l ’uomo. T a n to  l ’avoltoio q u a n t o  l ’uomo 
m a n g ia n o  g a l l in e ;  ma m e n t r e  più avoltoi vi sono e m en o  vi sono  galline , invece, 
p iù  v’ha d 'u o m in i  c p iù  vi ha di g a l l in e  ; —  ta n to  il vite llo  m a r in o  q u a n to  l ’uom o 
m a n g iano  s a lm o n i ;  m a  m e n t r e  q u a n d o  u n  vite llo  m a r in o  p r e n d e  u n  sa lm o n e  
ciò vuol d i r e  u n  s a lm o n e  di m e n o ,  se il n u m e ro  dei v ite lli  m a r in i  venga ad o l t r e ­
pas sa re  u n  ce r to  p u n t o ,  invece l’u om o ,  co! m e t t e r e  il fregolo del s a lm o n e  in 
cond iz ion i  a d a t te ,  può  f a r a u m e u t a r e  il n u m e r o  de i  sa lm o n i in m odo  da c o m p e n ­
sa re ,  e so v ra b b o n d a n te m e n te ,  le p re se  che ei fa ;  e cos i ,  p e r  qu an to  il n u m e r o  
degli  u o m in i  a u m e n t i ,  non  è d e t to  ch e  pe r  q u e s to  a u m e n to  d ebb a  n e c es sa r ia ­
m e n te  v en i re  u n  p un to  in cui i s a lm on i s ia n o  sca rs i  al b isogno .

In sam m a,  m e n t r e  in tu t to  il regno  a n im a le  e vegetale il l im ite  del la  su ss i s tenza  
è in d ip e n d c n le  da l la  cosa che su ss i s te ,  invece p c r l ’uom o il l im ite  del la  suss is tenza  
è, en t ro  i l im it i  de l la  t e r r a ,  d e l l ’a r i a ,  d e l l ’a c q u a ,  del ca lo re  so la re ,  d ip e n d e n te  
d a l l 'u o m o  stesso . E, si no ti ,  q u es to  non  è vero so l t a n to  del com plesso ,  ma an c h e  
di tu t t e  le pa r t i .  Come noi non poss iam o a b b a s sa re  il livello de l la  p iù  piccola 
baia, del  p iù  piccolo por to ,  senza a b b a ssa re  il l ivello  no n  solo del m a re  con  cui 
ques t i  co m u n ica n o ,  ma di tu t t i  i m a r i  e di t u t t i  gli ocean i del m ondo ,  cosi il 
l im ite  del la  su ss i s te n z a  in u n a  reg io ne  non  è il l im i te  fìsico de l la  reg io n e  s tessa ,  
ma il l im ite  fisico del globo. N ello  s ta to  a t tu a l e  de l le  in d u s t r i e  p ro d u t t iv e ,  c i n ­
q u a n ta  miglia  q u a d r a le  di t e r r e n o  non fo rn iscono  i mezzi di suss is tenza  clic per
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poche m ig l ia ia  d ' i n d iv id u i ;  c tu t tav ia  su l l e  c i n q u a n t a  miglia  q u a d r a t e  che 
c u o p re  In r i t t a  ili L o n d ra ,  c i rca  t r e  m il ion i c mezzo di ind iv id u i  r ie sc o n o  a 
vivere , e i mezzi di suss is tenza  a u m e n ta n o  a m is u ra  d i e  a u m e n ta  la popolazione .  
P e r  q u a n to  d ip e n d e  dal l im ite  de i  mezzi di su ss i s te n za ,  la popolazione di L ondra  
p o trebbe  ben iss im o  c r e s c e re  a cen to ,  a c in q u e c e n to ,  a m il le  m i l io n i ,  in qu an to  
essa t r a e  la sua su ss is ten za  dal m o n d o  in te r o ,  ed il l im i le ,  clic i mezzi di su ss i ­
stenza oppongono al su o  a u m e n to ,  non  è a l t ro  ch e  il l im ile  clic in c o n t r a  il globo 
in t i e ro  a fo rn i r e  a l im e n t i .

Ma q u i  c ’im b a t t iam o  in u n ’a l t ra  idea, da cui la teo r ia  di Malthus t r a c  u n  
g ra n d e  appoggio, quel la  cioè del la  p rogress iva  d im in u z io n e  del la  forza p r o d u t ­
t iva del la  te r r a .  Come prova co n c l i iu d c n tc  di q u e s ta  legge del la  p rog ress iva  d i ­
m inu z ione  de l la  p ro d u t t iv i tà  de l la  te r r a ,  i  de t to  nei  t r a t t a l i  c o r r e n t i  di Econom ia  
po lit ica  ch e  se n o n  fosse vero  che ,  al di là di u n  ce r to  p u n to ,  la t e r r a  dà un  
m agg io r  p rodo t to  via via m in o r e  ad ogni n uova  app l icaz ione  ad essa di una 
d a ta  som m a di lavoro  e ili cap i ta le ,  1’a u m c n lo  del la  popolazione n o n  d e t e r ­
m in e re b b e  a lc u n  e s le n d im c n lo  nella co l t ivaz ione ,  bens ì  i n ec es sa r i  su p p le m e n t i  
d i  mezzi di suss is tenza  p o t r e b b e ro  es se re  c s a r c b b c r o o l l e m i t i s e i i z a d o v c r m c l t c r c  
a c o l tu r a  nuove t e r r e .  A m m esso  ciò, se m b ra  si debba necessa r iam en te  a m m e t ­
t e r e  an c h e  la d o t t r in a ,  se cond o  cu i ,  a m is u ra  clic c resce  la popolazione , a n c h e  
c resce  p e r  essa la difficoltà di p r o c u r a r s i  i n ecessar i  nvezzi di suss is tenza.

Se non che a m e se m b ra  clic q u e s ta  necess ità  non sia clic a p p a ren te .  Se si 
analizza la p roposiz ione si vedrà  come essa a p p a r te n g a  a l la  classe di q u e l le  p ro ­
posizioni la cui val id ità  d ipende  da una  qual if icazione im p l ic i ta  o s u p p o s t a ;  
v e r i tà  re la t iv e ,  clic, p rese  iu  senso as so lu to ,  cessano di es se r  tali .  In v e ro ,  clic 
l ’uomo non  possa e s a u r i r e  o d im in u i r e  le forze della n a t u r a ,  è una  conseguen za  
del la  i n d i s t r u t t ib i l i t à  della m a te r ia  c del la  res is tenza  de l le  forze. P ro d u z io n e  c 
c onsum o  non  sono clic te rm in i  re la t iv i .  A sso lu ta m e n te  p a r la n d o ,  l ’uom o nulla  
p rod uce ,  nu l la  co n su m a .  La razza u m a n a  in t i e r a ,  lavorasse  p u r e  p e r  tu t t a  la 
e t e r n i t à ,  no n  può  r e n d e r e  qu es ta  sfera ro te a n te  di u n  a tom o più  grave o di un 
a tom o  più  legg iera ,  non può  a u m e n ta r e  nè d im i n u i r e  di un  iota la som m a del le  
forze, i l  cu i  c ircolo  e te rn o  p ro d u ce  ogni m ov im en to  c m a n t ie n e  ogni vita. Come 
l ’acqua che  tog liam o al m a re  deve r i to r n a r e  al m a re ,  cosi la sos tanza  clic d e r i ­
v iam o da i  se rb a to i  della n a t u r a  è, dal m o m e n to  in  cui la de r iv iam o ,  su lla  via 
p e r  r i to r n a r e  a l la  n a tu ra .  Ciò clic noi so t t ra iam o  a u n a  e s ten s io n e  l im i ta ta  di 
t e r r e n o  può  tc m p o r a r i a m e n lc  r i d u r r e  la p ro d u t t iv i t à  di q u e s to  t e r r e n o  in 
q u a n to  la r e s t i tu z io n e  ne può  e s se re  fatta  a un  a l t r e  t e r r e n o  o divisa fra q u e s to  
ed a l t r i  t e r r e n i  od an c h e ,  p e r  a v v e n tu ra ,  fra  tu l l i  i paesi  ; ma q u e s ta  poss ib il i tà  
d im in u isc e  q u a n to  m agg io re  è l ' a r c a  clic si c o n s id e ra  c cessa q u a n d o  si c o n s i ­
d e ra  il globo in t ie ro .  Che la t e r r a  possa n u t r i r e  m il le  b il ion i di ind iv id u i  conte 
ne  nu tr isc e  mille  m il io n i ,  è u n a  d eduz ion e  n eces sa r ia  di q u e s ta  ver i tà  ev iden te ,  
che cioè, a lm eno  p e r c i ò  clic c o n c e rn e  il no s t ro  campo d ’azione, la m a te r ia  è 
e t e r n a ,  e la forza deve ag ire  e t e r n a m e n te .  La vita non  consu m a le forze che 
m a n ten g o n o  la vita. Noi e n t r i a m o  ncH ’u n ivc rso  m a te r ia le  senza n u l la  p o r ta r e  
Con noi,  n e  usc iam o senza nu lla  e s p o r ta rn e .  L ’e s se re  um a n o ,  c o n s id e ra to  fisica­
m ente , non è che un a  forma p asscgg ic ra  del la  m a te r i a ,  u n  m odo  m utevo le  di
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movimento.  La m aler ia  r im a n e  e la forza p e rs is te .  N ulla  è d im in u i to ,  n u l la  in ­
debo l i to .  E  da ciò co n segue  clic il l im ite  de l la  popolazione del globo pu ò  esser  
solo il l im ile  del lo  spazio.

O ra ,  q u e s ta  l im itaz ione  del lo  spazio , q u e s to  per ico lo  che la razza u m a n a  a u ­
m e n t i  al p u n to  clic gli ind iv id u i  non possano  più m u o v e rs i ,  è cosi rem olo ,  da 
non  aver  p e r  noi p iù  in te re s se  p ra t i c o  clic 11011 abb ia  il p e r i to lo  del r i to r n o  
del l 'epoca  g la c ia le 0 de l la  e s t in z io n e  finale del sole. T u t ta v ia ,  vaga e re m o ta  q u a l ’è, 
gli è qu es ta  possibilità  qu e l la  che dà al la  d o t t r in a  di Mai.thus il suo  c a r a t t e r e  
di ev idenza .  Ma se noi le le n iam o  d ie t r o ,  a n c h e  q u e s l ’o m h ra  sp a r i r à ,  in q u a n to  
a n c h ’cssa n asce  da u na  falsa an a log ia .  Che la vita a n im a le  e vegetale tenda  ad 
u r l a r e  co n t ro  i l im il i  del lo  spazio ,  ciò non  prova  pu n to  clic la vita d e l l 'u o m o  
abbia la s te ssa  te n d en z a .

P on iam o  p u r e  che l’uom o non  sia se non 1111 a n im a le  più a l ta m e n te  s v i lu p p a lo ;  
che la sc im m ia  ca u d a ta  sia u n  su o  rem o lo  p rog en i to re ,  il q u a le  abb ia  g r a d u a l ­
m en te  sv i luppalo  le su e  ten denze  ac ro b a t ic h e ,  e che la ba lena  g ibbosa sia un  
p r o g e n i to re  a n c o r  p iù  rem o lo ,  che ne l le  p r im e  epoche p re se  p e r  su o  regn o  il 
m a re ;  pon iam o  p u r e  che ,  r i s a le n d o  al di là (H qu es t i  a n im a l i ,  l ’uom o sia affine 
ai vegetali c anco ra  sogge tto  alle s te sse  leggi cui sono soggette  le p ia n te ,  i pesci,  
gli uccelli  c i q u a d r u p e d i .  Vi sa rà  s e m p re  fra l ’uom o e gli a l t r i  an im a l i  ques ta  
d if fe ren za :  clic l ’uomo è il solo a n im a le  i cu i  d e s id e r i  a u m e n ta n o  q u a n d o  sono 
a p p a g a l i ;  il solo an im a le  che non sia mai sodd is fa t to .  I bisogni degli a l t r i  esser i  
viventi sono un ifo rm i  e fissi. Il Ime dei no s tr i  g io rn i  non a sp i ra  a cose m aggior i  
di qu e l le  cui a s p ira sse  il p r im o  b u e  ch e  l ’uomo ha aggiogato .  Il gabb iano  che si 
posa sui rap id i  steamers del  C anale  inglese ,  non  sen te  b isogno  di u n  c ibo  c di 
un  n ido m ig l io r i  di q u e l l i ,  di cui sen t iva  il Insogno il g abb iano  clic ro teava  
a t to rn o  alle ga lere  di Cesare  che p r im e  toccarono  le sp o n d e  b r i ta n n ic h e .  Di tu tto  
ciò che la n a tu ra  offre agli es se r i  v iventi,  p e r  q u a n to  a b b o n d a n te  s ia ,  tu t t i ,  
t r a n n e  l 'uo m o ,  non possono p r e n d e re  c non  p re n d o n o  se 11011 q u a n to  basta 
ai loro bisogni definiti  e fissi 11 solo modo d i e  essi h an n o  di co n s u m are  q u a n ­
tità add iz iona l i  di mezzi di su ss i s te n za ,  è q u e l lo  di m o l t ip l ic a r s i .

Non cosi d e l l 'u o m o  Come ap p e n a  i suo i b isogni a n im a l i  sono  so d d is fa t t i ,  
nascono in lui a l t r i  bisogni ,  l ’r i tna  ha bisogu 1 di a l im e n to ,  com e le b e s t ie ;  poi 
di 1111 r ip a ro ,  com e le bes t ie ;  sodd is fa t t i  q u e s t i  b isogni ,  gli i - t in l i  di r i p r o d u ­
zione a f ferm ano  an c h e  in lu i ,  t o m e  n e l le  bes t ie ,  il lo ro  im p ero .  Ma qu i  l 'uom o  
c la bestia si s e p a ran o .  La bes tia  non va mai al di l à ;  l 'uom o non ha l'alto con 
ciò che m e t te re  il p iede su l  p r im o  g r a d in o  di u n a  p ro g re s s io n e  in f in i ta ,  nella 
qu a le  la bes tia  non  en t ra  mai e clic e al d iso p ra  e al di fuori del la  bes tia .

Dopo av e r  trovala la q u a n t i t à ,  l ’uomo cerca  la q u a l i tà .  I d e s id e r i ,  i bisogni ,  
c h ’egli ha com un i  colla bes tia ,  ei li e s te n d e ,  li a l i ina ,  li eleva. Nel c ibo  ci non 
ce rca  p iù  l 'ncquc la inc i i lo  della fam e, ina il so dd is fac im en to  del g u s to ;  negli 
in d u m e n t i  ei non ce rca  p iù  so l tan to  un  r ip a ro ,  ma un  a d o r n a m e n to ;  la rozza 
ca p an n a  d iventa  una  ca sa ;  il cieco i s t in to  se ssua le  co m inc ia  a c a m b ia rs i  in 
in f luenze  so t t i l i ,  c la bassa c r u d e  vita a n im a le  a f io r i re  e a f ru t t i f ic a re  in 
forme di una bellezza de l ica ta .  A m is u ra  che la po tenza  d e l l ’uom o a so d d is fa re  i 
suoi bisogni a l im e n ta ,  nuche  si e levano  le su e  a s p ira z io n i .  R im an e n d o c i  alle forme



in fer io r i  di b isogni ,  noi ved iam o L ucu l lo  p ra n z a re  con  L u c u l lo ;  dod ic i  ve r r i  g i r a r e  
allo  sp iedo  p e rc h è  A nton io  possa p r e n d e r e  da c ia sc u n o  il s u o  boccone p r e f e r i to ;  
tu t t i  i r e g n i  del la  n a tu ra  m essi  a c o n t r ib u to  p e r  acc re sce r  g razia alle g raz ie  di 
C leopa tra ,  e so rgere  co lonnati  di m a rm o ,  e g ia rd in i  pen s i l i ,  e p i r a m id i  s im i l i  a 
colline . P assa n d o  a forme p iù  elevate, d e s id e r i  che  ne l le  p ia n te  sono  assopiti  e 
negli  an im a l i  sono vaghi ed in c e r t i ,  n e l l ’uom o si d e s tan o .  Gli occhi de l l ’in te l l i -  
genza si ap ro n o  e l ’uom o sen te  la b ram a  de l  sapere .  Ei sfida gli a rd o r i  d e l  d e ­
s e r to  e il soffio gela to  dei m ari  po la r i ,  ma non  già p e r  ce rca rv i  p a n e ;  veglia le 
no tt i  per  segu ire  i giri  e t e r n i  de l le  s te l le  e s c u o p r i r e  le fonti de l la  v ita .  Egli 
agg iunge fatica a fatica p e r  so d d is fa re  u n a  fame clic n e s su n  a l t ro  an im a le  prova, 
pe r  e s t in g u e re  un a  sete da cui n es su n  a l t ro  a n im a le  è to rm e n ta lo .

Al di fuori c al d i  so p ra  de l la  n a t u r a ,  in  sè e al di so p ra  d i  sè, sp in g e n d o  
l ’occhio in d ie t ro  a t t r av e rso  le n ebb ie  c h e  avv i luppano  il passa to  e av an ti ,  a t t r a ­
verso le om bre  d i e  cu o p ro n o  l ’avven ire ,  l ’u om o è senza posa to r m e n ta to  d a  a l t r i  
d e s id e r i ,  m e n t r e  i bisogni dei  b r u t i  si a c q u e ta n o  nel sodd is fac im en to .  D ie t ro  al le  
cose ei cerca  la legge che le governa ; ei v o r reb be  sap ere  com e fu fo rm a to  il m ondo , 
com e sospese le s te lle  e sc u o p r i r e  le fonti de l la  v ita .  A llora ,  q u a n d o  l ’uom o ha 
sv i lu ppa to  la nobiltà  della sua n a tu r a ,  nasce in lui u n  d es id e r io  p iù  a l to  an c o ra ,  
la passione de l le  pass ion i ,  la sp e ra n z a  del le  s p e ra n z e :  il d e s id e r io  di po te re ,  
lu i ,  u o m o ,  c o n c o r re re  in q u a lc h e  modo a r e n d e r e  m ig l io re  e p iù  bel la  la 
vita col d i s t r a r r e  la m is e r ia ,  il m a le ,  le on te ,  i do lo r i .  Ei d om a e si fa schiavo 
l 'an im a le ,  volge le spa lle  al festino e r in u n c ia  al p o te re ,  lascia ad a l t r i  la c u ra  di 
a c c u m u la r e  ricchezze, di soddis fa re  gusti  d e l ica t i ,  di s c a ld a rs i  al sole d i  q ues to  
g io rno  cosi breve. Ei lavora pe r  q ue l l i  che non  ha m a i  visto e non  p o t r à  veder  
m ai,  p e r  a c q u is t a r  g lo r ia ,  od an c h e  solo p e rc h è  gli si r e n d a  g iu s t iz ia ;  g loria e 
g iustizia  clic non gli v e r r a n n o  se ncn  assai dopo  che le zolle della sua fossa sa ra n n o  
c a d u te  sul cope rch io  del suo  fe re tro .  Ei lavora ne l la  s o l i tu d in e ,  dove è f reddo, 
dove poco è il p lauso  degli u o m in i  e p u n g e n t i  le p ie t r e  c in t r ic a t i  i rovi. In  mezzo 
agli sc h e rn i  dei co n tem p o ran e i  ed ai sogghigni che  fer iscono  com e colpi d i  coltello , 
ei lavora p e r  l ’a v v e n i r e ;  egli a p re  il s e n t ie ro  che l ’u m a n i tà ,  nel su o  p rogresso ,  
a l la rg h e rà  a via m a es t ra .  A s e m p re  p iù  ecce lse  e la rg h e  s fere  sa le  il d e s id e r io ,  
ed u n a  s te l la ,  sò r ta  a l l’O r ien te ,  lo gu ida .  I polsi d e l l ’uom o b a t to n o  col cu o re  di 
D io; ei vo rreb be  a iu ta re  a g o v e rn a re  i m ond i .

Non c q ues to  troppo  p rofondo  ab isso ,  p e rc h è  l ’ana log ia  possa co lm a r lo ?  Date  
m agg io r  a l im e n to ,  a s s icu ra te  in m odo più p ieno le cond iz ion i  de l la  v ita ,  i vege­
ta li  e gli an im al i  non  fa ranno  che  m o l t ip l ica re ,  l ’uom o si sv i lu p p e rà .  In q ue l l i  
la forza espansiva non può  che d a re  l’es is tenza ad un m a g g io r  n u m e ro  di in d i ­
v id u i ;  in qu es to  tende  in e lu t ta b i lm e n te  a sv i lupp are  la vita in form e più  nobili  
e con facoltà più e leva te .  L ’uom o è un  a n im a le ,  p iù  q u a lc h e  cosa d ’al tro . È 
il m is t ico  a lb e ro  te r r e s t re ,  le cui r a d ic i  si sp ro fo n d a n o  nel suolo , ma i cui 
r am i  p iù  eccelsi possono  fiorire nei cieli.

C o m u n q u e  lo si r ig ir i ,  il r a g io n a m e n to  su cui poggia la teo r ia  del la  tendenza 
n a tu ra le  della popolazione ad o l l r e p a s -a re  il l im ile  dei  mezzi di su ss i s te n z a  a p p a ­
r isce  fondato  non su a l t ro  che su una su pp os iz ion e  g ra tu i ta .  I fatti n on  vi c o r r i ­
spondono ,  l’analogia non  lo suffraga. E una p u r a  chi m era  dell im m aginaz ione ,  del la
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n a t u r a  di q u e l l e  d i e  h a n n o  p e r  t a n to  tem p o  im ped i to  a l l ’u o m o  d i r ico n o sc e re  la 
ro to n d i tà  e la ro taz io ne  de l la  t e r r a .  È  u n a  te o r i a  s im i le  a q ue l la  che  ai n o s t r i a n t i -  
podi tu t t o  ciò che  non  è fìssalo a l la  t e r r a  d ebb a  c a d e re ;  ch e  la pal la  lasciata p io m b a re  
da l  som m o d e l l ’a lh e ro  di u n a  nave d eb b a  c a d e r e  a l l ' i n d ie t r o  d e l l 'a lb e r o ;  ch e  u n  
pesce posto  vivo in  u n a  b a r c a  p ie n a  d ’a c q u a  n o n  possa sp o s ta r  ac q u a .  Essa non  
è p iù  fo nda la ,  p e r  non  d i r e  m e n o  g ro t te s c a ,  de l  r a g io n a m e n to  ch e  noi possiamo 
immaiginarci av rebb e  p o tu to  fare  A d am o  se ,  avendo  lo sp i r i to  ca lco la to re ,  avesse 
po lu tu  ca lco lare  la fu tu ra  c re sce n za  de l  suo  p r im o  figlio su l la  base  del la  c r e ­
scenza dei p r im i  mesi.  Da ciò che a l la  n asc i la  esso  pesava dieci l ib b r e ,  ed otto 
mesi dopo v e n t i ,  A d a m o ,  cu l le  cogniz ion i  a r i t m e t i c h e  c h e  a lcu n i  d o t t i  gli 
a t t r i b u i r o n o ,  av re b b e  p o tu to  c i f r a r e  u n  r i s u l t a to  n o n  m eno  sba lo rd i to lo  di 
q u e l lo  a cui a r r iv a  Malthus, clic cioè a d ieci  a n n i  su o  figlio av rebbe  dovuto  
pesa re  com e un  bu e ,  a dod ic i  com e u n  e le fan te ,  e a Irenl’nn u i  av rebbe  dov u to  
p esa re ,  p rc ss 'a  poco, 1 7 5 ,7 1 6 ,3 3 0 ,5 4 8  m il ion i  d i  tonne l la te .

Il fallo si è clic noi n on  a b b iam o  p iù  rag io n e  di p r e o c cu p a rc i  deU’cccessivo 
a u m e n to  de l la  popolaz ione  che no n  ne avesse  A dam o di p re o c c u p a r s i  del la  rap id a  
cre scenza  del suo  p r im o  figlio. Se vi h a  d ed u z io n e  r e a lm e n te  r i sp o n d e n te  ai fatti 
e suffraga ta  da l la  ana log ia ,  q u es ta  si è c h e  la legge de l la  popolaz ióne  in c lu d e  
a d a t taz ion i  non  m eno  be l le  d i  q u e l le  che la sc ienza ha scoper to  ne l le  leggi n a tu ra l i  
e elicami non a b b iam o  m agg io r  rag io n e  di s u p p o r r e c h e  l ’is t in to  de l la  r ip ro d u z io n e ,  
ne l lo  sv i lup po  n a tu ra le  de l la  soc ie tà ,  tenda  a p r o d u r r e  la m ise r ia  e il vizio, che 
di s u p p o r r e  che la forza di g rav i taz ion e  d ebba  f a r  p r e c ip i t a r e  la lu n a  su l l a  t e r r a  
c la t e r r a  su l  so le  o che p e r  ciò che l ’a c q u a ,  q u a n d o  la sua te m p e r a tu ra  scende  
al d isot to  di 0" , si co n d e n sa ,  i f ium i e i laghi d eb ban o  i n d u r i r s i  fino al fondo 
al m en om o  gelo e clic q u in d i  le reg io n i  t e m p e ra te  de l la  te r r a  d eb b a n o  d iv e n ta re ,  
a n c h e  negli  in v e rn i  m i t i ,  in a b i ta b i l i .  Che, o l t r e  al f reno  posit ivo e al f reno 
p ru d e n z ia le  di Malthus, vi sia un  terzo f reno ,  che  s e m p re  p iù  agisce  a m isu ra  
che  si eleva la s t r e g u a  de l la  agiatezza e lo sv i luppo  de l la  in te l l ig en z a ,  gli è ciò 
che m o lt i  falli n o to r i i  p rovano . La p ro p o rz io n e  de l le  nasc i le  è n o to r ia m e n te  più 
a l la  negli s ta n z ia m e n t i  nuov i ,  deve la lo tta  colla n a tu r a  lascia  poco agio  p e r  la 
vita in te l le t tu a le  e n e l le  c lassi  povere  dei paesi vecchi, le q u a l i ,  in  mezzo al la  
r icchezza ,  sono  p r iv a te  di l u t t i  i vantaggi che  q u e s ta  p r o c u r a  e r id o t te  ad u n a  
vita an im alesca  che non  ne l le  c lass i ,  a cu i  l ’a u m e n to  de l la  r icchezza  ha p ro c u ra lo  
la in d ip e n d e n z a ,  gli agi ed u u a  vita p iù  co m p iu ta  e p iù  var ia .  Q uesto  fa tto ,  
consegnato  da tem po nel m o l to  « felicità  al r icco  e p ro le  al povero », fu segnala to  
da  Smith, il q u a le  d ice  com e n on  sia r a r o  v edere  n eH ’H ig h la n d  povere  do n n e ,  
mezze m o r te  di fam e, e s s e r  s ta te  m a d r i  d i  v e n t i t r é  o v e n t iq u a t t ro  figli — c del 
re s to  è d a p p e r tu t to  così v is ib ile  c h e  bas ta  r ic o rd a r lo .

Se la vera legge de l la  popolazione si trova cosi, com e parm i  debba es ser lo ,  
in d ic a ta ,  la te nd en za  a l l ’a u m e n to ,  invece di e s se re  s e m p re  u n ifo rm e ,  è forte  là 
dove u n  a u m e n to  di popolaz ione  d a r e b b e  u n  a u m e n to  di b e n e s se re  e là dove la 
p e r p e tu i t à  della razza è m in a c c ia la  da  u n a  m o r ta l i tà  p ro d o t ta  da condizion i 
avverse  e si indebo lisce  a m isu ra  ch e  un  più  a l to  s v '1 41 ’’ id u o d iv e n ta
possib ile  e clic la p e rp e tu i tà  de l la  razza è a s s ic u r a ta .  I n  a l t r e  p a ro le ,  la legge 
de l la  popolazione a rm on izza  colla legge de l lo  sv i lu ppo  in te l le t tu a le ,  cd è a
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q ues ta  legge s u b o r d in a t a  e il per ico lo  ch e  gli e s se r i  u m a n i  possano  v e n i re  a 
t ro v a rs i  in un  m on do ,  ch e  non  possa n u t r i r l i ,  d e r iva  n on  dagli o rd in i  del ia  
n a t u r a ,  bensì dai ca tt iv i  o rd in i  soc ial i ,  ch e  in mezzo al la  r icchezza c o n d a n n a n o  
gli uom ini alla m ise r ia .  La ver i tà  di q u es ta  p roposiz ione  sa rà ,  io sp e ro ,  d im o s t ra ta  
in modo decisivo q u a n d o ,  dopo  e sse rc i  sba razza to  d in n a n z i  il t e r r e n o ,  no i  ci 
faremo a r i c e rc a r e  le v e re  leggi de l lo  sv i luppo  soc iale .  A n t ic ip a re  q u i  s u  ta li  
leggi sa re b b e  r o m p e r e  l ’o r d in e  n a t u r a l e  del  r a g io n a m en to .  Se sa rò  r iu s c i to  a 
fa r  a m m e t te r e  una p rop os iz io ne  n ega t iv a ,  m o s t r a n d o  com e la te o r ia  di Malthus 
non  sia provata  dal r a g io n a m e n to ,  su cu i  la si fonda ,  p e r  ora  ciò mi bas ta .  
Mi p ropo ngo  di p ro v a re ,  ne l  Capito lo  se g u e n te ,  l ’affermativa  c d i  m o s t r a re  che 
la teoria  ha c o n t ro  d i  sò i fatt i .

CA PIT O L O  IV.

CONFUTAZIONE DELLA TEORIA DI MALTHUS.

La teo r ia  che l 'a u m e n to  del la  popolazione te n d a  a f a r  r ib a s s a re  le m e rc e d i  ed a 
p r o d u r r e  la pover tà  è cosi p ro fo n d a m e n te  r a d ic a ta  c c o s i  in t im a m e n te  in te s su ta  
con tu t t e  le a l t r e  teo r ie  d e l la  E co n o m ia  po li t ica  c o r r e n te ,  essa si a cco rda  cosi 
ben e  con ce r te  idee del popolo c p u ò  p re se n ta r s i  so t to  fo rm e  cosi d iv e rse ,  che ho 
c r e d u to  n ec es sa r io  so t to p o r la  a se r io  esam e e m o s t r a r e  un  po’ d e t ta g l ia t a m e n te  
la insufficienza degli  a rg o m e n t i  con  cui la si so s t ien e ,  p r im a  di fa r le  s u b i r e  la 
prova dei fa t t i ;  im p e ro cch é ,  il g e n e ra le  c o n s e n t im e n to  in ta le  teoria  agg iunge  u n  
esem pio  dei p iù  sa l ie n t i  ai m o l t i ,  che  p re se n ta  la s to r ia  del  p e n s ie ro ,  di q u a n t o  
fac i lm en te  si ig n o r in o  i falli q u a n d o  si è acc iccali  da u n a  te o r i a  p reconcet ta .

Gli è facile far  s u b i r e  alla teo r ia  la prova s u p r e m a  de i  fa tt i .  È  ev iden te  che  
d o m a n d a r s i  se l ’a u m e n lo d e l l a  popolazione tend a  n e c e s s a r i a m e n te  a fa r  r ib a s s a r e  
le m erced i  ed a p r o d u r r e  la povertà ,  gli è  p u r a m e n te  e s e m p l ic e m e n te  d o m a n ­
d a r s i  se ta le a u m e n to  te n d a  a r i d u r r e  la q u a n t i t à  d i  r icchezza ,  che  p u ò  es se r  
p ro d o t ta  da una  da ta  som m a di lavoro .

Ciò la teo ria  c o r r e n te  sos t iene .  La teo ria  ac c e t ta ta  si è  clic p iù  si d o m a n d a  
al la  n a tu r a ,  m en o  la n a t u r a  è g e n e r o s a ;  di gu isa  che  il r a d d o p p ia re  la so m m a 
di lavoro  applica la  alla n a tu ra  n o n  6 fa r  r a d d o p p ia re  il p r o d o t to ;  e p p e rò ,  l ’a u ­
m e n to  de l la  popolazione deve  te n d e re  a fa r  r ib a s s a re  le m e rc e d i  e ad  a c c re s ce re  
la povertà o, secondo  la frase di Malthus, deve p r o d u r r e  il  vizio e la m ise r ia .

Ecco ciò che J. St. Mill  d ice  a q u es to  r i g u a r d o  :
« In u n o  s tad io  q u a l u n q u e  di c iv i l tà ,  u n  n u m e r o  m agg io re  d i  in d iv id u i  n o n  

può  esse re ,  co l le t t ivam en te ,  cosi ben e  p rovvedu to  com e u n  n u m e r o  m in o re .  
L ’avar iz ia  de l la  n a t u r a ,  non  la  in g iu s t iz ia  de l la  soc ietà ,  è la ca u sa  dei m a li  di 
u n a  popolazione e s u b e ra n te .  U na  ing iu s ta  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza n uu  ag­
grava il m ale ,  m a  tu l l ’al p iù  fa si che  lo si se n ta  u n  po’ p r im a .  E d  è in u t i le  d i re  
clic ogni bocca di p iù  ch e ,  p e r  l ’a u m e n to  d e l la  popolaz ione ,  v iene  al m ond o ,  vi 
v iene  con d u e  b racc ia  p e r  m a n te n e r l a .  Le nuove bocche  d o m a n d a n o  tan to  cibo 
q u a n to  le a l t r e  c le bracc ia  non  p ro d u c o n o  a l t r e t t a n to  com e p r im a .  Se tu l l i  gli



s t r u m e n t i  di p ro d u z io n e  fossero te n u t i  in p ro p r ie tà  c o m u n e  da lu t to  il popolo e 
il  p ro d o t to  diviso fra t u t t i  con eguag lianza  pe r fe t ta  e se in u n a  società cosi co ­
s t i tu i ta  l’in d u s t r ia  fosse cosi sv i lu p p a ta  e il p ro d o t to  cosi largo c o m ’é a t tu a lm e n te ,  
vi s a re b b e  ab b a s ta n za  da far  v ive re  la p opo laz ione  a t tu a l e  n e l l 'a g ia te z z a ;  ma 
q u a n d o  q u es ta  popolazione si fosse ra d d o p p ia ta ,  com e, colie a b i tu d in i  e s is te n t i  
del popolo e so tto  u n  tale in c o ra g g iam en to ,  in d u b b ia m e n te  si r a d d o p p ie re b b c  in 
poco più  d i  v e n t ’a n n i ,  q u a le  sa re b b e  a l lo ra  la su a  c o n d iz io n e ?  A m e n o  che le 
a r t i  del la  p ro d u z io n e  si fossero  nello stesso  tem po  sv i lu p p a te  in m odo mai p iù  
visto, le t e r r e  d i  q u a l i tà  in fe r io re  a cui si d o v rebb e  r ic o r r e r e  e la col tivazione 
più  laboriosa  e m eno  r im u n e ra t iv a  a cu i  d o v reb b e ro  so t to p o rs i  le t e r r e  di q ua l i tà  
s u p e r io r e  per  p r o c u r a r e  mezzi d i  su s s i s te n za  a l la  popolazione così rad d o p p ia ta ,  
r e n d e re b b e r o ,  p e r  u n a  necess i tà  in e lu t t a b i l e ,  ogni ind iv iduo  del la  c o m u n i tà  p iù  
povero di p r im a .  Se la popolaz ione  c o n t in u a s s e  ad  a u m e n ta r e  ne l le  s te s se  p r o ­
p o rz io n i ,  n on  la rd e re b b e  a ven ire  u n  p u n to  in cu i  n e s su n o  av re b b e  più  del 
m e ro  n ec e s sa r io ,  poi, ben  p re s to ,  u n  p u n to  in cu i  perfin  q u e s to  nec es sa r io  m a n ­
c h e reb b e  e l ’u l te r io re  a u m e n to  del la  popo laz ione  s a re b b e  a r r e s t a  to da Ila m o r te  »(1).

T u t to  ciò io nego. A ffermo, an z i ,  c h e  il c o n t r a r i o  di tu t t e  q u e s te  proposiz ion i  
è il v e ro :  affermo che in  q u a l s ia s i  s tad io  di civ il tà  un  m agg io r  n u m e ro  d i  i n d i ­
v idu i  possono c o l le t t iv a m en te  es se re  m eg lio  m a n te n u t i  ch e  non u n  n u m e ro  m i ­
n o r e ;  affermo che  è l ' in g iu s t i z ia  de l la  soc ie tà ,  n o n  l 'av a r iz ia  de l la  n a t u r a  la 
causa  del b isogno e de l la  m iser ia  che  la teo r ia  c o r r e n t e  fa d e r iv a re  d a l l ’eccesso 
di popolazione ; affermo che  m en  tre le nuove  bocche che ,  p e r  l ’a u m e n to  de l la  popo la­
zione si ag g iung on o ,  non  d o m a n d a n o  più  di a l im e n to  de l le  a l t r e ,  le braccia  che le 
a c com p agn ano  possono , n e l l ’o r d in e  n a t u r a l e d e l l e  cose, p r o d u r r e  di p i ù ;  affermo 
che ,  a p a r i t à  di tu t t e  le a l t r e  c i rc o s ta n ze ,  p iù  g r a n d e  è la popolazione e p iù  g ra n d e  
s a re b b e  l ’ag ia tezza ,  che  u n a  p iù  e q u a  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza p r o c u r e r e b b e  
ai s ingo l i  in d iv id u i ;  a ffermo che ,  in u n o s t a t o d i  eg uag l ianza ,  l ’a u m e n t o n a t u r a l e  
de l la  popolaz ione  t e n d e r e b b e  c o s ta n te m e n te  a r e n d e re  gli in d iv id u i  p iù  r icc h i  e 
n on  p iù  poveri .

E n t r o  n e t t a m e n te  nel la  d i s c u s s io n e  e so t topo ngo  la q u e s t io n e  al la  prova dei 
fatt i .

Ma si noti bene — im p erocché ,  a r isch io  di r ip e t e r m i ,  voglio m e t te re  il le t to re  in 
g u a r d ia  co n t ro  u n a  co n fus ion e  di idee,  che  si trova a n c h e  in s c r i t to r i  di g r a n d e  
r e p u ta z io n e  — si no ti  bene ,  d ico ,  che  la q u e s t io n e  di fatto , in cu i  q u e s ta  d isc u ss io n e  
si r isolve ,  non  è già a q u a le  s ta d io  de l la  popolazione vi sia m a g g io r  so m m a di 
mezzi di s u ss i s ten za  p ro d o t t i ,  bens ì  in q u a le  s tad io  della popolazione vi sia m agg io r  
som m a di forze p r o d u t t iv e  di r icchezza .  Im p ero cc h é ,  il po te re  di p r o d u r r e  r i c ­
chezza in q u a l s ia s i  fo rm a è il p o te re  di p r o d u r r e  mezzi di s u s s i s te n z a ;  e il c o n su m o  
di ricchezza so t to  qu a ls ia s i  fo rm a o del p o te re  p r o d u t t iv o  di r icch ezza  equ iva le  
a c o n s u m o  di mezzi di su ss is tenza .  Io ho, p e r  esem p io ,  in  tasca un a  som m a di 
d e n a r o ;  posso sp e n d e r la  in a l im e n t i ,  in  s ig a r i ,  in g ioie lli ,  in biglie tt i  d ’ing re sso  
a u n  t e a t r o ;  secondo  com e la sp e n d e rò ,  io ve r rò  a d e t e r m in a r e  lavoro  ne l la  p r o ­
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duz io ne  d i  a l im e n t i ,  di s iga r i ,  di gioielli ,  di r a p p re se n ta z io n i  te a t ra l i .  Una g u a r n i ­
z ione d i  d ia m a n t i  ha u n  va lore  eg u a le  a que l lo  di tan t i  sacch i  d i  fa r ina ,  cioè, p e r  
p r o d u r r e  q u e i  d ia m a n t i  o cco r re  in  m ed ia  ta n ta  som m a d i lavoro  qu an ta  ne  occor­
r e r e b b e  p e r  p r o d u r r e  q ue i  tan t i  sacchi di far ina .  Se a d u n q u e  cu o p ro  m ia 
m oglie  d i  d i a m a n t i ,  s a rà  q u e s to  u n o  sp iegam ento  del p o te re  p ro d u t t iv o  di mezzi 
di su ss i s te n za  nè  più n è  m eno  che se avessi d e s t in a to  u n a  c o r r isp o n d e n te  q u a n ­
ti tà  d i  mezzi di su ss i s tenza ,  q u e i  ta n t i  sacchi di fa r ina ,  a scopi di o s ten tazione .  
Se p re n d o  u n  val le t to ,  può  d a r s i  ch e  tolga alla t e r r a  u n  a ra to re .  P e r  a l leva re  c 
m a n te n e re  u n  cavallo di razza o cc o r re  tan ta  som m a di c u r e  e di lavoro q u a n ta  
b a s te reb b e  p e r  a l leva re  e m a n te n e re  p a re cch i  cavalli  di fatica.

La d is t ru z io n e  di r icchezza ,  in cu i  si r iso lve u n a  g r a n d e  i l lu m in a z ion e  od 
u n a  salva di colpi,  equ iva le  alla c o m b u s t io n e  d i  u n a  c o r r i s p o n d e n te  q u a n t i tà  
d i  a l i m e n t i ;  il m a n te n im e n to  di u n  reg g im en to  di so ld a t i ,  di u n a  fregata e 
del  suo  equ ipagg io ,  è l ’app l icaz ione  a usi im p ro d u t t iv i  di u n a  som m a di lavoro, 
che av re b b e  p o tu to  p r o d u r r e  la suss is tenza  di pa re cch ie  migl iaia di in d iv id u i .  
Cosi, la po ten z ia l i tà  di u n  paese a p r o d u r r e  cose n ec e s sa r ie  al la  vita n on  deve 
e s se re  m is u ra ta  dai  mezzi di su ss i s ten za  cfTetlivamcnle p ro d o t t i ,  b en s ì  da) p o te re  
p ro d u t t iv o  sp iega lo  nel la  p ro d u z io n e  delle v a r ie  fo rm e  di r icchezza .

Ma i r a g io n a m e n t i  a s t ra t t i  sono p e r f e t t a m e n te  in u t i l i  dove la q u e s t io n e  è di 
p u r o  fatto. Il p o te re  re la tivo  di p r o d u r r e  r icchezza d ec resce  a m is u ra  che c resce  
la p o po laz ion e?

I fatti sono  cosi p a ten t i  che  bas ta  r i c h i a m a re  su di essi l ’a t tenz ion e .  Noi a b ­
b iam o nei tempi m o d e rn i  vedu to  m o lte  com un ità  dove la popolazione è a u m e n ta ta .  
O r,  non è egli u n  fatto  che anch e  vi a u m e n tò ,  ed a n c o r  p iù  r a p id a m e n te ,  la r ic­
c h ezza?  Noi ved iam o  an c o r  oggi c o m u n i tà ,  dove la popolaz ione  va anco ra  
a u m e n ta n d o ;  non vi ved iam o a n c h e  a u m e n ta re ,  e a n c o r  p iù  r a p id a m e n te ,  la 
r icchezza  ? Vi può esse re  a lcu n o  il qua le  m e tta  in d u b b io  che  m e n t r e  in  I n g h i l ­
t e r r a  la p opo laz ione  and ò  a u m e n ta n d o  ogni ann o  del 2  0 |0 ,  la r icchezza non vi 
s ia  a n d a ta  a u m e n ta n d o  in u n a  rag io n e  p iù  al ta  ? Non è egl i  vero  che  m e n t r e  la 
popolazione degli  S ta t i  U n iti  si andò  rad d o p p ia n d o  ogni v e n t id u e  an n i ,  la lo ro  
r icchezza si and ò  rad d o p p ia n d o  in un  pe r iodo  m olto  p iù  b r e v e ?  Non è egli vero 
che  di p iù  co m u n i tà  poste  in cond iz ion i  egu a l i ,  c ioè, del la  s tessa  razza e g iu n te  
allo  stesso  g rad o  di c iv i l tà ,  q u e l la ,  la cui popolazione è p iù  d e n s a ,  è a n c h e  la 
p iù  r ic c a ?  Gli S ta ti  popolosi d e l l ’Est  non  sono forse ,  in p ro po rz ione  della popo­
lazione, p iù  r icc h i  degl i  S tati m eno  popolosi d e l l ’O v es to  del S u d  ? L ’In g h i l t e r r a ,  
dove la popolazione è a n c o r  p iù  densa  che negl i  S ta li  U n i t i ,  non  è forse, in  
p ro p o rz io n e ,  an c h e  p iù  r i c c a ?  Dove trova te  voi m a g g io r  so m m a  di r icchezza 
p rod iga ta  in usi im p ro d u t t iv i ,  edilìzi cos tosi,  m obig l i  so n tu o s i ,  equ ipaggi di 
lusso ,  s ta tu e ,  p i t t u r e ,  g i a rd in i ,  yaclilt d i  p ia ce re ,  e c c . ?  Non è fo rse  do ve  la 
popolaz ione  è p iù  d e n s a ?  Dove t rova te  voi in m agg io r  p ro p o rz io n e  q u e l l i ,  che 
la p ro d u z io n e  g e n e r a le  m a n t ie n e  senza  che vi sia da p a r t e  loro a lcun  lavoro 
p ro d u t t iv o ,  r e n d i t i e r i ,  u o m in i  ch e  vivono in  u n  ozio e legan te ,  l a d r i ,  agen ti  
di poliz ia ,  d o m e s t ic i ,  u o m in i  di legge, u o m in i  di l e t t e r e ,  ecc. ? Non è fo rse  dove 
la popolaz ione  è p iù  d en sa ,  n o n  dove essa è r a d a ?  E  d ’o n d e  aff luiscono i g ran d i  
cap ita l i  in  cerca  d i  im p ie g h i  r i m u n e r a t i v i ?  N o n  forse  d a i  paes i  a popolaz ione
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den sa  p e r  p o r t a r s i  v e rso  i paesi a p opo laz io ne  r a d a ?  T u t to  ciò prova in  m odo 
c o n c h iu d e n te  che  la r icchezza  è m a g g io re  dove p iù  d e n s a  è la p opo laz ione  ; che  
la r icchezza p r o d o t ta  da  u n a  d a t a  so m m a  d i lavoro  a u m e n ta  a m is u ra  c h e  a u m e n ta  
la popolaz ione .  La cosa ci si p r e s e n t a  ev id e n te  d o v u n q u e  vo lg iam o lo sg u a rd o .  
D ato  lo s te s so  livello  di c iv il tà ,  lo s te s so  g ra d o  d i  sv i luppo  d e l le  a r t i  p ro d u t t iv e ,  
d e l  g ov erno  ecc. i paesi  p iù  popolos i  a n c h e  sono  s e m p re  i p iù  r icc h i .

P r e n d i a m o  u n  caso  p a r t i c o la re  e  u n  caso  ch e ,  d i  q u a n t i  si possono  c i ta r e ,  
s e m b ra  a p r im a  v is ta  e s se re  q u e l lo ,  ch e  p iù  su f fraga  la teo r ia  c h e  noi c o m b a t ­
t iam o ,  il  caso  cioè di  u n a  c o m u n i tà ,  dove ,  m e n t r e  la  p o po la z ion e  è n o te v o lm e n te  
a u m e n ta ta  le m erced i  sono  n o te v o lm e n te  d i m i n u i t e e d o v e  n o n  è solo  u n a  in d u z io n e  
in c e r ta  m a  u n  fatto p a te n te  c h e l a  l ib e ra l i t à  de l la  n a t u r a  vi è a n d a t a  d i m i n u e n d o  
—  l 'e se m p io  de l la  C a l i fo rn ia .  Q u a n d o ,  a l la  n o t iz ia  d e l la  s c o p e r ta  de i  deposit i  
a u r i f e r i ,  il p r im o  fiotto d i  e m ig r a n t i  i r r u p p e  in  q u e r  pae se ,  essi  t r o v a ro n o  u n a  
t e r r a ,  dove la n a t u r a  e ra  ne l le  d ispos iz ion i  p iù  g e n e ro se .  S u l le  s p o n d e ,  ne i  le t t i  
de i  ( lum i,  le b r i l la n t i  p a r t i c e l l e  d ep os i ta te  d a l l 'a z io n e  d i  m ig l ia ia  d ’a n n i ,  po te ­
vano e s se r  r ac co l te  coi mezzi p iù  p r im i t iv i  e  in  q u a n t i t à  ta li  c h e  u n ’o n c ia  d ’o ro  
a l  g io rno  poteva c o n s id e r a r s i  co m e lina m e rc e d e  o r d in a r i a .  Le p i a n u r e ,  c o p e r te  
d i  g ra ss i  pasco li ,  e r a n o  co rse  da i n n u m e r i  s t r u p i  d i  caval l i  e d i  bu o i ,  ta n to  
che il v iagg ia to re  poteva a vo lon tà ,  q u a u d o  il su o  cavallo e r a  s tanco ,  la sc ia r lo  e 
s e l la rn e  u n  n uovo  od u c c id e re  u n  vite llo  q u a n d o  aveva bisogno  d i m a n g ia re ,  
la sc iand o  al  p r o p r ie ta r io  la sola p a r t e  c h e  avesse  va lo re ,  la  pel le .  S u l le  r icc h e  
t e r r e ,  che p r im e  fu ron o  m esse  a c o l tu r a ,  b as tava  g r a t t a r e  la c o r te c c ia e  s e m in a rv i ,  
p e r  a v e rn e  r a c c o l t i  ch e  ne i  paes i  vecchi o n o n  si s a re b b e ro  p o tu t i  av e re  affatto  
o solo  a forza d i  ing rass i  e  d i  lavoro.  AI p r in c ip io  de l la  s to r ia  d e l la  C alifo rn ia ,  
in  mezzo a q u e s ta  p ro fu s io n e  d i  r icc h ez za  offerta  da l la  n a tu ra ,  le m e rc e d i  e l ’i n ­
te resse  e ra n o  p iù  a l t i  c h e  in  n e s s u n  a l t r o  paese  de l  m o nd o .

Questa  p ro fu s io n e  de l la  n a tu r a  v e rg in e  an d ò  c o n t in u a m e n te  d im i n u e n d o  p e r  
le s e m p r e  p iù  fo r t i  s o t t ra z io n i  re se  n e c es sa r ie  da l  c o n t in u o  a u m e n to  d e l la  
popolaz ione .  Si d o v e t te ro  co l t iv a re  d ep os i t i  s e m p re  m e n o  r icc h i ,  f inché n o n  se 
n e  t ro v a ro n o  p iù  clic va le s se ro  la p e n a  d i o c c u p a r se n e ,  m e n t r e  la co l t ivaz ione  
de l le  m in i e r e  d ’o ro  r ic h ie d e  c a p i ta l i ,  m o lta  ab i l i tà ,  m a cc h in e  com p lica te  ed 
im p o r ta  g r a n d i  r i s c h i .  I caval l i  c o m in c ia ro n o  a co s ta r  d e n a r o  e i bu o i  de l le  
p i a n u r e  d e l la  N evada f u ro n o ,  a t t r a v e r s o  le m o n ta g n e ,  p o r ta t i  via p e r  ferrov ia  
pe r  e s se re  u cc is i  neg li  am m az za to i  d i  S a n  F ra n c i s c o ,  m e n t r e  i co l t iva to r i  in c o ­
m in c ia v a n o  a  econom izza r  la p ag l ia ,  a c e r c a r e  in g rass i  e si dovevano  m e t te re  
a c o l tu r a  te r r e  c h e ,  se  n on  i r r i g a te ,  n o n  d avan o ,  ogni q u a t t r o  a n n i ,  c h e  t r e  
racco lt i .  Nel tem p o  s te s so  l e m e r c e d i e l ’in le r e s s e a n d a v a n o  c o n t in u a m e n te  r ib a s ­
sand o ,  ta n to  che  m o l t i  son o  o ra  c o n t e n t i  d i  l a v o ra re  u n a  s e t t im a n a  p e r  m eno  
di q u a n t o  u n a  volta av re b b e ro  d o m a n d a to  pel lavoro  di  u n  g io rn o ,  e p e r  l ’in ­
te re s se  d i  u n  a n n o  si  paga o ra  ciò  c h e  p r im a  n o n  s a re b b e  p a r so  u s u r a  p e r  
l ’in te r e s s e  d i  u n  m ese.  F o r s e c c h è  la  m in o r  p ro d u t t iv i t à  de l la  n a t u r a  e la p iù  
bassa rag io n e  de l le  m e rc ed i  e  d e l l ’in te r e s s e  s t a r e b b e r o  f ra  lo ro  com e ca u sa  ed  
ef fe t to?  S a r e b b e  egli ve ro  c h e  le m e rc e d i  so n o  p iù  basse  p e r c h è  il lavoro  p r o d u c e  
m eno  ricchezza  ?

Tu tto  il c o n t r a r i o !  Invece d i  e s se re  m in o re  ne l  187 9  c h e  ne l  1849 ,  io sono



conv in to  ch e  In p ro d u t t iv i tà  del  lavoro  in C a lifo rn ia  6 o ra  m ag g io re .  E n essuno ,  
m i s e m b ra ,  il qu a le  co n s id e r i  d i  q u a n t o  la efficacia del lavoro vi sia s ta ta ,  negli 
u l t im i  an n i ,  a u m e n ta ta  d a l le  s t r a d e ,  da l le  g e t ta t e ,  dai cana l i ,  d a l le  ferrovie , 
dai  piroscafi,  dai  te legrafi c da ogni m a n ie ra  di app l icaz ion i  m e cc an ic h e ,  da 
p iù  s t r e t t i  r a p p o r t i  cogli a l t r i  paesi,  dal le  eco nom ie  i n n u m e r e  r i s u l t a n t i  d a l ­
l ’a u m e n to  del la  popolaz ione ,  nes su n o ,  d ico ,  po trà  d u b i t a r e  clic in com plesso  
la r im u n e ra z io n e ,  che il lavoro  r iceve  da l la  n a t u r a ,  n o n  s ia  oggi, in  California, 
m olto  p iù  g r a n d e  c h e  noi fosse ai tem pi dei placers non  an c o ra  e s a u r i t i  e 
de l le  verg in i  t e r r e ,  la m agg io r  po tenza del fa t to re  u m a n o  de l la  p roduzione  
avendo  più  che  co m pensa to  la m in o r  po tenza  del fa t to re  n a tu r a le .  Clic ques ta  
con c lu s io n e  s ia  la sola c o r r e t t a  è p rovato  da m olt i  fatt i ,  i q u a l i  m o s t ra n o  
com e il c o n su m o  d i  r icchezza  s ia  oggi, in rag ione  del n u m e ro  de i  lavora to r i ,  
m o lto  p iù  g r a n d e  che  n o n  fosse a l lo ra .  Invece di e s s e re  com po s ta  q u as i  e s c lu ­
s ivam en te  di u o m in i  nel fiore deg li  a n n i ,  la popolazione c o n t ie n e  o ra  un  g ran  
n u m e ro  d i  d o n n e  e d i  fanc iu l l i  e il n u m e r o  de i  n o n - p ro d u l to r i  vi è c re sc iu to  
in  una  rag io n e  m a g g io re  di q u e l l a ,  secondo cui c rebbe  la p o p o la z io n e ;  il lusso 
è a u m e n ta lo  m ollo  p iù  che  non  s iano  d im i n u i t e  le m e rc e d i  —  dove le a b i t a ­
zioni m ig l io r i  e r a n o  u n a  volta te n d e  di tela e di c a r t a ,  sono oggi palazzi,  che 
non  la ce d o n o  in  m agn if icenza  a q u e l l i  d e l le  più g ran d i  c i t tà  d i  E u ro p a ;  
eq u ip ag g i  b la sonat i  p e r c o r r o n o  le vie di S an  F ra n c is c o  e yachs di p iace re  la 
su a  b a i a ;  le c lass i ,  che  possono  v ivere  so n tu o s a m e n te  di redd ito ,  sono an d a te  
c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o ;  vi sono  ora  r icc h i  app e tto  ai q ua l i  i p iù  r icc h i  
d i  q u e i  p r im i  a n n i  sa re b b e ro  p a rs i  poco m e n o  cbe p o v e r i ;  —  in so m m a ,  d a p ­
p e r tu t to  si t rovano  l e p r o v e  p iù  c h ia re  e p iù  co n c h iu d e n t i  che la p ro d u z io n e  
e il c o n s u m o  de l la  r icchezza  sono  a u m e n ta te  assa i  p iù  che  non  s ia  a u m e n ta la  
la popolazione e che  se una  classe v iene o ra  ad  av e r  m eno  gli è solo p e r  la 
m a g g io r  d is e g u a g l ia n z a  nel la  d is t r ib u z io n e .

Ciò che  è ev iden te  in  q u e s to  caso p a r t i c o la re  lo è an c h e  d a p p e r tu t t o  ove si 
po r t i  lo sg u a rd o .  I paesi p iù  r icc h i  non  sono  q ue l l i ,  dove la n a tu r a  è p iù  p r o ­
d iga ,  bens ì  q u e l l i ,  dove il lavoro  è p iù  p ro d u t t iv o  —  non  il Messico, m a il 
M a s s a c h u s e t t s ,  non  il B ras i le ,  ma l’I n g h i l te r r a .  I paesi,  dove la p opo laz ione  
è p iù  d en sa  e req u is i s c e  d i  p iù  le r i so rse  d e l la  n a tu ra ,  sono, a p a r i t à  di tu t t e  
le a l t r e  c i rcos tanze ,  q u e l l i ,  dove una  m agg io r  p a r te  del  p ro d o t to  può  essere  
d e s t in a ta  al lusso ,  al m a n te n im e n to  dei n o n - p r o d u t t o r i ;  q u e l l i ,  dove il cap ita le  
ab b o n d a  e che ,  q u a n d o  u n a  necess i tà  si p r e s e n ta ,  com e ad esem p io  in caso 
di g u e r r a ,  possono so p p o r ta re  le m a g g io r i  so t t ra z io n i .  Che la p ro d u z io n e  della 
ricchezza d ebba ,  in p ro p o rz io n e  del lavoro im p ieg a to ,  e s se re  m ag g io re  in un  
paese  a popolazione d en sa  com e l ’I n g h i l t e r r a ,  c h e  nei paes i  nuovi,  dove le 
m e rc ed i  e il saggio d e l l ’in te re s se  so n o  p iù  a l t i ,  è p rovato  in  m odo ev idente  dal 
fatto che  se b b en e  un a  m in o r  q u o ta  de l la  popolaz ione  sia o c c u p a la  ad  un  lavoro  
p ro d u t t iv o ,  m olto  m aggiore  è la eccedenza  d i  p ro d o t to  che  r im a n e  d i s p o n i ­
bile  p e r  a l t r i  scopi che n o n  il so d d is fa c im en to  de i  b isogni fisici. In  un  paese  
nuovo, tu t t e  le forze d isp o n ib i l i  de l la  c o m u n i tà  sono  a p p l ica te  al la  p ro d u z io n e ;  
non  vi ha uom o che non a t t e n d a  a u n  lavoro  p r o d u t t iv o  q u a lu n q u e ,  non  d o n n a  
che n o n  abbia  il su o  com pito  dom est ico .  Non vi sono  nè poveri  n è  m e n d i ­
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c a n t i ,  n on  r ic c h i  oziosi, non  classe che  lavori  u n ic a m e n te  p e r  sod d is fa re  i gus t i  
o i c a p r icc i  del r icc o ,  n o n  c lasse  p u r a m e n te  sc ien t if ica  o l e t t e r a r i a ,  n o n  classi 
d i  d e l in q u e n t i ,  che  v ivano  d e r u b a n d o  la soc ie tà ,  n o n  c lasse  n u m e ro s a  m a n ­
te n u ta  p e r  d i f e n d e re  q u e s ta  da q u e l l i .  E  tu t t a v ia ,  s e b b e n e  le forze del la  
co m un i tà  s ia n o  p e r  tal m odo  app l ica le  tu t t e  al la  p rodu z io ne ,  non  vi ha nè  vi 
può  e s se re ,  in p ro po rz io ne  de l la  popolaz ione ,  un  c o n s u m o  di ricchezza egua le  
a qu e l lo ,  che  fanno i paesi vecch i ;  im p e ro c c h é ,  se b b e n e  la co n d iz io n e  de l la  
c lasse in fe r io re  sia m ig l io re  e non  vi s ia  a l c u n o ,  il q u a le  n on  possa g u a d a g n a r e  
di clic vivere , n e p p u r e  vi ha a lc u n o  c h e  possa  g u a d a g n a r e  m o l to  di p iù ,  n e s s u n o  
o q u a s i  n es su n o  che  possa v ivere  in u n a  co n d iz io n e ,  c h e  si accosti  a q u e l la  ch e  
in un  paese vecchio  si d i r e b b e  d i  lusso  od a n c h e  solo ag ia ta .  Locchè to rn a  a l lo  
s tesso  com e d ire  ch e  ne i  paesi  vecchi il c o n s u m o  de l la  r icchezza  è ,  in  p r o p o r ­
z ione  de l la  popolaz ione ,  m agg io re ,  s e b b e n e  la so m m a di lavoro  app l ica la  a l la  
p ro d u z io n e  de l la  r icchezza  vi sia r e la t iv a m e n te  m in o re ,  ossia,  ch e  u n  m in o r  
n u m e r o  di la v o ra to r i  vi p r o d u c e  u n a  r icchezza m agg io re ,  la r icchezza dovendo 
e s s e r  p ro d o t ta  p r im a  d i p o t e r  e s s e re  c o n s u m a ta .

F o rs e  si d i r à  che la m a g g io r  r icchezza  de i  paesi vecchi è dovuta  non  alla 
m ag g io r  po tenza  p r o d u t t iv a ,  m a a l le  ac cu m u la z io n i  di r icchezza ,  c h e  i paesi 
nu ov i  non  h a n n o  a n c o ra  avu to  il te m p o  d i fare.

S arà  bene  a r r e s t a r c i  u n  m o m e n to  a c o n s id e r a r e  q u e s ta  idea d e l l ’a c c u m u la ­
zione de l la  ricchezza. Il vero  è che la r icchezza  non  p u ò  e s se re  a c c u m u la t a  se 
non  in assai piccola m is u ra  e che  le c o m u n i tà ,  com e la g r a n d e  m a g g io ranza  
degl i  in d iv id u i ,  vivono, com e si d ice ,  a l la  g io rn a ta .  La r icchezza  non  c o n s e n te  
g ran d i  ac cu m u laz io n i ,  t r a n n e  p e r  a v v e n tu ra  so t to  a l c u n e  fo rm e poco im p o r ­
ta n t i  e che  essa non conserva .  La m a te r ia  d e l l ’u n iv e rso ,  ch e ,  q u a n d o  il lavoro  
le ha  d a to  u n a  fo rm a r i s p o n d e n te  ad u n  bisogno, co s l i tu i sce  la r icch ezza ,  t e n d e  
c o s la n t e m e n te a  r i t o r n a r e  al suo s ta to  p r im i t iv o .  Certe  fo rm e di ricchezza d u r e ­
r a n n o  a lc u n e  o re ,  a l t r e  a lcu n i  g io rn i ,  a l t r e  a l c u n i  mesi,  a l t r e  a lcu n i  a n n i ;  ben  
po che  sono q u e l le ,  che  possano  t r a s m e t t e r s i  da u n a  g e n e raz io n e  ad u n ’a l tra .  
P re n d ia m o  la r icchezza  so tto  q u a lc u n a  de l le  su e  fo rm e p iù  u t i l i  e p iù  d u rev o l i ,  
b a s t im e n t i ,  ca se ,  ferrov ie ,  m a c c h in e .  A m en o  che  n o n  vi si lavori c o n t i n u a ­
m e n te  a t to r n o  a r i p a r a r l e ,  a r i n n o v a r l e ,  esse s a ra n n o  q u a s i  im m e d ia ta m e n te  
fuori d ’uso. A r r e s ta t e  il lavoro  in  u n a  c o m u n i tà  q u a l u n q u e ,  e la r icchezza sp a ­
r i r à  com e cessa il g e t to  di u n a  fo n tan a  com e ap p e n a  si im pe d isc a  a l l ’acqu a  di 
a r r iv a r v i ;  fate  ch e  il lavoro r i c o m in c i ,  e la r icchezza  r i a p p a r i r à  q u a s i  im m e d ia ­
ta m e n te .  Gli è ciò che si è s e m p re  osse rva to  dove u n a  g u e r r a  od a l t r a  ca la m ità  
abbia  d i s t r u t t o  la r icchezza ,  la s c ian d o  in ta t ta  la popolaz ione .  Non vi è oggi a 
L o n d ra  m eno  r icchezza a causa  del g r a n d e  in c en d io  del 166 6 ,  nè m eno  r i c ­
chezza a Chicago a ca u sa  del g r a n d e  in c en d io  del 1870. Su quei t e r r e n i  spazzati  
dal fuoco so rse ro  pe r  m a n o  d e l l ’uom o edilìzi p iù  r icc h i  con p iù  vas ti  em p o r i i  
di m erc i  e lo s t r a n i e r o  che. ig n o ra n d o  la s to r ia  di q u e s ta  c i t tà ,  p e r c o r r e  o ra  
q u e i  suoi g rand io s i  co rs i ,  non si sogna n e p p u r e  che  solo a lc u n i  a n n i  fa q u e j  luo gh i  
e ra n o  co m bus t i  e n u d i .  Lo s lesso  p r in c ip io ,  che  cioè la r icchezza è c o n t in u a -  
m e n te  r in n o v e l la ta ,  a p p a r isce  ch ia ro  ir. ogni c i t tà  nuova. Data  la s te ssa  popo­
lazione e lo stesso g rad o  di p r o d u t t iv i tà  de l  lavoro , la c i t tà  fo n d a ta  ieri  p o ss ied e
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e gode la s te s sa  sopvipa d i  b en i  che  può  po sse d e re  e g o d e re  la c i t t à  fon da ta  d a i  
R om an i .  N ess u n o ,  c h e  abb ia  vis to  M e lb o u rn e  o S an  F ra n c is c o ,  può  d u b i t a r e  ch e  
se  (u l ta  la popolazione d e l l ' I n g h i l t e r r a  fosse, l a s c ian d o  in d ie t ro  tu t t a  la r i c ­
chezza a c c u m u la l a ,  t r a s p o r ta ta  ne l la  N uova  Z e lan da ,  q u e s ta  s a re b b e  in b reve  
a l t r e t t a n to  r icca  q u a n t o  è oggi l’I n g h i l t e r r a  e in v e rsa m e n te  se la p o po laz ion e  
d e l l ’In g h i l t e r r a  fosse r id o t ta  a l le  p ro p o rz io n i  d e l la  popo laz ione  de l la  Nuova 
Z elanda ,  l ’I n g h i l t e r r a ,  co n  lu t to  il s u o  fondo  d i r icchezza  a c c u m u la t a ,  n o n  
t a r d e r e b b e  a d iv e n ta r e  e g u a lm e n te  povera .  La r icchezza  a c c u m u la t a  s e m b ra  
te n e r e  n e l l ’o rg a n ism o  soc ia le  il p os to ,  ch e  il n u t r i m e n t o  a c c u m u la to  t ie n e  n e l ­
l ’o rg a n ism o  fisico. U n q u a l c h e  a c c u m u la m e n to  d i  r icchezza  è n ec e s sa r io  e ,  fino 
ad  u n  ce r to  p u n to ,  p u ò  e s se re  in  caso  di b isog no  r e q u i s i t o ;  m a  la r icc h ez za  
p ro d o t ta  d a l le  g e n e raz io n i  pas sa le  non  p u ò  m a g g io r m e n te  s e rv i r e  al c o n s u m o  
a t tu a l e  di q u a n to  i p ran z i  fa t t i  u n  a n n o  fa possano  o ra  d a r  forza ad  u n  uom o.

Ma, a p a r te  q u e s te  c o n s id e raz io n i ,  a l le  qu a l i  h o  a l lu so  p iù  p e r  la lo ro  p o r ta ta  
g e n e r a le  che  p e r  la lo ro  p o r ta ta  p a r t i c o la re ,  g li  è ev id en te  che  le g r a n d i  a c c u ­
m u la z io n i  d i  r icchezza  n o n  possono  s p ie g a re  u n  m agg io r  c o n s u m o  se non  nei 
cas i ,  in  cu i  la r icchezza a c c u m u la ta  d e c re sc e  e c h e  d a p p e r tu t t o  dove la r icchezza 
a c c u m u la t a  r im a n e  c o s tan te  e ,  p iù  e v id e n te m e n te  a n c o r a ,  dove es sa  c re sce ,  u n  
m agg io r  co n su m o  di r icchezza  deve  i m p o r t a r e  u n a  m a g g io r  p ro d u z io n e .  O r ,  sin 
che  c o n s id e r ia m o  p iù  co m u n i tà  d iv e rse ,  s ia  ch e  c o n s id e r ia m o  la s te ssa  c o m u ­
n i tà  in  ep o c h e  d iv e rse  de l la  su a  v i ta ,  u n  fatto ci si p r e s e n ta  ev id en te  ed  è ch e  lo 
s ta to  d i  p rog resso ,  se ò c o n t ra s se g n a to  da  u n  a u m e n to  d i  popolaz ione ,  a n c h e  è 
c o n t ra s se g n a to  da  u n  a u m e n to  d i  r icchezza a c c u m u la t a  n o n  solo  p e r  la c o m u ­
n i tà  nel  su o  com p lesso ,  m a  a n c h e  p e r  capo . E p p e rò ,  a u m e n to  d i popo laz ione ,  a 
q u a n t o  a lm e n o  f inora  s i  è  v ed u to ,  non  significa  r id u z io n e ,  m a  a u m e n to  nella 
p ro d u z io n e  m ed ia  d i  r icchezza .

E  la r a g io n e  n e  è ev id en te .  In v e ro ,  se  a n c h e  l ’a u m e n to  d i  popolazione r id u c a  
la po tenza  del f a t to re  n a t u r a l e  de l la  r icchezza col c o s t r i n g e r e  a r i c o r r e r e  a t e r r e  
s e m p re  m e n o  r i c c h e ,  ec c . ,  esso p e rò  a u m e n ta  . t a lm e n te  la potenza del fa tto re  
u m a n o  da p iù  ch e  co m p e n sa re  la m in o r  p ro d u t t iv i tà  de l  f a t to re  n a tu ra le .  V en ti  
u o m in i  c h e  lavorino  in s ie m e  dove la n a tu r a  è  av a ra ,  p r o d u r r a n n o  p iù  c h e  il ven-  
tu p lo  de l la  r icchezza ,  che  p u ò  p r o d u r r e  u n  u o m o ,  dove la  n a t u r a  è  p ro d ig a .  P iù  
la popolaz ione  è d e n s a ,  p iù  il lavoro  è sudd iv iso  e m agg io r i  sono  le e c o n o m ie n e l la  
p ro d u z io n e  e ne l la  d is t r ib u z io n e ;  epp e rò ,  gli è  p r e c is a m e n te  il c o n t r a r i o  de l la  
t e o r i a  d i  M a l th u s  ciò ch e  è ve ro  e ,  n e i  l im i t i  e n t ro  i q u a l i  noi ab b ia m o  a lc u n a  
r ag io n e  d i  s u p p o r r e  c h e  l ’a u m e n to  c o n t in u e r à  a v e r if ica rs i  in  q u a ls ia s i  s ta d io  
d i  c iv i l tà ,  u n  m a g g io r  n u m e r o  d i  in d iv id u i  p r o d u r r à  s e m p re  u n a  m ag g io r  s om m a 
p ro p o rz io n a le  d i  r ic c h ez za ,  c  r i u s c i r à  a so dd is fa re  i su o i  b isogni m eg lio  c h e  non  
p o t r e b b e  u n  n u m e r o  m in o re .

G u a r d ia m o  se m p l ic e m e n te  ai fa tt i .  Vi h a  egli q u a l c h e  cosa d i  p iù  c h ia ro  d i  
q u e s to ,  che  cioè la cau sa  de l la  m is e r ia  c h e  e s is te  ne i  c e n t r i  de l la  civ il tà  
n o n  s t a . n e l l a  debolezza de l le  forze p r o d u t t i v e ?  Nei paes i ,  dove la m ise r ia  
è p iù  p ro fon da ,  le forze  p ro d u t t iv e  son o  e v id e n te m e n te  ta li  da  b a s ta r e ,  se  fossero  
co m p le ta m e n te  im p ieg a te ,  a p r o c u r a r e  a l  p iù  povero  non  solo l ’agiatezza, m a  il 
lu s so .  L a  p a ra l i s ia  in d u s t r i a l e ,  la c r is i  co m m e rc ia le ,  ch e  oggi in f ie r is co n o  ne l
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m ondo  inc ivil i to ,  non  nascono  ev id e n te m e n te  da u n a  deficienza d e l la  po tenza  p r o ­
du t t iv a .  Q ua le  si s ia  il m a le ,  esso n o n  s ta  c e r to  n e l la  m a n c a n z a  d e i  mezzi p r o ­
du t t iv i  d i  r icchezza .

Gli è p re c is a m e n te  q u es to  fatto , che  cioè la pover tà  ap p a r isce  dove m ag g io re  
è la po tenza p ro d u t t iv a  e p iù  la rg a  la p ro d u z io n e  d i  r icchezza ,  ciò ch e  co s t i tu i sce  
l ’en ig m a ,  che  tu r b a  il m o n d o  inc iv il i to  c ch e  noi ce rch ia m o  d i  r i so lv e re .  E v i­
d e n te m e n te ,  la teo ria  d i  M althus ,  ch e  a t t r ib u i s c e  la p over tà  al la  d im in u z io n e  
de l la  po tenza  p ro d u t t iv a ,  n o n  lo r iso lv e rà  m a i .  Q ues ta  te o r ia  è a s s o lu ta m e n te  
in  d isa cc o rd o  con  tu t t e  i fa t t i .  Essa a t t r i b u i s c e  g r a tu i t a m e n te  a l le  leggi di 
Dio r i s u l t a t i ,  c h e  secondo  l ’e sam e  che  abb iam o  fatto  d eb b o n o  r e a lm e n t e  d e ­
r iv a re  da i  ca t t iv i  o r d in a m e n t i  d e l l ’uom o;  in d u z io n e ,  ch e  p ro c e d e n d o  in n a n z i  
ci si c h i a r i r à  com e u n  fatto d im o s t r a to .  Im p e ro c c h é ,  noi d o b b ia m o  o ra  c e r c a r e  
che  cos’è che deve p r o d u r r e  la povertà  in  mezzo al p ro g re sso  d e l la  r icchezza .



LIBRO  III.
L E  L E G G I  D E L L A  D I S T R I B U Z I O N E .

Le macchine, che prime furono inventate per 
compiere nn dato movimento, sono sempre le  più 
complesse e g li artefici che vengono dopo scuoprono 
generalmente che con meno ruote che non se ne 
impiegassero prima, si possono ottenere più facil­
m ente g li stessi risultati. S im ilm ente, i primi 
sistem i filosofici sono sempre i più complicati e, in 
generale, vi si ritiene che un anello, un principio 
apposito, sia necessario per collegare fra loro due 
fenomeni apparentemente disgiunti ; ma inter­
viene spesso che si trova in seguito un solo grande 
principio sufficiente per collegare fra loro tu tti i 
fenomeni discordanti, che ricorrono in un ordine 
speciale di cose.

Adam o S m it h , Saggio su i p r in c ip ii che d i­
rigono le ricerche filosofiche, con esempi t r a t t i  
dalla  S toria  dell'Astronom ia.

CA PITO LO  I.

LA INDAGINE LIMITATA ALLE LEGGI DELLA DISTRIBUZIONE.
LA RELAZIONE NECESSARIA DI QUESTE LEGGI.

I Capitoli p r e c e d e n t i  a v ra n n o ,  io penso ,  p rovato  in  m od o  c o n c h iu d e n te  com e 
la sp iegaz ione  c o r r e n t e  d a t a ,  in  n om e de l la  E conom ia  poli t ica , al p ro b lem a ,  che 
noi ce rch ia m o  di r i so lv e re ,  n on  sia p e r  n u l la  u n a  sp iegaz ione.

C h e le m e r c e d i , in v e c e d ia u m e n ta r e c o I  p ro g resso  m a te r ia le ,  te n d an o  a d i m in u i r e ,  
gli è ciò che non  r iesce  a sp ie g a re  la te o r ia ,  secondo  cu i  l ’a u m e n to  d e i  la v o ra to r i  
t e n d e c o s ta n t e m e n te  a d iv id e re  in p a r t i  s e m p re  p iù  p icco le  la so m m a d i  ca p i ta le ,  
con cu i  le m e rc ed i  sono pagate .  Im p e ro c c h é ,  com e abb iam o  veduto ,  le m erced i  non  
vengono da l  cap i ta le ,  m a  sono il p ro do t to  d i r e t to  del  lavoro. Ogni lav o ra to re  
p ro d u t to re  c re a  la sua  m e rc e d e  a m i s u r a  che lav o ra  ed  ogni la v o ra to re  di p iù  
vuol d i r e  q u a lch e  cosa di ag g iu n to  a l  vero  fondo del le  m e rc e d i ,  u n ’a g g iu n ta ,  che ,  
in  g en e ra le ,  é molto  m agg io re  de l la  so m m a ,  c h e  il lav o ra to re  r iceve come 
m e rc ed e .

Nè la d im in u z io n e  de l le  m e rc ed i  p uò  m a g g io rm e n te  es se re  sp iegala  dal la  
te o r i a ,  se con do  cu i  la n a t u r a  p ro d u c e  s e m p re  d i m eno  a m i s u r a  che ,  c re sce n d o  
la popolazione ,  le si d o m a n d a  di p iù ;  im p e ro cch é ,  la c r e sc e n te  efficacia del  l a ­
voro fa de l lo  s ta to  p ro g re ss iv o  u n o  s ta to  d i  p ro d u z io n e  p e r  capo c o n t in u a m e n te



PROGRESSO E POVERTÀ —  LIB. III. CAP. I. 91

cre sc e n te  e i paes i ,  dove la popo laz ione  è p iù  d e n s a ,  an c h e  sono  s e m p re ,  a p a r i t à  
d i  t u t t e  le  a l t r e  c i rc o s ta n ze ,  i p iù  r i c c h i .

Se n o n  che  f ino ra  no n  a b b i a m o  fatto  c h e  ac c re s c e re  le ince r tezze  del p ro b lem a .  
Noi ab b iam o  a b b a t tu to  u n a  te o r ia  c h e ,  s ia  p u r e  c o m u n q u e ,  sp iegava p u r  
s e m p r e ,  in  u n  m odo  g e n e r a lm e n te  acce t ta to ,  i fa t t i  q u a l i  si p re s e n ta n o ;  m a 
con  ciò n o n  ab b iam o  fa t to  a l t r o  c h e  r e n d e r e  q u e s t i  fatt i  s e m p re  p iù  in e sp l i ­
cabili .  Gli è com e se, q u a n d o  il s i s te m a  d i  T o lom eo  e r a  a n c o ra  q u e l lo  u n i ­
v e r sa lm e n te  ac ce t ta to ,  si fosse d im o s t r a to  so l tan to  ch e  il sole e  le s te l le  non  
g i r a n o  a t to r n o  a l la  t e r r a .  I  feno m en i  del  g io rn o  e de l la  n o t te  e d e l  moto  
a p p a r e n t e  dei  co rp i  ce le s t i  s a re b b e r o  r im a s t i  in e sp l ic a l i  e la vecchia  teo r ia  
s i s a re b b e  in e v i ta b i lm e n te  r a f fe rm ata  f inché  u n a  m ig l io re  n o n  fosse so r ta  a p r e n ­
d e r n e  il po s to .  Il n o s t ro  r a g io n a m e n to  ci h a  c o n d o t to  a q u e s ta  co n c lu s io n e ,  che  
ogni la v o ra to re ,  c h e  a t t e n d e  ad  u n  lav o ro  p ro d u t t iv o ,  p r o d u c e  la su a  m e rc e d e  
e che  u n  a u m e n to  nel n u m e r o  d e i  l a v o ra to r i  d o v reb be  fa re  a u m e n t a r e  la m e r ­
cede  d i  c i a sc u n o ;  m e n t r e  invece  il f a t t o ,q u a le  si p r e s e n ta ,  si è c h e  m olt i  la vo ra to r i  
vi so no ,  i q u a l i  n o n  possono o t t e n e r e  u n  im piego  r im u n e r a t i v o  e ch e  l ’a u m e n to  
de l  n u m e r o  dei lav o ra to r i  t r a e  con  sè  u n a  d im in u z io n e  de l le  m e rc e d i .  I n so m m a ,  
finora noi a b b iam o  p ro va to  so l t a n to  c h e  le m e rc e d i  d o v re b b e ro  e s se re  a l te  
dove invece  son o  basse.

Ma p u r  n o n  avendo  p rovato  c h e  q u es to ,  noi a b b i a m o  già  fatto u n  passo . Si è 
g ià v ic in i  a t r o v a r e  ciò ch e  si ce rca  q u a n d o  si sa  dove è in u t i l e  a n d a r lo  a c e r ­
ca re .  Se n o n  a l t ro ,  ab b ia m o  r i s t r e t t o  il  c am p o  de l la  n o s t r a  in d a g in e .  I m p e r o c c h é ,  
q u e s to  a lm e n o  è p e r  noi c h ia r o ,  che  c ioè  la ca u sa ,  c h e  n o n o s ta n te  l ’e n o r m e  a u ­
m e n to  de l la  po tenza  p r o d u t t iv a  r id u c e  la g r a n  m a ssa  de i  p r o d u t to r i  a q u e l la  
m in im a  porz ion e  de l  p ro do tto ,  co l la  q u a le  essi si a d a t t a n o  a v ivere ,  non  è  la 
l im i taz ione  del ca p i ta le ,  nè  la l im i ta z io n e  de l le  forze de l la  n a t u r a  che  r i s p o n ­
d o n o  al lavoro.  D u n q u e ,  se q u e s ta  cau sa  non  la si può  t ro v a re  ne l le  leggi, ch e  
g o v e rn a n o  la p ro d u z io n e  d e l la  r icchezza ,  la s i  d o v rà  ce rc a re  n e l le  leggi c h e  
ne  g o v e rn a n o  la d is t r ib u z io n e .  S tu d ia m o  a d u n q u e  q u e s te  leggi.

Ci s a rà  n ecessa r io  svo lgere  ne i  suo i  p u n t i  p r in c ip a l i  la in t i e r a  m a te r i a  de l la  
d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza .  P e r  s c u o p r i r e  la c a u sa ,  ch e ,  a m is u ra  c h e  la p o ­
po laz ion e  a u m e n ta  e ch e  le  a r t i  p ro d u t t iv e  p r o g re d is c o n o ,  r e n d e  s e m p re  p iù  
p ro fon da  la pover tà  ne l le  c lass i  in f e r io r i ,  noi d o b b ia m o  t r o v a r e  la legge,  ch e  
d e t e r m in a  q u a l  p a r t e  del  p rodo t to  è d i s t r ib u i t a  a l  lavoro  so tto  fo rm a  d i m e rcede .  
P e r  t ro v a re  l a  legge de l le  m e rc e d i ,  od a lm e n o  p e r  e s s e r  c e r t i  d i  av e r la  t rovata ,  
noi d o b b ia m o  p a r im e n t i  t r o v a re  le leggi,  c h e  d e t e r m in a n o  la p a r t e  del p ro d o t to ,  
c h e  va a l  ca p i ta le  e  la p a r t e  de l  p ro d o t to ,  c h e  va a i  p r o p r i e t a r i  d e l la  t e r r a ;  im ­
pe ro c ch é ,  com e la t e r r a ,  il lavoro  e il c a p i ta le  si u n isc o n o  p e r  p r o d u r r e  la r i c ­
chezza ,  cosi gli è  f ra  q u es t i  t r e  f a t to r i  c h e  il p ro d o t to  deve  e s se re  d i s t r ib u i to .

P e r  « p ro d o t to  » o « p ro d u z io n e  » d i  u n a  c o m u n i t à  si in te n d e  la  so m m a di 
r icchezza  da essa p ro d o t ta ,  i l  fondo  g e n e ra le ,  d a  c u i ,  in  q u a n to  il  fondo  e s i ­
s t e n te  a n t e r io r m e n t e  n o n  s ia  d i m i n u i to ,  so no  t r a t t i  t u t t i  i  co n s u m i e t u t t i  i  
r e d d i t i .  Com e già  ho  sp iegato ,  p e r  p r o d u z io n e  n o n  si  in te n d e  so l tan to  la f ab b r i ­
caz ione  de l le  co se ,  m a  a n c h e  il m a g g io r  v a lo re ,  c h e  s i  o t t i e n e  col loro t r a s p o r to  
e col lo ro  scam bio .  Yi ha  p ro d u z io n e  d i  r icchezza  in  u n a  co m u n i tà  p u r a m e n t e



c o m m erc ia le ,  com e vi ha  p ro d u z io n e  di r icchezza  in  u n a  c o m u n i tà  p u r a ­
m e n te  ag r ico la  o in d u s t r i a l e ;  e n e l l ’u n  caso  com e neg li  a l t r i  u n a  p a r te  di q u e s to  
p rodo t to  va al cap i ta le ,  u n a  p a r t e  al lavoro ed u n a  p a r te  ai p ro p r ie ta r i  della 
t e r r a ,  se la t e r r a  ha  u n  va lo re .  In  fatto , u n a  p o rz ione  d e l la  r icchezza p ro d o t ta  va 
c o s tan tem e n te  a r i c o s t i t u i r e  il c a p i ta le ,  il q u a le  è c o n t in u a m e n te  c o n s u m a to  e 
c o n t in u a m e n te  r ico s t i tu i to .  Ma di q u e s ta  p o rz io ne  de l la  r icchezza  p ro d o t ta  non  
è nec es sa r io  t e n e r  conto ,  v en e n d o  essa ad es se re  e l im in a ta  q u a n d o  si c o n s id e r i  
i l  c a p i ta le  com e cos tan te ,  com e a b i tu a lm e n te  si fa q u a n d o  si r ag io n a  de l  c a p i ­
ta le .  E p p e rò ,  q u a n d o  noi p a r l iam o  del « p rodo t to  » in te n d ia m o  s ign if icare  la 
p a r te  del la  r icchezza p ro d o t ta ,  che  eccede q u a n to  è nec es sa r io  p e r  r i c o s t i tu i r e  
il cap i ta le  co nsum ato  ne l la  p ro d u z io n e  c q u a n d o  p a r l iam o  d i « in te re sse  » o di 
« r e d d i to  » del cap i ta le ,  in te n d ia m o  s ign i f ica re  ciò, che  va al c a p i ta le ,  dopo  fa t ta  
ta le  r ic o s t i tu z io n e .

I n o l t r e ,  gli è u n  fatto clic in  ogni c o m u n i tà ,  la q u a l e  sia usc i ta  dai p r im i  
s ta d i i  d i  sv i luppo , u n a  porz io ne  de l  p ro d o t to  è, so t to  fo rm a  d i im p o s ta ,  p resa  
c co n su m a ta  dal governo.  Ma n on  è p u n to  n ecessa r io ,  volendo c e r c a r e  le leggi 
de l la  d is t r ib u z io n e ,  d i  t e n e r  con to  d i  ciò. Noi possiamo c o n s id e r a r e  le im p o s te  
o com e n o n  es is ten ti  affatto o co m e r id u c e n t i  di a l t r e t t a n to  il p rod o tto ,  locchè 
a n c h e  è a  d i r s i  di ciò, che  è to lto  su l  p ro d o t to  da  ce r te  fo rm e  di m ono po l io ,  di 
cu i  p a r le r e m o  in  u n  Capitolo success ivo  (Cap. IV) c clic h a n n o  r i s u l t a t i  an a lo g h i  
a quel l i  de l le  im pos te .  Dopo a v e r  trovato  le leggi del la  d i s t r ib u z io n e ,  noi p o tr em o  
vedere  q u a le  influenza e s e r c i t in o  su  di esse ,  se p u r e  n e  e s e rc i tan o  q u a l c u n a ,  le 
im pos te .

Q u es te  leggi del la  d i s t r ib u z io n e ,  o a lm e n o  d u e  su t r e ,  noi d o b b ia m o  t r o v a r le  
d a  no i ,  in  q u a n to ,  a p a r te  l ’es am e  ch e  già ab b ia m o  fatto  d i  u n a  di esse, si 
ved rà  com e esse ,  a lm e n o  nel lo ro  in s i e m e ,  n o n  s ia n o  s ta te ,  nei  t r a t t a t i  de l la  
E con om ia  po li t ica  c o r r e n te  p iù  c lass ic i ,  c o r r e t t a m e n te  fo rm ola te .

E  già b a s te re b b e  a m o s t ra r lo  la te rm ino log ia  in  uso .  In  tu t t e  le opere  di E co­
nom ia  polit ica ò de t to  che i t r e  f a t to r i  de l la  p ro d u z io n e  so no  la t e r r a ,  il lavoro  
e il c ap i ta le  e che  il p ro d o t to  to ta le  è p r im ie ra m e n te  d i s t r ib u i to  in t r e  p a r t i  c o r r i ­
sp o n d e n t i .  T r e  te rm in i  sono  a d u n q u e  n e c es sa r i ,  c ia sc u n o  dei q ua l i  r a p p r e s e n t i  
c h i a r a m e n te  u n a  d i  q u e s te  p a r t i ,  ad  e sc lu s io ne  del le  a l t r e  d u e .  Il t e rm in e  « r e n ­
d i la  », cosi c o m ’è def in i to ,  e s p r im e  assa i  c h i a r a m e n te  la p r im a  di q u e s te  p a r l i ,  
qu e l la  c h e  va ai p r o p r ic ta r i i  della te r r a  ; ed a n c h e  il t e rm in e  « m e rc e d e  » e s p r im e  
assai c h i a r a m e n te ,  secondo la su a  defin izione , la se co n d a  di q u e s te  p a r t i ,  q u e l la  
che  c o s t i tu i sce  la r ic o m p e n sa  del lavoro. Ma p e r  ciò ch e  è del te rzo  te rm in e ,  
q u e l lo  che  d o v reb b e  e s p r im e r e  ciò ch e  va al c a p i t a l e ,  r egna  ne l le  o p e re  c l a s ­
s ic h e  u n a  am b ig u i tà  ed u n a  c o n fu s io n e  in  som m o  g ra d o  im ba razzan t i .

Di tu t t i  i t e rm in i  in uso ,  quel lo  che p iù  si avv icina ad  e s p r im e r e  in  m odo 
esclusivo  la idea d i  c o r r isp e t t iv o  p e r  l’uso de l  ca p i ta le ,  è il t e rm in e  « in te r e s s e  », 
il q u a le  ne l l’accezione c o m u n e  im p l ica  la idea  d i  c o r r i sp e t t iv o  p e r  l’uso de l  
cap i ta le ,  e s c lu sa  q u a l s ia s i  idea d i lavoro  nel suo  uso  o im piego  e q u a l s ia s i  idea  
d i  r i sch io ,  t r a n n e  qu e l lo  che  p u ò e s s c r e  com preso  n e l  conce t to  d i  a s s i c u r a z io n e .  
I l  t e r m in e  « p r o f i t t o » ,  n e l  s ign if ica to  in  c u i  lo si u sa  o r d in a r i a m e n t e ,  è  q u a s i  
s in o n im o  di r e d d i to  e significa u n  guadagno ,  u n a  som m a a v u ta  in  p iù  d i  u n a
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som m a spesa e c o m p re n d e  spesso  r icav i ,  ch e  son o  p r o p r ia m e n te  « r e n d i t a  », in 
que l la  che q u a s i  s e m p re  an c h e  c o m p re n d e  sia  r icav i ,  clic p r o p r i a m e n te  sonu  
« m e rc e d e  » ,  s ia  il co m penso  pei r i s c h i  i n e re n t i  ai vari us i  de l  cap i ta le .  Ep- 
però , a m en o  di fa r  violenza al su o  s ign if icato ,  il t e rm in e  < r e d d i to  » non  può  
in E co nom ia  po l it ica  e s se re  im piega lo  a s ig n i f ic a re  la po rz ione  del p ro d o t to ,  clic 
va al cap i ta le ,  in opposiz ione alla po rz ione  ch e  va al lavoro  e a q u e l la  c h e  va alla 
t e r r a .

O r, tu t to  ciò è, nel le  op ere  c la s s ich e  d i  E conom ia  po li t ica ,  am m es so .  Adamo 
S mith m o s t r a  b e n is s im o  com e la m e rc e d e  e il co m p en so  pei r i s c h i  e n t r i n o  p e r  
g ra n  p a r t e  nei p rofit t i ,  n o ta n d o  com e i con s id e rev o l i  p ro fi t t i  dei  fa rm ac is t i  e dei  
ven d i to r i  al de t tag l io  s ia n o  in  rea l tà  m e rc e d e  de l  lo ro  lavoro ,  non  in te r e s s e  
del loro cap i ta le ,  e co m e i g r a n d i  p ro fi t t i ,  c h e  ta lvolta  si fanno  in  affari r i sch io s i ,  
com e ne l  c o n t r a b b a n d o  e nel co m m erc io  d i  r ig a t t e r i a ,  non  s ia n o  in  r e a l t à  che 
il com penso  dei r i sch i ,  i q u a l i  a l la  lu n g a  r id u c o n o  il red d i to  dei ca p i ta l i  im ­
piegati  in  ta li  affari al saggio  o r d in a r io  ed a n c h e  al d iso t to .  E sem p i  an a logh i  
fu ro n o  da t i  ne l la  p iù  p a r t e  d e l le  o p e re  c h e  v en n e ro  dopo, dove il p ro f i t to  è  for­
m a lm e n te  def in i to  secondo  il s ign if ica to  c o m u n e  de l la  p a ro la ,  con e s c lu s io n e  p e r  
a v v e n tu ra  de l la  r e n d i t a .  In  tu t t e  q u e s te  o p e r e  è d e t to  c h e  i p ro f i t t i  co n s tan o  d i 
t r e  e l e m e n t i ,  la m e rc e d e  o s a la r io  p e r  la so rveg lianza  o c o n d o t ta ,  il  com p en so  
pei r i s c h i  e l'interesse o c o r r isp e t t iv o  p e r  l ’uso del cap i ta le .

E cosi,  nè  nel s ign if icato  c o m u n e ,  nè  nel s ign if ica to  che  gli è  e s p re s s a m e n te  
a t t r i b u i t o  in E co nom ia  po li t ica ,  il  t e rm in e  t  profit to  » non  può  t r o v a r  posto, 
ne l la  d iscu ss io ne  del la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  f ra  i t r e  fa t to ri  de l la  p r o ­
d u z io n e .  Lo si p r e n d a  n e l l ’un  s ign if ica to  o n e l l ’a l t ro ,  p a r la r e  de l la  d i s t r i b u ­
zione  de l la  r icchezza in  r e n d i l a ,  m e rc e d e  c profit to ,  gli è com e p a r l a r e  de l la  
d iv is ione  del la  u m a n i tà  in u o m in i ,  d o n n e  e es se r i  u m a n i .  E p p u re ,  gli è a p p u n to  
ciò clic, a so m m o  im barazzo  del le t to re ,  si fa in  t u t t i  i t r a t t a t i  c lass ic i .  Dopo 
av e r  n e t ta m e n te  decom posto  il profit to  in m e rc e d e  di so rveg l ianza ,  com p en so  
pei r isch i  e in te re sse  o r e d d i to  ne l lo  p e r  l ’uso  del cap i ta le ,  si p rocede  a t r a t t a r e  
de l la  d is t r ib u z io n e  de l la  ricchezza fra la rend ita  del la  t e r r a ,  la m e rc e d e  o sa la r io  
del  lavoro e il profitto de l  cap i ta le .

Son ce r to  che vi sono  migliaia  di p e rso n e ,  ch e  si s a r a n n o  invano  s t i l la lo  il c e r ­
vello su q u e s ta  co n fus io ne  di t e rm in i  ed a v r a n n o  finito c o H 'ab b a n d o n a rc  all'atto 
ogni sp e ra n za  d i  r iu s c i r e  a c a p i r n e  q u a l c h e  cosa, p e r s u a d e n d o s i  clic, p o iché  la 
colpa non poteva ce r to  e s se re  di qu es t i  g r a n d i  p e n s a to r i ,  doveva s e n z ’a l t r o  d i ­
p en d e re  da l la  p ro p r ia  cortezza di ce rve l lo .  O r,  se ciò p uò  e s se r  lo ro  di q u a l c h e  
conso laz ione,  p r e n d a n o  la Storia della civiltà  d i  B u c k l e  e v edano  com e u n  
uo m o ,  che  p u r  doveva essers i  fatto una  idea ch ia ra  di ciò clic aveva le tto  c che 
aveva le t to  a l l c n l a m c n lc  lu t t i  i p r in c ip a l i  econ om is t i  da  Smith in poi, non abb ia  
s a p u to  n e p p u r  esso d is t r ic a r s i  da ques ta  co n fus io ne  del profit to  co l l ’in te re sse .  
Buckle (1) p a r la  s e m p re  de l la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza in r e n d i l a ,  m e r ­
cede  c profit ti .

Nè c’è da fa rne  le m erav ig l ie .  I n v e r o ,d o p o a v e r  d ec om pos to  i profit t i  in « mer-

(1) B uck lc, op, cit., vol. I, cap. II e noto.



cede  » ii « sa la r io  », « a - s ic u i  az ione » e « in te r e s s e  », q u es t i  eco nom is t i ,  n e l -  
f a s s e g n a r e  le r a n - e .  che  i le le rm in a n o  la s t r e g u a  g e n e r a le  dei p ro f i t t i ,  p a r la n o  
ili cose, che e v id e n te m e n te  a l le t tan o  so l t a n to  q u e l la  p a r t e  del p rofit to ,  che  essi 
han/u> c h ia m a to  « in te re sse  » ; poi, p a r la n d o  del saggio d e l l ’in te re s se ,  o t i r a n o  
fuori  la fo rm ula ,  che n u l la  d ice, del  r a p p o r to  fra la offerta o la d o m a n d a ,  o 
p a r la n o  ili m u s e ,  che affettano il co m p en so  pei r i s c h i ,  u sa n d o  cosi il vocabolo 
nel suo  s ign if ica lo  co m u n e  e non nel significato  econom ico  ch e  gli avevano  a s ­
segnato  e da cui il com penso  pei r isch i  e ra  e sc lu so .  Se il l e t to re  p r e n d e  i l ’r in -  
c i/iii  d i  E conom ia p o lit ic a  di J. S t. M i l l  c co n f ro n ta  il Capito lo  sui P ro f i t t i  (1) 
col Capito lo  s u i r i n l e r e s s e  (2),  ei v ed rà  la co n fus ion e  ch e  so rge  da tu t to  ciò 
esem plif ica ta ,  nel  p iù  logico degli  econ om is t i  ing les i ,  in un  m o d o ,c h e  non  po tre i  
r e n d e r e  più ch iaro .

Or,  non fu senza una causa clic ingegni di tal falla caddero in tale confusione. 
Se essi, l’uno dietro all’altro, hanno seguito il dottore Adamo Smith come ra­
gazzi che giochino a < dietro al primo», saltando dove il primo salta, cadendo 
dove il primo cade, gli è che vi fu una siepe, che Smith ha saltato, una buca, 
dove esso è caduto.

La difficoltà, da cu i  q u e s ta  co n fu s ion e  è v en u ta ,  s ta  ne l la  teoria  p re a c c e t ta ta  
de l le  m e rc e d i .  P e r  r a g io n i ,  che  ho già a c ce n n a to ,  parve  agli econ om is t i  una  
ver i tà  p e r  sè ev iden te  che  le m e rc e d i  di u n a  c e r ta  classe di lavora to r i  d ip e n ­
d esse ro  dal r a p p o r to  fra il c a p i ta le  e il n u m e r o  dei la vo ra to r i .  Ma vi so n o  ce r te  
speci di r e t r ib u z io n e  del lavoro , al le q u a l i  ta le  teo r ia  n on  può  ev id e n te m e n te  
a p p l ic a r s i ,  di gu isa  che n e l l ’uso il t e r m in e  « m e rc e d e  » fu r i s t r e t to  a s ign if i ­
c a r e  solo le m erced i  o « sa la r i  » nel senso  s t r e t to  e c o m u n e  d e l la  pa ro la .  Cosi 
es sen d o ,  se il vocabolo « in te r e s se  « fo sse  s ta to  im p iega to  (com e, secondo  le loro 
def in iz ion i ,  av rebb e  d ovu to  e s se re )  p e r  in d i c a r e  la te rza  porz ione  del p rod o tto ,  
tu t t e  le r e t r ib u z io n i  d a te  al lavoro p e r so n a le ,  sa lvo q u e l le  date  a co loro  che di-  
consi c o m u n e m e n te  « s a la r ia t i  », ne s a re b b e ro  e v id e n te m e n te  r im a s te  esc lu se .  
Ma, d iv idendo  la r icchezza fra r e n d i l a ,  m e rc ed e  e p rofit t i ,  invece ch e  fra r e n d i t a ,  
m e rc ede  e in te re sse ,  si veniva a g i r a r e  la difficoltà, in q u a n to  le m e rc ed i ,  che 
non  cadevano  so t to  la legge p rc a c c e l ta ta  de l le  m e rc ed i ,  ven ivano  a t rovars i  va­
g am e n te  ra g g ru p p a te  so t to  il concet to  di « pro fi t t i  », com e s a la r i  o m e rc e d i  di 
sorveglianza.

Chi ponga m e n te  a ciò che si legge ne l le  o p e re  d eg l i  eco n o m is t i  in to r n o  alla 
d i r t r ib u z io n e  del l  i r icchezza ,  v ed rà  com e essi,  p u r  d es ig n a n d o  c o r r e t t a m e n te  il 
vocabolo  « m e rc ed e  », nel s e rv i r s i  poi di ta le  vocabolo gli a t t r ib u is c a n o  u n  s i ­
gnificalo in com ple to ,  app l ica n d o lo  non  a t u t t e  le m e rc e d i ,  ma solo alla m e rc ede  
del lavoro m a n u a le  pagato  da u n  p a d ro n e .  Le a l t r e  m e rc ed i  son m esse  in ­
s ie m e  al r e d d i to  del cap i ta le  e c o m p re se  so tto  la d e n o m in az io n e  di « profit t i  », 
ev i tand o  così di s ta b i l i r e  u n a  d is t in z io n e  u n  po’ n e t ta  fra  il r e d d i to  del cap i ta le  
e la r e t r ib u z io n e  del lavoro  um ano .  E il fa t to  si è che la Econom ia  po li t ica  fal­
lisce a l l ' i n te n to  d i  d a re  una ch ia ra  c c o n s is te n te  idea de l la  d is t r ib u z io n e  de l la
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(1 )  J. St. M i l l ,  op. cit., l ib r o  l i ,  c a p . 1 5 .

(2) J. St. M i l l ,  op. cit., libro III, c a p .  2 3 .
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r icchezza .  La legge de l la  r e n d i t a  è c h i a r a m e n te  esposta ,  m a  r im a n e  iso la ta .  Il 
r e s to  è tu t ta  u n a  co n fus io ne ,  u n a  in c o e ren z a .

La s tessa  d ispos iz ione  d i  q u e s te  o p e r e  m o s t ra  tu t to  ciò che  di confuso  e d i  
sc onc lu s ion a to  vi ha nel pen s ie ro .  Io n o n  conosco  u n  t r a t ta to  di E con om ia  p o ­
lit ica, nel qu a le  qu es te  leggi de l la  d i s t r ib u z io n e  s iano  co o rd in a le  in  m odo che 
il le t to re  possa a b b ra c c ia r le  d ’un  colpo d ’occhio  e r ico n o sc e re  i lo ro  rec ip roc i  
r a p p o r t i ;  ben s ì ,  ciò ch e  è d e t to  di c i a sc u n a  è invo lu to  in lina massa  di r ifles­
s ion i e  di d is s e r taz io n i  m o ra l i  e p o l i t iche .  Nè ci vuol molto  p e r  t ro v a rn e  la 
rag ione .  Basta rav v ic in a re  Tra loro le t r e  leggi de l la  d is t r ib u z io n e ,  qua l i  sono 
g e n e ra lm e n te  in se g n a te ,  p e r  vedere  com e no n  vi sia fra  es se  a lcu n  rap p o r to  
neces sa r io .

L e  leggi de l la  d is t r ib u z io n e  d e l la  r icchezza  sono  e v id e n te m e n te  leggi d i  p r o ­
p o rz io ne ,  e debbono  e s se re  cosi legate  l ’u n a  a l l ’a l t r a  che ,  d a te  d u e  J i  esse, deve 
ven i re  ad e s s e r  d a ta  p e r  i l laz ione la te rza .  Im p e ro c c h é ,  d i r e  che  u n a  del le  t r e  
p a r t i  di u n  tu t to  è a u m e n ta ta  o d im in u i t a ,  gli  è d i r e  che  u n a  de l le  a l t r e  d u e  
p a r t i  od e n t r a m b e  so no  in v e r s a m e n te  d im in u i t e  o a u m e n ta te .  Se T o m ,  Dick e 
H a r ry  sono  assoc ia t i  in  u n  affare ,  la co nven z ion e ,  che fissa la p a r te  di uno  ne i  
g u a d a g n i ,  v iene ne l  tem po  stesso  a f issa re  le pa r l i  r i u n i t e  o d i s t in te  degli  a l t r i  
due .  F is s a re  la p a r t e  di Tom  al 40°/„ ,  gli è la sc ia r  solo  il 6 0  °/0 da d iv ide rs i  fra 
Dick e H a r ry .  F is s a re  la p a r te  d i  D ick al 40°/, ,  c q u e l l a  di H a r r y  al 35 °/m gli è 
fissare la p a r te  di T om  a 2 5  % .

Ma fra le leggi de l la  d i s t r ib u z io n e ,  q u a l i  sono  esp o s te  n e i  l ib r i  classici,  non 
vi ha  a lc u n a  s im ile  c o r re la z io n e .  Se noi le a n d ia m o  a pesca r  fuori  c a ra c c o ­
g l ie r le  in s iem e ,  ecco che  cosa si h a :

Le t  m e rc ed i  » sono  d e t e r m in a t e  dal r a p p o r to  fra la so m m a d i cap i ta le  
co nsac ra ta  al la  r e t r ib u z io n e  ed al m a n te n im e n to  del lavoro  e il n u m e r o  de i  la ­
vo ra to r i  che ce rc a n o  im p ieg o ;

La « r e n d i t a  » è d e t e r m in a ta  da l  l im i te  d i  c o l tu r a ,  in  q u a n to  tu t t e  le te r r e  
d a n n o  com e r e n d i l a  que l la  p a r te  del lo ro  p ro d o t to ,  c h e  eccede  ciò che  u n a  
egua le  app l icaz ione  d i  lavoro e di c a p i ta le  r i t i e n e  da l la  p iù  povera fra le te r r e  
co l t iva te ;

L ’t  in te r e s se  » è d e t e r m in a to  da l la  e q u a z io n e  fra le d o m a n d e  d i co lo ro  che  
vogliono av e re  e le offerte  d i  co loro  c h e  vogliono d a re  cap i ta l i  a m u t u o ;  —  op­
p u r e  (se noi p r e n d ia m o  ciò c h e  è d a to  com e legge dei p ro f i t t i )  è d e t e r m in a to  
da l le  m erced i ,  d im in u e n d o  q u a n d o  le m e rc e d i  a u m e n ta n o ,  a u m e n ta n d o  q u a n d o  
le m erced i  d im in u is c o n o ,  oss ia ,  p e r  u s a re  le p a ro le  di Mil l , è d e t e r m in a lo  dal 
costo del lavoro pel ca p i ta l is ta .

La com binaz ion e  di q u e s te  c o r r e n t i  form olaz ion i d e l le  leggi del la  d i s t r i b u ­
zione fa su b i to  vedere  com e esse m a n c h in o  d i  q u e l la  r e c ip ro c a  c o r re la z io n e ,  clic 
le vere leggi della d i s t r i b u z io n e  d e b b o n o  p r e s e n ta r e .  Esse  non  sono nè c o r r e ­
la tive , nè  co o rd in a te .

E p p e rò ,  d u e  a lm en o  di q u e s te  leggi devono  es se re  o m al co ncep i te ,  o male  
esposte .  E  ciò co incide con q u a n to  abb in ino  già d e t to ,  ch e  cioè la concez ione  
c o r r e n te  de l la  legge del le  m e rc e d i ,  e p e r  co nseg uen za  q u e l la  de l la  legge d e l ­
l ’in te re sse ,  n on  reggono  a l l ’e sam e .  C e rc h ia m o  a d u n q u e  le vere leggi della di-
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s tr ib u z io n c  del p ro d o t to  del  lavoro  in m e rc ed e ,  r e n d i t a  e in te re s s e .  La prova 
clic le av rem o  trova te  s ta r à  nel la  lo ro  co r re laz io ne ,  n e l  c o in c id e re  che esse  fa­
ra n n o  fra lo ro ,  n c l l ’in tc g r a r s i  c l im i ta rs i  a v icenda .

Coi profit ti  q u e s ta  n o s t r a  in d a g in e  non  ha e v id e n te m e n te  nu l la  a clic vedere. 
Noi ab b iam o  bisogno  di sa p e re  c h e  cos’è che  d e t e r m in a  la d iv is ion e  del p rodo tto  
r iu n i to  de l la  t e r r a ,  del  lavoro e del cap i ta le  fra q u e s t i  t r e  f a t t o r i ;  o r ,  qu e l lo  
d i  « profit to  » no n  è u n  t e rm in e  che  possa r i f e r i r s i  e sc lu s iv am e n te  n l l 'u n a  o 
a l l ’a l t r a  di q u e s te  t r e  d iv is ioni.  Delle t re  p a r t i ,  nel le  q u a l i  gli econom is t i  d iv i ­
don o  i p rofit t i  —  com penso  pei r i s c h i ,  m e rc e d e  d i  so rveg lianza ,  co m penso  per  
l ’uso del c a p i ta le  — il com penso  p e r  l ’uso  del cap i ta le  r i e n t r a  nel concet to  di « i n ­
te r e s s e » ,  il q u a le  c o m p re n d e  tu l l i  i com pens i  p e r  l ’uso del c a p i ta le  cd  e sc lu d e  
ogni a l t r a  co sa ;  la m e rc ed e  d i so rveg lianza  r i e n t r a  nel con ce t to  d i  < m e rc e d e  » ,  
clic c o m p re n d e  q u a ls ia s i  r e t r ib u z io n e  d a ta  al lavoro  d e l l ’u om o  cd e sc lu d e  ogni 
a l t r a  co sa ;  il co m penso  pei r i s c h i  n on  tro va  posto in  n e s s u n a  di q u e s te  c a te ­
gor ie ,  in qu an to  il r i s ch io  è e l im in a to  q u a n d o  si c o n s id e ra n o  nel lo ro  in s iem e  
tu t to  le t r an sa z io n i  d i  u n a  co m u n i tà .  E p p e rò ,  d 'a c c o rd o  colle def in iz ioni deg l i  
e c o n o m is t i ,  io ad o p e re rò  il vocabolo « in te r e s s e  » com e s ign if ican te  q u e s ta  p o r ­
zione del p rodo tto ,  clic va ai cap ita le .

R c cap ito l iam o:
La t e r r a ,  il lavoro e il cap i ta le  sono  i fa t to r i  d e l ia  p rp d u z io n c .  Il conce t to  di 

« te r r a  » c o m p re n d e  tu tte  le forze o r icchezze  n a tu ra l i  ; il conce t to  di « laverò  » 
co m p re n d e  ogni sp ie g am en to  d e l l ’a t t iv i tà  d c H 'u o m o ;  il co n c e t to  di « c a p i t a l e  » 
co m p re n d e  qu a ls ia s i  r icchezza im p ie g a la - a  p r o d u r r e  u n a  r icchezza maggiore .  
Il p rodo tto  tota le è d i s t r ib u i to  in re t r ib u z io n i  a q ues t i  t r e  fa t to r i .  La p a r t e ,  clic 
va ai p ro p r ie ta r i  del la  t e r r a ,  com e p aga m e n to  de l le  forze o r icchezze n a tu ra l i ,  
dicesi  « r e n d i l a  » ;  la pa r te ,  clic c o s t i tu i sce  la r e t r ib u z io n e  p e r  lo sp ie g a m e n to  
d c l l ’a l l iv i tà  u m a n a ,  d iccsi « m e r c e d e » ;  la pa r te ,  clic co s t i tu i s c e  il co m p en so  per  
l ’uso del c a p i ta le ,d icc s i  « in t e r e s s e » .  Q uest i  t r e  te rm in i  si e s c lu d o n o  l ’u n  l ’a l t r o .  
Il r e d d i to  d i  un  in d iv id uo  p uò  d e r iv a re  da u n a ,  da d u e  o da  tu t t e  t r e  q u e s te  
s o rg e n t i ;  ma nella n o s t ra  in d a g in e  p e r  s c u o p r i r c  le leggi de l la  d is t r ib u z io n e  
noi do bb iam o  te n e r le  d is t in te .

Ma p r im a  di in t r a p r e n d e r e  la in d a g in e ,  a l la  q u a le  ci ac c in g iam o ,  mi si c o n ­
ceda  di p re m e t te re  clic se, com e p a n n i  di av e re  a b b o n d a n te m e n te  d im o s tra lo ,  la 
E conom ia polit ica h a ,  a q u es to  r ig u a r d o ,  t e n u to  m a la  via, ciò potè d ip e n d e r e  
d a l l ’c s sc r  essa p a r l i la  da  u n  falso pu n to .  Vivendo c facendo le lo ro  osse rvaz ion i 
in u n o  s ta to  di soc ie tà ,  in cu i  in g e n e r a le  il  cap i ta le  p r e n d e  a c o n d u z io n e  la 
t e r r a  cd il lavoro , c s e m b ra  cosi e s se re  l ’in l r n p r e n d i lo r c  c il p r im o  m oto re  de l la  
p rodu z io ne ,  i g r a n d i  cu l to r i  de l la  sc ienza fu rono  cond o t t i  a c o n s id e ra re  il c a p i ­
ta le  com e il fattore p iù  im p o r ta n te  de l la  p ro d u z io n e ,  la t e r r a  com e suo  s t r u ­
m e n to  cd  il lavoro com e suo  ag e n te .  Q uesto  m odo d i c o n s id e ra re  le cose 
ap p a r i s c e  ad ogni pag ina dei loro sc r i t t i ,  ne l la  fo rm a c n e l l ’o rd in e  ilei lo ro  r a ­
g io n a m e n t i ,  nel c a r a t te r e  dei lo ro  esem pi e per f ino  n e l la  lo ro  te rm ino lo g ia .  
D a p p e r tu t to  il c a p i ta le  è il p u n to  d i  p a r ten za ,  il  ca p i ta l is ta  la f igura  c e n tra le .  
E  ques to  modo di c o n s id e ra re  le cose va s ino  a tal p u n to  clic S m i t i i  e R i c a h d o  

a d o p e ra n o  la esp re ss io ne  « sa la r io  n a tu ra le  » p e r  in d ic a re  il minimum, con



cu i  il l a v o ra to r e  r ie sc e  a p o t e r  v ivere ,  m e n t r e  invece ,  a m e n o  clic la ing ius t iz ia  
debb a  d i r s i  n a t u r a l e ,  gli è  t u t t o  ciò che  il lavoro  p roduco  clic s i dov rebb e  d i r e  
e s se re  il su o  « s a la r io  n a t u r a le  ». Q ues ta  a b i tu d in e  d i  c o n s id e ra re  il cap i ta le  
come il p ad ro n e  del lavoro, da  un a  p a r ie  co nd us se  a l la  te o r ia ,se co n d o  cui le m e rc ed i  
d ip e n d o n o  d a l l 'a b b o n d an z a  r e la t iva  di cap i ta le ,  non m eno  c h e n l la  teo ria ,  secondo  
cu i  l ’in te r e s s e  i  in  rag io ne  in v e rsa  d e l le  m e rc e d i ,  m e n t r e  d a l l ’a l t r a  a l lo n ta n av a  
d a  v e r i tà ,  c h c a l t r i m e n l i  s a re b b e ro  ap p a r se  ev id en t i .  In so m nia ,  il falso passo c h e ,  p e r  
ciò c h e  r ig u a rd a  le g ra n d i  leggi del la  d i s t r ib u z io n e ,  ha fa tto  t r a v ia re  la E conom ia  
po li t ica ,  fu com m esso  q u a n d o  Smith, ne l  su o  p r im o  l ib ro ,  a b b a n d o n av a  il p u n to  
d i  vista e sp re sso  ne l  p r in c ip io ,  secondo  cu i  « il p ro d o t to  del lavoro  co s t i tu i sce  
la r ico m p en sa  o m e rc e d e  n a tu ra le  del  lavoro » ,  p e r  m e t te rs i  a q u c l l ’a l t ro ,  nel 
q u a l e  il c ap i ta le  è  co n s id e ra to  com e q u e l lo  c h e  im p ieg a  il lavoro  c paga le 
m e rc e d i .

Ma se noi a t te n d ia m o  alla o r ig in e  cd a l la  co n n e s s io n e  n a t u r a l e  de l le  cose, 
q u e s t ’o r d in e  v iene  ad  in v e r t i r s i  c il cap i ta le ,  invece di e s s e r  p r im o ,  v iene  a t r o ­
varsi  u l t im o ;  invece di im p ieg a re  il lavoro ,  si t rova  invece ad  e s se r  lu i  im ­
piegato  dal lavoro . La t e r r a  deve e s i s t e r e  p r im a  clic q ua ls ia s i  lavoro  possa av e r  
luogo , ed o c c o r re  u n o  sp ie gam en to  d i  lavoro  p r im a  che q u a ls ia s i  cap ita le  sia 
p rod o tto .  Il c a p i ta le  è il r i s u l ta to  d e l  lavoro  cd è im p iega to  dal lavoro  com e 
a u s i l ia r io  i n u n a  u l t e r io re  p ro duz ion e .  11 lavoro è la forza a t t iva  cd in iz ia le ,  
q u in d i  è il lavo ro  clic im p iega  il cap i ta le .  Il lavoro  non  p u ò  sp iegars i  clic sulla 
t e r r a  ed ò da l la  t e r r a  che  esso deve t r a r r e  la m a te r i a ,  clic esso  tras fo rm a  in r ic ­
chezza. E p p c rò ,  la t e r r a  ò l 'a n te c e d e n te ,  il c am po  c la m a te r ia  del lavoro . L’o r ­
d in e  n a t u r a l e  6 q u e s to :  t e r r a ,  lavoro ,  c a p i t a l e ;  —  q u in d i ,  invece d i  p r e n d e re  
com e p u n to  di p a r te n z a  il cap i ta le ,  noi p r e n d e re m o  la te r r a .

U n ’a l t r a  osse rvaz ione  è a fars i .  Il cap i ta le  non  i  u n  fa t to re  n e c es sa r io  de l la  
p ro d u z io n e .  Il lavoro  ap p l ica to  a l la  t e r r a  può  p r o d u r r e  r icchezza  senza l ’a iu to  
del cap i ta le  c ,  nel la  g enesi  n ec e s sa r ia  de l le  cose, deve p r o d u r r e  r icchezza  p r im a  
clic il c a p i ta le  possa e s i s te re .  E p p e rò ,  la legge d e l la  r e n d i t a  c la legge de l le  
m e rc e d i  d eb b o n o  es se re  c o r re la t iv e  l ' u n a  a l l ’a l t r a  e fo rm a re  u n  t u t t o  per fe t to  
al d ifu o r i  de l la  legge de l  c a p i ta le ,  in  q u a n t o  a l t r im e n t i  esse n o n  c o n v e r re b b e ro  
ai cas i ,  f ac i lm en te  im m a g in a b i l i  e clic fino ad  u n  ce r to  p u n to  es is tono  r e a l ­
m e n te ,  in  cu i  il cap i ta le  non  Ita a lc u n a  p a r te  n e l la  p rodu z io ne .  E s iccom e il 
cap ita le  n on  è, conio spesso  si d ice ,  cl ic lavoro  a c c u m u la to ,  cosi esso n o n  c e l i e  
u n a  form a del lavoro,  u n a  su d d iv is io n e  di q u e s to  t e r m in e  g en e ra le  « lavoro » ,  
e la su a  legge dove e s se re  s u b o r d in a t a  c c o r r e la t iv a  a l la  legge de l le  m e rc e d i ,  in 
m odo da co n v e n ire  ni casi ,  In cu i  il p r o d o t to  iu t i e ro  è d iv iso  f ra  il lavoro  c il 
ca p i ta le ,  senza clic d ed u z io n e  a l c u n a  s ia  fa t ta  p e r  la r e n d i t a .  P e r  r i t o r n a r e  
a l l ’e sem p io  già a d d o t to ,  la d iv is ione  del p ro d o t to  fra la t e r r a ,  il lavoro  e il ca p i­
ta le deve l'arsi co inè si fa reb b e  f ra T o m ,  Dick e H ar ry  se  T om  c Dick fossero  gli 
assoc ia t i  c H a r ry  non  e n t r a s s e  c h e  ad  a i u t a r e  Dick c a d iv id e re  con  lu i .
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CA PITO LO  II.

LA RENDITA E LA LEGGE DELLA RENDITA.

Il vocabolo « r e n d i t a  », nel  suo  senso  econom ico ,  cioè q u a n d o  è u sa to ,  com e 
lo si usa  q u i ,  p e r  ind ic a re  qu e l la  p a r te  del  p ro d o t to ,  ch e  va al p r o p r ie ta r io  del la  
t e r r a  o di a l t r e  r icchezze n a tu ra l i  in v i r tù  del la  loro p ro p r ie tà ,  h a  u n  significato 
d iv e rso  da q u e l lo ,  che  ha  n e l l ’uso co m u n e .  Sotto ce r t i  r a p p o r t i  il s ignificato  
econom ico  è p iù  s t r e t to  de l  s ign if ica to  co m un e ,  so tto  ce r t i  a l t r i  p iù  la to.

P iù  s t r e t to  — in  q u a n to  nel l inguagg io  o r d in a r io  no i  d ic iam o  t  r e n d i t a  » 
non  solo ciò che si paga p e r  l ’uso  de l la  te r r a  e dei ben i  n a tu ra l i  che  essa co n ­
t iene ,  ma an c h e  ciò che si paga p e r  l’uso di co s t ruz ion i ,  d i m a cc h in e ,  d i  infiss i ,  ecc. 
c  p a r la n d o  de l la  r e n d i t a  di u n a  casa o di u n a  te n u ta  noi non  d is t in g u ia m o  ciò 
che  si paga per  l ’uso de l le  m ig l io raz ion i  da  ciò che  si paga p e r  l’uso d e l la  n u d a  
te r ra .  Ma d a l  significato  econom ico  del vocabolo « r e n d i t a  » è escluso  ciò c h e  si 
paga per  l ’uso di quals ia s i  p ro d o t to  d e l l ’a t t iv i tà  u m a n a ;  e d e l la  som m a g lobale  
clic si paga p e r  l ’uso  di u n a  casa , di u n a  t e n u ta ,  ecc. solo que l la  p a r te  è r e n ­
d i ta ,  ch e  è p aga ta  p e r  l 'u so  de l la  t e r r a ,  la p a r t e  ch e  si paga p e r  l ’uso  de l le  
co s truz io n i  od a l t re  m ig l io raz ion i  essendo  u n  verb  e p r o p r io  in te r e s se ,  in  q u a n to  
lo si paga per  l’uso d i  u n  cap ita le .

P iù  la to  —  in q u a n to  m e n t r e  nel linguaggio  o r d in a r io  s i  p a r la  di r e n d i t a  
solo q u a n d o  il p ro p r ie ta r io  e quegli  che  fa uso  de l la  te r r a  sono p e rso n e  d iv e rse ,  
invece, nel  sen so  econom ico , vi ha r e n d i t a  a n c h e  q u a n d o  il p ro p r ie ta r io  e  queg l i  
che fa uso della t e r r a  sono u n a  p e rso n a  sola. In  q u e s to  caso, t u t t a  la p a r te  del  
su o  red d ito ,  che  il p r o p r ie ta r io  p o treb b e  o t t e n e r e  col locare  la te r r a  ad  a l t r i ,  è 
r e n d i t a ;  m e n t r e  la r e t r ib u z io n e  del su o  lavoro  e del suo  ca p i ta le  è q u e l la  p a r t e  
d i  r e d d i to ,  che il su o  lavoro  e il suo  cap ita le  gli d a r e b b e r o  se p re n d e sse  a co n ­
d u z io n e  la t e r r a ,  invece  d i  e s se rn e  p r o p r i e t a r io .  La r e n d i t a  è  a n c h e  esp re ssa  
in  u n  prezzo d i  vend i ta .  Q u a n d o  si co m p era  u n a  t e r r a ,  ciò ch e  si paga p e r  
a c q u i s t a r e  la p ro p r ie tà  o il d i r i t t o  a u n  uso  p e rp e tu o  è u n a  r e n d i t a  c a p i ta ­
lizzala. Se co m p ero  u n a  t e r r a  a basso  prezzo e la tengo in s in o  a c h e  mi r ie sce  
fatto  di v en de r la  ad  u n  prezzo p iù  a lto , m i t roverò  ad es se re  d iven ta to  p iù  r icco  
non d i  m erced i  pagate  p e r  u n  m io  lavoro ,  nè di u n  in te resse  pagato  p e r  u n  
m io  capita le ,  bensì  d i  u na  r e n d i t a  m aggiore .  In so m m a ,  la r e n d i t a  è q u e l la  p a r t e  
del la  ricchezza p ro d o t ta ,  che  il d i r i t to  esclus ivo  a l l ’uso di u n a  r icchezza  n a tu ra le  
dà al p ro p r ie ta r io .  D ap p e r tu t to  dove la t e r r a  ha  u n  valore d i  scam bio  vi ha  
r e n d i t a  nel senso  econom ico  de l la  paro la .  D a p p e r tu t to  dove la t e r r a  av e n te  u n  
va lo re  di scam bio  è u sa ta  sia dal p ro p r ie ta r io ,  s ia  da un  loca ta r io ,  vi ha  r e n d i t a  
a t t u a l e ;  d a p p e r tu t to  dove essa  non  è u sa ta ,  m a  ha  tu t tav ia  u n  valore , vi ha 
r e n d i t a  po tenzia le .  Si è q u e s ta  capac i tà  d i  d a r e  una r e n d i t a ,  ciò che  dà  alla 
te r r a  u n  va lo re .  F in c h é  la su a  p r o p r ie tà  non  confe risce  a lc u n  vantaggio , la te r r a  
n on  ha va lo re  (1).

(1) Nel parlare del valore della terra, io mi riferisco unicamente alla terra nuda. Volendo 
parlare del valore della terra e dei m iglioram enti, userò quelle altre parole.
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E p p e r ò ,  l.i r e n d i t a  o il  valore de l la  t e r r a  n on  nascono  d a l la  p ro d u t t iv i tà  o 
u t i l i t à  de l la  t e r r a .  Essa  n o n  r a p p r e s e n ta  in  a l c u n  mode u n  a iu to  o u n  vantaggio  
d a to  a l la  p ro d u z io n e ,  m a solo il p o te re  d i  a s s i c u r a re  a sè u n a  p a r te  dei  r i s u l t a t i  
de l la  p ro d u z io n e .  Q ua li  s i  s i e n o d e  s u e  forze p ro d u t t iv e ,  la t e r r a  no n  può  p r o ­
d u r r e  un a  r e n d i t a  c non  h a  a lcu n  va lo re  in f ino  a che n o n  vi sia q u a lc u n o  d ispos to  
a d a r  lavoro  o r i s u l t a t i  de l  lav o ro  p e r  a c q u is t a r e  il p r iv ileg io  d i  fa rne  uso .  E 
ciò c h e  u n o  s a rà  d ispos to  a d a r e  p e r  l ’ac q u is to  d i  ta le  p r iv ileg io  non  d ip e n d e  
g ià  da l la  forza p ro d u t t iv a  d e l la  t e r r a  in  sè , bens ì  da  q u e s ta  p ro d u t t iv i tà  p a r a ­
g onata  con  q u e l la  d i  u n a  t e r r a ,  ch e  si possa a v e r e  p e r  n u l la .  Io posso  ave re  u n a  
t e r r a  fe r t i l i s s im a ,  m a  essa n o n  mi d a r à  a l c u n a  r e n d i t a  e n o n  av rà  a lc u n  va lo re  
f inché a l t r e  t e r r e  e g u a lm e n te  f e r t i l i  si p o t r a n n o  ave re  p e r  n u l l a .  Ma q u a n d o  
q u e s te  a l t r e  t e r r e  e g u a lm e n te  fe r t i l i  de l la  m ia  a v ra n n o  tro va to  u n  p r o p r ie ta r io  
e la m ig l io re  de l le  t e r r e  c h e  si possono  av e re  p e r  n u l la  s ia ,  p e r  fe r t i l i tà ,  s i t u a ­
z ione  od a l t r a  q u a l i tà ,  in fe r io re  a qu e l la  che  h o  io, a l lo ra  la m ia  t e r r a  com in -  
c ie rà  ad  av e re  u n  va lo re  e a d a r m i  u n a  r e n d i t a .  E  se  a n c h e  la p r o d u t t iv i t à  de l la  
m ia  t e r r a  d im in u is c a ,  p u r e ,  se la p ro d u t t iv i tà  d e l la  t e r r a ,  c h e  si può  ave re  per  
n u l la ,  d im in u i s c e  in  u n a  p ro p o rz io n e  p iù  g ran d e ,  la r e n d i t a  ch e  po trò  o t te n e re  
e q u in d i  il va lo re  del la  mia t e r r a  a u m e n t e r a n n o  c io n o n d im e n o  c o n t in u a m e n te .  
I n s o m m a ,  la r e n d i t a  è il  prezzo di  u n  m onopo lio  r i s u l t a n t e  da l la  r id u z io n e  a 
p r o p r ie tà  in d iv id u a le  d i  e l e m e n t i  n a t u r a l i ,  c h e  il lavoro  d e l l ’u o m o  non  può  
p r o d u r r e  n è  a u m e n ta re .

Se u n  u o m o  possedesse  tu t t a  la t e r r a  a c ce ss ib i le  ad u n a  c o m u n i tà ,  ei p o ­
t r e b b e  n a t u r a l m e n t e  d o m a n d a r e  p e r  l 'u so  d i  essa  il p rezzo  o le co nd iz io n i  
che  m eglio  g li p ia ce sse ro  e ,  f inché  il  su o  d i r i t t o  d i  p r o p r ie tà  d u r a s s e  ad  es se re  
r ic o n o sc iu to ,  gli a l t r i  m e m b r i  de l la  c o m u n i tà ,  n o n  vo lendo  p ie g a rs i  a l le  su e  
con d iz ion i ,  non  av re b b e ro  a l t r a  a l te rn a t iv a  ch e  q u e l l a  d i  e m ig ra re  o d i  m o r i r e .  
E  ciò  s i  è vis to  in  p iù  d ’u n a  c o m u n i tà .  Ma ne l la  soc ietà  m o d e rn a  la t e r r a ,  
s e b b en e  g e n e r a lm e n te  r id o t ta  a p r o p r i e tà  in d iv id u a le ,  è  ne l le  m a n i  d i  t ro p p e  
p e rso n e  d iv e rse  p e rc h è  il p rezzo  pel su o  u so  possa  e s s e r e  fissato a cap r icc io  
e a l ib i to .

M entre  ogn i  in d iv id u o  p r o p r i e t a r i o  ce rca  d i  r i t r a r r e  da l la  t e r r a  il  p iù  che 
può ,  vi ha u n  l im ite  a  ciò c h ’ei p u ò  r i t r a r n e ,  l im i te ,  c h e  co s t i tu i s c e  il p rezzo  o 
la r e n d i t a  di m e rc a to  de l la  t e r r a  ed  è d iv e rso  p e r  le d iv e rse  t e r r e  e nei  d ive rs i  
te m p i .  La legge o re la z io n e ,  che  in  q u e s te  cond iz ion i  d i  l ibe ra  com p etiz ion e  fra 
tu t t e  le p a r t i  (co n d iz io n e ,  che  s i  deve  s e m p re  s u p p o r r e  q u a n d o  si fo rm o lano  i 
p r in c ip i i  del la  Econom ia  po li t ica )  d e t e r m in a  q u a l  r e n d i t a o q u a l  prezzo può  es se re  
o t t e n u to  da l  p r o p r ie ta r io ,  d ices i  « legge de l la  r e n d i t a  » .  Ciò posto ,  no i  abb iam o  
p iù  c h e  u n  p u n to  d i  p a r te n za  p e r  d e t e r m in a r e  le leggi, c h e  g o v e rn a n o  le m e rc ed i  
e  l ’in te re s se .  I n v e ro ,  po ich é  la d i s t r ib u z io n e  de l la  r icch ezza  è u n a  d iv is ione,  
u n a  volta ch e  s a p re m o  che  cos’è c h e  d e t e r m in a  la p a r te  d i  p ro d o t to  ch e  va a l la  
t e r r a  com e r e n d i t a ,  a n c h e  s a p re m o  c h e  cos’è ch e  d e t e r m in a  la po rz io n e  c h e  è 
la sc ia ta  a l  lavoro  com e m e rc e d e ,  q u a n d o  n o n  vi h a  co o pe raz ion e  da  p a r te  del  
cap i ta le  e  q u e l la  c h e  è la sc ia ta  p e r  le  m e rc e d i  e p e r  l ’in t e r e s s e ,  q u a n d o  il cap i­
ta le  co op e ra  a l la  p rodu z io ne .

F o r tu n a ta m e n te ,  p e r  ciò che  è de l la  legge de l la  r e n d i l a ,  n o n  o c c o r ro n o  d isc u s -
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s ion i .  Q ui le  a u to r i t à  sono d ’accordo  col senso  c o m u n e  (1 )  e la forinola a cce t ta ta  
d a l la  E con om ia  p o li t ica  c o r r e n te  h a  il c a ra t te r e  di e v i d e n z a a p r i o r i d i  u n  as s iom a  
d i g e o m e tr ia .  Q uesta  legge g e n e ra lm e n te  am m essa  de l la  r e n d i t a ,  c h e / .  St. Mill  
ch iam a  il pone asinorum  de l la  E co nom ia  po lit ica ,  è a n c h e  de l ta  < legge della 
r e n d i t a  d i  R icardo », in  q u a n to ,  se a n c h e  R icardo n o n  sia s ta to  il p r im o  ad 
e n u n c ia r l a ,  fu egli sp e c ia lm e n te  ch e  la fece cono sce re  (2).  Ecco qu es ta  legge:

La rendita della terra i  determinata dalla eccedenza del prodotto di questa su 
ciò che la stessa coltura può ottenere dalla meno produttiva delle terre coltivale.

Q ues ta  legge, c h e  n a t u ra lm e n te  si app l ica  a n c h e  a l la  t e r r a  u sa la  ad a l t r i  scopi 
che  l ’a g r ic o l tu ra  ed  a tu t te  le ricchezze n a t u r a l i ,  com e le m in i e r e ,  i luoghi di 
pesca, ecc . ,  fu co m p le tam e n te  sp iegata  ed i l lu s t r a ta  da  tu t t i  i p r in c ip a l i  eco n o m is t i  
a p a r t i r e  da  R icarro; ma la su a  sem p l ice  e n u n c ia z io n e  h a  t u t t a  la forza di una  
p roposiz ione  ev iden te  p e r  se  s te ssa ,  in  q u a n to  g li  è ch ia ro  c h e  l 'effetto  de l la  
com petiz ione  è d i  fa r  s i  c h e  la p iù  bassa  r e t r ib u z io n e ,  p e r  cu i  il lavoro  ed  il 
cap i ta le  co n sen ton o  ad app l ica rs i  a l la  p ro d u z io n e ,  s ia  p re c is a m e n te  la p iù  al ta  
che  essi possono d o m a n d a r e  e q u in d i  d i  p e r m e t te r e  al p r o p r ie t a r io  d i  u n a  t e r r a  
p iù  p ro du t t iv a  di a p p r o p r ia r s i  com e r e n d i t a  tu t t a  la p a r t e  d i  p ro d o t to ,  c h e  eccede 
ciò che è nec es sa r io  p e r  r e t r i b u i r e  il lavoro e il c a p i ta le  al saggio  o r d in a r io ,  vai 
q u a n t o  d i r e ,  ciò c h e  essi possono  o t te n e re  d a l la  m e n o  p ro d u t t iv a  (o su l  p u n to  
m e n o  p ro d u t t iv o )  de l le  t e r r e  co l t iva te ,  pe r  la q u a l e ,  n a t u r a lm e n te ,  n e s s u n a  r e n ­
d i ta  è pagata .

F o rse  po trà  g iovare  ad  u n a  p iù  facile in te l l igenza  de l la  legge d e l la  r e n d i t a  il  
p r e s e n ta r la  sotto  q u e s ta  fo rm a :  la p ro p r ie tà  d i  u n  ag e n te  n a t u r a le  d e l la  p r o d u ­
zione d a rà  il p o te re  d i  a p p r o p r ia r s i  ta n to  d i r icchezza  p ro d o t ta  da l  lavo ro  e dal  
cap i ta le  ad  esso ap p l ica t i  q u a n to  eccede  il r e d d i to ,  c h e  la s tessa  so m m a  d i lavoro  
e d i  c a p i ta le  p o tr e b b e  r i t r a r r e  da l la  m e n o  p ro d u t t iv a  de l le  occupaz ion i ,  a  cu i  
possa  l ib e r a m e n te  app l ica rs i .

T u t to  ciò r ie sc e  p r e c is a m e n te  allo  s tesso ,  in  q u a n to  n o n  vi h a  occupazione ,  
al la q u a le  possano  app l ica rs i  il lavoro  e il cap i ta le ,  la q u a le  n o n  r ic h ie d a  l’uso 
de l la  t e r r a  ed in o l t re  la co l t ivaz ione  od a l t r a  q ua ls ia s i  fo rm a d i u t i l izzaz ione 
de l la  t e r r a  av v e r rà  s e m p re ,  tu t to  con s ide ra to ,  a  q u e l l a  p iù  bassa  m is u ra  d i  r i m u ­
nera z io n e ,  che è l ib e r a m e n te  ac c e t ta ta  in  q u a l s ia s i  a l t r a  fo rm a d i  occupazione 
e d i  impiego. P o n g as i  ad  esem pio  u n a  c o m u n i tà ,  ne l la  q u a l e  u n a  p a r t e  d e i  lavoro  
e de l  ca p i ta le  s ia  app l ica ta  a l l ’a g r i c o l tu r a  ed  u n a  p a r t e  a l l ’i n d u s t r i a  m a n i f a t tu -

(1) Non intendo già dire cho la legge universalmente accettata della rendita non sia stata 
mai combattuta. In tntta quella roba, che, nella odierna confusione della scienza, fu stampata 
sotto il nome di Economia politica, sarebbe difficile trovare qualche cosa che non sia stato 
impugnato. Bensì intendo dire che questa legge ha la sanzione di tutti gli economisti che 
fanno v e r a m e n te  autorità. Come dico J . St. M i l l  (o jj . cit., libra II, cap. 16) « p o c h i  vi sono, 
» che le abbiano negato il loro assenso, tranne quelli che non l ’hanno compresa. I l modo 
» v a g o  c  incoerente, nel quale 6 spesso intesa da coloro che affettano di combatterla, è vera- 
» m e n te  degno di nota » —  osse rva? ,iono, che ha ricevuto in seguito molte altre conferme.

(2) Secondo M ac C u l l o c h ,  la legge della rendita fu osposta la prima volta in un opuscolo 
dal dottore Giacomo A n d e r s o n  di Edimburgo nel 1777 e al principio di questo secolo da 
sir E doardo W e s t ,  da M a l t h u s  e da B i c a r d o .
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r ie r a .  La p iù  p overa  de l le  l e r r e  co l t iva te  dà  u n  r e d d i .o  m e d io  che  e s p r im e r e m o  
con 2 0 ;  —  2 0  s a rà  q u in d i  il r e d d i to  m e d io  del lavoro  e de l  cap i ta le  cosi ne l l ’in ­
d u s t r ia  m a n i fa t tu r ie ra  com e n e l l ’a g r ic o l tu r a .  P o n g a s i  o ra  che  u n a  cau sa  p e r m a ­
nen te  r id u c a  il r e d d i t o  d e l le  m a n i f a t t u r e  a l ò .  Gli è  ch ia ro  ch e  il lavoro  ed  il 
cap i ta le  app l ica t i  a l l ’i n d u s t r i a  m a n i f a t tu r i e r a  si p o r te r a n n o  verso l’a g r ic o l tu ra ,  
e ciò infino a tan to  c h e  —  sia p e r  effetto  de l la  messa a c o l tu ra  d i  t e r r e  in fe r io r i
0 di p u n t i  i n fe r io r i  de l le  s te sse  t e r r e ,  sin in  seg u ito  ad  u n  a u m e n to  d e l  va lo re  
re la t iv o  de i  p ro d o t t i  m a n i f a l tu rn t i  d ovu to  al la  m in o r  p r o d u z io n e ,  s ia  p e r  le d u e  
ca u se  in s ie m e  —  il r e d d i to  del  lavoro  e del  cap i ta le  n e l le  d u e  spec i  d i  i n t r a ­
p re se  s ia  d i  nuovo , tu t t o  c o n s id e ra to ,  a l lo  s te s so  l ive l lo ;  d i  gu isa  ch e ,  q u a l e  si 
sia  il g rad o  d i p ro d u t t iv i tà  m in im a ,  a l  q u a le  le m a n i f a t tu r e  c o n t in u a n o  a p o te r  
es se re  e s e rc i t a te ,  sin esso  18, 17 o 1 6 ,  la co l t ivaz ione  si e s t e n d e rà  a n c h ’essa 
s in o  a q u e l  p u n to .  E p p e rò ,  d i r e  che  la r e n d i t a  è  la eccedenza  de l  p ro d o t to  de l la  
t e r r a  su l  p ro d o t to  de l la  m e n o  p ro d u t t iv a  de l le  t e r r e  co l t iva te  t o r n a  lo stesso  
com e d i r e  che  è la eccedenza  de l  p ro d o t to  su  ciò  c h e  la s te ssa  so m m a  di lavoro  
e di cap i ta le  o t t e r r e b b e  ne l la  o ccupaz ione  e n e l l ’im p ieg o  m e n o  r im u n e r a t iv i .

La legge de l la  r e n d i t a  n o n  è in  fa'tto c h e  u n a  d e d u z io n e  d e l la  legge d i  co m pe­
tizione o d i  co n c o r re n z a  e s i  r iso lve s e m p re  ne l  d i r e  clic s iccom e le  m e rc e d i  e 
l ’in te re sse  te n d o n o  ad  u n  livello c o m u n e ,  tu t t a  q u e l la  p a r t e  d e l la  p ro d u z io n e  
g e n e ra le  de l la  r ic c h e z z a ,  ch e  ec ce d e  ciò  c h e  il lavoro  ed  il  c a p i ta le  im piega t i  
a v r e b b e r o  p o tu to  o t t e n e r e  p e r  sé q u a n d o  si fo sse ro  app l ica t i  a l l ’ag e n te  n a t u r a l e  
p iù  povero ,  a n d r à  a i  p r o p r i e t a r i  so tto  fo rm a d i  r e n d i t a .  E ssa  poggia in  u l t im a  
ana l is i  su  q u e l  p r in c ip io  fo n d a m e n ta le ,  che  è p e r  la  E conom ia  p o l i t ic a  ciò c h e  
la legge de l l ’a t t r a z io n e  è p e r  la fisica, che  cioè gli u o m in i  ce rc a n o  di sodd is fa re
1 lo ro  bisogni col m in im o  d isp e n d io  di forza poss ib ile .

Q uesta  è  a d u n q u e  la legge de l la  r e n d i t a .  S eb b e n e  m olt i  t r a t t a t i  classic i  s e ­
g uano  troppo  l ’esem p io  d i  Ricardo, il  q u a l e  s e m b ra  la c o n s id e ra s se  s p e c ia l ­
m e n te  n e i  suo i  r a p p o r t i  col l’a g r i c o l tu r a ,  e i n  p a re cch i  lu o g h i  p a r la  de l la  in ­
d u s t r i a  m a n i f a t t u r i e r a c o m e n o n d a n t e u n a  r e n d i t a  —  m e n t r e  in re a l tà  l ’in d u s t r i a  
m a n i f a t tu r i e r a  e  lo sc am b io  d ò n n o  le r e n d i t e  p iù  a l te ,  com e si vede d a l l ’a l to  
valore  ch e  h a  la t e r r a  ne l le  c i t tà  in d u s t r i a l i  e  c o m m e rc ia l i  —  locchè toglieva che  
la im p o r ta n za  e la por ta ta  d e l la  legge  p o te s se ro  m o s t r a r s i  in  t u t t a  la lo ro  p ie ­
nezza, p u r e ,  dopo  Ricardo, la legge fu c h i a r a m e n te  com presa  e p ie n a m e n te  r i ­
co nosc iu ta .  Ma non  cosi i suo i c o ro l l a r i .  P e r  q u a n to  q u e s t i  s ian o  se m p lic i ,  la 
d o t t r in a  c o r r e n te  de l le  m e rc e d i  —  s o r r e t t a  e  fort i ficala n o n  solo da l le  r a g io n i  c h e  
ab b ia m o  già se gn a la to ,  ma a n c h e  da  c o n s id e raz io n i ,  d i  c u i  m i s u re re m o  il peso 
e n o r m e  q u a n d o  sa re m o  g iu n t i  a l la  c o n c lu s io n e  a c u i  i n t e n d ia m o  —  im p e d i ro n o  
f inora  il lo ro  r ic o n o sc im e n to  (1 ) .  E p p u re ,  n o n  ò essa u n a  p rop os iz io ne  cosi 
ch ia ra  com e la p iù  sem p l ice  de l le  d im o s t ra z io n i  d i  g e o m e tr ia  q u e s ta ,  c h e  co ­
ro l la r io  de l la  legge d e l la  r e n d i t a  ò la legge d e l le  m e rc e d i  q u a n d o  la d iv is io ne  
del p ro d o t to  avviene so lo  f ra  la r e n d i t a  e le m e rc e d i ,  o p p u r e  la legge de l le

(1) B cckle  (Storta della  c iv iltà , cap. II) riconosce la relazione necessaria che intercede 
fra la rendita, l'interesse e le mercedi, ma, evidentemente, non l ’ha mai fatta oggetto di 
stadio.
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m erced i  e d e l l ’in te re s se  p r e s e  in s iem e  q u a n d o  la d iv is ione  avviene fra la r e n ­
d i ta ,  le m erced i  e l ’i n te r e s s e ?  In v e r sa m e n te ,  la legge de l la  r e n d i t a  è n ecessa ­
r i a m e n te  la legge de l le  m erced i  e de l l ’in te re sse  p re s i  in s iem e ,  in q u a n to  af­
ferma che ,  q u a le  si sia la p r o d u z io n e  r i s u l t a n te  da l la  applicazione del lavoro e 
del ca p i ta le ,  q u es t i  du e  fattori n on  r icevono  in m e rc ed i  ed in te re sse  che  u n a  
p o rz io n e  del p ro d o t to  egua le  a q u a n to  essi a v re b b e ro  po tu to  p r o d u r r e  su  un a  
t e r r a ,  che avessero  po tu to  l ib e ra m e n te  co l t ivare  se n z ’obbligo  di paga re  u n a  r e n ­
dita ,  vai q u a n to  d i r e  su lla  m eno  p ro d u t t iv a  de l le  te r r e  o sul p u n to  m eno  p r o ­
d u t t iv o  de l le  t e r r e  col t iva te .  Im p e ro c c h é ,  se t u t t a  la po rz ione  di p ro d o t to ,  che 
eccede ciò che  il lavoro ed il cap i ta le  p o t r e b b e ro  r i t r a r r e  da u n a  t e r r a ,  p e r  cu i  
non avessero  a p ag a r  r en d i la ,  deve a n d a re  com e r e n d i l a  a i  p r o p r ie ta r i  del la  
te r r a ,  tu t to  ciò che il lavoro e il cap i ta le  possono  re c la m a re  com e m e rc e d e  e 
in te re s se  si è la som m a di p rodo tto ,  che  essi av re b b e ro  p o tu to  r i t r a r r e  da u n a  
te r r a  d es t i tu i ta  di r e n d i t a .

Ossia, p e r  e s p r im e re  la cosa con u n a  no taz ion e  a lg eb r ica :
A vendosi:

P ro d o t to  =  R e n d i t a  - | -  Mercedi -)- In te re s se
si avrà:

P ro d o t to  — R end i ta  n= Mercedi -f- In te r e s se .
E p p e rò ,  le m e rc ed i  e l ’in te re sse  non d ip e n d o n o  già dal p ro d o t to  del lavoro c 

del cap i ta le ,  bensì  da ciò che r im a n e  dopo presa  la r e n d i l a ;  ossia,  d ip e n d o n o  
d a l  p ro d o t to ,  che essi p o t r e b b e ro  av e re  senza paga r  re n d i t a ,  cioè da l la  pin po­
vera de l le  te r r e  co l t iva le .  Q u ind i ,  q u a le  si sia l ’au m en to  del la  potenza p r o d u t ­
t iva , se an c h e  la r e n d i t a  a u m e n ta  di p a r i  passo, n è  le m erced i ,  nè l ’in te re sse  
non  p o t r a n n o  a u m e n ta re .

Come appena  ques ta  sem plice  re la z io n e  è am m essa ,  u n  fiotto di luce  si 
p ro ie t ta  su q u a n to  p r im a  ap pa r iv a  inesp l ic ab i le ,  c fa tt i  in ap p a re n z a  c o n t r a d -  
d i to r i i  vengono da sè a d isp o rs i  so tto  u n a  legge ev id en te .  L’a u m e n to  del la  
r e n d i t a ,  che  si verifica nei paesi p rog ress iv i ,  su b i to  ap p a r isce  com e la chiave che 
ci spiega pe rc h è  le m e r c e d i e  l ’in te re sse  non a u m e n t in o  c o l l ’a u m e n to  de l la  po ­
tenza  di p ro d u z io n e .  I n v e r o , l a  r icchezza p ro d o t ta  in ogni c o m u n i tà  è divisa in 
d u e  da quel la  che si p o t r e b b e  c h i a m a re  la « l inea  del la  r e n d i ta  n t racc ia la  dal 
l im ite  della col t ivazione ,  ossia da l la  r e t r ib u z io n e ,  ch e  il lavoro e il cap i ta le  po s ­
sono o t te n e re  da agen ti  n a tu ra l i ,  a cui possano  l ib e r a m e n te  a p p l ica rs i  senza 
dover pagar  r e n d i t  i. Gli è su l la  po rz ion e  di proflotto, che è al d iso t to  di q u e s ta  
l in ea ,  che sono pagati il lavoro  ed il cap i ta le .  T u t to  ciò clic è al d isopra  va ai 
p ro p r ie ta r i  de l la  te r ra .  E così, dove il valore de l la  t e r r a  è basso ,  p u r  e s sen do  
poca la p roduzione  di ricchezza , può  e s se r  a l to  il saggio  de l le  m erced i  e d e l ­
l’in te re sse ,  com e si vede nei paesi nuovi ; e dove il va lo re  de l la  t e r r a  è alto, p u r  
essendo  g ra n d e  la p ro d u z io n e  di r icchezza ,  il s a g g io d e l le  m e r c e d i e d e l l ’in te resse  
può  esser  basso , com e si vede nei paesi vecchi. E dove la po tenza  p rodu t t iv a  
a u m e n ta ,  com e va a u m e n ta n d o  in tu t t i  i paesi p rog re ss iv i ,  le m e rc ed i  e l ’in t e ­
resse  non seguono  già qu es to  a u m e n to ,  bens ì  le f lu t tuaz ion i  del la  r e n d i t a .  Se il 
valore del la  te r r a  c resce  p ro p o rz io n a lm e n te ,  tu t ta  la m agg io r  p ro du z io ne  è a s ­
so rb i ta  dal la  r e n d i t a  e le m e rc ed i  e l ’in te resse  r im a n g o n o  q ua l i  e r a n o  p r im a .
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Se il valore  del la  te r r a  a u m e n ta  secondo  u n a  p ro g ress ion e  p iù  forte  d i  q u e l la  
secondo  cui a u m e n ta  la po ten za  p ro d u t t iv a ,  la r e n d i l a  a s so rb i rà  a n c o r  p iù  de l la  
m a g g io r  p rod uz ione ,  e in quel la  c h e  il p ro d o t to  ilei lavoro  e del cap i ta le  sa rà  
m ollo  m aggiore ,  le m erced i  e l ’in lc rc ssc  r ib a s s e r a n n o .  Gli è solo q u a n d o  il 
valore  de l la  te r r a  non c re sca  cosi r a p id a m e n te  com e la po tenza p ro d u t t iv a ,  che 
roH ’a m n e n to  di q ues ta  a n c h e  p o t r a n n o  a u m e n ta r e  le m erced i  e l ’in te resse .  K 
tu t to  ciò è provato  da q u a n to  avviene a t tu a lm e n te .

CAPITOLO III.

l ' i n t e r e s s e  e  i . a  c a u s a  h e l l ' i n t e r e s s e .

D ete rm ina la  cosi la legge della r e n d i l a ,  a n c h e  ci t ro v iam o  ad ave re ,  com e suo  
co ro l la r io  n ecessar io ,  la legge de l le  m erced i ,  q u a n d o  la d iv is ione  del p rodo tto  
avviene fra la r e n d i l a  e le m e rc e d i ,  e la legge de l le  m erced i  e d e l l ’in te re sse  
pres i  in s iem e ,  q u a n d o  la d iv is ione  avviene fra i I re  fa t to r i .  La q u o ta  di p ro d o t to  
p resa  com e r e n d i l a  deve d e t e r m in a r e  la qu o ta  che è la sc ia la  a l le  m e rc ed i ,  se 
si t ra t ta  solo de l la  te r ra  e del lavoro, o che deve a n d a r  d iv isa fra le m e rc ed i  e 
l ’in te re s se ,  se il c ap i ta le  ha conco rso  a l la  p ro d u z io n e .

Ma senza o cc u p a rc i  di q u es ta  d e d u z io n e ,  c e rc h ia m o  ora  c ia sc u n a  di q u e s te  
leggi s e p a r a ta m e n te  c in d ip e n d e n t e m e n te  l ' im a  d a l l ’a l t ra .  Se, dopo  av e r le  o t t e ­
n u te  p e r  tal via, noi t ro v e rem o  che  esse si c o r r i sp o n d o n o ,  le no s t re  con c lu s ion i  
av ra n n o  il p iù  alto  g rad o  di certezza.

E poiché la d e t e rm in a z io n e  della legge de l le  m e rc e d i  è l ’in te n to  finale de l la  
n o s t r a  in d a g in e ,  co m in c iam o  d a l l ’in lc re ssc .

Ilo  già ac cen na to  al d iverso  s ignificalo  dei te rm in i  « p ro f i t to »  c « i n t e r e s s e » .  
Può  e s se r  u t i l e  agg iung ere  qu i  ch e  il vocabolo « in t e r e s s e » ,  u sa to  com e t e rm in e  
a s t r a t to  nel la  m a te r ia  del la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  ha un  s ign if ica lo  d i ­
verso da q u e l lo  che ha n e l l ’uso c o m u n e ,  in q u a n to  esso  c o m p re n d e  quals ias i  
r e t r ib u z io n e  p e r  l ’uso del cap ita le  c non s o l t a n to  q u e l la ,  che  r ic o r r e  nei r a p ­
por t i  fra chi dà e chi r iceve in p re s t i to  un  cap i ta le  e non c o m p re n d e  il c o m ­
penso  pei r i sch i ,  che  p u r e  è si g r a n  p a r t e  di ciò, clic nel l inguagg io  c o m u n e  
d iccs i  « in te resse  ». Il com penso  pei r i sch i  non è, e v i d e n t e m e n te , c h e  un  aggua- 
g l ia m c n to  del redd ito  f ra i d ive rs i  im p ieg h i  de! ca p i ta le .  Ciò che noi dobb iam o 
trovare  si è clic cos’ò c h e  d e t e r m in a  la m is u ra  g e n e ra le  dcH ’in lc re s se  p r o p r i a ­
m e n te  de t to .  La d iv e rsa  m is u ra  di co m penso  pei r i sch i ,  che si ag g iung e  a q ues to  
in te resse  p ro p r ia m e n te  d e t to ,  dà il saggio c o r r e n t e  d cH ’in lc re s se  co m m erc ia le .

O r,  se è e v id em e  che le m ag g io r i  d ifferenze in ciò che dicesi o r d in a r i a m e n te  
in te re sse  sono  dovu te  a differenze nei r i sch i ,  non  è m eno ev id en te  ch e  g ran d i  
differenze r ic o r ro n o  nei saggi d e l l ’i n te r e s s e  p r o p r ia m e n te  de l lo ,  s econdo  i 
d ivers i  luoghi c i d iv e rs i  tempi. Vi fu tem po  in c u i ,  in C a lifo rn ia ,  il saggio del 
2 al m ese  non  appar iva  e s a g e ra lo  p e r  m u tu i ,  ch e  o ra  si f a r eb b e ro  al 7-8 "/„ 
a l l ’a n n o ;  e sebb ene  q u es ta  d i lh 'renza  possa in pa r te  ven ir  r i fe r i ta  al s e n t im e n to  
di una m a g g io r  s ta b i l i tà ,  pu re  per  la p a r te  m aggiore  deve d ip e n d e r e  da  q u a lch e
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causa  gene ra le .  Negli Siati U n it i  il saggio de l l’in te re s se  fu, in g e n e ra le ,  p iù  alto  
che  in  I n g h i l t e r r a ,  c p iù  a l lo  negli S ta t i  d e l l ’U n ione  nuovi clic nei vecchi ,  e  la 
t e n d e n z a  deH’in le rcsàe  a r ib a s s a r e  a m is u ra  c h e  la soc ie tà  p ro g re d isc e  è ben  
m a rc a la ,  e fu se g n a la la  da m olto  tem po .  Q uol’è la legge che u n i r à  t u t t e  qu es te  
var iaz ion i  e nc m o s t r e r à  la c a u sa ?

Non è necessar io  in d u g ia rc i  o l t re  su l  fatto , già da noi seg n a la to ,  che  la E co ­
nom ia  po li t ica  n on  è finora venu la  a capo di d e t e r m in a r e  la vera legge d e l l ' i n ­
te re sse .  Le su e  specu laz ion i  a q u e s to  r i g u a r d o  non h a n n o  la p rec is ione  e la 
coe renza ,  che  p e r m is e r o  al la  teo r ia  u n iv e rs a lm e n te  ac ce t ta ta  de l le  m e rc e d i  di 
r e s i s t e r e  al la  evidenza dei fall i  e non  r ich ied o n o  u n  esam e eg u a lm e n te  pa r t ico ­
la re g g ia to .  Che esse vadano  co n t ro  ai fall i ,  ch e  l ' in te re s se  n on  d ip e n d a  da l la  
p ro d u t t iv i tà  del  lavoro c del  cap ita le ,  è p rovalo  da l  fallo g en e ra le  che  dove il 
lavoro e il cap i ta le  so no  p iù  p ro d u t t iv i ,  l ’in te re s se  è p iù  basso. Che in v e r s a ­
m e n te  l ’in te re sse  non  d ip e n d a  da l le  m e rc e d i ,  ossia dal costo del lavoro , r ib a s ­
sa n d o  q u a n d o  le m e rc e d i  sa lgono ,  sa lendo  q u a n d o  le m e rc ed i  r ibassano ,  è del 
pa r i  p rovato  dal fatto gen e ra le  che l ’in te r e s s e  è a l lo  q u a n d o  c dove le m erced i  
sono  a l te ,  basso q u a n d o  e dove le m erced i  sono  basse.

Com inciam o, com e si d ice, dal  p r in c ip io .  Q ua le  sia la n a t u r a  e q u a l i  le f u n ­
zioni del cap i ta le  fu già da noi su f f ic ien tem en te  ch ia r i to ,  m a a r isch io  di fare 
q u a lc h e  cosa di s im ile  ad  u n a  d ig re ss io n e ,  ved iam o  di d e t e r m in a r e  la causa  
p r im a  di c o n s id e r a r n e  la legge. Q uesta  d e te rm in a z io n e ,  o l t r e  al g iovare  alla 
n o s t r a  ind ag in e  col d a rc i  u n a  idea p iù  ferm a e p iù  n e t ta  del  soggetto , po trà  
c o n d u r r e  a con c lu s ion i ,  la cui im p o r ta n za  p ra t i c a  a p p a r i rà  p iù  ta rd i .

Q ua l 'è  la rag io n e  e la g ius t if icazione de l l ’i n te r e s s e ?  P e r c h è  d o v rebb e  il m u ­
tu a ta r io  r e s t i tu i r e  al m u tu a n te  p iù  di q u a n to  ha  da lu i  r ic e v u to ?  Q ues te  d o ­
m a n d e  m e r i ta n o  u n a  r ispos ta ,  n on  solo p e r  la lo ro  im p o r ta n za  sp ecu la t iva ,  ma 
an c h e  p e r  la lo ro  im p or tanza  p ra t ica .  Il s e n t im e n to  ch e  l’in te re s se  sia u n a  spo­
gliazione,  u n  fu r to  a l l ’i n d u s t r i a ,  è l a rg a m en te  diffuso e si va d iffondendo al di 
là e a l  d i  q ua  d e l l ’A tlan t ico ,  e si afferma se m p re  p iù  ne l la  l e t t e r a tu r a  e  nei  
m o li  popo la ri .  Gli e spos i to r i  de l la  E con om ia  po li t ica  c o r r e n t e  d icono  c h e  n on  
vi h a  confl i t to  f ra  lavoro e cap ita le  e com battono  com e in g iu r io s i  pel lavoro n on  
m eno  che pel c a p i ta le  l u t t i  i p rog e t t i  p e r  r i d u r r e  la r ico m p en sa  che  il cap i ta le  
o t t i e n e ;  e poi ne l le  s tesse  op ere  in se g n a n o  che  le m erced i  e l ’in te re s se  s ta n n o  
f ra  lo ro  in  rag io n e  inve rsa ,  e ch e  l ’in te r e s s e  sa rà  basso od allo  secondo ch e  sa ­
r a n n o  a l le  o basse le  m e rc e d i  (1 ) .  Gli è ch ia ro  che  se qu es ta  d o t t r in a  è c o r ­
re t ta ,  la sola obbiezione che ,  dal  p u n to  di vista del lav o ra to re ,  si p u ò  log ica­
m e n te  fare  a q u e s to  o q u e l  p ro g e t to  d i  r id u z io n e  d e l l ’in te re s se ,  si è che  esso 
s ia  in a t tu a b i l e ,  r a g io n e  q ues ta  e v id e n te m e n te  assai  debole  o ra  che  la idea del la  
o n n ip o te nza  della legge è così d i f fu s a ;  ed al p o s tu t to ,  se a n c h e  u n a  s im ile  o b ­
b iez io ne  potesse far  a b b a n d o n a re  q u e s to  o qu e l  p ro ge tto ,  non  tog lie rebbe  che 
n o n  ne  possano  so rg e re  d e i  nuovi.

Q uale  sa rebb e  la rag ion  d ’es se re  d e l l ’in t e r e s s e ?  L ’in te r e s se ,  è d e t to  in  lu t t i

(1) Ciò, realmente, è detto dei profitti, ma volendo evidentemente intendere del reddito 
del capitale.
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i l ib r i  c lass ic i  d i  E conom ia  po li t ica ,  è il com penso  dc l l ’as l inenza .  Ma e v id e n te ­
m e n te  q u e s ta  non  è b u o n a  r a g io n e .  L ’a s t in e n z a  non  è u n a  q u a l i tà  a t t iv a ,  ma 
p a s s iv a ;  essa non  è u n a  az ione ,  ma u n a  m e ra  in az io ne .  P e rc h è ,  a d u n q u e ,  d o ­
v rebbe  p o te rs i  r e c la m a r e  p e r  essa una p a r te  q u a l s ia s i  del  p ro d o t to ?  Se ho u n a  
so m m a  d i  d en a ro  e la tengo  u n  a n n o  so tto  ch iave ,  av rò  e s e r c i t a to  ta n ta  
a s t in e n za  q u a n t a  ne  av re i  e s e rc i t a la  co l l’im p r c s ta r l a  p e r  u n  a n n o .  E p p u re ,  seb ­
b e n e  in  q u e s t ’u l t im o  caso mi aspe t t i  a v e d e rm e la  r e s t i tu i ta  con  u n a  som m a a d ­
diz ionale  com e in te re sse ,  ne l  p r im o  caso m i t rov erò  ad av e re  la s te ssa  som m a 
senza a lc u n  a u m e n to .  E p p u re ,  l ’a s t in e n za  fu la s te s sa  nei d u e  cas i .  E  se s i  d icesse  
c h e  col p re s ta r e  q u e l la  so m m a io re n d o  u n  serv iz io  al m u tu a t a r i o ,  si p o tr e b b e  
r i s p o n d e r e  clic an e b e  il m u tu a t a r i o  r e n d e  u n  se rv iz io  a m e  col t e n e r e  q u e l la  
som m a al s i c u r o ;  serviz io , ch e  in c e r t e  cond iz ion i  p uò  ave re  as sa i  va lo re  e p e r  
o t t e n e r e  il q u a le  po tre i  e s se re  d ispos to  a p ag a re  q u a l c h e  cosa, e che ,  t r a t ­
tandos i  di ce r te  fo rm e  di c a p i ta le ,  p o t r e b b e  a p p a r i r e  a n c o r  p iù  ev id en te  c h e  t r a t ­
tando s i  d i  u n a  som m a di d e n a ro .  Inv e ro ,  vi son o  fo rm e d i cap i ta le  c h e  n o n  
possono  co n se rv a r s i ,  ma devono e s se re  c o s ta n t e m e n te  r in n o v a te ,  e  m o lte  c h e  
sono  o nerose  a con se rv a rs i  q u a n d o  u n o  n o n  trova  im m e d ia ta m e n te  ad  im p ie ­
g a r le .  E p p e rò ,  se an c h e  ch i  a c c u m u la  il  c ap i ta le  a iu ta ,  col p re s ta rg l ie lo ,  ch i  ne  
fa uso ,  q u es t i  n o n  si s a rà  l ib e ra lo  com ple tarne / i le  da l  su o  deb i to  q u a n d o  avrà 
r e s t i tu i to  il  c a p i ta le  avu to  in  p r e s t i t o ?  La con servaz ione  d e l  cap i ta le  a s s ic u ra to ,  
il  suo m a n te n im e n to  e la su a  r ico s t i tu z io n e ,  non  sono forse  u n  co m penso  suffi­
c ien te  pel su o  u s o ?  L’ac cu m u laz io n e  è il f ine, lo scopo d e l l ’a s t in e n z a ;  q u e s ta  
n o n  p u ò  a n d a r e  p iù  in  là nè fa re  d i  p i ù ;  an z i ,  p e r  sè  sola non  può  n e p p u r e  fa r  
ciò. Se noi ci l im i ta s s im o  ad a s te n e rc i  d a l l ’u sa r la ,  q u a n t a  r icchezza  n on  s p a r i ­
re b b e  in  u n  a n n o ?  E p p e rò ,  se  p e r  l’a s t in e n za  si d o m a n d a  q u a lc h e  cosa d i  p iù  
del c ap i ta le  p re s ta lo ,  n o n  è u n a  le s ione  che  si fa a l  l a v o ro ?  Id ee  s im i l i  a q ues te  
s t a n n o  in  fondo alla o p in io n e  assa i  d iffusa ch e  l ’in te r e s s e  non  possa c r e s c e re  che 
a spese  del lavoro ,  ch e  in fatto esso sia u n a  spogliaz ione ,  u n  fu r to  al lavo ro ;  spo­
gliazione, ch e  in  u n a  soc ie tà  fondata su l l a  g ius t iz ia  d o v re b b e  e s se re  im p e d i ta .

I  r a g io n a m e n t i ,  ai q u a l i  s i  r ico rse  p e r  c o n fu ta re  q u e s te  idee ,  no n  mi s e m b ra n o  
s e m p re  felici.  P re n d ia m o ,  com e q u e l lo  c h e  r i f le t te  il m odo d i r a g io n a re  p iù  in 
uso ,  l ’esem pio ,  cosi spesso  c i ta to ,  de l la  p ia l la  d i  B as t ia t .  G iacom o, fa legnam e, 
col lavoro d i  d ie c i  g io rn i  si fa u n a  p ia l la ,  c h e  p o t r à  s e rv i r e  p e r  2 0 0  g io rn i  su i  
3 0 0  g io rn i  d i  lavoro a l l ’a n n o .  G ug lie lm o ,  a n c h ’esso fa legnam e,  gli d o m a n d a  in 
p r e s t i to  la p ia l la  p e r  u n  a n n o ,  o b b l ig and os i  a  r e s t i tu i r g l i  a l la  fine d e l l ’an n o ,  
q u a n d o  la p ia l la  s a rà  fuo r i  d ’uso, u n a  p ia l la  nuova ed  e g u a lm e n te  b u o n a .  
G iacomo non  co nsen te  a p r e s t a r e  la su a  p ia l la  a q u e s ta  co e d iz io n e ,  o sse rv and o  ch e  
s e  dopo l ’an n o  e i  non  ha  a r icev ere  in d i e t r o  a l t ro  c h e  u n à  p ia l la ,  ei non  v e r r à  
ad  ave re  n u l la  ch e  lo com p en s i  de l la  p e rd i t a  c h e  esso fa de l  van tag g io ,  c h e  l ’uso 
de l la  p ia lla  p e r  u n  a n n o  gli av re b b e  p ro c u r a to .  G ug lie lm o  se ne capac i ta ,  e 
q u in d i  offre n o n  solo di r e s t i tu i r g l i  al la fine d e l l ’an n o  u n a  p ia l la  nuova ,  m a  di 
d a rg l i  in  ag g iu n ta  u n a  tavola. L ’acco rd o  è co n c h iu so  in  q u es t i  t e rm in i  a co­
m u n e  soddis fazione .  La p ia l la  n e l l ’a n n o  si logora ,  m a  a l la  f ine G iacom o ne  r i ­
ceve u n a  nuova con  u n a  tavola in  a g g i u n t a ;  poi to r n a  a p re s ta r e  la nuova 
p ia l la  a l le  stesse cond iz ion i ,  e  cosi d i  s e g u i to  finché la p ia lla  passa a suo  figlio,
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clic c o n t in u a  a p r e s ta r l a  r ice v en d o  s e m p re  a d  ogni volta , o l t r e  ad una  pialla 
nuova ,  u n a  tavola. Si d ice clic q u e s ta  tavola, la q u a le  ra p p re s e n ta  l’in te re sse ,  è 
u n a  r im u n e ra z io n e  n a t u r a l e  ed eq u a ,  in q u a n to ,  d and o la  in c o r r i sp e t t iv o  d e l ­
l 'u so  de l la  p ia lla ,  G ug lie lm o  < o t t i e n e  la faco ltà ,  clic e s is te  nello s t r u m e n to ,  di 
a u m e n ta r e  la p ro d u t t iv i tà  del lavoro  », n è  si trova peggio di com e si s a re b b e  
trovato  se non  avesse  p reso  in p re s t i to  la p ia l la ,  m e n t r e  G iacomo non  v iene  ad 
ave re  p iù  d i  q u a n to  av re b b e  av u to  se invece  di d a r e  la su a  p ia l la  in p re s t i lo  
(’avesse te n u ta  c se ne  fosse s e rv i to .

Ma è p r o p r io  co s i?  Si n o te rà  clic q u i  non  si afferm a p u n to  che  G iacom o sappia  
fa re  u n a  pia lla  c G ug lie lm o  110; c h è  a l lo ra  la tavola sa re b b e  la r e t r ib u z io n e  di 
u n a  ab i l i tà  m agg io re .  Solo, G iacom o si è as ten u to  da l  c o n s u m a r e  il r i s u l t a lo  del 
suo  lavoro  infino a clic non  l ’ebbe  a c c u m u la to  so t to  form a di p ia l la ,  loccliò co­
s t i tu isc e  l ' id ea  es senz ia le  del c ap i ta le .

O ra ,  se G iacom o non  avesse p re s ta to  la sua  p ia l la ,  se ne sa re b b e  se rv i to  per  
2 0 0  g io rn i ,  in capo ai qual i  la p ia lla  sa re b b e  d iv e n ta ta  in se rv ib i le ,  ed egli av reb be  
d ov u to  im p iega re  le r im a n e n t i  10  g io rn a te  di lavoro d e l l ’a n n o  per fars i  u n a  
pialla nuova. G ug lie lm o  poi, se non  si fosse fatto p r e s t a r e  la p ia lla ,  av rebbe  im ­
p iegato  le p r im e  10  g io r n a t e  di lavoro  p e r  fa r s e n e  u n a ,  di cu i  si s a re b b e  po­
lli lo  s e rv i r e  p e r  le r im a n e n t i  200 . D u n q u e ,  se noi su p p o n ia m o  che  u n a  tavola 
r a p p re se n t i  il f ru i to  di u n a  g io rn a ta  di lavoro colla p ia l la ,  al la  fine d e l l ’a n n o ,  
se  nes su n  im p re s t i lo  fosse av ven u to ,  i d u e  fa legnam i sa re b b e ro  v en u t i  a t r o ­
va rs i ,  in fatto di p ia l le ,  com e si t ro vavan o  al p r in c ip io :  G iacomo con una  pia lla ,  
G ug lie lm o  senza p ia lla  c c i a sc u n o  av rebbe  avu to  com e r i su l ta to  del lavoro d ’un 
an n o  2 9 0  tavole. Se il p r e s t i to  fosse s ta lo  fatto al la  condiz ione  p r im a m e n te  p r o ­
posta da G ug lie lm o ,  q u e l la  cioè di r e s t i t u i r e  n o n  a l t ro  che  u n ’a l t r a  p ia l la  nuova ,  
la s i tu az io n e  r e la t iv a ,  in  cu i  G u g lie lm o  e G iacom o s a re b b e ro  v en u t i  a t ro v a r s i ,  
s a re b b e  s ta ta  la s te ssa .  G ug lie lm o  av re b b e  lavora to  2 9 0  g io rn i  e im piega to  le u l ­
t im e  10 g io rn a te  a farsi  u n a  p ia lla  nuova da r e s t i t u i r e  a G iac om o;  G iacomo poi 
a v re b b e  im p iega to  le p r im e  10  g io rn a te  d e l l ’a n n o  p e r  fa rs i  u n ’a l t r a  p ia lla ,  la 
q u a le  gli av rebbe  d u r a to  p e r  le r im a n e n t i  2 9 0  g io rn a te ,  in  capo a l le  q ua l i  
av re b b e  r ice v u to  da G uglie lm o una  p ia l la  nuova .  D u n q u e ,  se il p r e s t i to  fosse 
s ta to  fa tto  alla cond iz ione  d i  r e s t i t u i r e  n o n  a l t ro  ch e  u n a  pialla n uov a ,  i due  
fa legnam i s a re b b e r o  ven u t i  a t ro v a rs i  a l la  fine d e l l ’a n n o  ne l la  s te ssa  posiz ione ,  in 
cu i  si s a re b b e r o  t rova t i  se il p r e s t i lo  non  fosse avvenu to .  G iacomo n o n  avrebbe  
p e r d u to  n u l l a  al g u ad a g n o  di G ug l ie lm o  e G uglie lm o  non  av re b b e  g u a d a g n a to  
n u l la  alla p e rd i ta  di G iacom o. Il lavoro  di c ia sc u n o  av reb be  avu to  la r e t r i b u ­
zione,  che  av reb be  av u to  a l t r im e n t i ,  c ioè 2 9 0  tavole ,  e G iacom o av rebbe  il van ­
taggio  che  aveva d a p p r im a ,  q ue l lo  d i  av e re  u n a  p ia l la  nuova .

Ma se  in a g g iu n ta  a l la  p ia lla  G iacom o r iceve  u n a  tavola, ei si t roverà  alla fine 
d e l l ’a n n o  in  un a  posiz ione m ig l io re  d i  q u e l la ,  in  cu i  si sa re b b e  t rov a lo  se non  
vi fosse s ta to  p re s t i to  c G iacom o in  u n a  posiz ione  peggiore .  G iacomo si t roverà  
ad  av e re  2 9 0  tavole ed  u n a  p ia lla  n u o v a ;  G ug lie lm o  si t ro v e rà  ad av e re  2 8 9  ta ­
vole c n e s s u n a  p ia l la .  Se o ra  Giacomo p r e n d e  in p re s t i lo  e  tavola e p ia l la  alle 
s tesse  cond iz ion i  di p r im a ,  do v rà  a l la  fine d e l l ’a n n o  d a r e  a G iacom o u n a  pia lla ,  
d u e  tavole ed u n a  f raz ione  di tavola c se si fa p r e s t a r e  di nu ov o  a n c h e  q u e s ta
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d iffe renza ,  e cosi ili seg u i lo ,  no n  è egli ev id e n te  clic il r e d d i to  d e l l ’u n o  a n d r à  
c o n t in u a m e n te  d im in u e n d o ,  qu e l lo  d e l l 'a l t ro  c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o ,  i n ­
fino a ch e ,  com e r i s u l t a to  del p res t i lo  p r im it ivo  d ’u n a  p ia l la ,  si a v rà  ch e  G ia­
com o si p r e n d e r à  t u t t o  il  r i s u l t a to  del  lavoro  d i  G ug lie lm o ,  vai q u a n to  d i r e  che 
G u g l ie lm o  d iv e n te rà  v i r tu a lm e n t e  su o  sc h iav o ?

L ’in te re s se  è esso a d u n q u e  n a t u r a le  ed e q u o ?  N u lla  vi ha  in  q u es to  esem pio  
clic lo provi.  E v id e n te m e n te ,  ciò ch e  B as l ia t  c m o l t i  a l t r i  d à u n o  com e base  d e l ­
l ’in te re s s e ,  c ioè  « la p o ten za  che e s is te  ne l lo  s t r u m e n to  d i  a u m e n ta r e  la p r o ­
d u t t i v i t à  d e l  lavoro » ,  n o n  è, nè  in  l inea  di g ius t iz ia  nè  in  l’a l to ,  la base  d e l l ’i n ­
te re sse .  La fallacia, che  fa ch e  l’esem pio  d i B a s t ia t  passi  com e co n c h iu d c n tc  
presso  co lo ro ,  c h e  n o n  s i  d an n o  la b r ig a  d i  ana l iz za r lo ,  com e noi lo abb iam o  
ana l izza to ,  s ta  ne l l ’as so c ia re  ch e  essi l 'anno al p r e s t i to  d e l la  p ia l la  il t r a s f e r i ­
m e n to  d e l la  m a g g io r  p o ten za  p r o d u t t i v a ,  clic u n a  p ia l la  dà  al lavoro . Ma in  
re a l tà  il p res t i to  n o n  im p o r ta  p u n to  q u e s to  t r a s f e r im e n to .  Ciò ch e  essen z ia l ­
m e n te  Giacomo p re s ta  a  G ug lie lm o , n o n  è la m a g g io r  potenza p ro d u t t iv a ,  c h e  il 
lavoro  a c q u is ta  col se rv i r s i  d i  una p ia l la .  P e rc h é  ciò fosse, b i so g n e re b b e  s u p ­
p o r re  che  la f a b b r ica z io n e  e l ’uso de l le  p ia l le  fosse u u  seg re to  di c o m m e rc io  o 
u n a  p r iv a t iv a ;  m a  a l lo ra  l ’esem pio  v e r r e b b e  ad e s se re  d i  m onopo lio ,  non  d ’uso  
d i  u n  ca p i ta le .  Ciò c h e ,  e s se n z ia lm e n te ,  G iacomo p re s ta  a G u g lie lm o  n o n  è il 
pr iv i leg io  di a p p l i r a r c  il  suo  lavoro  in  u n  m od o  p iù  efficace, bens ì  l’uso  del r i ­
su l ta to  co n c re to  d i  d ieci g io r n a t e  d i  lavoro.  Se « il p o te re  che  es is te  negli  s t r u ­
m e n t i  d i  a u m e n ta r e  la forza p r o d u t t iv a  d e l  lavoro  » fosse la  cau sa  d e l l ’in te re s se ,  
il  saggio d e l l ’iu le re ssc  a u m e n te re b b e  col p rog resso  d e l le  inv enz io n i .  O r  cosi non  
è, n è  a lc u n o  si aspe t ta  ce r to  d i  v ed e rm i  c o n s e n t i r e  a p aga re  un  m a g g io r  i n t e ­
re s se  pel p re s t i to  d ’una m a c c h in a  a c u c i r e  del valore d i  c in q u a n ta  d o l la r i  c h e  
pel p r e s t i lo  d i  ta n t i  agh i p e r  lo s te sso  valore . Il cap i ta le ,  com e la r icchezza ,  è 
scam biab i le .  Non è q u e s ta  o q u e l la  cosa, m a una  cosa q u a l u n q u e  de l lo  s tesso  
va lo re  ne l  c irco lo  deg li  scam bi .  Nè il p e r fez io n am en to  deg l i  s t r u m e n t i  ag g iu n g e  
a lcu n  c h e  a l la  po tenza  p ro d u t t iv a  de l  cap i ta le ,  ben s ì  ag g iun ge  alla potenza 
p ro d u t t iv a  de l  lavoro.

Ed io in c l in o  a c r e d e r e  clic se  tu t ta  la r icchezza  co ns is te sse  in  cose com e le 
p ia l le  e  tu t ta  la  p ro duz ion e  fosse com e q u e l la  de l  f a leg nam e ,  vale a d i r e ,  se 
tu t t a  la -r icchezza  co ns is te sse  ne l la  m a te r ia  i n e r t e  d e l l ’u n iv e rso  e la p ro d u z io n e  
nel la v o ra re  q u e s ta  m a te r ia  in  fo rm e  d iv e rse ,  l ’in te r e s se  s a re b b e  v e ra m en te  un  
fu r to  fatto  al lavoro  c non  p o treb b e  d u r a r e  a lungo . Nè con ciò voglio d i r e  
ebe non  vi s a re b b e  a c c u m u la z io n e ;  im p e ro c c h é ,  s e b b e n e  la sp e ra n z a  ili a u m e n ­
ta re ,  co l l ’a iu to  d e l  c a p i ta le ,  la r icchezza  s ia uu  motivo p e r  c o n v e r t i r e  la r i c ­
chezza iu cap i ta le ,  n o n  è ques to  il solo m otivo c n e p p u r e  il  m otivo  p r inc ipa le .  
I fanc iull i  eco no m izzano  i lo ro  soldi  pel N a ta le ;  i p i r a t i  v anno  ag g iun gendo  t e ­
so r i  ai loro teso ri  n ascos t i  ; i p r in c ip i  d e l l 'O r ie n t e  a m m a s sa n o  m o n e te ;  e u om in i  
com e S tew ard  c V a n d e rb i l t ,  p e rc h é  u n  g io rn o  fu ro n o  p re s i  da l la  febbre  ili a c ­
c u m u la r e  ca p i ta l i ,  c o n t in u e r a n n o ,  f inche sa rà  lo ro  poss ib i le ,  ad ag g iu n g e re  m i ­
l ion i  a m i l io n i ,  se  a n c h e  q u e s t ’a e c u m u la z iu n c  non  voglia d i r e  p e r  essi u n  a u ­
m ento  ili p ro d u z io n e .  E n e p p u r e  in te n d o  . l i re  clic non  vi s a re b b e r o  p iù  p r e s t i t i ;  
im p e ro cch é  a q u e s t i  c o n d u r r e b b e ,  e in la rga  m is u ra ,  l’in te r e s s e  co m u n e .  Se



G ug lie lm o  ha a fare u n  lavoro ,  cli’ci d ebba  in c o m in c ia re  im m e d ia ta m e n te ,  e Gia­
com o u n  a l t ro ,  che  non  d ebb a  in c o m in c ia re  ch e  10  g io rn i  dopo , il p r e s t i to  d i  
u n a  p ia lla  pu ò  es se re  d i  vantaggio ad e n t r a m b i ,  se  a n c h e  G ug lie lm o  non  debba ,  
in  a g g iu n ta  a l la  p ia lla ,  d a r e  a  Giacomo n es su n a  tavola .

Se n o n  che ,  n o n  ogni r icchezza  è de l la  n a t u r a  de l le  p ia l le  e  de l le  tavole, nò 
ogni p ro duzione  è solo  t r a s fo rm az io n e  de l la  m a te r ia  i n e r t e  de l l ’u n i r e r s o .  Certo , 
se  m etto  in  d i s p a r t e  e  co n se rv o  u n a  so m m a d i d a n a r o ,  essa ,  d u r a n t e  ques to  
te m p o ,  n o n  a u m e n ta .  Ma se invece m e t to  in  d i s p a r t e  e  conservo  de l  v ino, al la 
fine d e l l 'a n n o  av rò  u n  in c r e m e n t o  d i  va lo re ,  in  q u a n to  i l  v in o  s a rà  d iven ta to  d i  
q u a l i tà  m ig l io re ;  o se, in  u n a  loca l i tà  con ve n ie n te  a l le  ap i ,  io n e  allevo u n a  
ce r ta  q u a n t i t à ,  in capo a l l ’a n n o  avrò  u n  n u m e r o  m a g g io re  d i  sc iam i ed il m ie le  
che  essi av ra n n o  f a t to ;  o p p u re  se ,  avendo  pascoli ,  tengo pecore ,  v a c c h e ,e c c . ,  a l la  
fine d e l l ’a n n o  m i t ro v e rò ,  a n c h e  q u i ,  ad  av e re  u n  m a g g io r  n u m e r o  d i capi.

Or, ciò che in  ques t i  casi p ro c u ra  u n  a u m e n to  è q u a lc h e  cosa ch e ,  se b b en e  
p e r  e s se r  util izzato r ich ied a  u n  lavoro , è tu t tav ia  d is t in to  e separab i le  da  q u e s to ;  
è  la forza a t t iva  de l la  n a t u r a ,  il p r in c ip io  de l la  c r e scen za ,  d e l la  r ip ro d u z io n e ,  
che  d a p p e r tu t to  ca ra t te r iz z a  t u t t e  le fo rm e  di q u e s ta  cosa o cond iz ione  m is te ­
r iosa  ch e  ch ia m ia m o  vita .  E  p a re  a m e  c h e  s ia  q u e s ta  la causa  d e l l ’in te re sse ,  
vale a d i r e  d e l l ’a u m e n to  del cap i ta le  al d i là  e a l  d i so p ra  d i  ciò che è  d ovu to  al 
lavoro . Sono, p e r  cosi d i r e ,  ne i  m o v im en t i ,  ch e  'cos t i tu iscono  l ’e t e r n o  flusso 
d e l la  m a te r ia ,  c e r te  c o r r e n t i  v ita li  ch e ,  se  noi le im p ieg h ia m o ,  ci a iu ta n o ,  con 
u n a  forza in d ip e n d e n te  da i  n o s t r i  sforzi ,  a d a r e  a l l a  m a te r ia  le fo rm e che d e s i ­
d e r ia m o ,  cioè, a t r a s fo rm a r la  in  r icchezza .

M e n tre  m olte  cose si possono c i ta re ,  che ,  com e il d e n a r o  o le pialle ,  le tavole, 
le m a c c h in e  o le vesti, non  h a n n o  a lc u n a  p o tenza  in t r in s e c a  d ’in e re m e n lo ,  a l t r e  ve 
n e  sono , c o m p re se  ne i  concet t i  di r icchezza  e d i  cap i ta le ,  ch e ,  com e il v ino, fino 
ad  u n  ce r to  pun to  a u m e n ta n o ,  d i r e m m o ,  d i  q u a l i t à  o, com e le ap i ,  il  b es t iam e  
a u m e n ta n o  di q u a n t i t à  ed a l t r e ,  com e le s e m e n t i ,  che ,  se b bene  le con d iz ion i  ch e  
lo ro  p e rm e t to n o  di a u m e n ta r e  non  possono  c re a r s i  senza  la v o ro , .p u re ,  u n a  volta 
c h e  q u e s te  es is ta n o ,  d à n n o  u n  in c r e m e n t o  ossia u n  r e d d i to  in  p iù  d i  q u e l lo  ch e  
è  do vu to  a l  lavoro .

O r, la s c am b iab i l i tà  de l la  r icchezza  im p o r la  n e c e s sa r ia m e n te  u n a  r ip a r t iz io n e  
p ro p o rz io n a le ,  f ra  t u t t e  le spec ie  d i  r icc h ez za ,  d i  u n  q u a lc h e  sp ec ia le  van tagg io  
p ro v e n ie n te  da l  possesso d ’u n a  sp ec ie  q u a l u n q u e ,  in  q u a n to  nes su n o  d a re b b e  
u n  cap i ta le  so t to  u n a  c e r ta  fo rm a ,  q u a n d o  q u e s ta  po tesse  es se r  sc am b ia ta  co n t ro  
u n a  fo rm a  p iù  vantaggiosa.  P e r  e s em p io ,  n e s s u n o  c o n s e n t i re b b e  a m a c in a re  
g ran o  e a te n e re  fa r in a  d ispo n ib i le  pel  com o do  d i ch i  des id e r i  s c a m b ia r  f r u ­
m e n to  o u n  su o  eq u iv a len te  con tro  f a r in a ,  q u a n d o  non  potesse av e re  con qu es to  
s cam bio  u n  a u m e n to  d i  ricchezza egua le  a q u e l lo  che ,  t u t t o  c o n s id e ra lo ,  p o ­
t r e b b e  av e re  a f f idando  il su o  g ra n o  alla t e r r a ;  —  n e s su n o ,  po tendo  te n e r lo ,  
c o n s e n t i re b b e  a s c a m b ia re  u n  gregg ie  d i  p eco re  c o n t ro  u n  egua le  peso  n e t to  
d i  c a r n e  p eco r ina  da  con segn a rs i  fra u n  a n n o ,  in  q u a n to ,  te n en d o s i  il g regg ie ,  
v e r rà  ad  av e re ,  in  capo  a l l ’a n n o ,  non  solo lo s tesso  peso di c a r n e  p e c o r in a ,  
ma an c o ra  g li agne ll i  e  le l a n e ;  —  n e s su n o  si f a re b b e  a sc av a re  u n  canale  
d ’i r r ig a z io n e  se q u e l l i ,  clic il canale  a iu te r à  ad  u t i l izzare  le forze r ip ro d u t t iv e
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della n a tu ra ,  n on  fossero  d ispos t i  a d a rg l i  u n a  po rz io n e  de l  m agg io r  p ro d o t to  
c h e  es s i  v e r r a n n o  ad av e re ,  d i  g u isa  c h e  il  su o  ca p ita le  venga  a darg l i  u n  r e d ­
d i to  egu a le  al lo ro .  Cosi, nel  c i rco lo  d eg l i  scam b i ,  la p o tenza  d ’in c re m e n to ,  che 
la forza r ip ro d u t t iv a  o v i ta le  de l la  n a t u r a  d à  a c e r t e  spec ie  d i  cap i ta l i ,  deve  r i ­
p a r t i r s i  su  tu t t e  e q ueg l i  ch e  dà in  p re s t i to  o im p ieg a  negli scam bi d e n a r o ,  p ia lle ,  
m a t to n i ,  ves ti ,  e c c . ,  n o n  è se n za  il  po te re  d i  o t t e n e r e  u n  in c re m e n to  p iù  c h e  noi 
sa re b b e  se  avesse  p res ta to  o im p iega to  in  u n o  scopo  d i  r ip ro d u z io n e  a l t r e t t a n to  
cap ita le  so tto  u n a  fo rm a  susce t t iva  d ' in c r e m e n to .

A n ch e  ne l la  u t i l i z z az io n ed e l le  dif fe renze ne l le  forze de l la  n a t u r a  e n e l le  facoltà  
d e l l ’uom o, c h e  si effettua m e d ia n t e  lo sc am b io ,  havvi u n  i n c re m e n to ,  che  t ie n e  
d i que l lo  p r o d o t to  da l le  forze vita li  de l la  n a tu r a .  In  u n a  loca l i tà ,  ad  esem p io ,  
u n a  d a ta  so m m a d i lavoro p r o d u r r à  u n a  q u a n t i t à  d i  a l im e n t i  vegetali  com e 
2 0 0  ed u n a  q u a n t i tà  d i  a l im e n t i  vegetali com e 1 0 0 ;  in  u n ’a l t r a ,  le con d iz ion i  s a ­
r a n n o  in v e r t i t e  e la stessa so m m a  d i  lavoro  p r o d u r r à  100  d i a l im e n t i  vegeta li  e 
2 0 0  di a l im e n t i  an im a l i .  Là il valore  d e l l ’a l im e n to  vegetale s t a r à  a l  va lo re  d e l ­
l ’a l im e n to  a n im a le  com e 2 a 1, q u i  come 1 a 2 ; e  su p p o s to  c h e  de l le  d u e  spec i 
d i  a l im e n to  o c c o r ra n o  q u a n t i t à  eg u a l i ,  la s tessa  so m m a di lavoro p r o c u r e r à  in  
c iascuna  de l le  d u e  locali tà  150  d e l l ’uno  e d e l l ’a l t ro .  Ma a p p l ica n d o  il  lavoro  i n  
una  locali tà  a p r o d u r r e  a l im e n t i  vegeta li,  n e l l 'a l t r a  a p r o d u r r e  a l im e n t i  a n i ­
mali  e  sc a m b ia n d o  le q u a n t i t à  r ic h ie s te ,  gli a b i t a n t i  d i  c i a sc u n a  de l le  d u e  l o ­
ca l i tà  s a r a n n o  in  g rado  d i p r o c u r a r s i ,  p e r  q u e l la  tal so m m a di lavoro ,  2 0 0  di 
c iascuna  spec ie  d i  a l im e n t i ,  m e n o  le p e r d i t e  e  le spese  de l lo  s c a m b io ;  d i  g u isa  
che  in  c i a sc u n a  de l le  d u e  locali tà  il p ro d o t to ,  c h e  è s o t t r a t t o  al co n s u m o  e d e ­
s t in a to  a l lo  scam bio ,  a d d u r r à  u n  a u m e n to  d i  r icchezza .  Gli è cosi ch e  il  ga t to  d i  
W h i t t in g to n ,  m a n d a to  in  u n  lo n ta n o  paese dove i ga t t i  s ia n o  pochi e  i top i  m olt i ,  
r i t o r n a  in  forma di ba l le  d i  m e rc i  e d i  sacc h e t t i  d 'o ro .

N a tu ra lm e n te ,  il lavoro  è necessa r io  p e r  lo scam bio ,  com e è n ec es sa r io  p e r  la 
u ti l izzaz ione  d e l le  forze r ip ro d u t t iv e  d e l la  n a t u r a ;  e il p ro d o t to  de l lo  scam b io ,  
com e il  p ro d o t to  d e l l ’a g r ic o l tu ra ,  è ev id e n te m e n te  il  p ro d o t to  de l  la v o ro ;  m a 
n e l l ’u n  caso  e n e l l ’a l t r o  vi ha  u n a  forza d i s t in ta ,  che  col lavoro  co o p e ra  e che  
r e n d e  im possib i le  m i s u r a r e  il r i s u l t a to  u n ic a m e n te  alla s t r e g u a  de l  lavoro  speso 
e fa de l la  som m a de l  ca p ita le  e del  tem po  c h e  r im a n e  im p ieg a to  p a r l i  i n t e g r a n t i  
de l la  so m m a de l le  forze. Il c a p i ta le  a iu ta  il lavoro in  tu t t i  i d iv e rs i  m od i  d i  
p ro d u z io n e ;  m a  havvi u n a  d if fe renza fra le re la z io n i  de i  d u e  fa t to r i  n e i  modi 
di p ro d u z io n e ,  c h e  co ns is ton o  u n ic a m e n te  nel t r a s f o r m a r e  o sp o s ta r  la m a te r i a ,  
com e s a re b b e  il p ia l lam cn to  de l le  tavole o la e s t raz io ne  de l  ca rb o n e  e le r e l a ­
zioni lo ro  nei m od i  d i  p rod uz io ne ,  che  si se rvono  de l le  forze r ip ro d u t t iv e  de l la  
n a tu ra  o de l la  potenza d ’a c c re sc im en to  del la  r icchezza c h e  d e r iva  da  d iffe renze 
nella d i s t r ib u z io n e  de l le  a t t i tu d in i  d e l la  n a t u r a  e d e l l ’uom o, com e s a re b b e  la 
g e rm in a z io n e  del g ran o  o lo scam b io  d i  g h iacc io  con tro  zu c ch e ro .  N e lla  p r o d u ­
zione de l la  p r im a  specie il lavoro è la sola causa  eff ic ien te ;  q u a n d o  il lavoro  si 
a r r e s t a ,  a n c h e  la p ro d u z io n e  s i  a r r e s t a .  Q u an do  il f a legnam e,  al t r am o n to  del 
sole, d ep o n e  la sua  p ia l la ,  l ’in c re m e n to  d i  va lo re ,  che  con q u e s ta  p ro d u ce v a ,  si 
a r r e s t a  fino al m a t t in o  d e l l ’in d o m a n i ,  q u a n d o  r i p r e n d e r à  il lavoro .  Q u an do  la 
ca m p a na  de l la  fabbrica  su o n a  la c h i u s u r a  de i  l a b o ra to r i ,  o q u a n d o  si  c h iu d e
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l ’in g resso  alla m in i e r a ,  la p ro d u z io n e  si a r r e s ta  fino a l  m o m e n to  in  cui il  la ­
voro r ico m in c ia .  Il tem po  fra la ce ssaz io ne  c  la r ip re s a  del lavoro  po treb b e ,  
p e r  ciò d i e  r ig u a r d a  la p ro d u z io n e ,  a n c h e  n o n  es se re  s ta to  affatto. Il n u m e r o  
dei g io rn i ,  la v icenda  d e l le  s tag ion i ,  non  sono  q u i  u n  e le m e n to  de l la  p r o d u ­
zione,  la  q u a le  d ip e n d e  solo da l la  so m m a di lavoro spesa .  Ma negli  a l t r i  modi 
d i  p ro d u z io n e  c u i  ho ac ce n n a to  e nei  q u a l i  la p a r t e  del lavoro  può  es se re  p a r a ­
gonala  a l l 'o p e ra z io n e  d e i  l c g n a iu o l i r chc  ge t tano  i lo ro  t r o n c h i  d ’a lb e ro  al f iume 
la sc ian do  al la  c o r r e n te  d i  p o r ta r l i ,  p a re cch ie  m ig lia  a val le ,  a l la  s e g h e r ia ,  il 
tem po  ò u n  e lem en to .  La s e m e n te  affidata alla t e r r a  g e rm og l ia  c c re sce  m e n t re  
il co l t iva to re  d o rm e  o lavo ra  a l t r i  cam pi e  le  c o r r e n t i  s e m p re  in  m ovim ento  
de l la  a tm osfe ra  c d e l l ’Oceano p o r ta n o  il g a l lo d i  W h i t t i n g t o n  verso  l’im m ag in a r io  
paese devasta to  dai topi.

R i to rn ia m o  a l l 'e sem p io  d i  B astiat. Gli è ev id en te  che  s e v i  ha  u n a  q u a lc h e  
r a g io n e ,  pe r  cui G ug lie lm o  d ebb a  a l la  l ine  d e l l ’a n n o  d a r e  a G iacom o q u a lch e  
cosa di p iù  d i  u n a  p ia l la  egua le  a q u e l la  avu ta  in  p res t i to ,  q ues ta  r a g io n e  11011 

s ta ,  com e Bastiat d ice, ne l la  m agg io r  potenza , c h e  lo s t r u m e n to  dà  al lavoro ;  —  
im pero cché ,  que l la ,  com e già ho m o s t ra to ,  non  è u n  e lem en to  di p ro d u z io n e  — 
bens ì n e l l 'e le m e n to  del tem po ,  nel lasso d i  u n  an n o  da l  p re s t i to  de l la  p ia lla  
a l la  su a  re s t i tu z io n e .  O r,  se noi ci co n ten ia m o  n e j  t e rm in i  di q u e s to  esem p io ,  
nu l la  vi ha che  ci d ica  coinè q u e s to  e lem e n to  possa q u i ' o p e r a r e ,  in  q u a n to  una 
p ia l la  n on  ha  p e r  sé, a l la  fine d e l l ’a n n o ,  u n  valore  m ag g io re  d i  qu e l lo  clic abb ia  
al p r in c ip io .  Ma se no i  alla p ia l la  so s t i tu ia m o  u n  vitello , si vedrà  c h i a r a m e n te  
com e p e r  m e t t e r e  Giacomo ne l la  s te ssa  posiz ione ,  in  cu i  s a re b b e  venu to  a t r o ­
va rs i  se  non  avesse  p re s ta lo  il  v i te l lo ,  b isogna  che  G ug lie lm o  gli r e n d a  a l la  fine 
dcH’a u n o  n o n  u n  v ite l lo  m a  u n a  vacca. O p p u re ,  se noi su p p o n ia m o  ch e  le d icci  
g io r n a t e  d i  lavoro  s ia n o  s ta te  im p iega le  a far  c r e sce re  g rano ,  g li è  ev iden te  clic 
Giacomo n o n  s a re b b e  c o m p le tam e n te  r ip ag a to  se  al la  fine d e l l ’a n n o  non  r ic e ­
vesse clic la q u a n t i tà  di g ra n o  sem ina ta  ; im p e ro cch é ,  d u r a n t e  l ’a n n o  il g ran o  
g e rm o g l ia ,  c re sce  c si m o l t ip l ic a ;  e cosi,  se  la p ia l la  fosse s ta ta  d e s t in a la  allo 
sc am b io ,  av reb be  p o tu to  d u r a n t e  l ’an n o  e s se re  sc a m b ia ta  p iù  volte c ad  ogni 
volta  a p p o r ta re  a Giacomo u n  a u m e n to  d i  r icchezza .  E pperò ,  po iché  il lavoro  di 
G iacom o avrebbe  po tu to  es se re  a p p l ica to  in  u n a  q u a ls ia s i  d i  q u e s te  fo rm e  o, 
ciò c h e  to r n a  a l lo  s tesso ,  u n a  p a r te  d i  q u e s to  lavoro  p o t r e b b e  in  tal m odo  e s ­
s e re  scam b ia la  con  un a  quals ia s i  di es se ,  G iacom o n on  v o r rà  fa re  u n a  p ia l la ,  
p e rc h è  G ug lie lm o  se n e  se rv a ,  a  m eno  che  gli si d ia  in d ie t ro  q u a lc h e  cosa d i  p iù  
d i  u n a  p ia lla .  E  G uglie lm o  può  d a r e  q u e s to  d i  p iù ,  in  q u a n to  la stessa r i p a r t i ­
z ione  g en e ra le  dei  vantaggi de l  lavoro app l ica to  in  m od i d ive rs i  gli p e r m e t te rà  
d i  o t t e n e r e  dal  suo  lavoro  u n  vantaggio  t r a t to  daU ’e le m c u to  del tem po. È  q u e s ta  
r ip a r t iz io n e  g e n e ra le  d e i  van taggi,  che n e c e s s a r ia m e n te  s i  ha  dove le esigenze 
de l la  soc ietà  vogliono ch e  si a t te n d a  s im u l ta n e a m e n te  a modi d iv e rs i  d i  p r o d u ­
zione,  ciò elio a l  possesso de l la  r icch ezza ,  n o n  su sce t t iva  p e r  sé  d i  in c re m e n to ,  
d à  u n  vantaggio  s im ile  a qu e l lo ,  che è an n e s so  a l la  r icchezza im p iega ta  in m odo 
da  a v e re  u n  in c re m e n to  g raz ie  a l l ’e lc iuen lo  del tem p o .  E ,  in  u l t im a  a n a l i s i ,  i l  
van taggio  d a to  dal t e m p o  d e r iv a  da l la  forza g e n e r a t r i c e  de l la  n a t u r a  c d a l le  tlif- 
fc renze  ne l le  a t t i tu d in i  de l la  n a t u r a  e d e l l 'u o m o .



S e  !a qu a l i tà  e l ' a l t i tu d in e  del la  m a te r ia  e la forza p ro d u t t iv a  d e l l ’uom o fos­
s e r o  d a p p e r tu t to  le s te sse ,  non  vi s a re b b e  in te r e s se .  Il v an tagg io ,  clic s t r u m e n t i  
m ig l io r i  p ro c u r a n o ,  p o trebb e  ta lvolta  e s se re  t rasfe r i to  a co nd iz io n i  som ig l ian t i  
a  q u e l la  del p ag am en to  ili u n  i n t e r e s s e ;  ma q u e s t e  t ran sa z io n i  s a re b b e r o  i r r e ­
go la ri  e i n t e r m i t t e n t i ,  co s t i tu i re b b e ro  la eccezione,  non la reg o la .  Im p ero cc h é ,  
la po tenza  di p r o c u r a r e  ta l i  r e t r ib u z io n i  non  sa re b b e ,  com e o ra ,  i n e re n te  al 
possesso del cap ita le  c il  van taggio  del tempo non  si f a rebbe  s e n t i r e  clic in c i r ­
cos tanze p a r t ico la r i .  Se, p o sse d en do  1000 d o l la r i ,  sono s ic u ro  d i  t ro v a re  a p r e ­
s ta r l i  m e d ia n te  in te r e s se ,  non è già p e rc h è  vi s ian o  a l t r e  p e r so n e  che ,  non  avendo  
1000 do lla r i  c non po tendo  p ro c u ra r s e l i  a l t r im e n t i ,  s ian o  d isp os te  a d a r m i  q u a l c h e  
cosa per  p o te rs i  s e rv i r e  del  m io c a p i ta le ,  bensì  p e rc h è  il c ap i ta le ,  che  i m ie i 
1000 d o l la r i  r a p p re se n ta n o ,  ha  il p o te re  di p r o d u r r e  una  m agg io r  ricchezza a 

c h iu n q u e  lo poss ieda ,  fosse a n c h e  un  m i l io n a r io .  Im p erocc hé  il prezzo, a cui un a  
cosa si v ende ,  non  d ip e n d e  ta n to  da ciò clic il c o m p ra to re  è d ispos to  a d a r e  
p iu t to s to  ch e  a n d a r s e n e  senza di essa, q u a n to  da ciò che  il v e n d i to re  può  a v e re  
a l t r im e n t i .  P e r  esem pio ,  un  in d u s t r i a l e ,  c h e  d es id e ra  r i t i r a r s i  dag li  affari,  ha 
p e r  1 000 00  dolla r i  d i  m e ccan ism i.  Se non  può ,  v enden do ,  p r e n d e re  q u es t i  
100000 d o l la r i  e in v e s t i r l i  in  m odo  ch e  gli d iano  un  in te re s se ,  s a rà  p e r  lu i  i n ­
d if fe ren te ,  u n a  volta e l im ina lo  il r i s ch io ,  l ’av e re  il prezzo tu t to  in  u na  volta o a  
r a t e ;  e se il c o m p ra to re  ha il cap i ta le  nec es sa r io ,  ciò che  dob b iam o  s u p p o r r e  
pe rch è  l ’affare possa r im a n e r e  nei p ro p r i i  t e rm in i ,  gli s a rà  ind if fe ren te  il p ag a r  
su b i to  o dopo u n  ce r to  te rm in e .  Se il c o m p ra to r e  n on  ha il c ap i ta le  ne­
cessa rio ,  po trà  essere  d i  su a  co nven ie n za  ch e  il p aga m e n to  s ia  a t e r m i n e ;  m a 
non  sa re b b e  che  in c i rcos tanze  eccez ional i  che  il v e n d i to re  d o m a n d e re b b e  e che  
il co m p ra to re  s a re b b e  d ispos to  a p aga re  p e r  ciò un  p r e m io ;  ne  in tal caso qu es to  
p rem io  s a re b b e  p ro p r io  un  in te re s se  p e r  l ’uso del c a p i ta le ,  m a un r e d d i to  d e ­
r iv an te  d a l l ’in c re m e n to  del cap i ta le .  Guglie lm o non t a rd e re b b e  a s c u o p r i r e  clic, 
se n on  p uò  pagare ,  può  d a r e  una  tavola per  o t t e n e r e  d i  d i f fe r ire  il p aga m e n to  
de l la  p ia lla  a Giacomo.

In so m m a ,  se noi ci facciamo ad an a l izza re  la p ro d u z io n e ,  noi t rov iam o che 
essa si p re s e n ta  so tto  t re  fo rm e  in  q u a n to  :

Adatta  — ossia, c am b ia  i p ro d o t t i  n a t u r a l i  d i  l’o rm a  o di luogo, sì da r e n d e r l i  
a l t i  al so d d is fa c im en to  de i  b isogni d e l l ’u o m o ;

Aumenta  —  ossia u til izza le forze v i ta li  del la  n a t u r a ,  com e ne l la  col t ivazione 
d i  p ia n te  o n e l l ’a l levam en to  di a n im a l i ;

•Scambia —  ossia util izza, in modo da ag g iu n g e re  al la  so m m a g en e ra le  di r i c ­
chezza, il m agg io r  p o te re  di quel le forze del la  n a tu ra ,  ch e  v a r ian o  secondo  le 
locali tà o q ue l le  forze d e l l ’ uom o, che v a r ia n o  secondo  la s i tuaz ion e ,  l ’o c c u p a ­
z ione e il c a ra t te r e .

In  c iascuno  di qu es t i  t r e  modi di p ro d u z io n e  il c a p i ta le  può  a i u t a r e  il lavoro  
o, p e r  es se r  p iù  esalt i ,  nel p r im o  il c a p i ta le  può  a iu ta r e  il lavoro,  ma non  è 
as so lu ta m en te  n e c e s sa r io ;  neg l i  a l t r i  il c a p i ta le  deve a i u t a r e  il lavoro, ossia,  è 
necessar io .

O r ,  m e n t r e ,  coll’im p ieg a re  il r a p i t a le  so tto  la form a v o lu ta , noi poss iam o  a u ­
m e n ta r e  la potenza effettiva del lavoro  a im p r im e r e  al la  m a te r ia  il c a r a t t e r e  d i
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r icchezza —  com e q u a n d o  noi a d a t t iam o  legna c fe r ro  alla form a e a l l ’uso  di 
p ia lla ,  o p p u re  f e r ro ,  c a rb o n e ,  acq ua  c olio alla forma e a l l ’uso di m a cc h ina  a 
vapore ,  op p u re  p ie t r e ,  a rg i l la ,  leg nam e e fe r ro  alla forma e a l l ’uso di c o s t r u ­
zione — tu t tav ia  la ca ra t te r i s t ic a  d i  q u e s t ’uso de l  cap i ta le  si è ch e  il benefizio sta 
n e l l ’uso. Q uando invece im p ieg h ia m o  il cap i ta le  ne l  secondo  di que i  m od i,  com e 
q u a n d o  se m in ia m o  g ran o  o m e t t ia m o  capi di be s t ia m e  in u n a  m a n d r i a ,  o m e t ­
t ia m o  in  se rb o  v ino  p e rc h è  d iv e n t i  m ig l io re  cogli a n n i ,  a l lo ra  il benefizio 
nasce  n o n  d a l l 'u so  ma d a l l ’in c re m e n to .  E  così q u a n d o  noi im p ieg h ia m o  il cap i­
ta le  nel  te rzo  d i  que i  modi e invece d i  se rv i rc i  di u n a  cosa la sc am b iam o ,  il 
benefizio è nel  m agg io r  valore  del le  cose r ice v u te  in  cam bio .

In  p r in c ip io  i benefizi, che  d e r iv a n o  d a l l ’uso , vanno  al lavoro e q u e l l i ,  clic 
d e r ivano  d a l l ’in c re m e n to ,  v anno  al cap i ta le .  Ma a m is u ra  che la d iv is io ne  del 
lavoro  c la scam b iab i l i tà  de l la  r icchezza ren d o n o  necessar ia  ed  im p o r ta n o  u n a  
r ip a r t iz io n e  p rop o rz ion a le  dei  benefizi,  in q u a n to  qu es t i  d ivers i  m odi  d i  p r o d u ­
zione sono co rre la t iv i  l’uno  a l l ’a l t ro ,  i benefizi, c h e  d e r iv a n o  da  u n  m odo  di 
p ro d u z io n e ,  si a g g u a g l ie ra n n o  coi benefizi,  ch e  d er ivano  dagli a l t r i  m o d i ,  in 
q u a n to  nè  il lavoro nè  il cap i ta le  non  s a ra n n o  app l ica t i  a q u e l  tal modo di p r o d u ­
z ione ,  q u a n d o  a l t r i  modi, p u r  lo ro  ap e r t i ,  d a r e b b e r o  loro u n  r e d d i to  m aggiore .  
Vale a d i r e ,  il lavoro im p iega to  nel p r im o  m odo di p ro d u z io n e  ve r rà  ad avere  
n o n  il r e d d i to  in t i e ro ,  m a  il r e d d i to  m eno  que l  tan to ,  ch e  è n ecessa r io  p e r  d a r e  
al cap i ta le  u n  a u m e n to  eg u a le  a q ue l lo ,  che av rebb e  p o tu to  avere  negl i  a l t r i  
m odi di p ro d u z io n e ;  e il cap ita le  app l ica to  al se co ndo  e a l  terzo modo di p ro d u ­
zione o t t e r r à  non l’in t i e r o  in c re m e n to ,  ma l’in c re m e n to  m en o  q u e l  ta n to ,  ch e  è 
b as tan te  p e r  d a r e  al lavoro u n a  r e t r ib u z io n e  egua le  a q ue l la ,  che av rebbe  avu to  
se si fosse im piega lo  ne l  p r im o  m odo.

Cosi, l ’in te re s se  nasce da l la  potenza di in c re m e n to ,  che  le forze r ip ro d u t t iv e  
della n a tu r a  e la poss ib il i tà  del lo  scam bio ,  ana loga  a q u e s te  negli elfetti,  dònno  
al cap ita le .  Non è una cosa a r b i t r a r i a ,  ma n a t u r a l e ;  non  è il r i su l ta to  di una  
organ izzaz ione  soc iale  p a r t ico la re ,  bens ì  de l le  leggi u n iv e rsa l i ,  che  s t a n n o  a 
base  de l la  società.  D u n q u e  l ’in te r e s s e  è giusto .

Q uell i ,  clic pa r la n o  di a b o l i r e  l ' in te re s se ,  cado no  in u n  e r r o r e  s im i le a  q ue l lo ,  
già da noi segna la to ,  che dà  u n a  ap p a renza  di ver ità  a l la  te o r ia ,  s econdo  cu i  le 
m erced i  sono t r a t te  dal cap i ta le .  Q u an d o  pensano  a l l ’in te r e s se ,  n on  h a n n o  p r e ­
se n te  se non que l lo ,  che è pagato da ch i  u sa  u n  ca p ita le  a ch i  ne  è p ro p r ie ta r io .  
Ma e v id en te m e n te  ques to  non  è t u t t o  l ’in te r e s se ,  m a solo un in te re sse .  C h iu n q u e  
si se rve  di un  ca p i ta le  ed o t t iene  l’in c re m en to  di r icchezza ,  che esso è capace  d i  
d a re ,  r iceve u n  in te r e s se .  Se io p ian to  u n  a lb e ro  e lo coltivo lino a c h e  d ia 
f ru t t i ,  io vengoa  r ice v e re in  ques t i  f ru t t i  l’in te re sse  del ca p i ta le  così a c c u m u la to ,  
cioè del lavoro ,  che vi ho speso  a t to rn o .  Se allevo u n a  vacca, il la t te  che essa 
mi d a rà  m a t t in o  e se ra  non  è se m p l ic e m e n te  la r e t r ib u z io n e  del m io  lavoro 
a t tu a l e ,  ma l ' in te re s se  del cap i ta le ,  che  il mio lavoro ,  speso n e l l ’a l lev a r la ,  ha 
ac c u m u la to  nella vacca. P a r im e n t i ,  se io im piego  il mio cap ita le  ad a iu ta r e  d i -  
r e t l a m o n le  la p ro d u z io n e ,  ad esem pio ,  con m acch ine ,  o p p u r e  ad a iu ta r la  in d i ­
r e t t a m e n te  co l lo sc am b io ,  io r iceverò  u no  specia le  e d is t in to  vantaggio  da l  c a ra t ­
te re  r ip ro d u t t iv o  del c a p i ta le ,  non m eno  rea le ,  se b b en e  p e r  av v e n tu ra  m eno
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ch ia ro ,  d i  qu e l lo  c h e  r ic e v e re i  se avessi p r e s ta lo  il m io  cap ita le  ad  a l t r i  e 
q u e s t i  m i pagasse u n  in te resse .

CA PITO LO  IV.

IL  FALSO CAPITALE E I PROFITTI CONFUSI SPESSO COLL’INTERESSE.

La c re d e n z a  c h e  l ’in te re sse  s ia  u n  f u r to  fatto  al la  i n d u s t r i a  è d ov u ta  in  g ra n  
p a r t e  al n o n  d i s t in g u e r s i  che si fa x iò ,  che  è re a lm e n te  cap ita le ,  da ciò, che non
10 è — i p ro f i t t i ,  c h e  sono u n  vero  e p r o p r i o  in te re sse ,  da  p rofit t i ,  che  d e r iv a n o  da  
a l t r e  fonti che d a l l ’im piego  de l  cap ita le .  Nel l inguaggio  e nella l e t t e r a tu r a  del 
g io rn o ,  c h i u n q u e  poss iede u n a  cosa ch e ,  in d ip e n d e n t e m e n te  dal suo  lav o ro ,  gli 
dia  u n  re d d i to ,  è d e t to  c a p i ta l is ta  e lu t to  c iò , c h e  p e r  tal m odo  si o t t i e n e ,  è d e t to
11 guad agn o ,  la r ip re s a  d e l  ca p i ta le  e d a p p e r tu t t o  se n t ia m o  p a r la re  d i  confli t to  
fra  c a p i ta le  e  lavoro . A ncora  non  d o m a n d o  al le t to re  d i  p r e n d e r e  il suo  p a r t i to  
su l  p u n to  se  v e r a m e n te  fra lavoro e c a p i ta te  confli t to  vi s ia  ; m a s a rà  u t i l e  t o ­
g l ie re  fin d ’o ra  di mezzo a lc u n i  falsi c o n c e t t i ,  ch e  m e t to n o  co n fus ion e  ne l le  idee.

Noi ab b iam o  già fatto o sse rv a re  com e i va lo ri  de l la  te r r a ,  che  ta n ta  p a r t e  co ­
s t i tu is c o n o  d i  ciò, che  o r d in a r i a m e n t e  si d ice  cap ita le ,  non  s ia n o  pe r  n u l la  cap i­
ta le e  com e la re n d i l a ,  ch e  a n c h e  o r d in a r i a m e n te  si co m p re n d e  ne i  r e d d i t i  di 
ca p i ta le  e che as so rb e  u n a  porz ione  s e m p re  p iù  g r a n d e  del p rodo tto  d i  u n a  co ­
m u n i t à  p r o g re d ie n te ,  n o n  sia  p e r  n u l la  u n  p ro v en to  di c a p i ta le  e d eb ba  e s s e r  te ­
n u ta  b en  d is t in ta  d a l l ’in te r e s s e .  Non è n e c es sa r io  in s i s te r e  o l t r e  su  q u e s to  p u n to .  
A n ch e  ab b ia m o  già no ta to  com e i t i toli  d i  d eb i to  p ubb l ico ,  le o bb lig az io n i ,  i 
t i to li  di c r e d i to ,  ecc . ,  che  co s t i tu i scon o  u n ’a l t r a  g ra n d e  porz ion e  d i c iò , che  o rd i ­
n a r i a m e n te  si d ice  cap ita le ,  n o n  s ian o  p u n to c a p i tn le .  Se n o n  ch e ,  in  a l c u n e  de l le  
lo ro  form e q u e s te  prove d i  d eb i to  so m ig liano  ta lm e n te  al ca p i ta le  ed in  ce r t i  casi 
adem pion o  od a lm e n o  s e m b r a n o  a d e m p ie re  cosi b en e  le funzion i  d e l  c a p i ta le ,  col- 
l ’a p p o r ta re  a i  lo ro  possesso r i  u n  r e d d i to ,  c h e  non  solo  è d e t to  in te r e s s e  m a  ha 
tu t t a  l ’ap p a ren za  di  u n  in te re s s e ,  ch e  p r im a  di farci a l ib e ra re  il conce t to  d i  i n ­
te re s se  da a l c u n e  a l t r e  a m b ig u i tà  c h e  lo avvolgono, s a rà  b en e  r i t o r n a r  a p a r l a r e  
u n  po’ p iù  a lung o  d i  qu es te .

N u lla  può  esse re  cap i ta le ,  r ip e t iam o lo ,  ch e  non  s ia  r icchezza ;  vale a d i r e ,  
n u l la  può  e s se r  c a p i ta le ,  c h e  n on  s ia  co m po s to  d i  cose rea l i  e tang ib i l i ,  non  dei 
don i  sp o n ta n e i  de l la  n a t u r a ,  i q u a l i  ab b ia n o  in  sè  e n o n  p e r  p r o c u ra  il p o te re  
di so dd is fa re  d i r e t t a m e n te  o i n d i r e t t a m e n te  i b isogni d e l l ’uom o.

Cosi, u n  titolo di obb ligazione de l lo  S ta lo  non  è u n  ca p i ta le ,  nò r a p p r e s e n ta  un  
cap ita le .  Il cap i ta le ,  che il G overno  ha p e r  esso  r ic e v u to ,  fu c o n s u m a to  im p r o d u t t i ­
v a m e n te ,  vom ita to  d a  bocche  d i  c a n n o n i ,  c o n s u m a to  in navi da  g u e r r a ,  speso  in 
m a n te n e r  so lda t i  ten u t i  p e r  n o n  f a r a l t r o c h e  m a rc ia r e ,  fa re  e s e rc iz i ,  a m m a z z a re  e 
d i s t r u r r c .  L’ohb ligaz ione  non  p u ò  r a p p r e s e n t a r e  un  cap i ta le  clic fu d is t ru t t o .  Essa 
n o n  r a p p r e s e n ta  affatto  cap i ta le  a lc u n o .E s s a  n o n è  che  u n a  so le n n e  d ic h ia raz io n e  
fatta d a l  Governo  che esso p r e n d e r à  d i  ta n to  in  t a n to ,p e r  mezzo d e l le  im p os te ,  dal
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fondo di r icchezza es is ten te  nel paese, ta n to  di r icchezza ,  c h ’esso r im e t te rà  a l  p o s ­
sessore  d e l l ’obbligazione e che  a c e r t i  in te rva l l i  p r e n d e rà  ne l lo  s tesso  modo tan to  
di r icch ezza ,  p e r  d a re  al possessore  q u e l l ’in c rc in e n to  c h e  il cap i ta le ,  che il G o ­
verno p ro m e t te  di r e s t i t u i r e  u n  g io rno ,  gli d a re b b e  se fosse r e a lm e n te  in  suo  
possesso. Le som m e e n o r m i ,  che sono  p e r  tal modo p rese  su l  p ro do tto  del lavoro 
in  tu t t i  i paesi m o d e rn i  p e r  p ag a re  l’in te re sse  dei d eb i t i  pubb lic i ,  non  sono  gua­
dag n i  o in c re m e n t i  di cap i ta le ,  non  « in te re sse  » nel sen so  s t r e t to  de l la  paro la ,  
ma tasse  levate su l  p rodo t to  del lavoro e del ca p i ta le  c ch e  la sc iano  ta n to  di m eno  
p e r  le m erced i  e pel vero e p ro p r io  in te r e s se .

Ma su p p o n ia m o  c!)e le obbligaz ion i s iano  s ta te  em esse  p e r  scava re  il le t to  di 
u n  f iume, pe r  c o s t r u i r e  fari o u n  pubb lico  m e rc a to ;  o p p u re ,  p e r  r a p p r e s e n ta r e  
la s tessa  idea  con u n  a l t ro  esem pio ,  su p p o n ia m o  che  esse s ian o  s ta te  em esse  da 
u n a  C om pagn ia  fe r rov ia r ia .  Qui esse r a p p r e s e n t e r a n n o  u n  cap ita le  e s i s te n te  cd 
applica to  ad usi  p ro d u t t iv i  c, com e le azioni di u n a  soc ie tà  che  paghi d iv idend i ,  
p o t r a n n o  c o n s id e ra r s i  com e prove del la  p ro p r ie tà  del  cap ita le .  Ma esse no n  pos­
son o  c o n s id e r a r s i  com e ta li  se non  in q u a n t o  esse r a p p r e s e n t in o  v e ra m e n te  u n  
cap ita le  e n o n  in  q u a n to  s ia n o  s ta le em esse  in  eccedenza del ca p i ta le  impiegato. 
Q uasi  t u t t e  le no s t re  soc ietà  fe r ro v ia r ie  ed a l t r e  soc ie tà  son o  g ra v a te  in  q u es to  
modo. P e r  ogni do l la ro  di ca p i ta le  re a lm e n te  im piegalo ,  s i  e m ise ro  ce r t i f ica t i  pe r  
d u e ,  t re ,  q u a t t r o ,  c in q u e  e pe rs in o  d iec i  e su q u e s te  so m m e fittizie si pagano , 
più  o m eno  re g o la rm e n te ,  in te re s s i  e d iv id e n d i .  O r ,  ciò che q u es te  società g u a ­
dag n a n o  e pagano  in  p iù  del la  so m m a dovuta  com e in te re sse  del ca p i ta le  r e a l ­
m e n te  inves ti lo ,  non  m e n o  che le so m m e con s ide rev o l i  a s so rb i te  da l la  o r g a n iz ­
zazione d i  s in d a ca t i  e de l le  qua l i  non  si t iene  mai con to ,  non  sono  e v id e n te m e n te  
p re se  su l  p ro d o t to  to ta le  del la  c o m u n i tà  in rag io n e  di serviz i resi  dal  c a p i ta le ,  
non  sono p u n to  u n  in te re sse .  Se noi ci a t ten iam o  a l la  te rm in o lo g ia  degl i  e c o n o ­
m is t i ,  che d is t in g u o n o  il p rofit to  in in te re s se ,  q u o ta  di a s s icu ra z io n e  de i  r isch i  
c m e rc e d e  p e r  l’opera  p e rson a le  di d i rez io n e ,  q u e s te  so m m e d ov rebb e ro  c o m ­
p r e n d e r s i  in q u e s t ’u l t i n ia  ca tego ria .

Se n o n  che ,  m e n t r e  gli è t roppo  ch ia ro  che  la m e rc e d e  o s a la r io  d i  d i r e z io n e  
im p l ica  u n  red d i to  d e r iv a n te  da  q u a l i tà  p e rso n a l i ,  q u a l i  l ’ab i l i tà ,  il t a t t o ,  Io 
sp i r i to  d ’in l r a p re s a  o di o rg a n iz z a z io n e ,  lo s p i r i l o  inven tivo ,  il c a r a t t e r e ,  ecc.,  
invece ,  a fo rm are  i profit ti  di cu i  p a r l iam o ,  e n t ra  u n  a l t r o  e l e m e n to ,  che  solo 
a r b i t r a r i a m e n te  può  es se r  m esso  in s iem e  a ques t i ,  l ’e lem e n to  del monopolio .

Q u an d o  Giacomo 1 accordò  al  suo  favorito il p r iv i leg io  (li f a b b r ic a re  il filo 
d ’oro  o d ’a rg e n to ,  p ro ib en d o  con severe  pene  a c h i u n q u e  a l t r i  di f a b b r ic a re  d i  
tal filo, il red d i to ,  di cu i  B u c k in g h a m  v en ne ,  in  con seg u e n za  di ciò, a godere ,  
non  der ivava  già d aU ' in le re s se  del cap i ta le  inves ti to  in  tale fab b r icaz ion e ,  nè  
d a l l ’a b i l i tà ,  ecc . ,  di qu e l l i  clic d ir igevano  l’o peraz ion e ,  bens ì  (la ciò  c h e  esso 
aveva av u to  dal re ,  cioè da l  priv ileg io  esclus ivo  o p iu t to s to  dal p o te re  di le v a re  
p e r  sè u n a  imposta su q u a n t i  av esse ro  fatto uso  d i  q u e l  filo. Un una  fon te  de l lo  
s te sso  g en e re  d e r iv a n o  g ran  p a r te  dei p ro f i t t i ,  c h e  so no  g e n e r a lm e n te  co n fu s i  
coi gu ad a g n i  del  cap i ta le .  A n ch e  d eb bon o  es se re  r i f e r i t i  a q u e s ta  fonte  i p ro v e n t i  
dei  b rev e t t i  acco rd a t i  per  u n  ce r to  tem po  allo  scopo di in c o ra g g ia re  le  i n v e n ­
zioni,  non m eno  ch e  i r e d d i t i ,  c h e  si r icav an o  dai m onopo li  c r e a t i  da i  dazi p ro -
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te l l iv i  so tto  p re te s to  d i  in co rag g ia re  la i n d u s t r i a  del paese. Ma u n ’a l t r a  fonte  
vi ha di m onopoli  m olto  p iù  d i s s im u la ta  e gen e ra le .  Nella  r i u n io n e  di  g r a n d i  
m asse  d i  capita li  so t to  u n  co n tro l lo  c o m u n e ,  si sv i luppa  u n a  po tenza n u o v a  ed  
e s senz ia lm en te  d ive rsa  d a  qu e l la  potenza d ’in c re m e n to ,  clic è u n a  c a r a t t e r i s t i c a  
gen e ra le  del cap i ta le  e clic dà o r ig in e  a l l ’in te re s se .  M entre  q u e s t ’u l l im a  forza 
è, d i rem m o ,  p e r  sua  n a tu r a  es sen z ia lm en te  co s t ru t t iv a ,  q u e l la  che  n asce  d a l la  
r iu n io n e  dei cap i ta l i  è e s sen z ia lm en te  d i s t ru t t iv a .  È  u n  p o te re  del la  stessa n a tu ra  
di q ue l lo ,  ch e  Giacomo I accordò  a B u c k in g h a m ,  eil è spesso  e s e rc i ta to  con 
n o n  m in o re  indifferenza e m an can za  di q u a ls ia s i  r ig u a r d o  no n  solo pei d i r i t t i  
in d u s t r ia l i ,  ma an c h e  pe i  d i r i t t i  p e r so n a l i  deg li  in d iv id u i .  Una soc ietà  fe r ro v ia r ia  
affron ta  un a  p icco la  c i t tà  com e il g ra s sa to re  affronta la su a  v i t t im a .  La m inacc ia  
« se voi non  a c c e t ta te  le n o s t r e  co n d iz io n i  no i  la sc ie rem o  la vostra  c i t t à  a 2 - 3  
miglia  da l la  ferrov ia  » n o n  è m en o  efficace del « la borsa  o la vita  » p r o n u n ­
zialo sp ia n a n d o  u n a  pistola. I m p e ro c c h é ,  la m in a c c ia  de l la  soc ie tà ,  se rea l izza la ,  
non solo p r iv e reb b e  la piccola c i t tà  d e i  benefiz i ,  che  la fe r rov ia  p o treb b e  p r o ­
c u r a r l e ,  m a an c h e  la m e t t e r e b b e  in u n a  co nd iz ione  pegg io re  d i  q u e l la ,  in  cu i  si 
sa re b b e  trovata  se la ferrovia non fosse s ta ta  co s t ru t ta  affatto . O p p u re ,  se  dove 
s o n o c o m u n ic a z io n i  p e r  a c q u a s i  v iene ad im p ia n ta re  u n  serv iz io  di co n c o r re n z a ,  
il q u a le  abbass i  le tariffe  fino a l  p u n to  da  co s t r in g e re  il se rv iz io  p r im it iv o  a 
cessa re ,  il pu bb l ico  do v rà  a l lo ra  fare  le spese  de l la  o peraz io ne ,  p r e s s a m e n t e  
com e i R o h i l la s  fu rono  co s t re t t i  d i  p ag a re  i q u a r a n ta  L ag h i ,  coi q u a l i  S u ja h  
Dowlab si fece d a r e  da W a r r e n  H as t in g  i so lda ti  ing le s i  pe r  a iu ta r lo  a d eso la re  
il paese e a d e c im a re  il popolo. E  com e i m a la n d r in i  s i u n is c o n o  p e r  r u b a r e  di 
c oncer to  e d iv id e re  il bo t t ino ,  così le d iv e rs e  soc ie tà  f e r ro v ia r ie  si u n is c o n o  
p e r  e leva re  le tariffe c d iv id e rs i  i g u a d a g n i :  o p p u r e ,  la fe rrov ia  del Pacifico 
fo rm erà  colla C om pagn ia  d i  nav igaz ione  del m a r  Pacifico u n a  co m bin az ion e ,  che 
e q u iv a r rà  a l lo  s ta b i l im en to  ili b a r r i e r e  d ogana li  p e r  te r r a  e p e r  m a re .  E  com e 
le c r e a tu r e  di B u c k in g h a m ,  so t to  p re te s to  di fa r  r i s p e t t a r e  la P a te n te  rea le ,  p e r ­
qu is ivano  le case  dei p r iva t i  s e q u e s t r a n d o  c a r te  e p e rso n e  p e r  ca p r icc io  o a 
scopo d i e s to rs io n e ,  cosi la g ra n d e  C o m p ag n ia  te legraf ica  che ,  g raz ie  alla po tenza 
del ca p i ta le  as soc ia to ,  toglie alla popo laz ione  degli  S ta t i  U niti  di g o d e re  de i  van­
taggi di u n a  benefica invenzione ,  a c c a p a r r a  le c o r r i sp o n d e n z e  c ro v in a  i g io rn a l i  
ch e  le d ònn o  incom odo .

Non è n eces sa r io  in s i s te re  su q u e s te  cose, bas ta  a c c e n n a r le .  A tu t t i  è no ta  la 
t i r a n n ia  e la rap a c i tà ,  col la  q u a l e  il c ap i ta le ,  q u a n d o  è c o n c e n t ra to  in p o ten t i  
mezzi, viene im piega to  a c o r r o m p e r e ,  r u b a r e  e d i s t r u r r e .  Ciò, su  cu i  d e s id e ro  
r i c h i a m a re  l ’a t ten z io n e  de l  le t to re ,  si è che i profit t i  o t t e n u t i  in  s im i l  m odo  non  
vogliono e s se re  co n fu s i  coi r e d d i t i  d e l  c a p i ta le  c o n s id e r a to  com e ag e n te  del la  
p rod uz ione ,  bens ì  d eb b o n o  e s se re  a t t r i b u i t i  a l la  ca t t iva  o rg an izzaz io ne  de l le  
forze del p o te re  leg is la tivo ,  a l la  cieca  a d e ren za  a vecchi e b a r b a r i  c o s tu m i ,  al 
su pe rs t iz io so  r i s p e t to  degli  u o m in i  p e r  la co m peten za  tecn ica  di una  f raz ione  
m in im a  d eH ’a m m in is l r a z io n c  de l le  legg i;  m e n t r e  la ca u sa  g e n e ra le ,  ch e  ne l le  
c o m u n i tà  p r o g re d ie n t i  te n d e ,  colla co n c e n t ra z io n e  de l la  r icchezza ,  a l la  c o n ­
ce n t r a z io n e  del p o te re ,  è la so luz io ne  del g r a n d e  p ro b le m a ,  ch e  c e rc h ia m o  d i 
r iso lvere .
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Ogni ana l is i  p roverà  com e molti p rofit t i ,  c h e  nel co n c e t to  di molti  so no  c o n ­
fusi co l l ’in te re s s e ,  d e r iv in o  in rea l tà  non  da l la  po tenza  de l  ca p i ta le ,  m a  da 
q u e l la  dei  c a p i ta l i  c o n c en t ra l i  o, m eg lio ,  dei cap i ta l i  c o n c e n t ra l i  ope ra n t i  in  
u n a  ca tt iva  o rgan izzaz ione  soc ia le .  Essa  m o s t re rà  d e l  par i  com e i p ro fi t t i ,  che 
sono c h ia ra m e n te  e r e a l m e n t e . u n  com penso  o sa la r io  d i  sorveg lianza,  s iano  
spesso  confusi  coi g u a d a g n i  del cap ita le .

P a r im e n t i ,  si confondono spesso co l l’in te r e s se  profit t i  d o v u t i  a l l ’e lem en to  del 
r isch io .  Vi ha d i  q u e l l i ,  ch e  si a r r icc h isc o n o  c o r r e n d o  r i s c h i ,  che alla m agg io ­
ranza  degli in d iv id u i  d eb b o n o  a r r e c a r e  una  p e rd i t a .  A p p a r te n g o n o  a q u e s to  
g en e re  c e r te  fo rm e di specu laz ione  e sp e c ia lm e n te  i g iu o c h i  di Borsa .  La r i s o ­
lu tezza, l ’accortezza,  il possesso di u n  cap ita le ,  l 'ab il i tà  in  q u e l le ,  c h e  ne l le  form e 
in fe r io r i  d i  g iuoco sono  co n o sc iu te  com e le r i so r se  del  b a ro  e de l lo  sc ro cco ne ,  
d àn n o  ce r t i  van tagg i  in d iv id u a l i ;  se n o n  ch e ,  p rec is a m e n te  com e a u n  tavolo 
da g iuoco, a n c h e  q u i  ciò che u n o  g u ad a g n a  q u a l c u n  a l t ro  deve p e rd e r lo .

E  ch i  e s a m in i  le g r a n d i  fo r tu n e ,  c h e  cosi spesso si c i tan o  com e esem p i  del 
p o te re  d i  accu m u laz io n e  del cap i ta le  —  qu e l le  d i  u n  d u ca  d i  W e s tm in s te r ,  di 
u n  m a rc h e se  d i  Bui», d e i  B o lh sch i ld ,  degli A s to r ,  degli S tew ard ,  dei W a n d e rb i l l ,  
dei  G o u ld ,  deg l i  S tan fo rd ,  de i  F loo d  —  n o n  t a rd a  a p e r s u a d e r s i  che esse fu rono ,  
in  p iù  o m e n o  g ran  p a r te ,  fo rm ale  non  con in te r e s s i ,  ma con g u ad a g n i  fatti nei 
m odi ,  c h e  abb iam o o ra  ind ica to .

Q uanto  fosse n ecessa r io  c h ia m a re  l’a t ten z io n e  d e l  le t to re  su  q u e s te  d is t inz ion i  
lo provano  le d iscuss ion i  c o r r e n t i ,  le q u a l i ,  secondo  il p u n to  d i  vista a cu i  u n o  
si m e t te ,  fan no  a p p a r i r  il b ianco  o il n e ro .  —  Da u n a  p a r t e  ci si vuol fa r  
vedere  la causa  de l la  es is tenza  d i  u n a  po ver tà  p rofonda  ac ca n to  a l le  g ra n d i  a c c u ­
m u la z io n i  d i  r icchezze ne l le  a n g h e r ie ,  che  il  cap i ta le  ese rc i ta  su l  lavo ro ;  d a l ­
l ’a l t r a  si r i sp o n d e  che il cap i ta le  a iu ta  la p ro d u z io n e ,  q u in d i  ci si vuol fa r  v ed e re  
che  non  vi h a  nu lla  d i  ing iu s to ,  n u l la  d i  i n n a tu r a le  nel  p ro fond o  ab isso ,  che 
separa  il r icco  dal po v e ro ;  ch e  la r icch ezza  n o n  è se  n o n  la  r icom pensa  del 
lavoro ,  de l la  in te l l igenza ,  de l la  econ om ia  e che  la p over tà  n o n  è se n on  la pena 
d e l l ’indo lenza ,  dell.’ignoranza  e de l la  im prev idenza .

CAPITOLO V.

LA LEGGE DELL’INTERESSE.

E d  o ra ,  facciamoci a l la  legge d e l l ’in te re s se ,  te n e n d o  ben  p re s e n t i  d u e  cose, 
su  cu i  già ho  ch ia m a to  l’a t tenz ion e  del l e t to r e ,  c ioè, c h e :

Prim o: N on è il cap i ta le  c h e  im piega  il lavoro , m a  il lavoro  che im piega  il 
c ap i ta le .

Secondo: Il cap ita le  no n  è u n a  q u a n t i tà  fissa, m a  può  s e m p re  es se re  a u m e n ­
ta to  o d im i n u i to :  1) da l la  m aggiore  o m in o re  app l icaz ione  di lavoro alla p r o ­
d uz ione  d i  cap i ta le  ; 2 )  da l la  conv e rs ion e  d i  r icchezza in  cap ita le  o d i  cap i ta le  
in  r icchezza ,  in  q u a n to  il cap i ta le  n o n  es sen d o  ch e  r icchezza im p ieg a ta  in  un  
c e r to  m odo ,  r icchezza è il concet to  p iù  luto c p iù  com prens ivo .



Gli i  ev iden te  ch e ,  in condizion i d i  l i b e r t à ,  il maximum  d i  ciò ch e  si può  d a r e  
p e r  l ’im piego  di u n  c a p i ta le ,  sa rà  l’i n c re m e n to  d i  r icchezza  che  esso  p r o c u r a ,  e 
il minimum  sa rà  ciò, c lu rè  necessa r io  p e r  la r e in t e g r a z io n e  del ca p i ta le  im p ie ­
g a to ;  im p e ro c c h é ,  al d iso p ra  di qu e l  maximum  la p resa  in p re s t i to  di u n  c a p i ­
ta le  im p o r te re b b e  u n a  p e r d i t a ,  al d iso t to  d i  q u es to  minimum  il cap i ta le  non  
s a re b b e  m a n te n u to .

A nco ra  si o sse rv i ch e  non  è p u n to ,  com e d icon o  al la  leggera  a lc u n i  s c r i t to r i ,  
l ' a u m e n to  di efficacia d a to  al lavoro  d a l la  a d a t ta z io n e  del c a p i ta le  alla ta l  fo rm a 
o a l  tal uso  ciò c h e  fissa q u e l  maximum, b en s ì  la po tenza  m e d ia  di a u m e n to ,  che 
a p p a r t i e n e  al cap i ta le  in g e n e re .  La facoltà di ap p l ic a rs i  so tto  fo rm e  van tagg iose  
è u n a  facoltà del  lavoro,  che  il cap i ta le ,  in  q u a n to  cap ita le ,  n o n  può  n è  r e c l a ­
m a re ,  n è  d iv id e re .  U n a rc o  e de l le  f recc ie  p e r m e t te r a n n o  a u n  In d ia n o  d i u c c i ­
d e re ,  p o n ia m o ,  u n  buffalo al g io rno ,  m e n t r e  con  u n  b as to n e  e con p ie t r e  p o treb b e  
a m ala  p en a  u c c id e rn e  u n o  a l la  s e t t im a n a ;  m a non  p e r  ciò po trà  il f a b b r ic a n te  
d ’a rm i  de l la  t r ib ù  r e c la m a r e  da l  cacc ia to re  se i  dei  se t te  buffali ucc is i  com e r e t r i ­
b uz ione  p e r  l ’uso d e l l ’a rco  e de l le  f recc ie ;  n è  il cap i ta le  in ve s t i to  in  u n  l a n i ­
ficio d a r à  al c a p i ta l is ta  la d if fe renza fra il p ro d o t to  de l la  fabbrica  e ciò, c h e  la 
s te ssa  som m a d i lavoro  av rebb e  p ro d o t to  la v o ra n d o  al  f ilatoio o al te la io  a m ano .  
G ug lie lm o ,  co l l ’avere  in p re s t i to  da  G iacom o u n a  p ia l la ,  n o n  v iene  p u n to  ad  ave re  
la d ifferenza, onde  il van taggio  de l la  m a g g io re  efficienza d e l  lavoro  di lev igam en to  
de l  legno fa tto  col la  p ia l la  s u p e ra  q u e l lo  de l la  m agg io r  efficienza de l  lavoro  stesso  
q u a n d o  fosse fatto con u n a  con ch ig l ia  o con  u n a  p ie t ra .  Il p ro g re sso  d e l la  sc ienza  
ha  reso  il vantaggio  d e r iv a n te  d a l l ’im p iego  de l la  p ia l la  u n a  p r o p r ie tà  ed  u n a  
po tenza de l  lavoro  co m u n e .  Ciò c h e  G ug lie lm o  r icev e  da  G iacom o è solo  il v a n ­
taggio, che  l ’e lem e n to  d i  u n  a n n o  d i t e m p o  d a r e b b e  al possesso di t a n to  c a p i ta le  
q u a n to  è r a p p r e s e n ta to  da l la  p ia l la .

O r ,  se  le  forze vitali  de l la  n a t u r a ,  c h e  fanno  d e l l 'e le m e n to  de l  tem p o  u n  v an ­
taggio, sono  la causa  de l l ’in te r e s se ,  s e m b ra  d o v rebbe  d e r iv a r n e  c h e  q u e s ta  m is u ra  
m ass im a  d e l l ’in te r e s s e  s ia d e t e r m in a ta  da l la  in te n s i t à  d i  q u e s te  forze e da l la  
m is u r a ,  ne l la  q u a le  esse  sono  fatte  c o n c o r re re  a l la  p rodu z io ne .  Ma m e n t r e  la 
forza r ip ro d u t t iv a  de l la  n a t u r a  s e m b ra  v a r i a r e  e n o r m e m e n te  —  ad  esem p io ,  fra 
il s a lm on e  che d ep one  m ig l ia ia  d ’uova c la  b a len a  ch e  n o n  a l leva u n  baleno tto  
se  non  ad  in te rv a l l i  di p iù  a n n i ,  fra il con ig l io  e l ’e le fan te  —  il m odo ,  ond e  
l ’eq u i l ib r io  n a t u r a l e  è m a n te n u to ,  m o s t ra  com e vi s ia  u n a  e q u a z io n e  fra le forze 
r ip ro d u t t iv e  e le forze d i s t ru t t iv e  de l la  n a t u r a ,  la q u a l e  in  fatto p o r ta  il p r i n ­
cip io  de l l ’a u m e n lo  ad u n a  s t r e g u a  u n i fo rm e .  L ’uom o h a ,  in  l im i t i  r i s t r e t t i ,  il 
p o te re  di t u r b a r e  q u e s t 'e q u i l ib r io  e ne l  m od if icare  le co n d iz io n i  n a t u r a l i  p uò  
s e rv i r s i  a vo lon tà  de l la  d iv e rsa  in te n s i t à  de l la  forza r ip ro d u t t iv a  de l la  n a t u r a .  
Ma a l lo ra  u n  a l t r o  p r in c ip io  si afferma nel vasto cam po  de i  su o i  d e s id e r i ;  p r i n ­
cipio, che d e t e r m in a  n e l l ’a u m e n to  de l la  r icc h ez za  u n a  eq uaz ione  ed  u n  eq u i l ib r io  
s im ile  a q u e l lo ,  c h e  si s tab i l i sce  n e l la  n a t u r a  fra le fo rm e  d iv e rse  de l la  v ita .  
Q uesta  e q u a z io n e  si t r a d u c e  nei va lo ri .  Se in  u n  paese  ad a t to  a q u e s t i  d u e  a l le ­
vam en ti  io allevo conigli e voi cavalli ,  i m ie i  conig li  p o t r a n n o ,  fino a l  m o m e n to  
in  cu i  il l im i te  n a tu ra le  n o n  sia r a g g iu n to ,  a u m e n t a r e  p iù  r a p id a m e n te  dei vo s t r i  
caval l i .  Ma n o n  p e r  ciò a u m e n te r à  con  eg u a le  r a p id i t à  il m io ca p i ta le ,  in q u a n to
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l’elTeUo de l le  d iv e rs e  s t r e g u e  di a u m e n to  sa rà  ili d im i n u i r e  il valore  dei  conigli  
in  confronto  d i  q u e l lo  dei caval l i  e di a u m e n t a r e  il valore dei caval l i  in co n f ro n to  
di q u e l lo  dei  conigli;

S eb b en e  la d ive rsa  in te n s i t à  de l le  forze vitali del la  n a tu ra  s ia  cosi r id o t ta  alla 
un ifo rm ità ,  vi può  e sse re  nei d ivers i  g rad i  di sv i lu ppo  de l la  soc ietà  u n a  d iffe­
renza  p e r  ciò che r i g u a r d a  la m is u ra  p ro p o rz io n a le ,  s eco ndo  cu i  q u e s te  forze 
vita li  co n c o r ro n o  alla p ro d u z io n e  g e n e ra le  de l la  ricchezza . Ma a q ues to  r i g u a r d o  
d u e  cose sono a n o ta rs i .  In  p r im o  luogo , s e b b e n e  in u n  paese  com e l’I n g h i l t e r r a  
la p a r te  p resa  d a l l ’i n d u s t r i a  m a n i f a t tu r i e r a  ne l la  p ro d u z io n e  to ta le  sia molto  
a u m e n ta ta  in  con f ro n to  della pa r te  p re sa  d a l l ’a g r ic o l tu ra ,  vuoisi  tu t t a v ia  no ta re  
com e, in assai la rg a  m is u ra ,  ciò sia vero  solo del la  d iv is io ne  po li t ica  e geografica ,  
non  del la  co m u n i tà  in d u s t r i a l e .  I m p e ro c c h é ,  le co m u n i tà  in d u s t r i a l i  n o n  sono 
l im i ta te  da l le  div is ioni p o l i t iche ,  nè c h iu s e  da i  m a r i  o da l le  m o n ta g n e .  E sse  non  
sono l im i ta te  che da l la  e s ten s io n e  dei lo ro  scam bi e a fo rm a re  la p ro p o rz io n e ,  
i n c u i  ne l la  econom ia  d e l l ’In g h i l t e r r a  l ’a g r ic o l tu ra  e l’a l l e v a m e n to s ta n n o  r i sp e t to  
a l l ’i n d u s t r i a  m a n i f a t tu r i e r a ,  e n t r a n o  Jow a e l ’I l l in o is ,  il T ex as  e la C a l i fo rn ia ,  
il C anadà  e l ' In d ia ,  il Q u e e n s la n d  e il Baltico, in u n a  p aro la ,  tu t t i  i p ae s i ,  ai 
qu a l i  il  co m m erc io  m o n d ia le  d e l lT n g h i l te r r a  si e s ten d e .  In secondo  luogo  vuoisi 
n o ta re  com e, se b b e n e  il p rog re sso  de l la  civ il tà  p o r t i  ad un  m agg io r  sv i lu pp o  de l le  
m a n i f a t tu r e  in confron to  d e l l ’a g r i c o l tu r a  e q u in d i  ad u n a  r e q u is i z io n e  r e la t iv a ­
m e n te  m in o r e  de l le  forze r ip ro d u t t iv e  de l la  n a t u r a ,  tu t t a v ia  q u e s ta  te n d en z a  sia 
a c com pagna ta  da ur. c o r r i s p o n d e n te  e s t e n d im e n to  degli scam b i ,  d ’o nde  una 
m agg io r  r equ is iz ione  de l la  po tenza  d ’in c re m e n to  p e r  tal m odo  prodo tta .  Cosi 
qu es te  te n d e n z e ,  in  la rga  m is u ra  e forse ,  a g iu d ic a re  dal  p u n to  a cu i  si è o ra ,  
co m p le ta m e n te  si b i la n c ian o  a v icenda  e m a n te n g o n o  l ’e q u i l ib r io ,  che  fissa l’a u ­
m e n to  m edio  del ca p i ta le ,  ossia il saggio  n o rm a le  deH ’in le re ssc .

O r ,  q ues to  saggio  n o rm a le  d e l l ’in te re s se ,  clic cade  fra il r e d d i to  m a ss im o  e 
il r e d d i to  m in im o  di cap i ta le ,  deve ,  q u a le  si sia il p u n to  a cu i  si fe rm a ,  e s se r  
ta le  che ,  t u t t o  c o n s id e ra lo  (ad  esem p io ,  il s e n t im e n to  d e l la  s icu rezza ,  il d e s i ­
de r io  d e l l ’a c c u m u laz io n e ,  ecc .)  la r e t r ib u z io n e  del cap ita le  e la r e t r ib u z io n e  
del lavoro s a ra n n o  egu a l i ,  c ioè s a ra n n o  u n  r i s u l ta to  e g u a lm e n te  a t t r a e n t e  p e r
10 sforzo o pel sacr if ic io  fatto. E  forse im po ss ib i le  fo rm o la rc  qu es to  saggio  n o r ­
m a le ,  in q u a n t o  la m e rc ed e  è o r d in a r i a m e n te  esp re ssa  in u n a  q u a n t i tà ,  l ’i n ­
te re s se  in u n  r a p p o r to ;  ma se noi s u p p o n ia m o  c h e  un a  q u a n t i tà  da ta  di r icchezza 
s ia  il p ro d o t to  di un a  da ta  som m a di lavoro  co o p e ran te  p e r  u n  d a to  tem po  con 
u n a  ce r ta  som m a di cap i ta le ,  la p ro p o rz io n e ,  secondo cu i  s a r e b b e  diviso  il 
p ro d o t to  fra il lavoro  e il ca p i ta le ,  ci o f fr irebbe  u n a  base .  Un p u n to  deve 
esserv i,  al q u a le  o p iu t to s to  verso  il q u a le ,  l ’in te r e s s e  deve t e n d e r e  a f e rm ars i ,  
in  q u a n to ,  a m e n o  che l’eq u i l ib r io  non  sia  s tab i l i to ,  il lavoro  non  acce tte rebbe,  
l ’u s o d e l  ca p i ta le  o il c a p i ta le  non  s a r e b b e m e s s o a  d isp o s iz io n e d e l  lavoro. In v e ro ,
11 lavoro e il c a p i ta le  non  sono  che d u e  fo rm e d iv e rse  d i  u n a  s tessa  cosa , l’a t ­
tiv i tà  u m a n a .  Il ca p i ta le  è p ro d o t to  da l  la v o ro ;  esso no n  è in fatto clic lavoro 
im p re sso  su l l a  m a te r i a ,  lavoro  im m ag a zz in a to  p e r  e s s e r  d i  nuovo  lascialo  
l ibe ro  al b isogno, com e il ca lo re  del so le è im m ag azz ina to  ne l  ca rb o n e  e v iene 
sp r ig io n a to  nel focolare. L ’impiego del ca p ita le  nel la  p ro d u z io n e  non è d u n q u e
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che  u n  m odo d i lavoro . Com e no n  si p u ò  im p ie g a re  il c a p i ta le  se non  c o n s u ­
m a n d o lo ,  il suo  impiego è u n o  sp ie g a m e n to  di lavoro  c , p e r  la c o n se rv az io n e  
del cap i ta le ,  la su a  p ro d u z io n e  p e r  o p e ra  del lavoro deve e s se re  p ro p o rz io n a ta  
al con su m o ,  ch e  di esso  si fa p e r  a i u t a r e  il lavoro .  E p p c r ò ,  il p r in c ip io ,  che ,  
in c i rc o s ta n ze  che p e r m e t ta n o  la l ib e ra  co m p e t i z io n e ,  ag isce  ne l  se n so  di  p o r ­
t a re  le m e rc e d i  e, s o s t a n z ia lm e n te ,  i p ro f i t t i  ad  una  m is u ra  c o m u n e  — il p r i n ­
c ip io ,  secondo  cui gli uom in i  ce rc a n o  di so d d is fa re  i lo ro  b iso gn i  col m in im o  
sforzo poss ib i le  —  agisce a s t a b i l i r e  e m a n t e n e r e  q u es to  e q u i l ib r io  fra le m e r ­
ced i e  l ’in te r e s se .  _  .

Q uesta  re laz ion e  n a t u r a l e  fra le m e rc e d i  e l ’in te re s se ,  q u e s to  e q u i l ib r io ,  p e r  
cu i  c i a sc u n o  r a p p r e s e n ta  u n  r e d d i to  egua le  p e r  u n o  sforzo  eg u a le ,  può  e s se re  
esposto  in m odo  da  su g g e r i r e  l ’idea d i  u n  r a p p o r to  d i  opp os iz io ne  ; ma quest*, 
opposiz ione  n o n  è ch e  a p p a r e n te .  In  u n a  as so c ia z io n e  fra D ick e H a r ry ,  il d i r e  
che  Dick p re n d e  u n a  ce r ta  q u o ta  dei p ro f i t t i  im p o r ta  il d i r e  che  la porz io ne  d i  
H a r ry  è m ag g io re  o m in o re  se con do  ch e  m in o r e  o m a g g io re  è la p o rz io n e  di 
D ick ;  ma se ,  com e in qu es to  caso, c iascun o  r iceve  so l tan to  ciò  che  esso  ag g iu n g e  
al fondo c o m u n e ,  l ' a u m e n ta r e  che  faccia la p a r t e  d i  u n o  non  im p o r t e r à  p u n to  
u n a  d im in u z io n e  di  ciò c h e  r ice v e  l’a l t ro

U na volta fissata q u e s ta  re la z io n e ,  gli è ev id en te  c h e  l ’in te r e s s e  e le m e rc e d i  
d e b b o n o  s a l i r e  e d is c e n d e re  in s iem e  e che l ’in te r e s s e  n o n  può  a u m e n t a r e  senza  
che a u m e n t in o  le m e rc ed i ,  nè le m e rc e d i  d im i n u i r e  sen za  che  d im i n u i s c a  l ’i n ­
te re s se .  I m p e ro c c h é ,  se le m e rc e d i  s c e n d o n o ,  an c h e  l ’in te r e s s e  deve s c e n d e r e  
in  p ro p o rz io n e ,  in q u a n to  a l t r im e n t i  d iv e n te re b b e  p iù  p ro f i t tevo le  t r a s f o r m a r e  
il lavoro  in  cap i ta le  c h e  a p p l ica r lo  d i r e t t a m e n t e ;  e se sc en d e  l ’in te re s se  a n c h e  
devono sc e n d e re  le m erced i ,  in  q u a n t o  a l t r im e n t i  l ’a u m e n to  d e l  cap i ta le  si t r o ­
v erebb e  a r r e s t a to .

N a tu ra lm e n te ,  noi non  p a r l i a m o  di m e rc e d i  o in te re s se  p a r t iò o la r i  b e n s ì  de l la  
m is u ra  d e l l ’in te re s se  e de l le  m e rc ed i  g e n e r a le  ( s e m p r e  in te n d e n d o  p e r  in te r e s s e  
il r e d d i to  che  può  o t te n e re  il c a p i ta le ,  m eno  l ’a s s icu ra z io n e  e la m e rc e d e  di 
so rveg l ian za) .  In  u n  caso p a r t i c o la re  o in  u n  m odo  sp ec ia le  d ’im piego ,  la te n ­
d enza  de l le  m e rc e d i  o d e l l ’in te r e s s e  ad  e q u i l i b r a r s i  pu ò  e s se re  c o n t r a r i a t a ;  ma 
fra la m is u ra  g e n e ra le  de l le  m e rc e d i  e la m i s u r a  g e n e ra le  d e l l ’in te r e s s e  q u e s ta  
t en denza  deve es se r  s e m p re  p r o n ta  ad a f fe rm ars i .  Im p e ro c c h é ,  se b bene  in  u n  
r am o  p a r t i c o la re  di p r o d u z io n e  u n a  l inea  ne t ta  possa  e s se re  t r a c c ia ta  fra  q u e l l i  
che  fo rn iscono  lavoro  e q u e l l i  ch e  fo rn iscono  ca p i ta le ,  tu t t a v ia  p u r  nel le  c o m u ­
n i tà ,  dove la c lasse  de i  la v o ra to r i  è p iù  n e t ta m e n te  d is t in ta  da l la  classe d e i  c a p i ­
ta l is t i ,  ques te  d u e  classi si fondono l ’u n a  n e l l ’a l t r a  p e r  g rad a z io n i  im p e rc e t t ib i l i  
c  ai pun ti  e s t re m i ,  dove le d u e  c lassi  si in c o n t r a n o  ne l la  s tessa  p e r so n a ,  l ’az ione 
e la reaz ion e ,  che p ro d u co n o  l ’e q u i l ib r io  o im ped isco no  ch e  s ia  tu r b a to ,  possono 
ag ire  senza ostacolo, q u a l i  si s ieno  gli os taco l i  che  possano  e s i s te re  dove la 
s e p araz ione  è as so lu ta .  In o l t r e ,  vuoisi  r i c o r d a r e  che ,  com e già fu d e t to ,  il 
c a p i ta le  non  è che  u n a  p o rz io ne  de l la  r icchezza ,  d i s t in t a  dal la  r icch ezza  in 
gen e ra le  u n ic a m e n te  da l lo  scopo cu i  è app l ica ta  e c h e  q u in d i  la som m a in t ie re  
de l la  r icchezza spiega su l le  re la z io n i  del cap i ta le  e del lavoro  la s te ssa  az ione 
ag g u a g l ia l r ic c ,  clic u n  vo lan te  ese rc i ta  su l  m ov im en to  di u n a  m a cc h in a ,  r i p r e n ­
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d e n d o  cap ita le  q u a n d o  qu es to  è in  eccesso, r e s t i t u e n d o n e  q u a n d o  fa d i fe t to ,  a 
q u e l  m odo che  « n  g io ie l l ie re  fa p o r ta r e  a l la  su a  m oglie  d ia m a n t i  q u a n d o  
n e  ha a sovrabbr  ^anza ,  c  g lie li  r i p r e n d e  p e r  r im e t t e r l i  in  v e t r in a  q u a n d o  il 
su o  fondo di negozio è sca rso .  Così, ogni te n d en z a  d e l l ’in te re s se  ad  i n n a l ­
za rs i  al d isopra  d e l l ’e q u i l ib r io  fo rm ato  colle m e rc e d i  deve im m e d ia ta m e n te  
d e t e r m in a re  non  so lo  u n a  tend en za  a d i r ig e re  il lavoro  v erso  la p r o d u z io n e  d i  
capita le ,  ma an c o ra  l ’app l icaz ione  di ricchezza ad us i  d i  c a p i ta le ;  e  c o r r i s p o n ­
d e n te m e n te ,  ogni tendenza  de l le  m e rc e d i  ad e levars i  al d i so p ra  d e l l ’e q u i l ih r io  
fo rm a to  co l l’in te r e s s e  deve in c o n t r a r e  u n a  tendenza  n on  solo a s t o r n a r  lavoro  
da l la  p ro d u z io n e  di cap i ta le ,  m a a n c h e  a d im i n u r e  la p ro p o rz io n e  d i  ca p i ta le ,
stornando da usi produttiv i ad usi im produttiv i alcuni degli a rtico li di 
ricchezza, onde i l  capitale è composto.

R e c a p i to l i a m o :
U na c e r ta  re laz io ne  o r a p p o r to  vi ha  fra le m e rc e d i  e l ’in te re s se ,  r a p p o r to  

d e t e r m in a to  da cause ,  che  se n o n  sono  a s s o lu ta m e n te  p e r m a n e n t i ,  c a m b ia n o  però  
le n ta m e n te  e che fanno  si che  ta n to  lavoro  s i  co n v e r ta  in  c a p i ta le  q u a n t o  è 
r ich ie s to  p e r  la p ro d u z io n e  in  q u e l le  d a t e  co n d iz io n i  d i  sv i lup po  de l le  c o g n i ­
zioni e de l le  a r t i ,  di d e n s i tà  del la  popo laz ione ,  d i  c a r a t t e r e  de l le  occupaz ion i ,  
d i  v a r ie tà ,  e s te n s io n e  e r a p id i tà  deg li  s c a m b i ;  e q u e s ta  re la z io n e  o r a p p o r t o  è 
c o s ta n t e m e n te  m a n t e n u t o d a l l ’a z io n e c  reaz ione  del l a v o r o e d e l  c a p i t a l e ;  ep pe rò ,  
l ' in te re s se  deve sa l i r e  o sc en d e re  col sa l i r e  o s c e n d e re  de l le  m e rc ed i .

P e r  e s em p io :  il prezzo de l la  fa r in a  6 d e t e r m in a to  da) prezzo del g ra n o  e dal 
cos to  de l la  m a c in a tu r a .  Il cos to  de l la  m a c in a tu r a  va r ia  le n ta m e n te  e d i  p o c h i s ­
s im o ,  la d if fe renza e s sen do  a lu n g h i  in te rv a l l i  ap p e n a  p e rc e t t ib i le ,  m e n t r e  il 
prezzo de l  g ra n o  var ia  f re q u e n te m e n te  e d i  m o llo .  E p p e rò ,  noi poss iam o c o r ­
r e t t a m e n te  d i r e  che il prezzo de l la  fa r in a  è d e t e r m in a lo  da l  prezzo del g ran o ,  
ossia, p e r  m e t te re  la p ro po s iz ion e  so t to  la stessa fo rm a de l la  p re c e d e n te ,  u n a  ce r ta  
re laz ione ,  u n  ce r to  r a p p o r to  vi ha f ra il  va lo re  del g r a n o  e il va lo re  de l la  f a r in a ,  
r a p p o r to  fissato ddl cos to  de l la  m ac in az ion e  e ch e  l ’az ione c la r ea z io n e  de l la  
d o m a n d a  di fa r in a  e de l la  offerta  d i  g ra n o  m a n te n g o n o  c o s ta n te m e n te ;  d u n q u e ,  
il prezzo d e l la  fa r in a  deve sa l i r e  o s c e n d e re  col s a l i r e  o s c e n d e re  de l  prezzo 
del g ra n o .

O pp ure ,  se, l a sc iando  il t e rm in e  d i  c o n n e s s io n e ,  il prezzo del g rano ,  no i  
d i r e m o  p e r  in d u z io n e  ch e  il  prezzo de l la  fa r ina  d ip e n d e  d a l l ’an d a m e n to  d e l le  
s ta g io n i ,  da l la  g u e r r a ,  ecc . ,  noi po trem o  m e t te re  la legge d e l l ’in te re s se  sotto  
u n a  fo rm a ,  che  la c o n n e t t e  d i r e t t a m e n te  a l la  legge d e l la  r e n d i t a  e d i r e  che  la 
m is u ra  g e n e r a le  d e l l ’in te re s se  sa rà  d e t e r m in a la  dal  r e d d i to  del  c a p i ta le  su l la  
t e r r a  p iù  povera ,  a cu i  il  c a p i ta le  è l ib e r a m e n te  app l ica to ,  cioè su l la  m ig l io re  
de l le  t e r r e ,  che gli sono  a p e r te  senza p ag a m e n to  di r e n d i t a .  Cosi, noi v en iam o  
a d a r e  alla legge d e l l ’in te r e s s e  u n a  fo rm o laz ion e ,  c h e  la fa a p p a r i r e  u n  c o r o l ­
la r io  de l la  legge de l la  re n d i t a .

Noi poss iam o a n c o r a  p r o v a re  q u e s ta  con c lu s io n e  in  u n  a l t r o  m odo. Inv e ro ,  
c h e  l’in te r e s s e  d im in u isc a  q u a n d o  la r e n d i t a  a u m e n ta ,  lo si può  f a c i lm e n te  vedere  
e l im in a n d o  le m e rc e d i .  Certo ,  p e r  ciò fare  noi dobb iam o im m a g in a re  u n  m o ndo  
o rganizza to  su  p r in c ip i i  affatto d ive rs i .  T u t ta v ia ,  noi poss iam o i m m a g in a r e  u n a
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condizione di cose, c h e  Carlyle av re b b e  ch iam a to  il p a ra d iso  di u n  pazzo, dove 
la p rodu z ione  de l la  r icchezza avvenga senza l ’a iu to  del lavoro  e solo p e r  la forza 
r ip ro d u t t iv a  del ca p i ta le ;  dove le pec o re  p o r t in o  su l  d o r so  ves t i t i  be l l i  e  f a t t i ;  
dove le vacche  d ia n o  fo rm e  di b u r r o  e d i  fo rm a g g io ;  dove i buoi g iu n t i  al g iusto  
p u n to  d ' i n g ra s s a m e n to  si tag l ino  da sè in b is tecch e  e c o s to le i t e ; dove le case 
vengano  su  da sè ed  u n  col te l lo  g e t ta lo  in  t e r r a  vi m e tta  r a d ic e  e a su o  tem po 
f ru t t i f ich i  in  u n  a s so r t im e n to  d i  co l te l l i .  O r ,  im m ag in iam o  ca p i ta l i s t i  t r a s p o r ­
ta t i  in  u n  m o n d o  siffatto , essi e i lo ro  cap i ta l i  in  fo rm e a p p r o p r ia t e .  G li  è ev i­
d e n te  che essi n on  v e r r e b b e ro  ad a v e re ,  com e r e d d i to  d e l  lo ro  ca p i ta le ,  t u t t a  
la ricchezza da q u e s to  p ro d o t ta  se n on  f inché u n a  p a r te  d i  q u e s to  p ro d o t to  
n o n  fosse d o m a n d a ta  com e r e n d i t a .  Q u an d o  la r e n d i t a  ven isse  a n a s c e re ,  essa 
s a re b b e  p resa  su l  p r o d o t to  del  cap i ta le  e, v en e n d o  essa  a c r e sc e re ,  il r e d d i to  
dei  possessor i  d i  ca p i ta le  d im in u i r e b b e  n e c e s s a r i a m e n te .  S u p p o n e n d o  c h e  il 
luogo, dove il c a p i ta le  p o ss ied e  q u e s to  p o te re  di p r o d u r r e  r icchezza senza 
l ’a iu to  del lavoro, sia l im ita lo ,  che  s ia  ad esem p io  u n ’isola, noi v ed re m o  ch e  
come app ena  il cap i ta le  fosse a u m e n ta to  fino al l im i te  segnato  d a l l ’a t t i t u d i n e  
de l l ’isola a m a n te n e r lo ,  il su o  r e d d i to  d o v reb b e  im m e d ia ta m e n te  d im i n u i r e  
fino a non  e s se re  c h e  poco p iù  del minimum  n eces sa r io  a l la  sua  re in teg raz io n e  
e i p r o p r ie ta r i  del suo lo  v e r r e b b e ro  a p r e n d e r e  q u a s i  lu t to  il p ro d o t to  com e 
re n d i t a ,  in q u a n t o  i c a p i ta l is t i  non  a v re b b e ro  a l t r a  a l te rn a t iv a  c h e  o c o n te n ­
ta rs i  di q u e l  r e d d i to  o g e t ta r e  i lo ro  ca p i ta l i  in  m a re .  O p p u re ,  se  no i  im m a ­
g in iam o  che  q u e l l ’isola s ia  in  co m u n ic a z io n e  col r e s to  del m o n d o ,  il r e d d i t o  
del ca p i ta le  vi si f e rm e rà  alla m is u ra  del r e d d i t o  del  cap i ta le  negli  a l t r i  paes i .  
L ’in te re s se  n on  vi sa re b b e  a l lo ra  nè  p iù  a l to  nè  p iù  basso  c h e  a l t ro v e .  La r e n ­
d i ta  p r e n d e re b b e  tu t to  il di p iù  e la t e r r a ,  in  u n ’isola ta le ,  av re b b e  u n  g r a n d e  
valore .

In som m a, la legge d e l l ’in te r e s s e  è q u e s ta :
La relatione fra le mercedi e l'interesse i  determinata dalla potenza media di 

aumento, che è inerente al capitale nel suo impiego in modi produttivi. A misura 
che la rendita aumenta, l ’interesse, come le mercedi, deve diminuire; ossia, 
l’interesse è determinato dal lim ile della coltura.

Ho c e rc a to ,  con  t u t t a  q u e s to  lu n g o  d isc o rso ,  d i  d e t e r m i n a r e  ed i l l u s t r a r e  la 
legge d e l l ’in te re s se  p iù  p e r  r i g u a r d o  a l la  te rm in o lo g ia  ed  ai m od i  d i  p en s a re  
in  co rso  c h e  n o n  p e rc h è  ciò fosse n e c es sa r io .  .In r e a l tà ,  la d iv is io ne  o r ig in a r ia  
de l la  r icchezza  ne l la  d is t r ib u z io n e  è d u a l e ,  n o n  t r i p a r t i t a .  Il c a p i ta le  non  e 
c h e  u n a  fo rm a  del lavoro  e la sua  d is t in z io n e  da l  lavoro  noft è  in rea l tà  che 
u n a  su d d iv i s io n e ,  com e s a re b b e  la su d d iv i s io n e  del lavoro  in  lavoro  ab i le  e non 
ab i le .  Noi s ia m o ,  ne l  n o s t ro  esam e ,  p e r v e n u t i  a l lo  s te s so  p u n to ,  a cui s a re m m o  
p e r v e n u t i  se  avess im o t r a t t a to  il c a p i ta le  com e u n a  form a del lavoro  é c e rc a to  
la legge ch e  d iv id e  il p ro d o t to  f ra la r e n d i t a  e  le m e rc e d i ,  cioè fra i possessor i  
de i  d u e  f a t to r i  —  sos tan ze  e forse  n a t u r a l i ,  a t t iv i t à  u m a n a  — la cui u n io n e  
p ro d u c e  la r icchezza .
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C A PITO LO  VI.

I.E MERCEDI E LA LEGGE DELLE MERCEDI.

Noi a b b iam o  già o t te n u to  la legge de l le  m e rc ed i  p e r  d e d u z io n e .  Ma p e r  v e r i ­
ficare q u e s ta  d ed u z io n e  e sp og lia re  l ’a rg o m e n to  da  t u t t e  le a m b ig u i tà ,  c e r ­
ch iam o  o ra  la legge da  u n  p u n to  di p a r te n z a  d is t in to .

N a tu r a lm e n te ,  u n a  m is u ra  c o m u n e  de l le  m e rc ed i  non  vi h a ,  nel sen so  in  
cu i  in ogni da to  tem po ,  in  ogni dato  luogo vi h a  u n a  m is u ra  c o m u n e  d e l l ’i n t e ­
resse .  Le m e r c e d i ,  co m p re n d e n d o  in  qu es to  vocabolo tu t t e  le r e t r ib u z io n i  
date  al lavoro ,  non  va r ia n o  solo secondo  le d iverse  a t t i tu d i n i  degli ind iv id u i ,  
ma, a m is u r a  che la o rgan izzaz ione  del la  società d iv e n ta  p iù  com p lic a ta ,  secondo 
le occup az ion i .  T u t ta v ia ,  u n a  ce r ta  re la z io n e  g en e ra le  vi ha f ra  t u t t e  le m e rc e d i ;  
e noi e s p r im ia m o  u n a  idea c h i a r a  e p e r f e t t a m e n te  co m p re sa  q u a n d o  d ic iam o  
che in un  d a to  tem po o in u n  dato  luogo le m e rc e d i  sono p iù  a l te  o p iù  basse  
c h e  in u n  a l t ro  tem p o  o in  u n  a l t ro  luogo. Nei lo ro  g ra d i  le m e rc ed i  a u m en ta n o  
o d im in u is c o n o  secondo  u n a  legge co m u n e .  Q u a l’è q u e s ta  legge?

Il p r in c ip io  fo n d a m e n ta le  d eH ’a l l iv i tà  u m a n a ,  la legge che  è pe r  la Econom ia  
po lit ica  ciò che p e r  la fisica è la legge della g rav i taz io n e ,  s i  è che l ’uom o ce rca  
d i  so dd is fa re  i suo i bisogni colla m in o r  so m m a di sforzo poss ib ile .  E v id e n te ­
m e n te ,  ques to  p r in c ip io  deve ,  colla co m p e t iz io n e  che esso d e t e r m in a ,  av e re  
p e r  r i su l ta to  di ag g u a g l ia re  le r ic o m p e n se ,  che  si o t te n g o n o  con sforzi egua li  
in  c i rco s tanze  eguali .  Q u a n d o  gli u o m in i  la v o ra n o  p e r  sé, ques to  a g g u a g l ia ­
m e n e  si effe t tuerà  a t t r a v e r so  la eq ua z ion e  dei m e zz i ;  fra  q u e l l i  c h e  lavorano  
pe r  sè e que l l i  che  la v o ra n o  p e r  a l t r i ,  la s te s sa  te n d en z a  a l l ’ag g u a g l ia m e n to  
deve  a f fe rm ars i .  O r ,  con q u e s to  p r in c ip io ,  q u a l i  s a r a n n o ,  in  con d iz ion i  di 
l ib e r t à ,  i t e rm in i ,  ai q u a l i  u n  uo m o  po trà  p r e n d e r n e  a l t r i  p e rc h è  lav o r in o  
p e r  l u i ?  E v id e n te m e n te ,  q u e s te  c o n d iz io n i  s a r a n n o  d e t e r m in a te  da ciò che 
q u e s t i  u o m in i  p o t r e b b e ro  fare  la v o ra n d o  p e r  sè .  Il p r in c ip io ,  che im ped isce  che 
il p a d r o n e  d ebba  d a r e  di p iù  d i  q u e s to ,  t r a n n e  q u e l  ta n to  che è necessa r io  
per  i n d u r r e  il l a v o ra to re  a c a m b ia r  occup az ione ,  im p e d i r à  an c h e  che  i lavo­
ra to r i  vengano  ad avere  d i  m en o .  Se i la v o ra to r i  d o m a n d a n o  di p iù ,  la c o m p e t i ­
z ione di a l t r i  la v o ra to r i  im p e d i r à  lo ro  d i  t ro v a r  la v o ro ;  se il p a d ro n e  offre di 
m eno , n e s su n o  ac ce t te rà  le su e  cond iz io n i ,  in  " quan to  ogni l a v o ra to re  p o t r à  
g u a d a g n a r e  di p iù  lav o ra n d o  per  sè . D u n q u e ,  s e b b e n e  i p ad ro n i  d e s id e r in o  di 
d a r e  il m en o  e i la v o ra to r i  d i  avere  il p iù  p oss ib i le ,  le m e rc e d i  sa ra n n o  f issate 
dal  lavoro o dal p rodo tto  de l  lavoro pei l a v o ra to r i  s te ss i .  Se le m erced i  sa lgono  
p e r  u n  m o m e n to  al d i so p ra  o d i s c en d o n o  p e r  u n  m o m e n to  al d iso t to  di q u es ta  
l in ea ,  la tendenza  a r ic o n d u r v e l i  n o n  t a rd a  ad a f fe rm ars i .

Ma il r i su l ta to  o g u adag no  del l a v o r o —  come fac ilm ente  si vede in q u e l l e  oc­
cup az io n i  p r im i t iv e  e fon dam en ta l i ,  al le q ua l i  il lavoro  p r im a m e n te  si app l ica  
c che ,  p u r  negli s tad i  di sv i lup po  soc iale  p iù  e leva t i ,  fo rm ano  an c o ra  la base della 
p ro d u z io n e  —  non d ip e n d e  solo  dal la  in te n s i t à  o d a l la  q u a l i tà  del lavoro. La
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r icchezza è il p r o d o t to  d i  d u e  fa t to r i ,  la t e r r a  e il lavoro ,  e ciò c h e  u n a  data 
som m a di lavoro p r o d u c e  v ar ia  se con do  le forze de l le  r i so rse  n a tu ra l i  a cui essa 
è app lica ta .  Così, il p r in c ip io ,  se co n d o  cu i  l 'u o m o  cerca  di  so d d is fa re  i suo i  b i ­
sogni colla m in im a  so m m a poss ib i le  di sforzo, (issa le m e rc e d i  al la  m is u ra  del 
p rodo tto ,  ch e  q u e l  ta l  lavoro  o t t i e n e  ap p l icando s i  a l  p u n to  di m a s s im a  p r o d u t t i ­
vità n a tu ra le  a cu i  p uò  app l ica rs i .  O r,  in v i r tù  di q u e s to  stesso  p r in c ip io ,  q u e s to  
p u n to  d i  m a ss im a  p ro d u t t iv i tà  n a t u r a l e  a p e r to  al lavoro  in q u e l l e  da te  c o n d i ­
zioni, s a rà  il p u n to  p iù  basso ,  a cu i  la p ro d u z io n e  c o n t in u a ;  im p e ro c c h é ,  g li u o ­
m in i ,  c o s t re t t i  da  u n a  legge s u p r e m a  de l lo  sp i r i to  a c e r c a r  d i  so d d is fa re  i loro 
b isogni colla m in im a  som m a poss ib i le  d i  sforzi, non  s p e n d e r a n n o  le lo ro  forze 
su  u n  pu n to ,  ove la p ro d u z io n e  è deb o le ,  q u a n d o  è a p e r to  loro u n  a l t ro  p u n to ,  
ove la p ro d u z io n e  è forte .  Cosi, le m e rc ed i ,  che  u n  p a d ro n e  deve  p a g a re ,  s a ­
ra n n o  d e te rm in a te  dal p u n to  d i p ro d u t t iv i t à  n a t u r a l e  p iù  basso ,  a cui la p r o ­
du z io n e  d isc en d e  e le m e rc e d i  s a l i r a n n o  o s c e n d e r a n n o  second o  c h e  q u e l  p u n to  
sa le  o scende .

S ia ,  p e r  e sem p io ,  u n o  s ta to s e m p l ic e  di soc ie tà ,  dove o g n u n o ,  secondo  il m odo 
p r im it iv o ,  lavora p e r s è ,  gli u n i ,  pon iam o ,  a t t e n d e n d o  a l la  cacc ia ,  a l t r i  a l la  pesca, 
a l t r i  a l la  co l t ivaz ione  de l la  t e r r a .  S u p p o n ia m o  che  a l la  co l t ivaz ione  de l la  t e r r a  
s iasi pos to  m a n o  p u r  o ra  e che  la te r r a  co l t iva ta  s ia  t u t t a  de l la  s tessa  q u a l i t à ,  
d a n d o  p e r  la s tessa  som m a d i lavoro  lo s tesso  p ro d o t to .  Le m e rc e d i  —  im p e ­
rocché ,  se b b e n e  non  vi s ia n o  nè p a d r o n i  n è  s a la r ia t i ,  p u re  m e rc e d i  vi sono  —  
s a ra n n o  d u n q u e  tu t to  il  p ro d o t to  de) lavoro  e, fatta  rag io n e  de l la  d ive rsa  ag- 
g radevo lezza ,  de l la  d iv e rs i tà  dei  r i s c h i ,  e c c . ,  dei  t r e  g en e r i  d ’occupaz ione ,  
esse s a ra n o  m e d iam en te  eg u a l i ,  c ioè, sforzi egu a li  d a r a n n o  r i s u l t a t i  eg u a l i .  In 
q u e s te  cond iz io n i ,  se u n o  voglia im p ie g a re  u n  ce r to  n u m e r o  d e i  su o i  co m p agn i  
a lavora re  p e r  lu i  invece d i  la v o ra re  p e r  sé ,  ei dov rà  d a r  lo ro  m e rc e d i  d e t e r m i ­
n a te  d a  q u e s to  p ro d o t to  m ed io  co m ple to  de l  lavoro .

Lasc iam o che  u n  c e r to  tem po  pass i .  La co l tivazione si è e s tesa  e, invece  di 
t e r r e  t u t t e  d e l la  s te s s a  q u a l i tà ,  c o m p re n d e  t e r r e  d i  q u a l i tà  d iv e rsa .  Le m e rc ed i  
non  s a ra n n o  p iù  o ra ,  com e e r a n o  p r im a ,  il p ro d o t to  m e d io  de l  lavoro . E sse  s a ­
r a n n o  il p r o d o t to  m ed io  del lavoro  al l im i te  de l la  c o l tu r a ,  ossia al p u n to ,  in  
c u i  il  r e d d i to  è p iù  basso .  I m p e ro c c h é ,  gli u o m in i  ce rcan d o  d i so dd is fa re  i lo ro  
b isogn i  colla m in im a  som m a poss ib i le  di sforz i ,  il p u n to  d i co l t ivaz ione ,  dove 
il r e d d i to  è p iù  debole ,  deve d a r e  al lavoro  u n  r e d d i to  e q u iv a le n te  a l la  r e t r i b u ­
zione m ed ia  delift caccia e de l la  pesca (1).  Il lavoro  n o n  d a r à  p iù  r e d d i t i  eg ua l i  
p e r  sforzi e g u a l i ;  ma q u e l l i ,  c h e  a p p l i c h e ra n n o  il lo ro  lavoro alle t e r r e  m ig l io r i ,  
o t t e r r a n n o  colla stessa so m m a d i  lavoro u n  p ro d o t to  m ag g io re  di q u e l lo ,  c h e  o t ­
te ngono  co lo ro  che  co l t ivano  t e r r e  in fe r io r i .  Ma le m e rc e d i  s a r a n n o  an c o ra  
egua l i ,  in  q u a n to  q u e s to  eccesso, c h e  r icev on o  i c o l t iv a to r i  de l le  t e r r e  s u p e ­
r io r i ,  è in  rea l tà  r e n d i t a  e  se la t e r r a  è soggetta  al r e g im e  de l la  p ro p r ie tà  i n d i ­
v idua le ,  sa rà  ciò ch e  le d a rà  valore .  O r ,  se in  q u e s te  c i rco s tanze ,  fattesi d iv e rse ,  
un  m e m b ro  d i q u e s ta  c o m u n i tà  voglia p r e n d e r  a l t r i  in d iv id u i  p e r c h è  lav o r in o  
p e r  lu i,  ei n o n  dovrà  p a g a r  loro se no n  ciò, ch e  il lavoro  o t t i e n e  al p u n to  p iù

(1) Questo agguagliamento avverrà nei prezzi.
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basso d i  co l t iv az iun e .  E  se in  seg u i to  il l im i te  de l la  co l t ivaz ione  d is c e n d a  a 
p u n t i  s e m p re  p iù  bass i ,  a n c h e  le m e rc ed i  d o v ra n n o  d is c e n d e re  e se  p e r  c o n t ro  
il l im i te  del la  co l t ivaz ione  sa le  verso  t e r r e  di q u a l i t à  s u p e r io r e ,  a n c h e  le m e r ­
ced i s a l i r a n n o ,  in  q u a n to  com e u n  corpo  a b b a n d o n a to  a sè  te n d e  a p r e n d e r e  
la  via p iù  b reve  verso  il c e n t r o  d e l la  t e r r a ,  cosi gli u o m in i  ce rc a n o  di so d ­
d is fa re  i lo ro  b isogn i  ne l  m o do  p iù  facile.

Q ui,  a d u n q u e ,  noi abb iam o  la legge de l le  m e rc e d i  com e u n a  d ed u z io n e  d a  u n  
p r in c ip io  ev id en te  e u n iv e rsa le .  Che le m e rc e d i  d ip e n d a n o  da l  l im i te  de l la  col­
t u r a ,  c h e  esse s a ra n n o  p iù  o m eno  a l te  s econdo  ch e  m a g g io re  o m in o r e  e il p r o ­
do t to ,  c h e  il  lavoro  può  o t te n e re  d a l le  p iù  g ene ro se  fra le  r i so r se  n a tu ra l i  che 
son o  a su a  d isp o s iz io n e—  t u t t o  ciò n on  i  che  u n a  conseguenza  del p r in c ip io  ch e  
gli u o m in i  ce rc a n o  d i  so d d is fa re  i lo ro  b isogni  col la  m in o r  so m m a poss ib i le  di 
sforzi.

Se ora  dagli  s ta t i  sociali  p r im it iv i  pass iam o  ai fenom eni com pless i  de l le  so­
cie tà  p iù  inc iv i l i te ,  noi v ed rem o  com e a n c h 'e s s i  cadano  so t to  q u e s ta  legge.

N elle  soc ie tà  inc iv i l i te  le m e rc e d i  d if fe r iscono  g r a n d e m e n te  fra lo ro ,  m a  p u r  
tu t tav ia  esse  h a n n o  fra lo ro  un a  re laz io ne  p iù  o m en o  d ef in i ta ,  p iù  o m eno  evi­
d e n te .  Q uesta  re laz ion e  non  è in v a r ia b i le :  i n c e r t i  te m p i  u n  filosofo g u ad a g n e rà  
colle su e  lezioni p iù  e p iù  volte  la m e rc e d e  d i  un*sem plice  m e ccan ico ;  in  ce r t i  
a l t r i  p o t r à  ap pen a  s p e ra re  la m e rc e d e  d i  u n  v a l le t to ;  ce r te  occupazioni p r o c u ­
r e r a n n o  in  u n a  g ra n d e  c i t tà  m e rc ed i  re la t iv a m e n te  a l te ,  in  u n o  s tanz iam en to  
nuovo  m e rc ed i  re la t iv a m e n te  basse. T u t tav ia  q u e s te  d ifferenze fra le m erced i  pos­
sono, in  tu t t e  le co nd iz ion i  e m a lg rad o  d ive rgenze  a r b i t r a r i e  ca u sa te  da l le  a b i ­
tu d in i ,  da l le  leggi, ecc.,  es se r  r i f e r i t e  a c e r te  c i rc o s ta n ze .  I n  u n o  de i  Capitoli del 
su o  Saggio p iù  in te r e s s a n t i ,  Adamo Smith cosi e n u m e r a  le  c ircos tanze ,  che  
« sp ieg an o  u n  g u ad agn o  p e c u n ia r io  debo le  p e r  ce r te  occupaz ion i e b i la n ­
c iano  u n  g u adag no  elevato  in  a l t r e  » :  in  p r im o  luogo, l ’aggradevo lezza  de l ia  oc­
c u paz io ne ;  in  secondo  luogo, la m agg io re  o m in o r  difficoltà, il m ag g io re  o m in o r  
costo del suo  a p p r e n d im e n to ;  in  te rzo  luogo, la m a g g io re  o m in o r e  co n t in u i tà  
e reg o la r i tà  del  lavoro ;  in  q u a r to  luogo, la m a g g io r  o m in o r  f iducia ,  che  s i deve 
avere  ne l  l a v o ra to r e ;  in q u in to  luogo, la m agg io re  o m in o r  p rob ab il i tà  d i  s u c ­
cesso ( l ) . N o n  è nec es sa r io  s tu d i a r e  p a r t i t a m e n te q u e s t e  c a u s e d i  d ifferenza ne l le  
m e rc ed i  d e l le  d ive rse  occupazioni.  Esse  fu ro n o  a m m ir a b i lm e n te  esposte  e  i l lu ­
s t r a t e  da  Smith e dagli  econ om is t i  che ven n e ro  dopo , i q u a l i  se se p p e ro  ben 
svo lgere . i l  p u n to  di vis ta  di Smith nei su o i  p a r t i c o la r i ,  n o n  r iu s c i ro n o  pe rò  ad 
a f f e r ra rn e  la legge p r in c ip a le .

L ’effetto d i  tu t t e  le c i rcos tanze ,  che d e t e r m in a n o  le d if fe renze  f ra  le m e r ­
cedi de l le  varie  occupaz ioni,  può c o m p re n d e r s i  so tto  la fo rm ola  deH’ofTerta e 
de l la  d o m a n d a  ed è p e r f e t t a m e n te  c o r re t to  il  d i r e  che le m e rc ed i  de l le  d iverse  
o ccupaz ion i  va r ian o  r e la t iv a m en te  secondo le var iaz ion i ,  che avvengono ne l la  of­
fe r ta  e ne l la  d o m a n d a  di lavoro , in te n d e n d o  p e r  d o m a n d a  l ’appe l lo ,  che la c o ­
m u n i t à ,  nel suo in s iem e ,  fa a qu e l la  tal spec ie  di serv iz i  e p e r  offerta  la som m a

(1) Quest’ ultima circostanza, analoga all'elemento del rischio nei profitti, spiegalealte mer­
cedi degli avvocati, dei medici, degli artisti, ecc., di abilità nota.
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re la tiva  d i  lavoro  ch e ,  in  q u e l le  d a te  c i rc o s ta n ze ,  p u ò  e s s e r  d e t e r m in a t a  a l la  
p re s ta z io n e  de i  serviz i  s tessi.  Ma ciò è v e ro  d e l le  d iffe renze  r e la t iv e  Tra m erced i  
e  m e rc ed i ;  q u a n d o  invece si d ice ,  com e si d ic e  g e n e r a lm e n te ,  c h e l a  m i s u r a  ge­
n e ra le  de l le  m e rc e d i  è d e t e r m in a la  d a l l ’offerta e da l la  d o m a n d o ,  a l lo ra  ciò 
n o n  ha p iù  senso. In v e ro ,  la offerta e la d o m a n d a  n o n  sono  ch e  t e rm in i  re la t iv i .  
< Offerta d i  lavoro  » può  so l tan to  s ign if ica re  lavoro offerto in  c a m b io  d i  l a ­
voro e « d o m a n d a  d i l a v o ro »  pu ò  so l tan to  s ig n i f ic a re  lavoro  o p r o d o t to  di 
lavoro offerto in  cam bio  d i  lavoro , Cosi, la offerta  è  d o m a n d a  e la d o m a n d a  
è of fe r ta ;  e  nel com plesso  del la  c o m u n i tà  la e s te n s io n e  d e l l ’u n a  deve  e s se re  
egua le  alla e s ten s io n e  d e l l ’a l t ra .  E ciò 6 p e r f e t t a m e n te  co m p re so  dal la  E cono m ia  
polit ica c o r r e n te  p e r  ciò che  r ig u a r d a  la v e n d i t a ;  e  gli  a r g o m e n t i  d i  R icardo, 
di Mil l  e d i  a l t r i ,  i q u a l i  p ro v an o  com e c a m b ia m e n t i  ne l la  offerta e ne l la  d o ­
m a n d a  non  possano  d e t e r m i n a r e  u n  r ia lzo  o u n  r ib asso  de i  va lo ri ,  sebbene  pos­
sa n o  d e t e r m in a r e  u n  r ia l zo  o u n  r ib a s s o  ne l  va lo re  d i  u n a  d a ta  cosa , so n o  e g u a l ­
m e n te  appl icab il i  al lavoro. Ciò, elio n asco ndo  l ' a s s u r d i t à  d i  q u e s to  p a r l a r e  ch e  
si fa in  m odo g ene ra le  deH 'ofiè rta  e de l la  d o m a n d a  a p ro pos i to  de l  lavoro ,  è l’a b i ­
tu d in e  d i  c o n s id e r a r e  la d o m a n d a  di lavoro  com e p ro v en ie n te  dal  cap i ta le  e 
com e u n a  cosa d is t in ta  da l  l a v o ro ;  m a l’a n a l is i ,  c h e  a b b ia m o  fa t to  d i  q u es ta  
idea ,  prova ab ba s ta n za  com e essa sin falsa. In v e ro ,  a p p a r i s c e  e v id e n te  al la  sola 
e n u n c ia z io n e  che  le m erced i  no n  possono m ai in m odo  p e r m a n e n te  ec ce d e re  il 
p rodo tto  de l  lavoro e clic q u in d i  non  vi è a l t r o  fondo, da  cu i  si possano  mai 
t r a r r e  le m e rc e d i ,  t r a n n e  il fondo, clic il lavoro c rea  co s tan tem e n te .

Ma se b b en e  tu t te  le c i rcos tan ze ,  clic d e t e r m in a n o  le d if fe renze  f ra  le m erced i  
de l le  d ive rse  occupaz ion i ,  possano  e s se re  c o n s id e r a t e  com e o p e ra n t i  p e r  l ’i n t e r ­
m e d ia r io  de l la  offerta  e de l la  d o m a n d a ,  tu t tav ia  esse  (o p iu t to s to  i lo ro  effetti,  
in  q u a n to  ta lvolta la stessa causa  agisce in e n t r a m b i  i m o d i)  possono  es se re  d i ­
s t in te  in  d u e  c lassi ,  secondo ch e  t e n d o n o  so l tan to  ad  a u m e n t a r e  m e rc e d i  a p p a ­
r e n t i  , o p p u re  te n d o n o  ad a u m e n ta r e  m e rc e d i  r e a l i , c ioè ad  a u m e n ta r e  la r i ­
com pensa  m ed ia  p e r  la s tessa  so m m a di sforzo. Le a l le  m e rc e d i  d i  c e r t e  o cc u ­
pazioni som ig liano  m olto  a ciò, cu i  .1. Smitii le paragonava ,  cioè a i  p re m i  d i u n a  
lo t t e r ia ,  nei  q u a l i  il g rosso  g u ad a g n o  di u n o  è fo rm a to  colle p e r d i t e  d i  m olt i  
a l t r i .  E ciò n on  è so l tan to  vero de l le  p ro fess ion i ,  colle q u a l e  il  d o t to r e  Sm ith  
i l l u s t r a  il p r inc ip io ,  ma è a n c h e  vero  in la rg a  m is u ra  de l le  m e rc e d i  d i  so r v e ­
g l ianza  o d irez ione  ne l le  operaz ion i  c o m m erc ia l i ,  com e lo p rova  il  fa t to  che  
o l t re  il  DO 0 /0  d e l le  case ,  che  i n t r a p r e n d o n o  il co m m erc io ,  vanno a male .  Le m e r ­
cedi de l le  o ccupaz io n i ,  a l le  q ua l i  si può  a t t e n d e r e  solo  col favore d e l  tem po o 
che  sono  a l t r im e n t i  i n t e r m i t t e n t i  e in c e r te ,  a n c h e  ap p a r te n g o n o  a l la  s te ssa  
c lasse ;  m e n tr e  le d ifferenze, clic de r iv a n o  da l la  du rez za ,  d a l  d isc re d i to ,  d a l la  in -  
s a lu b r i t à ,  ecc. d e l l ’o ccu paz io ne ,  im p l ican o  d if ferenze d i  sacrifizio, la c u i  m aggior  
r e t r ib u z io n e  non  fa che  m a n te n e r e  la .eguag lianza  de l la  re t r ib u z io n e  p e r  sforzi 
eguali .  T u t t e  q u es te  d iffe renze ,  in som nia ,  non  sono  che a g g u a g l ia m e n t i  d e r i ­
van t i  da c i rcos tanze  ch e ,  p e r  u s a re  le paro le  d i  S m iih ,  « co m p en sa n o  i m in o r i  
guadagn i  d i  c e r te  occupazioni e b i lanc iano  gli al t i  g u a d a g n i  d i  a l t r e  ». Ma ac ­
ca n to  a q u e s te  d if fe renze  m e r a m e n t e  a p p a r e n t i ,  vi sono  d if fe ren ze  rea l i  c a u sa te  
dal la  m aggiore  o m in o re ) ra r i tà  de l le  a t t i t u d i n i  r ic h ie s te ,  la m a g g io r  ab i l i tà  n a ­
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tu r a l e  o acqu is i i»  r ice v en d o  in g en e ra le  m e rc ed i  p iù  a l te .  O r ,  q u e s te  dif fe renze 
ne l le  q u a l i tà  n a tu ra l i  od ac q u is i te  sono  c scn z ia lm c n te  ana loghe  al le  dif fe renze 
d i  forza c di p res tezza ne l  lavoro m a n u a le  e com e nel lavoro m a n u a le  le p iù  a l le  
m e rc e d i ,  che si pagano  a que l l i  clic fanno di p iù ,  sono basa te  su l l e  m e rc ed i ,  che 
si pagano  a q ue l l i  clic fanno  un lavoro m edio ,  s im i lm e n te  le m e rc ed i  p e r  le oc­
cup az io n i ,  che r ic h ied o n o  capacità  ed ab i l i tà  m a g g io r i ,  d eb bon o  d ip e n d e r e  da l le  
m e rc e d i  m e d ie ,  clic si p agano  p e r  le capacità  ed ab i l i tà  m ed iane .

Gli è infa t t i  ev id en te ,  in p ra t ica  com e in  te o r ia ,  che  qu a l i  s i ' s i e n o  le c i rc o ­
s tanze ,  che  d e t e r m in a n o  la d iv e rs i tà  d e l le  m e rc e d i  d e l le  d iv e rse  o cc u paz ion i ,  e 
se bb en e  q u e s te  c i rc o s ta n ze  v a r i ino  spesso nel le  lo ro  rec ip ro c h e  re laz ion i ,  d e ­
t e r m in a n d o  da tem po  a tem po ,  da paese a paese  d if fe renze re la t iv e  p iù  o m en o  
g ra n d i ,  tu t tav ia  la s t r e g u a  de l le  m erced i  in un a  da ta  occupazione d ip e n d e  s e m p re  
da l la  m e rc ed e  di u n ’a l t ra  e così di seguito ,  fin g iù  al p iù  basso c p iù  la rgo s t r a to  
de l le  m erced i  nel le  o cc u paz ion i ,  r i sp e t to  a l le  q u a l i  la d o m a n d a  è p iù  cos tan te  e 
m ag g io re  la l ib e r tà  di a p p l i c a t i s i .

I m perocc h é ,  se b b en e  b a r r i e r e  più o m eno  diffìcili a s u p e ra r s i  possano  es is te re ,  
la som m a di lavoro , che  può es se re  app l ica lo  a u n  d a to  g e n e re  di i n t r a p re s a ,  
non  è in ne s su n  luogo a s so lu ta m e n te  fissa. Ogni a r t i g ia n o  p o treb b e  farla  da 
o ra to re  e molt i  o ra to r i  da  a r t ig ia n i  ; ogni te n i to re  di magazzino po treb be  d i ­
v e n ta re  un bottegaio  e m olt i  bo ttegai p o treb b e ro  d iv e n ta re  te n i to r i  di magaz­
z in o ;  m o lt i  co l t iva to r i  del la  t e r r a ,  q u a n d o  avesse ro  p e r  ciò u n a  r a g io n e ,  po­
t r e b b e ro  d iv e n ta re  cacc ia tori  o m in a to r i ,  p e sca to r i  o m a r in a i  c molt i  cacc ia to r i ,  
m in a to r i ,  pesca to r i  o m a r in a i  ne sa n n o  ab b a s ta n za  de l la  c o l tu r a  della t e r r a  p e r  
m e t te rv i  m ano  q u a n d o  ta lu n o  ne li r ichieggo. In ogni g en e re  di occup az ion e  vi 
sono  u o m in i ,  che c u m u la n o  o a l t e r n a n o  u n a  occupaz ione  con u n ’a l t r a ,  m e n tr e  
i g iovani,  che vengono c o n t in u a m e n te  a r ie m p ire  le file dei  lav o ra to r i ,  p r e n ­
dono  la s t r a d a ,  p e r  cu i  sono maggiori gli invit i e m in o r i  le r e s is ten z e .  In o l t r e  
le var ie  g radazion i  de l le  m e rc ed i  non  sono già s e p a ra te  da in te rva l l i  def in i t i ,  
m a si fondono l ’una n e l l 'a l t r a  con t r a n s iz io n i  im p e rc e t t ib i l i .  Le m e rc ed i  degli  
a r t ig ian i  a n c h e  m eno  paga ti  sono, in g e n e ra le ,  p iù  a l te  di qu e l le  dei sem plic i  la ­
v o ra to r i  della t e r r a  o m a n u a l i ;  ma vi ha s e m p re  u n  ce r to  n u m e r o  di a r t ig ian i  
che ,  in com plesso ,  non  g u ad a g n an o  ciò che g u a d a g n a n o  ce r t i  lavora to r i  del la  
t e r r a ;  gli avvocati meglio  pagati r icevono m erced i  p iù  a l te  di qu e l le  dei meglio  
paga t i  fra i com m ess i  di s tu d io  ; ma i m eglio  pagali fra  i com m ess i  di s tud io  
g u ad a gnano  più di ce r t i  avvocati, e in fatto il p iù  mal pagato dei com m essi di 
s tu d io  g u ad a gna  di p iù  del p iù  m al paga to  degl i  avvocat i .  C os ì ,  s u l l ’ o r lo ,  p e r  
cosi d i r e ,  di ogni occupaz ione  s ta n n o  in d iv id u i ,  i cui molivi p e r  a t t e n d e re  a 
qu e l la  tale p iu t to s to  clic ad a l t ra  occupaz ione  si b i lanc iano  cosi clic il p iù  p ic­
colo c a m b ia m e n to  basta p e r  d e t e r m in a r e  il loro lavoro  in u n a  d i rez ion e  o in 
u n ’a l t ra .  E p p e rò ,  ogni a u m e n to  c ogni d im in u z io n e  nella d o m a n d a  d i u n  ce r to  
g e n e re  di lavoro , non può  se non le m p o ra r ia m c i i t e  s p in g e re  le m ercedi a l d iso p ra  
o, co r r i sp o n d e n te m e n te ,  al disotto del  livellojrolalivo del le  m e rc ed i  in a l t r e  o c c u ­
paz ion i;  l ivello d e te rm in a to  d a l le .c i r c o s ta n z e  già acce n n a le ,  q ua l i  l ’aggradcvo-  
lezza, la c o n t in u i tà  del lavoro, ecc. L ’esper ienza  prova com e, p u r  dove b a r r i e r e  
ar t i fic ia li ,  qua l i  s a re b b e ro  leggi l im ita t ive ,  r ego lam en t i  co rpo ra t iv i ,  o rd in a m e n to
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a ca s te ,  ecc . ,  si o ppongono  a q u e s to  a g i re  e r e a g i re  de l le  m e rc e d i  le u n c  su l le  
a l t r e ,  ques t i  im pacc i  possono  r i t a r d a r e  n o n  im p e d i r e  lo s t a b i l im e n to  de l l ’e q u i ­
l ib r io .  Essi o p e ra n o  com e le d ig h e ,  le q u a l i  e levano  le a c q u e  di u n  f iume al d i ­
so p ra  de l  lo ro  livello  n a tu ra le ,  m a non  possono im p e d i r  lo ro  d i s t r a r ip a re .

Cosi, s e b b e n e  le re la z io n i  fra le m e rc e d i  possano  da tem po a tem po  ca m b ia re ,  
com e ca m b ia n o  le c i rc o s ta n z e ,  che  d e t e r m in a n o  i livelli re la t iv i ,  p u r e  gli è evi­
d e n t e  che ,  a tu t t i  i g r a d i ,  le m e rc e d i  d e b b o n o  in  defin i t iva d ip e n d e r e  d a l le  m e r ­
ced i de l  p iù  basso  e p iù  la rg o  s t r a to  d i  l a v o ra to r i ,  a lzandosi od a b b a ssa n d o s i  s e ­
condo  che  q u e s te  si in n a lza n o  o si ab b a ssa n o .

O r ,  le occupaz ioni p r im i t iv e  e f o n d a m e n ta l i ,  su l l e  q u a l i  so no ,  p e r  cosi d i r e ,  
fondate  t u t t e  le a l t r e ,  sono  e v id e n te m e n te  q u e l le ,  che  traggono  d i r e t t a m e n te  la 
r icchezza  da l la  n a tu ra  ; e p p e r ò ,  la legge d e l le  m e rc e d i  in  q u e s te  occupaz ion i  deve 
es se re  la legge d e l le  m e rc e d i  g e n e r a le .  E  s iccom e in  q u e s te  occupaz ion i  le m e r ­
ce d i  d ip e n d o n o  e v id e n te m e n te  da ciò, c h e  il lavoro  può  p r o d u r r e  su l  p u n to  p iù  
basso di p ro d u t t iv i tà  n a t u r a l e  a c u i  si app l ica  o r d in a r i a m e n t e ,  cosi le m e rc e d i  
d ip e n d o n o  g e n e r a lm e n te  da i  l im i t i  de l la  c o l tu r a  o, p e r  p a r l a r e  p iù  c o r r e t t a ­
m e n te ,  dal  p u n to  p iù  a l to  d i  p r o d u t t iv i tà  n a t u r a l e ,  a cu i  il  lavoro  è l ib e ro  di 
a pp l ica rs i  p e r  su o  con to ,  sen za  dover  p a g a r e  u n a  re n d i t a .

Q uesta  legge è cosi ev id en te  clic spesso  la si e s p r im e  senza  a m m e t te r la  e sp l ic i ta ­
m e n te .  S pesso ,  d i  paes i  q u a l i  la C a l i fo rn ia  o il N evada si d ice  che il poco costo 
del lavoro  ne  fac i l i ta  lo sv i luppo ,  in  q u a n t o  p e r m e t t e  d i  co l t iva re  depos i t i  p iù  
p ov er i ,  m a più  e s te s i ,  d i  m in e r a l i .  Q uell i ,  clic si e s p r im o n o  in tal m odo ,  i n t u i ­
scono  u n a  re laz ion e  f ra  le basse  m e rc e d i  ed il p u n to  in fe r io re  d i  p ro d u z io n e ,  
ma in v e r to n o  la causa  e l ’effetto.

Non è già c h e  le basse  m e rc e d i  d e t e r m in in o  la co l t ivaz ione  de i  dep o s i t i  m en o  
r i c c h i ,  b e n s ì  è l ' e s t e n d e r s i  de l la  p r o d u z io n e  ai d ep os i t i  in fe r io r i  clic fa r i b a s ­
s a re  le m e rc e d i .  Se si p o te sse  a r b i t r a r i a m e n t e  a b b a ssa re  le m e r c e d i ,  c o m e  ta l ­
volta si a rg o m e n ta ro n o  d i  fare  le leggi,  11011 p e r c i ò  si c o l t iv e re b b e ro  le m in i e r e  
povere ,  f inché c o n t in u a s se  ad  c s se rv e n e  d i  p iù  r icc h e .  Ma se si ab b a ssasse  a r b i ­
t r a r i a m e n t e  il  l im i te  d i  c o l t u r a ,  com e a v v e r re b b e  se le m in i e r e  p iù  r icc h e  fos­
s e ro  ne l le  m an i  d i  p r o p r ie ta r i ,  c l ic p re fe r is s e ro  a s p e t t a r e  u n  a u m e n to  fu tu ro  
d i  va lo re ,  an z ic h é  p e r m e t te r e  c h e  a l t r i  le u t i l izz ino  o r a ,  le m e rc e d i  n e c e s s a r ia ­
m e n te  s i  a b b a s s e re b b e r o .

La d im o s t r a z io n e  è com ple ta .  La legge de l le  m e rc e d i ,  clic a b b ia m o  cosi o t t e ­
n u ta ,  ci si p r e s e n ta  co m e u n  co ro l l a r io  de l la  legge de l la  r e n d i l a  ed  a rm on izza  
p e r f e t t a m e n te  col la  legge d e l l ’in te re s se .  Eccola:

Le mercedi dipendono dal. limite di produzione 0 dal prodotto, che il lavoro 
può ollenere al punto più allo di produttività naturale che gli è aperto, senza che 
per potcrvisi applicare debba pagare una rendila.

Q u es ta  legge d e l le  m e rc e d i  si a c c o r d a  coi fa t t i  u n iv e r s a l i  c li s p ie g a ;  senza di 
essa, q u e s t i  ap pa ion o  in c o e r e n t i  e c o n t r a d d i to r i .

E ssa  m o s t r a  clic:
Dove la t e r r a  è l ib e ra  ed il lavoro  non  è a iu ta to  da l  ca p i ta le ,  il p ro do t to  i n ­

te ro  va a l  lavoro  com e m e rc e d e ;
Dove la t e r r a  è l ib e ra  ed il lavoro è a iu ta to  dal c a p i ta le ,  la m e rc e d e  c o n ­
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s is te  nel p rodo tto  de l  lavoro,  m e n o  la p a r te  necessa r ia  pe r  d e t e r m in a re  l 'a c c u ­
m u la z io n e  de l  lavoro  com e c a p i ta le ;

Dove la t e r r a  è p ro p r ie tà  e n asce  la re n d i l a ,  le m erced i  sono d e t e r m in a te  
d a  ciò, c h e  il lavoro p uò  o t t e n e r e  da l le  r i s o r s e  n a t u r a l i  p iù  p rod u tt ive  clic gli 
so n o  a p e r t e  e  a l le  q u a l i  può  l ib e r a m e n te  ap p l ic a rs i ,  senza  che  p e r  esse d e b b a  
pag a re  u n a  r e n d i t a ;

Dove le r i s o r s e  n a t u r a l i  sono  t u t t e  m o nopo lizza te ,  le m e rc e d i  possono da l la  
com petiz ion e  dei l a v o ra to r i  e s se re  c o s t r e t t e  a d is c e n d e re  a l  minimum,con  cu i  i 
la v o ra to r i  co n s e n to n o  a vivere .

Q uesto  minimum  n ec es sa r io  de l le  m e rc e d i  (ciò c h e  Smith e R icardo’ c h i a ­
m a n o  « s a la r io  n a tu ra le  » e  ch e ,  secondo  Mil l , rego la  le m erced i ,  in  q u a n to  
q u e s te  s a ra n n o  p iù  a l te  o p iù  basse ,  seco ndo  c h e  la c lasse  la v o ra t r ice  c o n s e n te  
a v ivere  in  u n  te n o re  d i agiatezza p iù  o m e n o  a l to )  è pe rò  co m p re so  ne l la  legge 
de l le  m e rc e d i  p iù  so p ra  esposta ,  in  q u a n to  gli è ev id en te  c h e  il l im i te  de l la  p r o ­
du z io n e  n on  può  ca d e re  al d iso t to  de l  p u n to ,  a cu i  s ia  la sc ia to ,  com e m e rc ed e ,  
g iu s to  q u e l  tan to ,  ch e  è n ec es sa r io  pel m a n te n i m e n t o  de l  lavoro .

L a  legge de l le  m e rc e d i ,  com e la legge de l la  r e n d i t a  di R icardo, di c u i  è un  
co ro l l a r io ,  p o r ta  in  sè  la su a  d im o s tra z io n e  e d iv e n ta  ev id en te  col solo e n u n ­
c ia r la .  I n v e ro ,  essa n on  è se  n o n  u n a  ap p l ica z io n e  de l la  ve r i tà  fond am en ta le  
ch e  l ’uom o ce rc a  d i so dd is fa re  i suo i  b isogn i  colla m in im a  so m m a poss ib ile  di 
sforzi.  In  g en e ra le ,  u n  u o m o  n on  la vo re rà  p e r  u n  a l t r o c h é  gli d ia ,  lu t to  co n s i ­
d e ra to ,  m e n o  d i ciò c h e e i  g u a d a g n e re b b e  la v o rando  p e r  s è ;  e in v e rsa m e n te  non  
la v o re rà  p e r  sè  q u a n d o  p u ò  g u a d a g n a r e  d i p iù  la v o ra n d o  p e r  a l t r i ;  epperò ,  il 
r e d d i to ,  c h e  il lavoro  può  r i t r a r r e  d a l le  r i so rse  n a tu ra l i  ch e  gli sono a p e r te ,  
deve f issare  le m e rc ed i ,  che il lavoro  r iceve  in  q u a ls ia s i  occupaz ione .  Val q u a n to  
d i r e  ch e  la l in e a  del la  r e n d i l a  è  la m is u ra  necessa r ia  de l la  l inea  de l le  m e rc ed i .  
In  fa tto ,  l ’am m is s io n e  d e l la  legge de l la  r e n d i t a  d ip e n d e  da l la  p re c e d e n te  ( s e b ­
ben e ,  a q u a n to  s e m b r a ,  in  molti casi  in c o n sc ie n te )  am m is s io n e  di q u es ta  legge 
de l le  m e rc ed i .  Ciò c h e  r e n d e  e v id e n te  c h e  la te r r a  d i  u n a  c e r ta  q u a l i tà  d a r à  
com e r e n d i t a  la eccedenza del su o  p rodo tto  su l  p ro d o t to  de l la  m e n o  p ro d u t t iv a  
de l le  t e r r e  in  uso ,  è la in tu iz ion e  d i  q u e s to  fa tto  che  il p r o p r ie ta r io  de l la  te r r a  
d i  q u a l i t à  s u p e r io r e  può  p r o c u r a r s i  il  lav o ro  necessar io  p e r  co l t iva r la ,  pagando  
ciò che  q u e s to  lavoro  p o trebbe  p r o d u r r e  se fosse ap p l ica to  a l la  t e r r a  p iù  povera .

Nelle su e  m an ifes taz ion i  p iù  se m p lic i ,  q u e s ta  legge de l le  m e rc ed i  è  r ic o n o sc iu ta  
a n c h e  d a  ch i  n o n  si occupa  d i  E con om ia  po li t ica ,  a  q u e l  m odo c h e  il  fa tto  che  
u n  co rp o  p e s a n te  a b b a n d o n a to  a sè  deve c a d e re  a t e r r a ,  è  da  tem po  r ico n o sc iu to  
a n c h e  da  co lo ro  c h e  n o n  h a n n o  m a i  p ensa to  alla legge del la  g rav i taz io ne .  Non 
c ’è b isogno  d i e s s e r  eco nom is t i  p e r  v ed e re  ch é  se  in  tu t t i  i paesi  le r i so rse  n a t u r a l i  
fossero  r e se  ac cess ib i l i  a t u t t i  e  se i la vo ra to r i  p o te sse ro ,  lavo ran do  p e r  sè, 
g u a d a g n a re  m e rc e d i  p iù  a l le  de l le  p iù  basse  m e rc e d i  ch e  lo ro  si pagano  a t t u a l ­
m e n te ,  la m is u ra  g e n e ra le  de l le  m e rc e d i  s a l i reb b e ,  m e n t r e  il p iù  ig n o ra n te  c il 
p iù  s tu p id o  dei m in a to r i  del la  California p r im it iva  sapeva b en iss im o  che ,  com e 
appena  i placers fossero  s ta t i  m onopolizzati ,  le m erced i  sa re b b e ro  d im in u i t e .  
Non c ’è b isogno  di a l c u n a  teo r ia  a b i lm e n te  a r c h i te t ta t a  p e r  sp iegare  p e rc h è  le 
m e rc e d i  s iano  cosi a l le  re la t iv a m e n te  al la  p ro d u z io n e  ne i  paes i  n uo v i ,  dove
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la t e r r a  non  ò an c o ra  monopolizzala .  La causa  la s i  vede su b i to .  Un u om o non  
v o r rà  la v o ra re  p e r  u n  a l t r o  p e r  m e n o  d i ciò c h e  gli può  f r u t t a r e  r e a lm e n te  il 
suo  lavoro ,  q u a n d o ,  col solo a n d a r e  u n  po’ p iù  avanti  su  nuove t e r r e ,  p u ò  p r e n ­
d e r s i  u n a  t e r r a  p e r  sè. Gli è solo q u a n d o  In t e r r a  d iven ta  un  m ono po lio  e clic 
il  lavoro  si trova p re c lu se  le r i s o r s e  n a tu ra l i ,  c h e  i lavora to r i  sono c o s t re t t i  a 
fars i  co n c o r re n za  p e r  o t t e n e r  lavoro e che  il p r o p r ie t a r io  de l la  t e r r a  può  c o m ­
p e r a r  bracc ia  ch e  lavorino  p e r  lu i ,  m e n t r e  ei v ivrà  su lla  d iffe renza  f ra  ciò clic 
il lo ro  lavoro p ro d u ce  e ciò clic p e r  ta le  lavoro dà loro.

A. Smith s tesso  in t ravv ide  la causa  de l le  a l te  m e rc ed i  nei  paesi dove la t e r r a  è 
al p r im o  o c c u p a n te ;  m a non apprezzò  l ’im p o r ta n za  del fa tto ,  nò la su a  c o n n e s ­
s io ne  con a l t r i .  T r a t t a n d o  del le  c a u s e  de l ia  p ro sp e r i tà  de l le  co lon ie  n uov e ,  ci 
d ice  (1 ) :  « Ogni colono o t t i e n e  p iù  t e r r e  clic ei non  no possa co l t iva re .  N on vi 
ha r e n d i l a  e q u as i  n e s su n a  im pos ta  da pag a re .  O g nu no  è d u n q u e  so llec ito  a 
p r e n d e re  opera i  da  ogni dove,  p agando li  g e n e ro sa m e n te .  Ma qu es te  a l te  m e r ­
ced i,  u n i t e  a l l 'a b b o n d a n z a  ed al poco prezzo de l la  t e r r a ,  fanno  clic i la v o ra to r i  
b en  pres to  ab b a n d o n a n o  i lo ro  p a d r o n i  p e r  d iv e n ta r e  an c h 'e s s i  p r o p r ie ta r i  di 
t e r r e  e r ico m p e n sa re  colla s tessa  l ib e ra l i tà  a l t r i  la vo ra to r i ,  clic alla lo ro  vo lta  li 
a b b a n d o n e r a n n o  p e r  la s tessa  rag io n e  ».

Questo  Capito lo  co n t ie n e  p a re c c h i  pas s i ,  che ,  com e la frase  con cu i  incom inc ia  
il Capitolo su l le  m e rc e d i  de l  lavoro ,  p rov an o  com e Smith non  ab b ia  p o tu to  a p ­
prezzare  le ve re  leggi de l la  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza u n ic am e n te  p e r c h e ,  i n ­
vece d i  c e rc a re  i suo i p r im i  p r inc ip i !  ne l le  fo rm e  d i soc ietà  p r im it iv e ,  ei si volse 
a c e rc a r le  ne l le  m an ifes taz ion i  soc ial i  com plesse ,  dove ei si lasciò fu o rv ia re  da 
una teo r ia  p re a c c e t ta la  de l le  funzion i  del  c a p i ta le  e, a q u a n to  mi s e m b ra ,  da 
una vaga acce t taz io ne  de l la  d o t t r i n a  fo rm u la la  da Malthus d u e  an n i  dopo  la sua 
m or te .  Ed è im poss ib i le  leggero  le o p e re  degli  econ om is t i ,  che dopo Smitii t e n ­
ta ro n o  d i c o s t r u r r e  e s c h ia r i r e  la sc ienza  d e l l ’E con om ia  p o li t ica ,  senza vedere  
q u a n t e  volte essi si s ia n o  im b a t tu t i  ne l la  legge de l lo  m e rc e d i ,  senza u n a  sola 
volta r ico n o sc e r la .  E p p u re  « se fosse s ta to  u n  cane ,  li a v re b b e  m o rs i !  ». E ve­
r a m e n te  gli è difficile r e s i s te r e  al so sp e t to  che  ab b ian o  ben s i  visto q u a l  fosse 
r e a lm e n te  qu es ta  legge, m a d i e ,  im p a u r i t i  da l le  conseg u e n ze  p ra t i c h e ,  a cu i  essa 
av re b b e  condo t to ,  p r e f e r i r o n o  m o s t r a r  d ’ig u o ra r la ,  a f f re t tan do s i  a m e t te r la  so tto  
il moggio, an z ic h é  s e rv i r s e n e  com e di cliiqvc pe r  la so luz ione  di  p r o b le m i ,  clic 
solo con  essa possono e s se re  r iso l t i .  Una g r a n d e  ve r i tà  d a  d i r s i  ad un  secolo , clic 
l ’ha r e sp in ta  e c a lp e s ta ta ,  non  ù u n a  p a ro la  di p ac e ,  m a  sì d i  g u e r r a .

P r im a  di c h i u d e r e  qu es to  Rapito lo  s a rà  fo rse  bene  r ic o r d a r e  a l  l e t to re  ciò che 
ho già d e t to  a l t ro ve ,  c h e  cioè io ad o p e ro  il vocabolo « m e rc e d e  » nel se n so  non 
di u n a  q u a n t i t à ,  ma di un  r a p p o r to  o p ro p o rz io n e .  Q u an do  dico che le m erced i  
d im in u is c o n o  a l lo rc h é  la r e n d i t a  a u m e n ta ,  non  in te n d o  già d i r e  ch e  la q u a n t i tà  
d i  r icchezza o t t e n u ta  dui la v o ra to r i  c o m e  m e rc e d e  sia n e c e s s a r ia m e n te  m in o re ,  
bens ì  c h e  è n e c e s sa r ia m e n te  m in o r e  la p ro p o rz io n e  o q u o ta ,  ch e  la m e rc e d e  
r a p p r e s e n ta  r i sp e t to  al p ro d o t to  to ta le .  La p ro p o rz io n e  può  d im i n u i r e  e tu t tav ia

( 1 )  A .  S m it u , In d a g in i sopra la natura r. le cause della  ricchezza delle nazioni. 
libro VII, cap. 4°.
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la q u a n t i t à  r imanere  la s tessa  ed an c h e  a u m e n ta re .  Se il l im ite  de l la  c o l tu r a  da 
un p u n to  p ro d u t t iv o  ch e  c h i a m e re m o  2 5 d i s c e n d a  a u n  p u n to c h e  c h i a m e re m o  2 0 ,  
la r e n d i t a  di tu t t e  le t e r r e ,  c h e  p r im a  d a v a n o  u n a  r e n d i t a ,  a u m e n te r à  d i  5 ,  e la 
p ropo rz ione  o q u o ta  di p rod o tto  to ta le ,  che va com e m e rc e d e  ai la vo ra to r i ,  d i ­
m in u i rà  di a l t r e t t a n to ;  ma se nel f ra t te m p o  i p ro g re ss i  d e l l ’in d u s t r i a  o le ec o ­
nom ie ,  che l ’a u m e n to  del la  popolaz ione  r e n d e  poss ib i l i ,  a b b ia n o  ta lm e n te  a c ­
c re sc iu to  la forza p r o d u t t iv a  del lavoro ,  che  la s tessa  som m a di lavoro ,  lo stesso  
sforzo p ro d u ca  al p u n to  20  t a n ta  r icchezza  q u a n ta  n e  p ro d u ce v a  p r im a  al p u n to  
25 ,  i la vo ra to r i  r ice v e ran n o  a l lo ra  com e m e rc e d e  u n a  q u a n t i t à  eg u a le  a q u e l la  
che r icevevano p r im a ,  e il r ibasso  re la t ivo  de l le  m e rc e d i  n on  s i  farà s e n t i r e  in  
a lcuna  d im in u z io n e  de l le  necess ità  o degli agi del la  vita dei lav o ra to r i ,  ma in u n  
a u m e n to  del valore de l la  te r r a ,  in  un  m a g g io r  r e d d i to  e in  p iù  p ro d ig h e  spese 
de l la  c lasse , c h e  p r e n d e  la ren d i la .

CAPITOLO VII.

CORRELAZIONE E COORDINAZIONE DI QUESTE LEGGI.

Le co nc lu s io n i ,  a cu i  s iam o  g iu n t i  p e r  ciò ch e  r i g u a r d a  le leggi de l la  d i s t r i ­
buz ione  d e l la  r icchezza ,  sovvertono  u n a  g r a n d e  ed  im p o r ta n te  p a r t e  de l la  sc ienza 
del la  Econom ia  po li t ica ,  q u a le  la si in segna  oggi, ro vesc iando  a lc u n e  del le  su e  
teorie p iù  e lab o ra te  e g e t ta n d o  u n a  nuova  luce  su  a lcu n i  dei  suo i  p iù  gravi p r o ­
b le m i .  E  tu t tav ia  noi non  ab b iam o  nel n o s t ro  ca m m in o  o ccup a lo  a l c u n  t e r r e n o  
d isp u ta to ,  nè messo avanti  un  solo p r in c ip io  fo n d am e n ta le ,  che già n o n  fosse r i ­
conosc iu to .

La legge d e l l ’in te re sse  e la legge de l le  m e rc e d i ,  ch e  noi ab b iam o  so s t i tu i to  a 
q u e l le  g en e ra lm e n te  in se g n a te ,  sono d ed u z io n i  n ec es sa r ie  de l la  g r a n  legge, ch e  
sola r e n d e  possibile  la es is tenza d ’u n a  sc ienza  d e l l ’E cono m ia  poli t ica , de l la  legge 
u n iv e rsa le ,  in se p a ra b i le  da l lo  sp i r i to  u m a n o ,  com e l’a t t r a z io n e  è in se p a ra b i le  
dal ia  m a te r ia ,  e senza la q u a le  sa re b b e  im p oss ib i le  p r e v e d e r e  o ca lco la re  n e s ­
su n a  u m a n a  az ione ,  q u a le  si fosse, m in im a  o m ass im a ,  la su a  im p o r ta n za .  Questa 
legge fo ndam e n ta le  — gli u o m in i  c e rc a n o  di so d d is fa re  i lo ro  bisogni colla m i ­
n im a som m a possibile  di sforzi —  d iv e n ta ,  c o n s id e ra ta  nel la  su a  r e la z io n e  ad 
u no  de i  fa t to r i  del la  p rodu z io ne ,  la legge della r e n d i l a ;  c o n s id e ra la  in  re laz ione  
ad u n  a l t ro  fa t to re ,  d iven ta  la legge d e l l ’in t e r e s s e ;  c o n s id e ra ta  in re laz ion e  al 
terzo fa ttore , d iven ta  la legge de l le  m e rc e d i .  E col l’a m m e t le r e ,  com e l’am m ise ro  
lu t t i  gli ec o n o m is t i  classic i  da R icardo  in poi,  la legge de l la  r e n d i t a ,  legge clic 
n on  ha b isogno che d i  e s se re  co m presa  p e r  es se r  r ico n o sc iu ta  v e ra ,  a n c h e  si 
v iene,  im p l ic i tam en te  e per  in fe ren za ,  ad  a m m e t te r e  com e conseg uen ze  e c o r o l ­
la r i  di essa la legge d e l l ’in te re sse  e la legge de l le  m e rc e d i ,  q ua l i  fu ro n o  da  noi 
esposte. In  fatto, non  è se no n  che re la t iv a m e n te  c h e  q u e s te  leggi possono  d i r s i  
c o nseguen ze ;  in  q u a n to  a m m e t te r e  la legge de l la  r e n d i t a  è u n  a m m e t te r e  la 
legge d e l l ’in te r e s se  e la legge delle m e rc ed i .  Invero ,  da che d ip e n d e  il r i c o n o -



PROGRESSO F. POVERTÀ —  Llfl. III. CAP. V ili. 131

sc im e n lo d u l ia  legge de l la  r e n d i l a  ? E v id e n te m e n te ,  d a l  r i c o n o sc im e n to  di q u es to  
fatto che la com petiz io ne  ha p e r  effetto d i  im p e d i r e  c h e  il r e d d i to  del  lavo ro  e 
del  cap ita le  sia in nessu n  luogo m a g g io re  che  su l la  p iù  povera  de l le  t e r r e  co l t i ­
vate. Gli è vedendo  q u es to  c h e  noi v en iam o  a c o n s ta ta re  c h e  il p ro p r ie ta r io  de l la  
t e r r a  p o trà  re c la m a re  com e r e n d i t a  tu t t a  la p a r t e  de l  p r o d o t to ,  che  eccede  ciò 
che la s te ssa  som m a di lavoro e di cap i ta le  o t t e r r e b b e  se fosse app l ica ta  a l la  p iù  
povera  de l le  t e r r e  in  uso.

L’a r m o n ia  e la co r re la z io n e  de l le  leggi de l la  d i s t r ib u z io n e ,  q u a l i  sono o ra  da 
noi concep i te ,  f o rm an o  u n  vis ib ile  c o n t ra s to  col d i fe t to  d i  a r m o n ia ,  ch e  c a r a t t e ­
r izza q u e s te  leggi, qu a l i  l ’E conom ia  po l it ica  c o r r e n t e  le p re se n ta .  E sp o n ia m o le  
le u n e  di r in c o n t ro  al le  a l t r e :

E n u n c i a z i o n e  c o r r e n t e .

La rendita  dipende dal lim ite della col­
tura, salendo quando questo lim ite scende, 
scendendo quando questo lim ite sale.

L e mercedi dipendono dal rapporto fra il 
numero dei lavoratori e la somma di capitale 
destinata ad im piegarli.

L 'interesse dipende dalla equazione fra la 
offerta e la domanda di capitali ; oppure, come 
è detto dei profitti, dalle mercedi (o costo del 
lavoro), salendo quando le mercedi scendono, 
scendendo quando le mercedi salgono.

Nella esposiz ione c o r r e n te  le leggi de l la  d i s t r ib u z io n e  non  h a n n o  u n  c e n t r o  
co m u n e ,  n o n  r e la z io n e  l ’u n a  co l l’a l t r a ;  esse n o n  sono  le d iv is io n i  c o r r e la t iv e  di 
u n  tu t to ,  ma m is u re  d i  q u a l i t à  d iv e rsa .  Nella e spos iz ione  che  d ia m o  noi esse  
nascono  da u n  p u n to  un ico ,  si so s ten gon o  e si co m p le ta n o  a vicenda e fo rm an o  
d iv is ion i  c o r re la t iv e  d i  u n  tu t to  com ple to .

E n u n c i a z i o n e  v e r a .

La rendita  dipende dal lim ite della col­
tura, salendo quando questo lim ite scende, 
scendendo quando questo lim ite sale.

Le mercedi dipendono dal lim ite della col­
tura, scendendo quando questo lim ite scende, 
salendo quando questo lim ite sale.

L'interesse  (il suo rapporto colle mercedi 
essendo fissato dalla potenza netta di incre­
m ento inerente al capitale) dipende dal limite 
di coltura, scendendo quando questo lim ite 
scende, salendo quando questo lim ite sale.

CAPITOLO V i l i .

I.A STATICA DEL PROBLEMA SPIEGATA.

Noi ab b iam o  o t t e n u to  un a  teo r ia  c h i a r a ,  s e m p l ic e ,  c o n s e g u e n te  de l la  d i s t r i ­
buzione  de l la  r icchezza ,  t e o r i a ,  che  è d ’accordo  coi p r im i  p r in c ip i !  e coi fa tt i  e 
che ,  u n a  volta co m p re sa ,  ap p a r isce  p e r  sè ev id en te .

P r im a  d i  e s p o r re  q u es ta  teo r ia  r e p u ta i  n eces sa r io  d im o s t r a r e  la in suff ic ienza 
de l le  teo r ie  c o r r e n t i ;  im p e ro cch é ,  ne l  p en sa re  com e n e l l ’a g i re ,  i p iù  no n  fanno  
che se g u ire  i cap i ed u n a  teo r ia  de l le  m e rc ed i ,  la q u a le  non  solo ha p e r  sè l ' a u to ­
r i t à  dei p iù  al t i  econ om is t i ,  m a  a n c h e  è s a ld a m e n te  r a d ic a ta  ne l le  op in io n i  c ne i  
p reg iud iz i  d e l l ’u n iv e rsa le ,  im p e d i r à  s e m p re ,  f inché n o n  sia  p rovato  che  essa  è 
in so s ten ib i le ,  d i  a n c h e  solo  p r e n d e r e  in esam e u n ’a l t r a  te o r i a ;  p re c is a m e n te  
com e la teo r ia ,  che faceva de l la  t e r r a  il c e n t r o  d e l l ’u n iv e rso ,  im p e d i  che fosse p resa



in  con s ide raz io ne  la teo r ia ,  c h e  faceva g i r a r e  la t e r r a  s u l  su o  as se  e a t t o r n o  al 
so le , f inché non  fu c h i a r a m e n te  d im o s t ra to  c h e  i moli a p p a r e n t i  de i  co rp i  ce le s t i  
non  potevano colla teoria  del la  fissità del la  t e r r a  e s se re  sp iega t i .

E  ve ram en te ,  una  g ra n d e  som iglianza  vi è fra la sc ienza del la  E co n o m ia  p o li­
tica q u a le  la si insegna  oggi e la sc ienza d e l l 'A s t ro n o m ia ,  q u a le  e ra  in se g n a ta  
p r im a  c h e  fosse ado t ta ta  la teoria  di Copern ico .  I r ip ie g h i ,  con  cu i  la E co no m ia  
c o r r e n te  ten ta  di sp iegare  i f enom en i  soc ial i ,  che  si im po n g o n o  oggi a l l ’a t t e n ­
zione del m ondo  inc iv il i to ,  possono assai  bene  es se re  p a ra g o n a t i  al s is tem a  c o m ­
plicato d i  cicli  c di epicic li  c o s t ru t to  d a i  do t t i  p e r  sp ie g a re  i fen om en i celesti  
secondo  i dogm i im pos t i  d a l l ’a u t o r i t à  e le im p re s s io n i  e i p reg iu d iz i  g ro sso lan i  
degli ig n o r a n t i .  E  com e le osse rvaz ion i,  che p ro vav ano  com e q u es to  s is te m a  di 
cicli  e d i  ep ic ic li  non  po tesse  sp iegare  t u t t i  i fen om en i ce les t i ,  p r e p a ra v a n o  la 
via alla p resa  in  co ns ideraz ione  de l la  teo r ia  p iù  sem p l ice  c h e  fini p e r  t r io n fa re ,  
così col r ic o n o sc e re  la im po ten za  del le  te o r i e  c o r r e n t i  a sp ie g a re  i f enom eni 
soc ial i ,  si p re p a ra  la via a l la  p re sa  in  c o n s id e raz io n e  d i  u n a  te o r ia ,  ch e  d a rà  
alia Econom ia  po li t ica  tu tta  la sem p l ic i tà  e l ’a r m o n ia ,  che  la teo r ia  d i  Copern ico  
ha da to  al la  sc ienza a s t ro n o m ic a .

iMa a q u e s to  p u n to  il p a ra l le lo  cessa. Che la < t e r r a  fissa e solida » v e ra m e n te  
tu r b in i  ne l lo  spazio con u n a  incon cep ib i le  velocità ,  è cosa c h e  va c o n t ro  alle 
p r im e  im p re ss io n i  d e l l ’uom o in q u a l u n q u e  s ta to  e s i t u a z io n e ;  m a la v e r i t à ,  che  
io voglio r e n d e r e  e v id en te ,  è p e rc ep i ta  n a t u r a l m e n t e ;  essa fu r ic o n o sc iu ta  n e l ­
l ' in fanzia  di tu t t i  i popoli e solo fu o sc u ra la  da l le  com pless i tà  de l lo  s ta lo  in c i ­
v ili to , da l le  u su rp az io n i  degli  in te re ss i  egois t ic i  e da l la  s t r a d a  p e r  cu i  si m is e ro  
le specu laz ion i  dei do t t i .  P e r  t ro v a r la ,  noi n on  ab b iam o  che  a r i t o r n a r e  ai p r im i  
p r in c ip i i  e ad  o sse rv a re  le pe rcez ion i  se m p l ic i .  N ulla  vi p uò  e s se r  d i  p iù  ch ia ro  
di ques ta  p roposiz ione  che  se le m e rc e d i  non  a u m e n ta n o  co l i ’a u m e n l a r e  che fa 
la po tenza p rodu t t iva ,  ciò è dovuto  a l l ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a .

T r e  cose si u n iscon o  pe r  p r o d u r r e :  il  lavo ro ,  il c ap i ta le ,  la t e r r a .
T r e  pa r t i  si d iv idono  il p r o d o t to :  il lavo ra to re ,  il c a p i ta l is t a ,  il p ro p r ie ta r io  

del la  t e r r a .
Se con u n  a u m e n to  di p ro d u z io n e  il la v o ra to re  non  r iceve d i  p iù  e n e p p u r e  

r iceve di p iù  il c a p i ta l is ta ,  ne  segue  n ec e s sa r ia m e n te  clic il p r o p r ie ta r io  deve 
far  suo  t u t t o  q u e s to  m ag g io r  p ro d o t to .

E  i falli sono  d ’acco rdo  con q u e s ta  ded u z io n e .  S eb bene  nè  le m e rc e d i ,  nè  l ' i n ­
te re s se  a u m e n t in o  in  n es su n  luogo col p rogresso  m a te r ia le ,  l ’accom p ag nam en to  
in v a r ia b i le ,  la  c a r a t te r i s t ic a  del  p ro g resso  m a te r ia le ,  è  l ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a ,  
del va lo re  de l la  t e r r a .

L ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a  sp iega p e rc h è  n on  a u m e n t in o  le m erced i  e l ’in te resse .  
La causa ,  c h e  dà  al p r o p r ie ta r io  de l la  t e r r a ,  è q u e l la  c h e  toglie  a l  l a v o ra to re  e al 
cap i ta l is ta .  Se le m erced i  e l ’in te re sse  sono  p iù  a l t i  ne i  paesi nuovi c h e  nei 
vecchi, n o n  è già, com e d icono  gli econ om is t i  c lass ic i ,  p e rc h è  la n a t u r a  d ia  in  
q ue l l i  u n a  r e t r ib u z io n e  p iù  g r a n d e  a l l ’app l icaz ione  de l la  s te ssa  so m m a di lavoro  
e d i  cap i ta le ,  bens ì  p e rc h è  la t e r r a  vi cos ta  m e n o  e q u in d i  la r e n d i t a  p re levando  
p e r  sè  u n a  porz io ne  del p ro d o t to  p iù  p ic co la ,  il lavoro  e il cap i ta le  possono  te n e re  
p e r  sè u n a  porz ione  p iù  g r a n d e  di  ciò che  dà  la n a tu r a .  N on è U p ro d o t to  to ta le ,
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tua s i  il  p ro d o t to  ne l lo ,  que l lo  che  r im a n e  dopo  d e d o t ta  la r e n d i l a ,  c h e  d e t e r ­
m in a  ciò clic può  e s se r  d iv iso  in  m e rc e d i  c in te r e s s e .  E p p c rò ,  la m i s u r a  del le  
m erced i  e q u e l la  d e l l ' i n lc r c s s c  sono  d a p p e r tu t t o  fissa le n o n  ta n to  da l la  po tenza  
p ro d u t t iv a  de l  lavoro , q u a n t o  dal va lo re  de l la  t e r r a .  D a p p e r tu t to  dove il va lo re  
de l la  t e r r a  è r e la t iv a m e n te  basso ,  le m e rc ed i  e l ’in te r e s se  sono re la t iv a m e n te  a l t i ;  
d a p p e r tu t to  dove il va lo re  de l la  t e r r a  è r e la t iv a m e n te  a l to ,  le m e rc e d i  e l ' i n t e ­
re s se  so no  r e la t iv a m e n te  bass i .

Se la p ro d u z io n e  non  è usc ita  da q u e l lo  s ta lo  se m p l ic e ,  in  cu i  tu t t o  il  lavoro  
è d i r e t t a m e n te  app l ica to  alla l e r r a  c tu t t e  le m e rc e d i  sono  p ag a te  da l  p ro d o t to  
del  lavoro ,  il  fatto clic q u a n d o  il p ro p r ie ta r io  de l la  t e r r a  p r e n d e  u n a  porz io ne  
de l  p ro d o t to  p iù  g r a n d e  il l a v o ra to re  deve  c o n t e n t a r s i  d i  u n a  p o rz io n e  p iù  p ic ­
cola, non  può e s se re  p e r d u to  d i  vista .

Mà le com pless i tà  de l la  p ro d u z io n e  ne l lo  s ta to  inc iv i l i to ,  in  cu i  lo scam bio  
ha  sì g r a n  pa r te  e tan to  lavoro  è ap p l ica lo  a m a te r ia l i  dopo  c h e  q u es t i  fu ro n o  
s e p a r a t i  da l la  t e r r a ,  s e bbene  possano  d i s s im u la r lo  a ch i  n on  r i f le t ta ,  non  a l t e ­
r a n o  p e rò  q u e s to  fatto , c h e  ogni p r o d u z io n e  è s e m p re  la u n io n e  di d u e  fa t to r i ,  
la t e r r a  e il lavoro,  c che  la r e n d i t a  ( la  po rz ion e  de l  p r o p r ie ta r io  d e l la  t e r r a )  
non  può  a u m e n ta r e  ch e  a sp e se  d e l la  m e rc e d e  ( la  p o rz ione  del la v o ra to re )  e 
d e l l ’in te re sse  ( la p o rz ion e  del c a p i ta le ) .  Come la p o rz io ne  d i  r acco lto ,  che ,  ne l le  
fo rm e  di o rgan izzaz ione  in d u s t r i a l e  p iù  s e m p l ic i ,  il p r o p r i e t a r io  del  su o lo  p re n d e  
com e r e n d i l a ,  di t a n to  d im in u is c e  la q u a n t i t à  di p ro d o t to ,  che  il co l t iv a to re  
v iene  ad  av e re  com e m e rc e d e  cd in te r e s s e ,  s im i lm e n te  la r e n d i t a  de l la  l e r r a ,  su  
cu i  è c o s t ru t ta  una c i t tà  m a n i f a t tu r i e r a  o c o m m e rc ia le ,  d i  t a n to  d im in u i s c e  la 
so m m a,  clic p uò  e s s e r  d iv isa  in  m e rc e d i  e in te r e s s e  fra il  lavoro  e il c a p i ta le  
app l ica to  a l la  p ro d u z io n e  ed  a l lo  s c a m b io  de l la  r icchezza .

I r isom m a, il  valore  de l la  t e r r a  d ip e n d e n d o  in t i e r a m e n te  d a l  p o te re ,  c h e  la 
p rop rie tà  di essa a t t r ib u i s c e ,  d i  a p p r o p r ia r s i  la r icchezza  c re a ta  d a l  lavoro,  l ’a u ­
m e n to  d i  va lo re  d e l la  t e r r a  avv iene  s e m p r e  a sp ese  d e l  v a lo re  de l  lavoro. P e r  
co n s egue n za ,  se l ’a u m e n to  d e l la  p o ten za  p ro d u t t iv a  n o n  fa a u m e n ta r e  le m e r ­
ced i ,  gli è che  fa a u m e n t a r e  il  v a lo re  de l la  t e r r a .  La r e n d i t a  as so rb e  t u t t o  il 
gu ad a g n o  e il p a u p e r ism o  a c co m p ag n a  il p ro g re s so .

È  in u t i le  s t a r  a c i ta r e  f a t t i ;  essi  s i p r e s e n t e r a n n o  al  l e t t o r e  d a  sè . Gli è u n  
fatto  g en e ra le  osse rvab ile  d a p p e r tu t to  che  q u a n d o  il  va lo re  de l la  t e r r a  a u m e n ta ,  
a l lo r a  a p p a r isce  il c o n t r a s to  f ra  la r icchezza  e  la  m is e r i a .  Gli è u n  fa t to  u n i ­
versa le  c h e  dove il valore  de l la  t e r r a  è p iù  a l to ,  la civiltà p r e s e n ta  lo spe t taco lo  
del m a g g io r  lu sso  ac ca n to  al la  p o v e r tà  p iù  p ro fond a .  P e r  v ed e re  e s se r i  u m a n i  
ne l la  co nd iz ion e  p iù  a b b i e t t a ,  p iù  i r r i m e d i a b i l e  e p iù  d i s p e ra la ,  n o n  è ne l le  
p r a te r i e  a p e r t e  che  b isogna  a n d a r e ,  n o n  ne l le  c a p a n n e  d i  t r o n c h i  d ’a lb e ro  de l le  
foreste  v e rg in i  in  d is so d am e n to ,  dove l ’u om o  in c o m in c ia  col le  so le  s u e  m an i  
la lo tta  colla n a t u r a  e dove la l e r r a  non  ha  an c o ra  a l c u n  v a lo re ,  m a  ai ne l le  
g ran d i  c i t tà ,  dove la p r o p r i e tà  d i  poche  a r e  d i  t e r r e n o  co s t i tu i s c e  u n  pa t r im on io .



LIBRO  IV.
L'AZIONE D EL PROGRESSO M ATERIALE SU L L A  DIST R IB U ZIO N E  

D ELLA  RICCHEZZA

Finora è dubbio se tu tte  le invenzioni mec­
caniche fin qui fatte abbiano alleviato la pena 
quotidiana di alcun essere umano.

J . S t. M i l l .

Sentite voi, o miei fratelli, i bimbi piangere 
prima che cogli anni arrivino i dolori? Essi re­
clinano le loro giovani teste sulle loro madri e 
ciò non può cessare le loro lagrime. Gli agnel­
lini belano nei prati, g li uccelletti gorgheggiano  
nel nido, i cerbiatti scherzano colla loro ombra, 
i fiorellini si aprono verso occidente, ma i fan­
ciulli, i poveri fanciulli, o miei fratelli, pian­
gono amaramente. Piangono quando g li altri 
scherzano nel paese dell'indipendenza.

M rs  B r o w n i n g .

C A PITO LO  I.

I FATTORI da c e r c a r s i  d e l  p r o r l e .m a .

Coll’av e r  r iconosc iu to  com e In r e n d i t a  sia q u e l la ,  clic si avvan tagg ia  d e l l ' a u ­
m e n to  del la  p ro duz ion e ,  che il p ro g re sso  m a te r ia le  adduce ,  m e n t r e  il lavoro 
non  o l t iene  nu lla  ; co l l 'av er  visto com e l’a n ta g o n is m o  d ’in te ress i  non  sia già, 
come la massa c re d e ,  f ra  il lavoro e il cap i ta le ,  ma, in r e a l tà ,  fra il lavoro  e il 
c a p i ta le  da un a  p a r te  e la p ro p r ie tà  de l la  te r r a  d a l l ’a l t ra  —  noi s iam o g iu n t i  ad 
u n a  conc lus ione ,  che ha u n a  po r ta ta  p ra t i c a  g r a n d is s im a .  Ma non  è tem po  a n ­
cora  di a r r e s ta rv ic i ,  in q u a n to  non  abb iam o  a n c o ra  c o m p le tam e n te  r iso l to  il 
p ro b lem a ,  che  ab b iam o  posto in p r in c ip io .  D ire clic le m erced i  r im a n g o n o  basse  
p e rc h è  la r e n d i t a  sa le,  gli è com e chi d icesse  che il ba t te l lo  a v apore  si m uove  
p e rc h e  le sue  m o le  g i ran o .  La d o m a n d a ,  che sub i lo  si p r e se n ta ,  si è clic c o s ’ò
d i e  fa a u m e n ta re  la r e n d i ta .  Q ua l 'è  la forza o la necess ità  che, a m is u ra  che
la potenza p ro d u t t iv a  c re sce ,  d i s t r ib u i s c e  com e re n d i ta  una  porzione del p r o ­
do tto  s e m p re  p iù  g r a n d e ?

La sola causa  segn a la ta  da R ic. a r d o  di q u e - to  a u m e n to  de l la  r e n d i l a  è l ' a u ­
m e n to  de l la  popolazione, il q u a le ,  col r e n d e r  necessa r ia  u n a  m ag g io r  som m a ili 
m ezzid i suss is tenza ,  cos tr inge  ad e s te n d e re  la c o l tu r a  a t e r r e  di q u a l i tà  in fer io re  
o a pu n t i  di q u a l i tà  in fer io re  de l le  s te sse  t e r r e .  E ne l le  o p ere  c o r r e n t i  degli 
a l t r i  au to r i  si c h iam a  cosi e s c lus ivam en te  l 'a t ten z ion e  su  q u e s ta  necessità  ili
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e s t e n d e r e  la c o l t u r a  d a l l e  t e r r e  di  q u a l i t à  s u p e r i o r e  u t e r r e  via via d i  q u a l i t à  i n ­
f e r i o r e  c o m e  la c a u s a  d e U ’a u m c n t o  d e l l a  r e n d i t a ,  c h e  C a b e y ,  e d i e t r o  lu i  il p r o ­
f e s so re  P e r r y  e d  a l t r i ,  si i m m a g i n a r o n o  d i  a v e r  r o v e s c i a to  la  t e o r i a  d e l l a  r e n d i t a  
d i  R icardo col  n e g a r e  c h e  l’a g r i c o l t u r a ,  n e l  s u o  p r o g r e s s o ,  v a d a  d a l l e  t e r r e  p iù  
b u o n e  a l l e  m e n o  b u o n e  ( 1 ) .

-Or, se b b e n e  s ia  in n e g a b i lm e n te  ve ro  che  l ’a u m e n to  de l la  popolaz ione ,  che 
c o s t r in g e  a co l t iva re  t e r r e  di q u a l i tà  in fe r io re ,  fa e deve far  a u m e n ta re  la r e n ­
d i ta ,  p a re  a m e  che  non  tu t t e  le d e d u z io n i ,  che  si t r ag gon o  da q u e s to  p r in c ip io ,  
s ian o  vere ,  nè  ch e  ta le  p r in c ip io  sp ieghi c o m p le t a m e n te  l ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a  
che  si p ro d u ce  col p ro g re sso  m a te r ia le .  Vi sono ev id e n te m e n te  a l t r e  ca u se ,  che 
c o s p ira n o  a fa r  a u m e n ta r e  la r e n d i t a ,  ma ch e  h a n n o  dovu to  e s s e r e  in tu t to  o 
in  p a r te  vela te  dal le  e r r o n e e  idee in to rn o  al le  fun z io n i  del  cap i ta le  ed  a l la  genesi  
de l le  m e rc e d i ,c h e  h a n n o  finora te n u to  il cam po . P e r  s c u o p r i r e  q u a l i  s ia n o  q u e s te  
c a u se  e com e esse o p e r in o ,  ved iam o q u a le  s ia l ’az ione  del p ro g re sso  m a te r i a l e  
su l la  d i s t r ib u z io n e  del la  r icchezza .

I c a m b ia m e n t i ,  che  cos t i tu iscono  il p ro g re sso  m a te r ia le  o che vi c o n t r i b u i ­
scono , sono  t r e :  1) a u m e n to  del la  p opo laz ione ;  2 )  p ro g re s so  ne l le  a r t i  del la  
p ro d u z io n e  e deg li  s c am b i ;  3) p ro g re ss i  nel la  sc ien z a ,  nel la  edu caz ione ,  nel  go ­
verno ,  nella polizia,  ne i  co s tum i ,  nel la  m o ra le ,  in q u a n to  a u m e n ta n o  il p o te re  di 
p r o d u r r e  la ricchezza . I! p rogresso  m a te r ia le ,  q u a l e o r d i n a r i a m e n t e  lo s i  i n te n d e ,  
è  fo rm a to  di q u e s t i  t re  e lem e n t i  o d irez io n i ,  in  c iascuna  de l le  q u a l i  le naz ion i  
p rogress ive  sono in passa to ,  s e bbene  in g ra d i  d iv e rs i ,  a n d a te  p ro g re d ie n d o .  Ma 
poiché ,  c o n s id e ra te  in r ig u a rd o  al le  forze ed alle ec o nom ie  m a te r ia l i ,  l ’a u m e n to  
del s a p e re ,  i m ig l io ra m e n t i  dei govern i ,  ecc . ,  h a n n o  gli stessi effett i  dei  p r o ­
gressi  del le  a r t i  d e l la  p ro d u z io n e ,  non  sa rà  necessa r io  c o n s id e r a r l i  q u i  d iv isa-  
t a m e n te .  Q ua le  p o r ta la  il p rogresso  m o ra le  o i n te l l e t tu a le ,  cons ide ra to  u n i c a ­
m e n te  in  sè ,  abb ia  pel no s t ro  p ro b lem a ,  gli è ciò che  v ed rem o  p iù  t a rd i .  Q ui c i  
o ccup iam o  del  p ro g re sso  m a te r ia le ,  a cu i  q u e s te  cose co n t r ib u is c o n o  solo  in  
q u a n to  a u m e n ta n o  la forza p ro d u t t iv a  di r icchezza ,  e noi ved rem o  q u a le  s ia  la 
lo ro  azione c o n s id e ra n d o  q u a le  sia l 'az ione  dei p rogress i  de l le  a r t i  de l la  p r o ­
d u z io n e .

(1) A questo proposito può esser utile osservare : 1) che il fatto generale, quale apparisce 
nel cammino dell’agricoltura nei paesi nuovi dell'Unione c nel carattere delle terre lasciate 
in disparte nei paesi vecchi, si è che la coltura delle terre più buone precede quella dello 
terre meno buone; 2) che, sia che la coltura vada dalle terre assolutam ente più buone allo  
terre assolutamente meno buone o viceversa (e tutto fa ritenere che i concetti di « terre più 
buone » e « terre meno buone » si riferiscano unicamente allo stato delle nostre conoscenze 
e che progessi ulteriori possono far scoprire qualità com pensataci in regioni della terra oggi 
ritenute come sterili) ad ogni modo la coltura va e, per la natura dello spirito umano, sempre 
tenderà a andare dalle terre che, nelle condizioni attuali, si ritengono come più buone, alle 
terre che, nelle condizioni attuali, si ritengono come meno buone ; 3) che la legge di R i c a r d o  

non dipende dalla direzione, secondqcui avviene l'cstendim cnto della coltura, bensì da questa 
proposizione, che s e ia  terra di una data qualità produce tanto, una terra di qualità miglior-' 
produrrà di più.
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E p p erò ,  p e r  c o n s ta ta re  l ’azione nel p ro g re sso  m a te r i a l e  s u l l a  d is t r ib u z io n e  
de l la  r icchezza ,  cons ide r iam o  anz i tu t to  l ’az ione ,  che  e se rc i ta  l ’a u m e n to  de l la  
popolazione in d ip e n d e n te m e n te  da i  p rogre ss i  de l le  a r t i  de l la  popolazione ,  poi 
l ’az ione ,  che  ese rc i tan o  i p rogre ss i  delle a r t i  d e l la  p ro d u z io n e  in d ip e n d e n t e m e n te  
d a l l 'a u m e n t o  de l la  popolazione.

CAPITOLO II.

AZIONE DELL’AUMENTO DELLA POPOLAZIONE SULLA DISTRIBUZIONE 
DELLA RICCHEZZA.

I t r a t ta t i  c o r r e n t i  di E conom ia  polit ica sp iegano  com e l ' a u m e n to  del la  po po ­
lazione faccia a u m e n ta re  la r e n d i t a  con ciò che la m agg io r  d o m a n d a  d i mezzi 
d i  su ss i s tenza  cos tr in ge  la p rodu z ione  ad  ap p l ica rs i  a t e r r e o  a p u n t i  de l la  stessa 
t e r r a  s e m p re  m eno  p ro du t t iv i .  Cosi, se con una d a ta  popolazione il l im i le  de l la  
co l tu ra  è a 30 ,  t u t t e  le te r r e  aven ti  u n a  p ro d u t t iv i tà  al d iso p ra  d i  30  d a ra n n o  
u n a  re n d i t a .  Se la popolazione si r addo pp ia ,  sa rà  necessa r ia  u n a  q u a n t i t à  a d ­
d iz ionale  di mezzi d i  su ss i s te n za ,  la q u a le  non si po trà  o t te n e re  che e s te n d e n d o  
la co l tu ra ,  locchè farà  si che t e r r e ,  che  p r im a  non  davano  a lcu n a  r e n d i t a ,  o ra  
ne  d a ra n n o  una .  Se il l im i le  del la  c o l tu ra  d iscende  a 20, tu t t e  le t e r r e  fra  2 0  e 
3 0  d a ra n n o  u n a  r e n d i t a  cd av ra n n o  u n  valore  e q u e l le  al d isopra  di 3 0  d a r a n n o  
u n a  r e n d i t a  m ag g io re  cd  av ra n n o  u n  va lo re  m agg io re  di p r im a .

Gli è q u i  che la d o t t r i n a  di Malthus r iceve d a l le  enu nc iaz ion i  c o r r e n t i  della 
teo r ia  de l la  r e n d i t a  l ’appoggio , di cu i  ho pa r la lo  n e l l 'e n u m e r a r e  le ca u se ,  
che  conco rse ro  a d a re  a q u e s ta  d o t t r in a ,  nel la  o p in io n e  d e l l ’un iv e rsa le ,  u n a  
a u to r i tà  qu as i  ind iscussa .  S econdo la d o t t r i n a  di Malthus, la p re s s u r a  della p o ­
polazione co n tro  i mezzi d i  su ss is tenza  d iven ta  s e m p re  p iù  d u r a  col c r e sc e re  
de l la  popolazione e sebbene  ogni nuova bocca venga al m ondo  ac com pagna ta  da 
d u e  b racc ia ,  d iv en ta ,  p e r  u sa re  le paro le  di J. St. Mil l , se m p re  p iù  difficile a l le  
nuove bracc ia  di m a n te n e re  le nuove bocche. S econdo la teo ria  del la  r e n d i t a  
d a ta  da R icardo, la r e n d i t a  nasce  da l la  d iversa  p ro d u t t iv i tà  del le  t e r r e  c o l t i ­
vate e, com e sp iegarono  R icardo e gli econom is t i  che lo se g u iro n o ,  l ’a u m e n to  
de l la  r e n d i l a  che ,  secondo  m ost ra  il fatto, acco m p agn a  l 'a u m e n to  d e l la  p opo la ­
z ione ,  è ca u sa to  da l la  im poss ib i l i tà  di p r o c u r a r s i  m agg io r i  mezzi di su ss i s te n za  
se non ad u n  costo m aggiore ,  locchè co s t r in g e  la popolazione a co l t ivare  p u n t i  
s e m p re  m eno  p ro d u t t iv i ,  d ’o n d e  u n  p roporz ionale  a u m e n to  della r e n d i t a .  Cosi, 
le d u e  te o r ie ,  com e ho già spiegato , vengono ad  essere  a rm o n izza le  e fuse i n ­
s iem e ,  la legge del la  r e n d i l a  d iv e n tan d o  non  a l t r o  clic u n a  applicazione p a r t i ­
co la re  del la  legge p iù  gen e ra le  proposta  da Malthus c l’a u m en to  de l la  r e n d i t a  
a m is u ra  che  a u m e n ta  la popolazione una  prova d e l l ’az ione  fata le di q ue l la  legge. 
Ho voluto  toccare di ciò in c id e n ta lm e n te ,  in q u a n t o  ci accade  ora  di do v e r  e s a ­
m in a r e  l ’e r r o re ,  che h a  fatto de l la  teoria  della r e n d i t a  u n  sos lcgno  di u n a  teo r ia ,  
a cui in  re a l tà  essa non  dà  a lc u n  appoggio. Della teoria  di Malthus noi a b b iam o



rnOGRESSO E t o v e u t à  —  LIB. IV. CAP. II. 137

già fallo r a g io n e  ; m a  u n  u l t e r io re  a r g o m e n to  con tro  d i  essa, ta le  d a  d is s ip a re  
qu a ls ia s i  d u b b io  c h e  a n c o r  r im a n g a  su l l a  su a  in con s is ten za ,  s i av rà  q u a n d o  
av rem o v is to  com e i fenom eni ,  c h e  si a t t r ib u i s c o n o  a l la  p r e s s u r a  d e l la  p op o la ­
zione co n t ro  i mezzi t l i  su ss i s te n za ,  s i  m a n i f e s te re b b e r o ,  n e l l e  cond iz ion i  e s i ­
s te n t i ,  e g u a lm e n te ,  se  a n c h e  la popolazione r im a n e s s e  s ta z io n a r ia .

L ’e r r o r e  a cu i  a l lu d o  e che  è n e c es sa r io  d i s t r u r r e  p e r  ben  c o m p r e n d e r e  l ’az ione 
d e l l ’a u m e n to  de l la  po po laz ione  s u l l a  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  è q u e l  p re ­
s u p p o r re  che ,  e s p re s s a m e n te  o im p l ic i t a m e n te ,  si fa in  tu l l i  i r a g io n a m e n t i  a b i ­
tua l i  in to r n o  a l la  r e n d i t a  ne l la  co n n e ss io n e  sua  col la  popolazione ,  c h e  il r i c o r ­
r e r e  a p u n t i  d i  p ro d u t t iv i tà  in fe r io r i  im p l ic h i ,  in  p ro p o rz io n e  de l  lavoro  speso  
ne l la  p ro d u z io n e ,  u n  p ro d o t to  m i n o r e ;  se b b e n e  q u e s to  n o n  s ia  s e m p re  il 
caso , è c h i a r a m e n te  r icon osc iu to  p e r  ciò c h e  r ig u a r d a  i m ig l io r a m e n t i  a g r a r i ,  
i q u a l i ,  p e r  u s a re  le p a ro le  di Mil l , son o  c o n s id e ra t i  com e « u n  r i la s s a m e n to  
dei legam i,  che  a r r e s t a n o  l ’a u m e n to  d e l la  p o p o la z io n e » .  Ma n o n  è il  caso n ep ­
p u r e  q u a n d o  a lc u n  p rog resso  avv iene  n e l le  a r t i  de l la  p ro d u z io n e  e q u a n d o  il r i ­
co rso  a p u n t i  di p ro d u z io n e  in fe r io r i  è ev id e n te m e n te  il r i s u l t a to  d i  u n a  m agg io r  
d o m a n d a  d e t e r m in a ta  da  u n  a u m e n to  de l la  popo laz ione .  In v e ro ,  l ’a u m e n to  de l la  
popolaz ione ,  in  sè e in d ip e n d e n te m e n te  da  q u a ls ia s i  p rog re sso  ne l le  a r t i  de l la  
p ro d u z io n e ,  im p l ica  u n  a u m e n to  de l la  po tenza  p ro d u t t iv a  del lavoro. Il lavoro  
p ro d u t t iv o  d i  cen to  u o m in i ,  a p a r i t à  d i  tu t t e  le a l t r e  c i rc o s ta n ze ,  p r o d u r r à  
molto  di p iù  d i  ce n to  volte ciò ch e  p ro d u c e  il lavoro  d i  u n  uom o solo , il lavoro  
di m il le  u o m in i  molto  d i  p iù  d i  d ieci volle  ciò  che  p ro d u c e  il lavoro  d i  cen to  ; 
c cosi p e r  og n i  paio  di b rac c ia  che  l ’a u m e n to  de l la  popo laz ione  a p p o r ta ,  vi ha 
u n ’ag g iu n ta  p iù  ch e  p ro p o rz io n a le  a l la  potenza p ro d u t t iv a  del lavoro. E p p e rò ,  
coll’a u m e n l a r e  d e l la  popo laz ione ,  p uò  a v v e n ire  c h e  si r i c o r r a  a r i s o r s e  p r o d u t ­
tive n a t u r a l i  in f e r io r i ,  n o n  solo senza ch e  u n a  d im in u z io n e  avvenga ne l la  p r o ­
d uz io ne  m e d ia  de l la  r icchezza  r a g g u a g l ia ta  al lavoro  speso, m a  senza  ch e  vi s ia  
tam poco  d im in u z io n e  a lcu n a  al p u n to  di p ro d u z io n e  p iù  basso . Se la popolazione 
si r a d d o p p ia ,  la t e r r a ,  la cu i  p ro d u t t iv i tà  è solo com e 2 0 ,  po trà  d a r e  a l la  s te s sa  
som m a d i  lavoro tan to  q u a n to  dava p r im a  la t e r r a ,  la c u i  p r o d u t t iv i t à  e r a  com e 
30. Im p e ro c c h é ,  b isogna  n on  d im e n t i c a r e  (cit> che  tro p p o  spesso  s i  d im e n t ic a )  
che  nè la p ro d u t t iv i tà  d e l la  t e r r a  nè  q u e l la  de l  lavoro  n on  devono  es se re  m i s u ­
r a t e  in  re la z io n e  ad  u n a  cosa so la ,  b e n s ì  in  re la z io n e  a tu t t e  le cose, che  f o r ­
m a n o  oggetto d e i  b isogni d e l l ’u o m o .  U n  co lono  e la su a  famiglia p o sso n o  far  
c r e s c e re  ta n to  g r a n o  so p r a  u n a  t e r r a  lo n ta n a  c e n t in a ia  d i  miglia da l la  ab i taz io n e  
p iù  p ro ss im a ,  q u a n t o  ne possono fa r  c r e sce re  ne l  c e n t r o  di u n  d is t r e t to  popoloso .  
Ma, in  u n  d is t r e t to  popoloso essi  p o t r e b b e ro ,  col lo  stesso  lavoro, avere  lo s te s so  
re d d i to  da  u n a  te r r a  p iù  povera  od a n c h e  da u n a  t e r r a  di q u a l i tà  e g u a le ,  m a dopo 
av e r  pagata  p e r  es sa  u n a  r e n d i t a  e leva ta ,  in  q u a n t o  nel mezzo ad  una  p o p o la ­
zione n u m e ro s a  il lavoro av re b b e  u n ’efficacia o p ro d u t t iv i tà  m agg io re ,  non  p e r  
av v e n tu ra  p re c is a m e n te  n e l la  p ro d u z io n e  del g ra n o ,  ma ne l la  p ro d u z io n e  de l la  
r icchezza ,  in  gen e re ,  vai q u a n to  d i r e ,  n e l l ’o l t e n e r e  t u t t i  q u e i  ben i c se rv iz i ,  che 
sono  l ’oggetto  re a le  del  lo ro  lavoro.

Ma p u r  q u a n d o  d im in u z io n e  vi ha ne l la  p r o d u t t iv i t à  de l  lavoro al p u n to  di 
p rodu z ione  p iù  basso ,  c ioè ,  q u a n d o  la m a g g io r  d o m a n d a  d i r icchezza  ha sp in to
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la p ro d u z io n e  a u n  p u n lo  di p ro d u t t iv i tà  n a tu ra le  cosi basso ,  da  non  p o te r  e s ­
se re  com pensa lo  da l la  m agg io r  po tenza p ro d u t t iv a  del lavoro, clic l’a u m e n to  
della popolazione bas ta  p e r  se a d e t e r m in a r e ,  non ne  co nsegue  p u n lo  clic la 
p ro du z ion e  to ta le ,  r ag guag l ia ta  al lavoro to ta le ,  debba  essere  m in o re .

S iano  t e r r e  di q u a l i tà  d ec re sc en te .  Le m ig l io r i  s a r a n n o  n a t u r a lm e n te  le p r im e  
ad essere  o ccupa te  e, a m is u ra  d i e  la popolazione a u m e n ta ,  la p r o d u t t iv i tà  si 
ap p l ich e rà  a t e r r e  via via di qua l i tà  in fe r io re .  Ma s iccom e l ’a u m e n to  de l la  po ­
polazione , col r e n d e r  possibili m agg io r i  econom ie ,  agg iunge  a l la  efficacia del  la ­
voro, q u e l la  s te ssa  cau sa ,  d i e  fa success ivam en te  co l t iva re  le var ie  q u a l i tà  d e ­
c re scen ti  di t e r r a ,  fa nel tem po  s tesso  a u m e n ta r e  la som m a di r icchezza ,  d i e  la 
stessa som m a di lavoro  può  da  esse  t r a r r e .  Anzi,  essa farà di p iù ,  in  q u a n to  essa 
farà a u m e n ta re  la potenza p ro d u t t iv a  di r icchezza su tu t t e  le t e r r e  s u p e r io r i  già 
m esse  a c o l tu ra .  Se i rap p o r t i  di q u a n t i tà  e di q u a l i tà  s ian o  tali che l 'a u m e n to  
della popolazione faccia a u m e n ta r e  la efficacia o p ro d u t t iv i tà  del  lavoro p iù  che 
non  co s t r in g a  a r i c o r r e r e  a te r re  meno p ro d u t t iv e ,  se b b en e  il l im i te  de l la  co l­
tu ra  v e r r e b b e  a sc en d e re  e la r e n d i t a  a s a l i r e ,  tu t tav ia  la r e t r ib u z io n e  m in im a  
del lavoro a u m e n te re b b e .  Vale a d i r e ,  s ebbonc  le m erced i  s c e n d e re b b e r o  come 
p rop o rz io ne  o qu o ta  di p rodo tto ,  s a l i r e b b e ro  com e q u a n t i t à .  La p ro du z io ne  
m ed ia  di r icchezza a u m e n te re b b e .  Se i r a p p o r t i  fossero  tali c h e  la m ag g io r  ef­
ficacia del lavoro com p en sasse  e sa t t a m e n te  la m in o r  p r o d u t l iv i là d c l là  t e r r a  m essa  
a c o l tu ra ,  l 'clfollo dcH’a u m c n lo  di popolazione s a re b b e  di far  a u m e n ta re  la r e n ­
dita  coH’ah h a ssa re  il l im ite  di co l tu ra  senza  r i d u r r e  le m e rc ed i  cons ide ra le  
com e q u a n t i t à  e di a u m e n ta re  la p rod uz ion e  m ed ia .  Se noi o ra  su p p o n ia m o  che ,  
la popolazione c o n t in u a n d o  ad a u m e n ta re ,  vi sia f ra  la p iù  povera de l le  t e r r e  co l­
tivate e la t e r r a  di q u a l i tà  im m e d ia ta m e n te  in fe r io re  u n a  tal d if fe renza  ch e  la 
m aggior  potenza del lavoro , clic l ’a u m e n to  del la  popolaz ione  seco ad d u c e ,  non 
possa r ip ia n a r la ,  al lo ra  la r e t r ib u z io n e  m in im a  de l  lavoro s a rà  r id o t ta  e col s a ­
l i re  del la  r e n d i l a  le m e rc ed i  s c e n d e ra n n o  11011 solo com e p rop o rz ion e  0 -quota  
di p rod o tto ,  ma a n c h e  com e q u a n t i tà .  Ma, a m eno  ch e  la d iscesa  nel r i c o r r e r e  
a t e r r e  di q u a l i tà  in fe r io re  sia p iù  p rec ip i to sa  che  non sia da to  im m a g in a r e  e 
che, c redo ,  non sia s ta ta  m ai,  la p ro d u z io n e  m e d ia  sa rà  an c o ra  a u m e n ta la ,  in  
q u a n to  l ’a u m e n to  d i  efficacia 0 p ro d u t t iv i tà ,  che  avviene in rag ione  di q u e l l ’au -  
m e n lo  di popolazione, clic c o s t r in g e  a co l t iva re  t e r r e  di q u a l i tà  in fe r io re ,  ò 
in e re n te  a ogni lavoro e il m agg io r  g u ad a g n o  su l le  t e r r e  di qu a l i tà  su p e r io r e  
farà p iù  che com p en sa re  la m in o r  p ro d u t t iv i tà  de l le  t e r r e  in fer io r i  m esse  a co l­
tu ra .  La p rod uz ion e  to ta le  di r icchezza ragg u a g l ia ta  al con sum o  tota le  di lavoro 
sa rà  m aggiore ,  ma la sua d is t r ib u z io n e  più  d isugu a le .

Cosi, l ' a u m e n to  di popolazione ,  in q u a n to  fa e s t e n d e r e  la co l tu ra  a livelli n a t u ­
rali  in fe r io r i ,  fa a u m e n ta r e  la r e n d i l a  e d im i n u i r e  le m e rc e d i  com e p ro p o rz io n e  
0 q uo ta  di p ro d o t to  e può  fàrle  0 non  fa r le  d im i n u i r e  a n c h e  com e q u a n t i tà ,  
m e n t r e  di rado  e, p ro b a b i lm e n te ,  mai può  far  d im in u i r e  la p ro d u z io n e  to ta le  
di r icchezza r a g g u a g l ia ta  al co n su m o  tota le di lavoro , anzi la fa a u m e n ta r e  c, 
spesso, di m ollo .

Ma pe rc h è  l 'a u m e n to  di popolazione fa cosi a u m e n t a r e  la r e n d i la  col l’abbas-  
sa re  il l im i le  di c o l tu ra ,  non  è d e l lo  che sia q u es to  il solo m odo, in cui la r e n d i t a
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a u m e n ta  coH’a u m e n la r c  de l la  popolaz ione .  L ’a u m e n to  de l la  popolaz ione  può  far  
a u m e n ta r e  la r e n d i t a  senza  fa r  d i s c e n d e re  il l im ite  di c o l t u r a ;  c ch e c c h é  ne  
d icano  s c r i t to r i  co m e Mac Cullocii, i q u a l i  so s ten gon o  clic la r e n d i l a  11011 so r  
g e rà  là dove vi ha u n a  e s te n s io n e  i l l im i t a ta  d i  te r r e  tu t t e  e g u a lm e n te  b u o n e ,  
l ’a u m e n to  d i  po po laz ione  fa a u m e n t a r e  la r e n d i t a  i n d ip e n d e n t e m e n te  da l le  
q u a l i tà  n a t u r a l i  de l la  t e r r a ,  in  q u a n to  le m a g g io r i  forze ili coope raz ione  e di 
scam bio ,  che  l ’a u m e n to  de l la  popolaz ione  seco a d d u c e ,  eq u iv a lg o n o  ad u n  a u m e n to  
d i  c a p a c i t i  p ro d u t t iv a  d e l la  t e r r a ,  anzi —  e c r e d o  lo si possa d i rp  senza m e ta ­
fora —  d àn no  r e a lm e n t e  al la  t e r r a  u n a  c a p a c i t i  p r o d u t t iv a  m a g g io re .  .

E n on  in te n d o  g i i  d i r e  so ltan to  c h e ,  a l la  g u isa  d i  u n  p e r f ez io n am en to  dei 
m e tod i  0  degl i  s t r u m e n t i  di p ro d u z io n e ,  la m agg io r  po tenza ,  c h e  d e r iv a  daU ’au- 
m e n to  de l la  popo laz ione ,  dia alla s te s sa  so m m a d i lavoro  u n  r i s u l t a to  0  p rodo tto  
m a g g io r e ,  e q u iv a le n te  ad u n a  m a g g io r  po tenza  n a t u r a l e  del la  t e r r a ;  bens ì  
in te n d o  d i r e  ch e  essa im p o r ta  u n a  m a g g io r  po tenza del lavoro ,  la q u a l e  è  loca­
lizzata s u l l a  t e r r a ,  è  in e r e n t e  n o n  al lavoro in g e n e re ,  m a solo  a l  lavoro , c h e  si 
e s e rc i t a  so p ra  u n a  te r r a  p a r t i c o la re  e p e r  conseguenza  è i n e re n te  a l la  t e r r a  com e 
le q u a l i tà  del  suo lo ,  il c l im a ,  i d epos i t i  m in e ra l i ,  la s i tu az io n e  n a t u r a l e  e, com e 
q u e s t i  e l em e n t i ,  passa in a l t r i  col possesso  de l  suo lo .

U n pe r fez io n am en to  nel m e to d o  di c o l tu r a ,  g ra z ie  al q u a l e  s i  possa ,  colla 
s te ssa  sp e sa ,  ave re  d u e  r a c c o l t i  invece d i  u n  solo, 0  u n  p e r f e z io n a m e n to  degli 
s t r u m e n t i  0  d e l le  m a cc h in e ,  che  r a d d o p p i  il r i s u l t a lo  del  lavoro ,  a v r a n n o  m a n i ­
fe s ta m e n te ,  ap p l ic a t i  ad  u n a  d a ta  pezza di t e r r e n o ,  lo stesso  effetto su l  p ro d o t to  
c h e  se  ven isse  a r a d d o p p ia re  la f e r t i l i tà  de l la  te r r a .  Ma la dif fe renza s ta  in ciò 
che  i pe r fez io n am en t i  d e i  m e to d i  e  degli  s t r u m e n t i  d i  c o l tu ra  possono  e s s e r e  
u t i l izza t i  su  q u a l u n q u e  t e r r a ,  m e n t r e  l’a u m e n to  d i  f e r t i l i t à  p uò  e s s e r e  u ti l izza to  
solo in  qu e l la  d a ta  t e r r a  in  cu i  avviene .  O r ,  la m agg io r  p ro d u t t iv i tà  de l  lavoro ,  
che  nasce  d a l l ’a u m e n to  del la  popo laz ione ,  non  può  in g ra n  p a r te  e s se re  u t i l i z ­
zata se non  sopra  u n a  t e r r a  p a r t i c o la re  e ,  a n c o r a ,  in  g r a d i  m olto  d iv e rs i .

E c c o ;  su p p o n ia m o  u n a  sa vann a  scon f in a ta ,  e s ten d e n te s i  in  u n a  n o n  in te r ro t t a  
u n i fo rm i tà  di e rb e ,  d i  fiori, d i  p ia n te ,  d i  r u sc e l l i ,  che  s ta n c a  colla su a  m o n o ­
tonia il v iaggiatore . A rr iva col suo  c a r ro  il p r im o  im m ig r a n te .  Dove gli convenga  
meglio s ta n z ia r s i  egli s te sso  noi sa d i r e :  u n  ac ro  è e g u a lm e n te  b u o n o  c h e  u n  
a l t ro .  Q u an to  a r icchezza d i  boschi,  d i  n cq u e ,  a fer t i l i tà ,  a  s i tu az io n e ,  n o n  vi ha  
a s so lu ta m en te  n es su n a  scelta  da fare e il n os t ro  co lono  è a d d i r i t t u r a  n e l l ’im b a ­
razzo davan t i  a ta n ta  r icchezza .  S tanco  di a n d a r  a t to r n o  a c e r c a r e  u n  posto ch e  
sia m ig l io re  degli a l t r i ,  ei si fe rm a dove vien v iene  c s i dà a t t o r n o  a c o s t r u r s i  
una  casa. La t e r r a  è verg ine  e r icc a ,  ab b o n d a n te  d i  se lvagg ina ,  le a c q u e  e s u b e ­
r a n t i  di t ro te .  La n a t u r a  è g en e rosa  com e non  po treb b e  es se r lo  di p iù .  Il nostro  
colono ha là ciò che ,  se fosse in u n  paese p o p o la to ,  b a s te re b b e  a far lo  r icco. 
E p p u re ,  esso è povero. P e r  non  d i r  n u l la  del la  d isp os iz io ne  del suo  s p i r i to ,  clic 
gli farebbe s a lu ta r e  con gioia l ’a r r iv o  ilei più s tu p id o  s t r a n i e r o ,  c o n c i l i  p o te r  s c a m ­
b ia re  u n a  pa ro la ,  ci lavora in mezzo a tu t t i  gli svan tag g i  m a te r ia l i  de l la  so l i tu ­
d ine .  Ei non  può  r ice v e re  a l c u n  te m p o r a n e o  a iu to  pei lavori  ch e  d o m a n d a n o  
u n a  m agg io r  u n io n e  di forza che q u e l la  clic può  offrirgli la sua  fam ig lia  0  q u e l  
q u a lu n q u e  a u s i l ia re ,  che ei possa p e r m a n e n te m e n te  te n e r e .  S e b b è n e  abb ia
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bes t iam e ,  spesso non  può  av e re  c a r n e  fresca, in  q u a n to  p e r  av e re  u n a  b is tecca 
dovrebbe  u c c id e re  u n  vite llo .  Ei deve e s se re  il p r o p r io  fabbro ,  c a r r a d o r e ,  c a r ­
p e n t i e r e ,  e c c . ,  in so m m a « t r a t t a r e  t u t t i  i m e s t ie r i  e non  s a p e r n e  a lc u n o  ». Ei 
non può  far  i s t r u i r e  i suo i ragazzi ,  p e rc h è  d o v reb be  te n e re  e m a n te n e r e  u n  
m a e s t ro  appos ta .  Le cose c h e  non  può  p r o d u r r e  da sè, ei deve c o m p e r a r l e  in 
g ra n d i  q u a n t i tà  e te n e r l e  in se rb o ,  o p p u re  deve fa rn e  a m e n o ,  n o n  p o lendo  ad 
ogni m o m e n to  la sc ia re  il suo  lavoro  c fare u n  lun go  viaggio lag g iù ,  a l l ’o r lo  
e s t re m o  del la  c iv i l tà ,  p e r  p r o c u r a r s e l e ;  e q u a n d o  vi è c o s t r e t to ,  l ’ave re  u n a  
fiala di m ed ic ina  o il r im e t t e r e  u n a  ru o ta  gli costa g io rn a te  e  g io rn a le  di lavoro 
suo  e dei  suoi caval l i .  In  q u e s te  c i rc o s ta n ze ,  la n a tu ra  ha  u n  b e l l ’es se re  g e n e ­
ro s a ;  l’uom o  è povero .  Ben gli è facile ave re  di che  m a n g ia r e ,  m a  a l l ’in fuori  
d i  ciò il suo  lavoro  basta ap p e n a  a so d d is fa re  i b isogni p iù  se m p lic i  e ,  an c o ra ,  
nel  m odo p iù  p r im it ivo .

Ben  p res to  un  a l t ro  im m ig r a n te  a r r iv a .  S eb bene  ogni ac ro  d e l la  s t e rm in a t a  
p ia n u ra  sia e g u a lm e n te  b uo no  clic u n  a l t r o  q u a l s ia s i ,  q u e s to  secondo  i m m i ­
g r a n te  non si t roverà  in n e s su n  im ba razz o  p e r  la scelta  de l la  su a  s tanza .  La t e r r a  
è d a p p e r tu t to  la s te ssa ,  sì ; ma u n a  loca l i tà  vi è ,  che  pe r  lui è e v id e n te m e n te  m i­
g l io re  di q u a lu n q u e  a l t r a ,  ed è dove già vi è u n  a l t ro  colono , dove p o t r à  avere  
u n  vicino. Ei si s tanz ia  accanto  al p r im o  co lo no ,  la cu i  condiz ione  v iene  sub ito  
ad es se re  g r a n d e m e n te  m ig l io ra ta  e a cui m olte  cose s a ra n n o  o ra  possib il i ,  che  
non  e ra n o  p r im a ,  in q u a n to  d u e  uo m in i  possono  a iu ta r s i  l ’u n  l’a l t r o  a fa r  cose 
che  u n  uom o solo non  p o treb b e  far  mai.

Un a l t ro  im m ig ra n te  a r r iv a  e, g u ida to  da l le  s tesse  con s id eraz ion i ,  si s tab il isce  
accan to  agli al tr i  d u e ;  poi ne a r r iv a  u n  a l t r o ,  poi a l t r i  ed a l t r i ,  f inché il p r im o  
colono si trova ad e s se re  c i rc o n d a to  da  vicini.  I l  lavoro  ha o ra  u n a  efficacia, a 
c u i ,  ne l lo  s ta to  so l i ta r io ,  n on  poteva a c c o s ta r s i .  Se u n  q u a l c h e  p esan te  lavoro  è 
a farsi,  i coloni h a n n o  s t r u m e n t i  ad a t t i  e, in s iem e ,  fanno  in u n  g io rno  ciò che  
ad u n  solo av re b b e  r ich ie s to  a n n i .  Q u an d o  u n o  u cc id e  u n  vite llo , gli a l t r i  ne  
h a n n o  u n a  p a r te ,  che r e s t i t u i r a n n o  q u a n d o  u c c id e ra n n o  u n  v ite llo  al la  loro 
volta e cosi essi h a n n o  s e m p re  c a r n e  f resca . In s ie m e  p re n d o n o  u n  m a e s t ro  di 
scuo la ,  di guisa che i lo ro  ragazzi sono  i s t ru i t i  p e r  u n a  f raz ione  d i  ciò  ch e  Io 
s tesso  in se g n a m e n to  av re b b e  cos ta to  al p r im o  co lono .  D iventa re la t iv a m e n te  fa­
ci le  m a n d a r e  alla c i t tà  vic ina,  in  q u a n t o  vi ha s e m p re  q u a lc u n o  ch e  vi si reca. 
Ma d i ques t i  viaggi n o n  vi ha p iù  ta n to  b isogno . Un fabbro  ed  u n  c a r r a d o re  
non t a rd a n o  ad a p r i r  bottega e il n o s t ro  colono può  fa r  r i p a r a r e  i suo i  s t r u ­
m e n t i  n on  sp e n d en d o  più  pe r  le r ip a ra z io n i  c h e  u n a  piccola p a r te  de l  lavoro ,  
che  gli cos tavano p r im a .  A nche  si a p re  u n  magazzino, dove ei può  p r o c u r a r s i  
ciò di cui ha  b isogno a m is u ra  ch e  il b isogno  s o r g e ;  poi,  u n  ufficio posta le lo 
m e t te  in co m u n ica z io n e  col res to  del m ondo. V engono  in  seg u i to  u n  calzolaio, 
un  fa legnam e, u n  se lla io ,  un  medico e ben p res to  a n c h e  sorge la ch iese t ta .  Go­
d im en t i  d iv e n tan o  possibil i ,  che ne l lo  s ta to  so l i ta r io  n on  lo e r a n o :  g o d im e n t i  e 
soddis fazion i p e r  la sua  n a tu ra  d i  e s se re  socievole e in te l l ig e n te ,  qu e l la  che  lo 
eleva al d iso p ra  del b ru to .  La s im p a t ia ,  il s e n t im e n to  d e l l ’assoc iaz ione ,  la e m u ­
lazione s t im o la ta  dal co n f ro n to  e dal co n t ra s to ,  a p ro n o  u n a  vita p iù  larga, più 
var ia .  Nelle gioie, nei do lo r i ,  il nos tro  colono non è p iù  solo. Si o rgan iz za no  d i ­
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v e r t im e n t i  in  co m u n e .  Di Uinto in  t a n to  a r r iv a  u n  q u a l c h e  e r r a n t e  c o n fe re n ­
z ie re ,  c h e  sc h iu d e  ai suo i  u d i to r i  i m o n d i  de l la  sc ienza ,  de l la  l e t t e r a t u r a ,  d e l ­
l ' a r t e ;  a l l ’epoca de l le  elezioni vengono  o r a to r i  e il c i t t a d in o  si s e n te  r ia lza to  in  
d ig n ità  e in  p o te re  q u a n d o ,  ne l la  lo tta  fra  J o h n  Doe e R ic h a rd  Roe , si d isc u to n o  
d avan ti  a  lu i  le so r l i  dègli  im p e r i .  P o i ,  u n  g io rn o  a r r iv a  il c i rco ,  d i  cu i  s i p a r ­
lava da mesi e ch e  ai fanc iu l l i ,  il cu i  o r izz o n te  e r a  s ta to  f in a l lo ra  la p r a te r i a ,  
a p r e  i regni d e l l ’im m a g in a z io n c :  p r in c ip i  e  p r in c ip e s se  dei r ac co n t i  de l le  fa te ;  
C rocia t i  ne l le  lo ro  m aglie  di f e r r o ;  Mori coi lo ro  t u r b a n t i ;  il c a r r o  m ag ico  d i  
C e n e re n to la ;  i g ig an t i  de i  r accon ti  de l la  n u t r i c e ;  leoni s im il i  a q ue l l i ,  c h e  s t r i ­
sc iavano  d av a n t i  a D an ie le  o c h e  ne l l ’a n f i t e a t ro  d i R om a sb ra n a v an o  i s a n t i  d i  
D io ;  s t ru zz i ,  c h e  r i c o r d a n o  le sa b b ie  de l  d e s e r to ;  c a m m e ll i  s im il i  a q u e l l i ,  ch e  
e ra n o  a t to r n o  al pozzo, da cu i  i ca t t iv i  f ra te l l i  t r a s s e ro  G iuseppe  p e r  v e n d e r lo  
sc h iav o ;  e le fan ti  s im i l i  a q u e l l i ,  c h e  a t t r a v e r s a ro n o  le Alpi con  A nn iba ie  o ch e  
s e n t i ro n o  la sp a d a  d e i  M accabei;  c la m u s ica  i n c a n t a t r i c e , c h e  vi su o n a  nel capo  
com e so tto  la cu po la  sp le n d e n te  di K u k la -K h a n .

E d  o r a ,  a n d a te  a t ro vare  il n o s t ro  co lo n o  c d i te g l i :  c tu  ha i  ta n t i  a lb e r i  da 
f r u t t a  c h e  fu ro n o  da te p ia n ta l i  ; h a i  scava to  u n  pozzo, c o s t ru i to  u n  g ra n a io ,  una  
casa ,  ec c . ;  in so m m a ,  ha i  col tu o  lavoro  a g g iu n to  ta n to  al la  tu a  t e r r a .  Q ues ta  
t e r r a ,  in  sè ,  n o n  è p iù  cosi b u o n a  com e p r im a  ; tu  l ’hai già s f ru t ta t a  e  fra  poco 
av rà  b isogno  d i  ingrasso .  Ti d a rò  l ’in te ro  va lo re  de l le  m ig l io ra / io n i  ch e  vi hai  
fatto  a t to r n o  e tu d a m m i  la tu a  te r r a  e va colla tu a  famiglia  a c e r c a r t e n e  u n ’a l t r a  
a l  m a rg in e  e s t re m o  de l la  c iv i l tà  ». Il n o s t r o  colono vi r i d e r e b b e  in  faccia . La 
sua  t e r r a  n o n  gli dà p iù  ta n to  g ra n o  nè  ta n te  p a ta te  com e p r im a ,  m a gli p r o c u r a  
u n a  molto  m a g g io r  som m a d i  necess i tà  e d i  com odi.  Il su o  lavoro  app l ica to  a l la  
ter:* non  gli dà p iù  cosi a b b o n d a n t i  racco lt i  nè, vogliamo s u p p o r re ,  rac co l t i  
av e n t i  lo s tesso  va lo re  di p r im a ,  m a  gli p r o c u r a  u n a  m o lto  m a g g io r  so m m a d i 
t u t t e  q u e l le  a l t r e  cose, p e r  a v e r  le q ua l i  l ’uom o lavora .  La p re se n za  di  a l t r i  co lon i ,  
l ’a u m e n to  d i  popolazione ,  ha  a c c r e s c iu to  so t to  q u e s to  r i g u a r d o  la  p ro d u t t iv i tà  
del  suo  lavoro app l ica to  alla t e r r a ;  e q u e s ta  m a g g io r  p ro d u t t iv i tà  d à  a l la  su a  t e r r a  
u n a  su p e r io r i t à  su l l e  t e r r e  d i  q u a l i là  n a t u r a l e  p a r i ,  m a  co l loca te  dove n o n  sono 
coloni.  Se n e s s u n a  t e r r a  non  r im a n e  d a  o c c u p a re  o l t r e  q u e l l e  lo n ta n e  da  un  
cen tro  d i  popolazione ,  com e e r a  q ue l la  de l  n o s t ro  colono q u a n d o  p r im a m e n te  vi 
pose  la su a  s tanza ,  il valore  o la r e n d i t a  d e l la  su a  te r r a  sa rà  m is u ra la  d a  tu t t a  
in te ra  q u e s ta  m agg io r  potenza p ro d u t t iv a .  Ma se, com e ab b iam o  su p p o s to ,  vi sin 
u n a  d is te sa  c o n t in u a  d i  t e r r a  tu t t a  e g u a le ,  su  cu i  s i  vada d i f fondendo  la p o p o la ­
zione,  il  nuovo  a r r i v a n t e  non  sa rò  p u n to  ne l la  necess ità  d i  a n d a r e ,  com e d ovet te  
fa re  il p r im o ,  ne l le  so l i tu d in i .  E i si s ta b i l i r à  im m e d ia ta m e n te  al d i  là deg li  u l t im i  
a r r iv a l i  e  godrà  de l  van taggio  d i  avere  de i  v ic in i .  Il valore  o  la r e n d i t a  de l la  
t e r r a  d e l  n o s t ro  co lono  d ip e n d e r à  cosi da l  van tagg io ,  ch e  da l  t ro v a r s i  nel  c e n t r o  
de l la  popo laz ione  le v iene  su  q u e l la  c h e  è a l l ’e s t re m o .  Nel p r im o  caso il l im i te  
de l la  p ro d u z io n e  r i m a r r à  a l lo  stesso  p u n to ;  nel  secondo  s a rà  sp in to  p iù  in  a l to .

La popolazione c o n t in u a  ad  a u m e n t a r e  e  con  essa  c re sc o n o  le .ec o n o m ie ,  ch e  
il suo  a u m e n to  re n d e  poss ib i l i  e c h e  h a n n o  p e r  effetto  d i  r e n d e r e  m agg io re  la 
p ro d u t t iv i tà  d e l la  t e r r a .  La t e r r a  de l  n o s t r o  p r im o  co lono  e s se n d o  il c e n t ro  de l lo  
s t a n z ia m e n to ,  il  magazzino, la fuc ina  d e l  m an isca lco ,  la  bo t tega  del c a r r a d o r e  si



a p r i r a n n o  su  d i  essa  o im m e d ia ta m e n te  accosto  ad  e s sa ;  e  p res to  s o r g e r i  q u i  i! 
vil laggio , c h e  a n d r à  pres to  sv i lu p p an d o s i  a c i t tà ,  a c e n t r o  degl i  s c a m b i  d i  t u t t a  
la popolaz ione  de l  d i s t re t to .  Senza  che  p e r  ciò venga ad  av e re  u n a  p ro d u t t iv i tà  
a g r a r i a  m agg io re  di qu e l la  che  avesse p r im a ,  la t e r r a  del n os tro  colono c o m in -  
c ie rà  a sv i lu p p a re  u n a  p rodu tt iv i tà  d i  più a l ta  n a t u r a .  Al lavoro  speso  p e r  av e rn e  
g ra n o  o p a ta te  essa  n o n  d a rà  u n a  q u a n t i t à  d i  g ra n o  o d i p a la te  m agg io re  d i  
p r im a ;  m a al lavoro  speso  ne i  r a m i  su d d iv i s i  de l la  p r o d u z io n e ,  c h e  la p ro ss im i tà  
d i  a l t r i  p r o d u t to r i  r ich ied e  e sp e c ia lm e n te  al lavoro sp iegato  in  q u e l la  p a r te  
f inale  del la  p ro duz ion e ,  che  co ns is te  ne l la  d i s t r ib u z io n e ,  essa d a r à  r e d d i t i  m o l to  
m aggior i .  Il co l t iv a to re  d i  g ran o  può  a n d a r e  p iù  o l t r e  e t r o v a r e  t e r r a ,  s u  cu i  
il  suo  lavoro  p r o d u r r à  u n a  cgu a l  q u a n t i t à  di g ra n o  e a u n  d ip re sso  u n a  egual 
som m a di r ic c h ez za ;  m a  l ’a r t ig ia n o ,  il m a n i f a t tu r i e r e ,  il n e g o z ia n te ,  il  p ro fe s ­
s io n is ta  t r o v e ra n n o  che q u i ,  nel  c e n t r o  degli  scam b i ,  il lo ro  lavoro  f ru t t e r à  
lo ro  m olto  di p iù  c h e  non  a n c h e  solo u n  po’ p iù  in l à ;  e  il p r o p r i e t a r io  d i  
q u e s ta  t e r r a  po trà  p r e te n d e r e  al r i s u l ta lo  di q ues ta  m ag g io r  p ro d u t t iv i tà  so tto  
ta le  r ig u a r d o ,  come p o t r e b b e  p r e te n d e r e  al r i su l ta to  del l*  m agg io r  p ro d u t t iv i tà  
de l la  t e r r a  s te ssa  q u a n d o  fosse coltivala a g ran o .  Cosi il  n o s t ro  colono p o t r à  
v en d e re  com e lo t t i  d i  t e r r e n i  da co s t ru z io n e  a l c u n i  ac r i  de l la  su a  t e r r a  a p rezzi,  
ch e  n o n  si s a re b b e ro  pagati  m ai p e r  la t e r r a  s te ssa  com e t e r r a  d e s t in a ta  ad  e s se r  
co l t iva ta  a g ra n o ,  se a n c h e  la sua  f e r t i l i tà  g ran ife ra  fosse le ta n te  volte  m agg io re .  
E  p e r  tal m odo ei p o t r à  c o s t ru r s i  u n a  be l la  casa  p e r  sè  e am m o b ig l ia r la  con 
lusso .  In so m m a ,  p e r  r i d u r r e  la cosa alla su a  p iù  sem p l ice  e sp re ss io n e ,  q u e l l i ,  
che  d e s id e ra n o  se rv i r s i  del la  sua  t e r r a ,  gli c o s t ru i r a n n o  ed  a m m o b ig l i e r a n n o  
u n a  casa , a con d iz ione  clic p e rm e i la  lo ro  d i  s e rv i r s i  de l la  m agg io r  p ro d u t t iv i tà ,  
ch e  l ’a u m e n to  d e l la  popo laz ione  ha d a to  a l la  su a  t e r r a .

E  la popolazione c o n t in u a  ad a u m e n ta r e ,  d a n d o  alla t e r r a  u n a  u t i l i t à  s e m p re  
p iù  g r a n d e  ed una  s e m p re  m ag g io r  r icchezza al su o  p r o p r ie ta r io .  La c i t tà  è  d i ­
ven ta ta  u n a  m e tro p o l i ,  u n a  S a in t -L o u is ,  u n a  Chicago, u n a  San  F ra n c is c o  e  va 
c re sc e n d o  o g n o ra .  La p ro d u z io n e  vi è c o n d o t ta  su  g r a n d e  sca la ,  coi m ig l io r i  m ec­
c a n ism i  e ne l le  cond iz ion i  di agevolezza p iù  favorevo li ;  la d iv is io n e  del lav o ro  
d iv e n ta  e s t re m a m e n te  m in u t a ,  m o lt ip l icando  la efficienza de l  lavoro  in  m odo  
m era v ig l io so ;  gli scam b i  sono fatti a cosi g ra n d i  m asse  e con  u n a  ta le  r a p id i tà  
c h e  le p e r d i t e  p e r  a t t r i to  sono  r id o t te  a l  m in im o .  Q u i è il c u o re ,  il  c e rve l lo  do! 
vasto o rg an ism o  soc ia le  svoltosi da l  g e rm e  del p r im o  s t a n z i a m e n to ;  q u i  s i  è sv i­
lup p a to  u n o  de i  g ran d i  ganglii  de l  m ondo  u m ano .  Di q u i  p a r to n o  t u t t e  le s t r a d e ,  
t u t t e  le c o r r e n t i ,  i r ra d ia n d o s i  a t t r a v e r so  la c i rc o s ta n te  reg io n e .  Q ui,  se ave te  
q u a lc h e  cosa a v end e re ,  è il m e rc a to  ; q u i ,  se vi ab b isog na  di c o m p e ra re  q u a lc h e  
cosa, sono  i p iù  g r a n d i  e meglio  fo rn i t i  magazzini.  Q ui si c o n c e n t ra ,  c o m e  in  suo 
foco, l’a t t iv ità  in te l l e t tu a le ;  di q u i  p a r te  lo s t im olo ,  che  n asce  d a l ia  co l l is ione  
de l ie  m e n t i .  Qui le r icc h e  b ib l io tec h e ,  i g r a n d i  se rb a to i  de l la  sc ienza ,  i p r o ­
fessor i  p iù  s a p ien t i ,  gli spec ia l is t i  p iù  fam osi .  Q u i ,  i m u se i ,  le ga l le r ie  a r t i s t ic h e ,  
le co l lez ion i s c ie n t i f i c h e ;  q u i  tu t to  ciò ch e  si può  tro v a re  di p iù  r a r o ,  d i  p iù  
prezioso , di più scelto. Qui vengono da  lu t t i  le p a r l i  de l  m o ndo  i g r a n d i  a t to r i ,  
i p iù  e lo q u en t i  o r a to r i ,  i c a n t a n t i  p iù  famosi .  Qui in so m m a  è u n  c e n t r o  d e l la  
v ita  u m a n a  in  t u t t e  le su e  d iv e rs e  m an ifes taz ion i .
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Così e n o rm i  son o  i vantaggi che q u e s ta  t e r r a  o ra  p r e s e n ta ,  che  invece d i  un  
uom o solo in te so  a lavora re ,  con  u n  paio  di cavalli ,  p iù  e p iù  a c r i ,  voi po te te  
in ce r t i  luogh i  c o n t a r e  so p ra  u n  ac ro  solo m ig lia ia  d i  la v o ra to r i ,  c h e  lavorano  
gli un i  sul  capo agli a l t r i ,  in edilìzi e l e v a n t i s i d i  c in q u e ,  se i ,  se t te  ed an c h e  
otto  p ian i  sopra  il suo lo ,  m e n t r e  so tto  te r r a  ro m bano  le m a c c h in e  a v a p o re ,  che 
sp iegano  la forza d i m igliaia  di cavalli .

T u t t i  q u es t i  van tagg i  sono in e re n t i  a l la  t e r r a ;  gli è su  q u es ta  t e r r a  e non  su 
u n ’a l t r a  che essi possono  es se re  u t i l izza t i ,  in q u a n to  qu i  è il c e n t ro  de l la  po ­
polazione , il foco deg li  scam bi ,  il m e rc a to  e il l a b o ra to r io  de l le  p iù  a l te  fo rm e 
d e l l ’in d u s t r i a .  Le forze p ro d u t t iv e ,  che  la d e n s i tà  della popolazione a t t r ib u i s c e  
a q u e s ta  t e r r a ,  eq u iv a lg o n o  ad un a  m o lt ip l icaz io ne  del la  sua  fe r t i l i tà  o r ig in a r ia  
p e r  ce n to  o pe r  m il le .  E  la r e n d i t a ,  c h e  m is u ra  la d ifferenza fra q u es ta  m aggior  
p ro du t t iv i tà  e la p ro d u t t iv i tà  del la  p iù  povera fra le t e r r e  in uso, è a u m e n ta la  
in c o r r isp o n d e n za .  Il nostro  co lono ,  o c h iu n q u e  a l t ro  sia su ccedu to  nel suo  d i ­
r i t to  al la  te r r a ,  è o ra  m il io n a r io .  Ei può, com e un  a l t ro  Rip Van W in k le ,  
non  aver  fatto a l t ro  che  s d ra ia r s i  su  q u e l la  t e r r a  e d o r m i r e ;  ora ,  egli è ricco, 
non p e r  q u a lc h e  cosa, che egli abb ia  fatto , ma solo p e rc h è  la popolazione è a u ­
m e n ta ta .  Vi sono lo tt i ,  dai  q u a l i ,  p e r  ogni p iede q u a d r a to  di f ro n te ,  il p ro p r ie  
ta r io  può  r i t r a r r e  p iù  di q u a n to  u n  o p era io  c o m u n e  possa g u a d a g n a r e  in  u n  
a n n o  ; ve ne sono di que l l i  che  si vendono  p e r  pi ù d i  q u a n to  b as te rebb e  p e r  la ­
s t r ic a r l i  a pezze d ’oro .  Nelle  vie p r in c ip a l i  si e l e v a n o  a l t i  edifizi di g ran i to ,  di 
m a rm o ,  di fe rro ,  con f ines t re  a g rand i  c r i s t a l l i ,  co n d o t t i  nel lo  s ti le  p iù  costoso 
e pieni di q u a n to  può  s e rv i r e  ai com odi.  E tu t t a v ia ,  q u e s t i  edifizi n on  valgono 
a g ran  pezza l ’a re a  d i  t e r r a  su  cu i  so rgono ,  qu e l la  s te ssa  t e r r a ,  ch e  q u a n d o  il 
nos tro  p r im o  colono vi si venne  a s ta b i l i re ,  non  aveva va lo re  affatto.

Che q u e s to s ia  il m odo ,  in cui l ’a u m en to  de l la  popolazio  ne p o te n te m e n te  agisce 
a far  a u m e n ta r e  la r e n d i ta ,  o g n u n o  ch e  viva in  u n  paese  p r o g r e d i e n t e  lo vedrà  
da sè, solo ch e  si g u a rd i  a t to rn o .  La cosa avv iene  so t to  i n o s t r i  occhi.  La c r e ­
scen te  d ifferenza ne l la  p ro d u t t iv i tà  de l le  t e r r e  in u so ,  d if fe renza ,  ch e  d e t e r m in a  
u n  co n t inuo  a u m e n to  del la  re n d i l a ,  non r i su l ta  ta n to  d a l l a  n ecess i tà  p e r  u n a  
popolazione in  a u m e n to  di r i c o r r e r e  a t e r r e  in f e r io r i ,  q u a n to  dal la  m agg io r  p r o ­
du t t iv i tà ,  che l ’a u m e n to  de l la  popolazione dà a l la  te r r a  già in uso. Le te r r e  aven ti  
maggior valore ,  q u e l le  c h e  d à n n o  u n a  r e n d i l a  m a g g io re ,  n on  son o  te r r e  di una 
fe r t i l i tà  n a tu ra le  m ag g io re ,  ma te r r e ,  a cu i  l’a u m e n to  de l la  popolazione ha d a to  
una m aggiore  u t i l i tà .

La m agg io r  p r o d u t t iv i tà  o u t i l i t à ,  che  l ' a u m e n to  del la  popolazione d à ,  nel  modo 
c h e  ho d e t to ,  a ce r te  t e r r e ,  è  p ro p r ia  de l la  sem p lice  qu a l i tà  d e l l ’es ten s io n e .  
La q u a l i tà ,  che  in  un a  t e r r a  d iv e n ta ta  c e n t ro  di popo laz ione  ha va lo re ,  è la sua  
capacità  su p e r f ic ia le ;  che  poi il suo lo  s ia  fe r t i le ,  sia u n  t e r r e n o  di a l luv ion e  
come a F ilade lf ia ,  o u n  te r r e n o  di s e d im e n to  com e al la  Nuova O r lea n s ,  o u n  
te r r e n o  a c q u i t r in o so  cerne a P ie t r o b u r g o ,  o u n  te r r e n o  sabbioso  com e a 
San F ranc isco ,  poco im p o r la .

E dove qu es to  valore de l la  t e r r a  s e m b ra  d e r iv a re  d a  q u a l i tà  n a t u r a l i  su p e r io r i ,  
p e r  e sem pio ,  da l la  p ro fo n d i tà  del le  a c q u e  e dal  b u o n  ancoragg io ,  da l  trovarv is i  
r icch i depos i t i  d i  c a rb o n e ,  o m in ie re  di f e r ro ,  o a b b o n d a n z a  di legnam i da  co ­
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s tru z io n e ,  anche  q u i  l 'osservaz ione m o s t ra  com e q u e s te  q u a l i tà  su p e r io r i  s iano  
scoper te  e rese  tang ib i l i  da l la  popo laz ione .  Le m in i e r e  di ca rbo ne  e di fe r ro  
de l la  P ens i lvan ia ,  che  oggi valgono som m e en o rm i ,  non  avevano c i n q u a n t a n n i  
fa a l c u n  valore. Q ua l’è la causa  efficiente d i  q u e s ta  d if fe renza?  Non a l t ro  c h e  la 
differenza di popolazione. Gli s t r a l i  d i  c a rb o n e  e d i  m in e r a l i  di ferro  di W yo-  
n icug  e di Montana, ch e  oggi non  h a n n o  valore ,  v a r r a n n o  fra c i n q u a n t a n n i  
m il ion i e m il io n i ,  u n ic a m e n te  p e rc h è  di q u i  ad a l lo ra  la popolazione sa rà  g r a n ­
d em en te  aum en ta la .

La nave, su cui noi voghiamo a t t rav e rso  gli spazi,  è u n a  nave bene  app rovv i­
gionata. Se sopra  co p e r ta  il p ane  e la ca rn e  s e m b ra n o  s c a rs i ,  non  si ha che  da 
a p r i r e  un  boccaporto  p e r  t rovarv i  nuove  provviste ,  d i  cui non ci sognavamo 
n e p p u re .  Ed un  g ran  po te re  acq u is tan o  su i  serviz i  deg l i  a l t r i  ro lo ro ,  ch e  q u a n d o  
si ap re  un  boccaporto  possono, de l le  provviste  c h e  vi si t rovano ,  d i r e  : * qu es ta  
roba è mia ».

Recapito liam o. L’azione d e l l ’a u m e n to  del la  popolazione su l la  d is t r ib u z io n e  
del la  r icchezza è di far a u m e n t a r e  la ren d i ta  (e q u in d i  di d im in u i r e  la q u o ta  
di p ro do tto ,  che va al c a p i ta le  e al lavoro) in d u e  m o d i :  in p r im o  lu ogo ,  col far  
d isc en d e re  il l im ile d i  c o l t u r a ;  in secondo luogo , col r ive la re  nella te r r a  c a p a ­
ci tà  speciali p r im a  la tent i o co l l’a l t r i b u i r e  capac i tà ,sp ec ia l i  a ce r te  te r r e .

Io inc l ino  a c r e d e re  ch e  q ues to  secondo m odo, a cu i  poco si è r ivo l ta  finora 
l ’a t ten z io n e  degli econo m is t i ,  sia in rea l tà  il p iù  im p o r ta n te .  Ma ciò, nel la  n o s tra  
in d a g in e ,  non  conta .

CAPITOLO III .

AZIONE DEI PROGRESSI DELLE ARTI SULLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA.

A bbiam o veduto  qu a le  s ia  l’az ione  d e l l ’a u m e n to  de l la  popolazione su lla  d i s t r i ­
buzione  de l la  r icchezza in d ip e n d e n t e m e n te  da i  p rogress i  nel le  a r t i  de l la  p r o d u ­
zione. Vediamo o ra  q u a le  az ione  su l la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza e s e rc i t in o  i 
p rogress i  nel le  a r t i  della p ro d u z io n e  in d ip e n d e n t e m e n te  d a l l ’au m e n to  de l la  po ­
polazione.

V edem m o com e l’au m e n to  de l la  popo 'az ione  faccia a u m e n ta r e  la r e n d i t a  p iu t ­
tosto  coM’a u m e n la rc  la p ro d u t t iv i tà  del lavoro che col d im in u i r l a .  Se o ra  r iu s c i ­
rem o  a d im o s tra re  c h e ,  in d ip e n d e n te m e n te  d a l l ’ a u m e n to  de l la  popolazione ,  
l ’effetto dei p ro g ress i  nei  m e todi di p ro d uz io ne  e d i  scam bio  è di a u m e n ta r e  la 
r en d i ta ,  la confu tazione della teo r ia  d i  Ma lt h u s  e d i  tu t t e  le teo rie  che  ne  d e r i ­
vano o vi si r i fe r isco n o  sa rà  completa e def in i t iva ,  in q u a n to  av re m o  cosi s p ie ­
galo la tendenza  del p rog resso  m a te r ia le  a far a b b a s sa re  le m e rc ed i  e a r e n d e r  
d e t e r io r e  la condizione de l le  classi in fer io r i  senza e s se r  r ico rs i  alla teo r ia  d e l ­
l ’eccesso della popolazione in con fro n to  dei mezzi di su ss is ten za .

E che  i p rogress i  ne i  m etod i d i  p ro duz ion e  e di scam bio  abb iano  v e ra m en te  
qu e s to  effetto, è facile vedere .

L'effetto del le  invenzion i  e dei p e r fez io n am en t i  de l le  ar t i  de l la  p ro d u z io n e  i
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di econo m izza re  il lavoro, cioè di r e n d e r  poss ib ile  l ’o U e n e rc  lo s tesso  r i s u l t a to  
con  u n a  m in o r  so m m a d i lavoro  o d i o t t e n e r e  col la  s te ssa  som m a di lavoro  un  
r isu l ta to  maggiore.

O r,  in  u n o  s t a to  d e l la  soc ie tà ,  in  cui la po tenza di lavoro  e s i s te n te  se rv isse  
a soddis fa re  t u t t i  i d e s id e r i  m a te r i a l i  e non  fosse possib ile  che  n u o v i  d es id er i  
ven issero  a so rg e re ,  provocati  d a l la  facilità di so dd is fa r l i ,  l ’elTello de i  p ro g ress i  
econom izzanti  il lavoro  s a re b b e  solo di r i d u r r e  la som m a di lavoro spesa. Ma 
u n  ta le  s ta to  soc ia le ,  se  p u r e ,  ciò che non  c re d o ,  lo si p uò  t ro v a re ,  non  es is te  
che  là dove l ’uom o si avvicina m a g g io rm e n te  al b r u to .  Nello s ta to  so c ia le ,  clic 
d icesi inc iv il i to  e di cu i  in  q u e s ta  in d a g in e  ci occup iam o ,  è a d d i r i t tu r a  il c o n ­
t r a r io .  La d o m a n d a  n o n  è u n a  q u a n t i t à  fìssa, la q u a le  n o n  a u m e n t i  se n o n  in 
q u a n to  venga ad  a u m e n ta r e  la popolaz ione .  In  ogni ind iv id u o  essa c re sce  a m i ­
s u r a  che  c re sce  il suo p o te re  di p r o c u r a r s i  le cose d o m a n d a le .  L ’u om o  non  è 
com e il bue ,  che ,  q u a n d o  è sa to llo ,  si s d r a ia  e r u m i n a ;  è com e la sa n g u isu g a  
c h e  non  si s tanca  d i  su c c h ia re .  « Q u an d o  av rò  d e n a r o ,  d ice  E r a s m o , mi c o m ­
p r e r ò  a lc u n i  l ib r i  g rec i ,  poi q u a l c h e  ab i to  ». La so m m a d i r icchezza  p ro d o t ta  
n o n  è mai p ro p o rz io n a ta  a l la  r icchezza c h e  si d e s id e r a ;  e  il d e s id e r io  c re sce  ad 
ogni m agg io re  o p p o r tu n i t à  di sodd is fa r lo .

Cosi e s send o ,  l ’effetto  dei p ro g re ss i  econom izzan ti  il lavoro  sa rà  di far a u ­
m e n ta r e  la p ro d u z io n e  del la  ricchezza .  O r ,  p e r  p r o d u r r e  r icchezza o cc o r ro n o  d u e  
cose : lavoro e t e r r a .  E pp erò ,  l’effetto de i  p ro g re ss i  econom izzan ti  il lavoro 
sa rà  di far  a u m e n ta r e  la d o m a n d a  di t e r r a  e ,  dove il l im i te  del le  t e r r e  di una  
c e r ta  q u a l i tà  è  r a g g iu n to ,  d i  fa r  co l t iv a re  t e r r e  d i  u n a  p ro d u t t iv i tà  n a t u r a le  
s e m p re  via via m in o re  o di f a r  e s t e n d e re  la c o l tu r a  a pu n t i  s e m p re  via via m eno  
p ro d u t t iv i  de l le  t e r r e  già co l t iva le .  Cosi, m e n t r e  l 'effe tto  p r im a r io  dei p rogress i  
econom izzan ti  il lavoro  s a rà  di a u m e n t a r e  la potenza del lavoro, l ’effetto s e c o n ­
da r io  sa rà  d i  e s te n d e re  la c o l tu r a  e, dove ciò fa d is c e n d e re  il l im i te  de l la  co l­
tu r a ,  d i  far  a u m e n ta re  la r e n d i t a .  Q u in d i ,  dove,  com e in I n g h i l t e r r a ,  la t e r r a  è 
t u t t a  o ccupata ,  o dove,  com e negli S ta t i  U n i t i ,  essa è occupa ta  o può  esser lo  n 
m is u ra  che se ne se n te  il b iso gno ,  l ’effetto u l t im o  dei p ro g re ss i  econom izzan ti  
il lavoro sa rà  d i  a u m e n ta r e  la r e n d i t a ,  senza a u m e n ta r e  nè le m e rc ed i  nè  l ' i n ­
te re sse  .

I m p o r t a  che  c iò  sia b en  com p reso ,  in q u a n to  gli è ciò che m o s t r a  com e c(TeIli, 
ch e  le te o r ie  c o r r e n t i  a t t r ib u is c o n o  a l l ’a u m e n lo  del la  popolazione ,  s ia n o  in rea l tà  
do vu ti  ai p ro g re ss i  de l le  in ven z ion i  e sp iega il fa tto ,  a l t r im e n t i  in e sp l icab i le ,  
che  in n es su n  luogo  i p ro g re ss i  eco nom izzan ti  il lavoro r i e s c o n o  a m ig l io ra re  
la co nd iz ione  d e l  lav o ra to re .

Ma p e r  a f f e r ra r  b en e  q u e s ta  verità  è nec es sa r io  t e n e r  p r e s e n te  ciò che  ho già 
p iù  volte r ico rd a lo ,  vale a d i r e ,  la s c a m b iab i l i tà  de l la  r icch ezza .  Io vi r i to rn o  
qu i  solo p e rc h è  q u e s to  fatto è p e r s i s t e n t e m e n te  d im e n t ic a to  o ig n o ra to  da scri i  
to r i ,  i q u a l i  pa r la n o  d e l la  p ro d u z io n e  a g r a r i a  com e se si dovesse s e p a r a r e  qu es to  
g en e re  di p ro d u z io n e  dal la  p ro d u z io n e  in  g e n e ra le ,  e dei  mezzi di su ss i s te n za  
com e se non  fossero ricchezza .

Voglia il l e t to re  rec a rs i  b en e  alla m en te  ciò che fu già a sufficienza d im o s tra lo ,  
che  cioè il possesso  e la p ro d u z io n e  di una form a q u a l u n q u e  d i r icchezza è v i r ­
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tu a lm e n te  il possesso e la p ro d u z io n e  di q ua ls ia s i  a l t r a  form a di r icchezza ,  co n t ro  
cu i  qu e l la  sarà scam bia ta .  Ei po trà  a l lo ra  v ed e r  ch ia ro  com e non i soli p ro g re ss i  
aven ti  p e r  effetto di econom izzare  il lavoro d i r e t t a m e n te  app l ica to  alla te r r a  
tend an o  a far  a u m e n ta re  la r e n d i ta ,  ma tu t t i  i m ig l io ram e n t i ,  che  in  u n  m odo 
q u a lu n q u e  economizzano il lavoro.

Che il lavoro di ogni ind iv idu o  sia  psc lus ivam en le  applica lo  al la  p rodu z io ne  
di u n a  d e t e r m in a ta  forma di r icch ezza ,  gli è u n ic a m e n te  il r i s u l t a to  de l la  d iv i­
sione  del lavoro. L ’ind iv iduo  non  lavora p e r  o t t e n e r e  la r icchezza in  qu e l la  par-  
t ico la r  fo rm a ,  ma si p e r  o t te n e re  tu t t e  le fo rm e di r icchezza ,  che  r i s p o n d o n o  ai 
suo i d es ide r i .  P e r  conseguenza ,  u n  p rogresso ,  che  faccia fare u n a  econom ia 
nel lavoro n ecessa r io  p e r  p r o d u r r e  u n a  del le  cose d es id e ra te ,  a u m e n ta  in  fallo 
la potenza di p r o d u r r e  tu t t e  le a l t re .  Se del suo  lavoro u n  uom o deve im p ie g a rn e  
una  metà  a p ro c u r a r s i  l ’a l im e n to ,  l ’a l t r a  metà a p r o c u r a r s i  gli i n d u m e n t i  e l ’a ­
bitazione,  un  p rogresso ,  c h e  a u m e n t i  il su o  p o te re  di p r o d u r r e  il suo a l im e n to ,  
a u m e n te rà  an c h e  il suo  po te re  di p r o c u r a r s i  i n d u m e n t i  ed  ab i taz ione .  Se il  suo  
des id e r io  di u n a  a l im en taz ion e  m ig l io re  e p iù  ab b o n d a n te  sia u gua le  al su o  d e ­
s id e r io  di avere  in d u m e n t i  m ig l io r i  o in m a g g io r  n u m e r o  ed  u n a  ab i taz io ne  p iù  
com oda, u n  p rogresso  in u n o  dei d u e  r a m i  del su o  lavoro e q u iv a r rà  p rec isa -  
m e n te  ad un p rog resso  egua le  n e l l ’a l t ro  ram o. Se q u e s to  p rogresso  r a d d o p p i  
la po tenza del suo  lavoro p e r  p r o d u r r e  a l im e n t i ,  ei d a r à  u n  te rzo  d i lavoro d i  
m eno  a qu e l la  p ro d uz io ne  ed u n  te rz o  di p iù  al p rov vede rs i  d i  i n d u m e n t i  e d i  
ab i taz ione .  Se il p rog re sso  rad d o p p i  la po tenza  del suo  lavoro  p e r  p rovveders i  
di in d u m e n t i  e di ab i taz ione ,  ei d a rà  u n  terzo d i  meìio d i  lavoro alla p ro d u z io n e  
di q u e s te  cose ed un  te rzo di p iù  alla p ro d u z io n e  degli a l im e n t i .  N e l l ’un  caso 
com e ne l l ’a l t r o  il r i su l ta to  s a rà  lo s tesso  : il l a v o ra to re  po trà  collo s te sso  lavoro  
g u a d a g n a r e  in q u a n t i t à  o q u a l i tà  u n  te rzo  d i  p iù  d e l le  cose ch e  d es id era .

Cosi, dove la p ro d u z io n e  avviene su l la  base de l la  d iv is ione  del lavoro fra gli 
ind iv idu i ,  u n  a u m e n to  ne l la  po tenza d i  p r o d u r r e  u n a  de l le  cose, c h e  fo rm ano  
oggetto de l la  p rodu z io ne  com pless iva,  agg iun ge  al la  po tenza  di o t te n e re  le a l t r e  
cose e ne fa a u m e n ta re  la p ro d u z io n e  in u n a  m i s u r a  d e t e r m in a ta  dal  r a p p o r to ,  
in cui la econom ia  di lavoro, re sa  possib ile  dal  p rog resso ,  s ta  al la  som m a to ta le  
di lavoro  spesa ed a l la  forza rela tiva dei d es id e r i .  Io n on  r iesco  a co n c ep i re  u n a  
fo rm a q u a l u n q u e  d i ricchezza , la cu i  d o m a n d a  non  s ia  resa  m a g g io re  da u n a  
econom ia  nel lavoro  necessa r io  p e r  p r o d u r r e  le a l t r e  form e. Come esem p io  di 
cose, la cu i  d o m a nd a  s e m b ra  n o n  d eb b a  a n d a r  sogge tta  ad  a u m e n to ,  si c i tano  
i f e r e t r i ;  m a l’esem pio  sta solo  p e r  ciò c h e  r ig u a rd a  la q u a n t i t à .  Che u n a  
m a g g io r  po tenza  di mezzi d ebba  c o n d u r r e  ad  una  d o m a n d a  d i  f e r e t r i  p iù  co ­
stosi,  n e s su n o  pu ò  d u b i ta rn e ,  ved endo s i  q u a n to  sia fo r te  in  o g n u n o  il d e s id e r io  
di m o s t r a r e  r isp e t to  ai su o i  m o r t i  col fa r  lo ro  i p iù  bei fu n e ra l i  possibil i .

E  n e p p u r e  la d o m a n d a  di a l im e n t i  non  è p u n to  l im i ta ta ,  com e spesso ,  m a  a 
to r to ,  si afferma nei t r a t t a l i  di E conom ia  po li t ica .  Si p a r la  spesso  de l la  su s s i ­
s tenza  com e d i u n a  q u a n t i t à  fissa ;  ma essa non  è ta le  se  n o n  ne l  se n so  che  vi 
è p e r  essa un  minimum  de f in i to .  U na som m a d i a l im e n t i  in fe r io re  ad  u n a  ce r ta  
q u a n t i t à  non  basta a te n e re  u n  uom o in v i ta ;  u n a  so m m a in fe r io re  ad  u n a  ce r ta  
a l t ra  q u a n t i tà  più g r a n d e ,  non bas ta  a m a n te n e r lo  in  b u o n a  s a lu te .  Ma al d i ­



PROGRESSO E POVERTÀ —  LIB. IV. CAP. I II . 147

so p r a  d i  q u e s to  minimum, la q u a n t i t à  di mezzi d i  su ss i s tenza ,  clic u n  uom o p uò  
co n s u m a r e ,  p u ò  c re s c e re  q u a s i  in d e f in i ta m e n te .  A . Smith , e d ie t ro  a lu i  R i­
cardo, d ice ch e  il d e s id e r io  d i  n u t r i m e n t o  è in  ogni uom o  l im i ta to  da l la  l im i­
ta ta  capac i tà  d e l  su o  v e n t r i c o lo ;  m a e v i d e n te m e n te  c iò  n on  è vero  se n o n  nel 
senso  ch e  q u a n d o  l’uom o ha il v en t r ico lo  p ien o ,  la su a  fam e è sodd is fa t ta .  La 
su a  d o m a n d a  di a l im e n t i  n o n  ha  p u n to  q u e s to  l im ile .  Il v e n t r ico lo  d i  un  
L u ig i  XIV, di u n  Lu ig i  XV, d i  u n  L u ig i  XVI n o n  poteva c a p i r e  e d ig e r i r e  u n a  
q u a n t i t à  d t  a l im e n t i  m a g g io re  d i  q u e l la ,  c h e  po tesse  ca p i r e  e d ig e r i r e  il v e n t r i ­
colo d i  u n  co n ta d in o  f ra n ce se  de l la  s tessa  s t a t u r a ;  e p p u r e ,  m e n t r e  po che  p e r ­
t iche  q u a d r a te  d i  t e r r e n o  b as tav a n o  a f o rn i r e  il  pan  n e ro  e i le g u m i c h e  fo r ­
m avano  l 'a l im e n ta z io n e  del co n ta d in o ,  occorrevano  ce n t in a ia  e m ig l ia ia  di a c r i  
pe r  b a s ta r e  a l le  d o m a n d e  d e l  Re, ch e  o l t r e  Vii su o  g ra n d e  c o n s u m o  p e r so n a le  
d i  c ib i  de l la  m ig l io r  q u a l i tà ,  aveva b isogno  d i im m e n se  provv ig ion i  pei suoi 
se rv i ,  pei suo i  caval l i ,  pei  suo i  can i.  E ne i  fatt i  o r d in a r i  de l la  vita  d i  ogni 
g io rn o ,  n e i  d e s id e r i  n o n  sodd is fa t t i ,  m a forse  la t e n t i ,  ch e  c iascu no  h a ,  noi p o s ­
s ia m o  v ed e re  com e ogni a u m e n to  ne l  p o te re  d i  p r o d u r r e  u n a  fo rm a  q u a l u n q u e  di 
r icchezza  d ebb a  r iso lve rs i  in  u n  a u m e n to  n e l la  d o m a n d a  di t e r r a  e dei p ro d o t t i  
d i r e t t i  de l la  te r r a .  L ’u o m o ,  ch e  oggi si n u t r e  di cibi g ro sso la n i  ed ab i ta  un a  
p iccola ca se t ta ,  se avvenga che  il suo  r e d d i to  a u m e n t i ,  p e r  rego la  gen e ra le  si 
n u t r i r à  d i  c ib i  p iù  fini c v ivrà  in  u na^ab i laz io n c  p iù  spaziosa .  E  se ci d iv en t i  
r icco ,  avrà  caval li ,  d o m es tic i ,  g i a rd in i ,  e la su a  d o m a n d a  d i t e r r a  a u m e n te r à  
c o n t in u a m e n te  colla su a  r icchezza .  N ella  c i t tà  dove sc rivo  vi è u n  u o m o  —  ed 
a l t r i  se ne  vedono  d o v u n q u e  —  che  u n  tem p o  si cuoceva da  sè le su e  fave e si 
a r ro s t iv a  il s u o  la rd o ,  e c h e  o ra  ch e  è d iv e n ta to  r icco,  ha in c i t tà  u n a  d im o ra  
ch e  t ie n e  tu t to  u n  iso la to  e p o tr e b b e  b a s ta r e  p e r  u n  a lb e rg o  d i  p r im o  o r d in e ,  c 
d u e  o t r e  v i l l e g g ia tu re ,c o n  vas ti  t e r r e n i ,  s c u d e r ie  p ie n e  di caval l i  d i  razza,  u n a  
t e n u ta  m odello ,  u n a  p is ta  a sè, ecc. C e rto ,  p e r  b a s ta r e  a l le  d o m a n d e  di q u e s to  
u o m o  o cco r re rà  ora  m il le ,  p a recch ie  m ila  volte d i  p iù  d i t e r r a  c h e  non  glie  ne 
occo rre sse  q u a n d o  e r a  fiovero.

E così ogni quals ia s i  p ro g re s so ,  ogni q u a ls ia s i  in ven z io ne ,  la qua le  d ia  al la­
voro  il p o te re  di p r o d u r r e  u n a  r icchezza  m agg io re ,  d e t e r m in a  u n a  m agg io r  
d o m a n d a  d i  t e r r a  c de i  suo i  p r o d o t t i ,  p r e c i s a m e n te  com e farebbe  u n  a u m e n to  
d i  popolazione .  Cosi e s sendo ,  ogni in v e n z io n e  econom izzan te  il lavoro ,  s ia  un  
a r a t r o  a vapore ,  o u n  te legrafo ,  o u n  nuovo processo  d i  t r a t ta m e n to  d i  u n  m i ­
n e r a le ,  o u n  to rch io  t ipografico  p er fez iona to ,  o una  m a cc h in a  da  c u c i r e ,  t e n d e  
a fa r  a u m e n ta r e  la r e n d i t a .

O ssia ,  p e r  e s p r i m e r e  q u e s t a  v e r i t à  i n  u n  m o d o  p iù  c o n c i s o :
La ricchezza, sotto tulle le sue forme, essendo il prodotto del lavoro applicato 

alla terra o ai suoi prodotti, ogni aumento nella potenza del lavoro, la domanda 
di ricchezza non essendo soddisfatta, sarà utilizzata  nel produrre maggior ric­
chezza, e fard aumentare cosi la domanda di terra.

P e r  i l l u s t r a r e  q u e s to  e f fe t to  d e i  p r o c e s s i  e c o n o m iz z a n t i  il l a v o ro ,  p r e n d i a m o  
u n  pa e s e  d o v e ,  c o m e  in  lu t t i  i p ae s i  d e l  m o n d o  in c iv i l i to ,  la t e r r a  s ia  in  p o s ­
ses so  d i  u n  p icco l  n u m e r o  d i  i n d i v i d u i .  S u p p o n i a m o  clic u n a  b a r r i e r a  p e r m a ­
n e n t e  s ia  o p p o s ta  a q u a l s i a s i  a u m e n t o  d e l l a  p o p o la z io n e  o d a l l a  p r o m u lg a z i o n e



148 I1ENRY GEORGE

e r igo ro sa  esecuzione di u n a  legge e ro d ia n a ,  o da  u n  c a m b ia m e n to  avvenuto  
ne l la  m o ra le  e  nei  cos tum i,  q u a le  p o treb b e  r i s u l t a r e  d a  u n a  vas ta  c i rco laz ione  
degli  opuscoli  di Annie B esant. E sp r im ia m o  con 2 0  il  l im i te  d e l la  c o l tu r a  o 
del la  p rodu z ione .  La t e r r a  od a l t r e  r i so r se  de l la  n a tu ra  ch e ,  co l t iva te  con  u n a  
da ta  som m a di lavoro  e d i  cap i ta le ,  p ro d u co n o  20 ,  d a r a n n o  g iu s to  la m is u ra  
o r d in a r i a  de l le  m e rc e d i  e  d e l l ’in te r e s s e ,  senza  d a r e  r e n d i t a  a l cu n a ,  m e n t r e  
q u e l le  che ,  col t iva te  colla s te ssa  so m m a d i lavoro  e d i  cap i ta le ,  p ro d u c o n o  più  
di 20 ,  d a r a n n o  q u e s to  di p iù  so t to  fo rm a d i  r e n d i l a .  O r ,  su p p o n ia m o  che ,  r i ­
m a n e n d o  s e m p re  co s tan te  la p o po laz ion e ,s i  facciano in  q u e s to  paese invenzion i  
e p e r fez io nam en t i ,  ch e  r id u c a n o  d i  u n  d ec im o  la som m a d i lavoro  e d i  cap ita le  
necessa r ia  p e r  p r o d u r r e  u n a  d a ta  som m a d i  r icchezza .  In  q u e s te  con d iz ion i ,  o 
u n  dec im o di lavoro e di c a p i ta le  s a rà  sc io l to  d a  im piego,  e la p ro d u z io n e  r i ­
m a r r à  com e p r im a  ; o p p u re  s i  c o n t in u e r à  ad  im p ie g a re  la s tessa  so m m a d i lavoro  
e di cap i ta le ,  e la p ro d u z io n e  a u m e n te rà  d i  u n a  q u a n t i t à  c o r r i s p o n d e n te .  Ma la 
organizzazione in d u s t r i a l e  è, com e in  t u t t i  i paesi  inc iv i l i t i ,  sifTatta, ch e  il l a ­
voro  ed il cap i ta le ,  spec ie  il lavoro ,  debb on o  c e r c a r  impiego a q u a l u n q u e  co n ­
d iz io n e ;  ch e  i sem plic i  lavo ra to r i  non  son o  in  g rad o  d i fars i  d a re  la lo ro  p a r te  
ne l le  nuove d isp os iz io n i ,  e  che ogni r id u z io n e  ne l la  so m m a  d i lavoro  ap p l ica ta  
a l la  p ro d u z io n e  avrà p e r  p r im o  ed u l t im o  r i s u l t a to ,  n o n  già d i  d a re  ad ogni l a ­
v o ra to re  la s tessa  som m a d i p rodo tto  p e r  u n a  so m m a d i  lavoro  m in o re ,  m a  di 
to g l ie re  il lavoro  a u n  ce r to  n u m e r o  di in d iv id u i  e d i  n u l la  d a r  lo ro  del p r o ­
dotto. Di p iù ,  p e r  la m agg io re  efficienza da ta  al lavoro  d a i  nuov i  p ro g re s s i ,  il 
p u n to  d i  p rod u t t iv i tà  n a tu ra le  18 d a r à  q u a n to  dava p r im a  il p u n to  20 .  E  cosi, 
il d es id e r io  insodd isfa t to  di r icchezza ,  la c o n c o r re n za  del lavoro  e de l  cap i ta le  
p e r  t ro v a re  im piego,  a s s i c u r e r a n n o  lo e s te n d im e n to  de l  l im i te  d i  c o l tu ra ,  po ­
n ia m o ,  al p u n to  18, e la r e n d i t a  a u m e n te rà  de l la  d if fe renza f ra  18 e 2 0 ;  m e n t r e  
le m e rc ed i  e  l ’in te re s se  com e q u a n t i t à  n o n  s a r a n n o  s u p e r io r i ,  e  com e q u o ta  
de l  p ro d o t to  to ta le  s a ra n n o  in fe r io r i  a ciò che  e ra n o  p r im a .  Vi s a rà  u n a  m agg io r  
p rodu z ione  d i  r icchezza ,  m a i p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  p r e n d e r a n n o  p e r  sé  tu t t o  
il beneficio ( so gg e t to  a r id u z io n i  t e m p o ra n e e ,  com e v ed rem o  p iù  avan ti) .

Se i p rogress i  eco nom izzan ti  il lavoro c o n t in u a n o ,  la efficacia del  lavoro  d i ­
ven te rà  s e m p re  p iù  g r a n d e  e la so m m a d i lavoro  e d i  c a p i ta le  nec es sa r ia  p e r  
d a r e  u n  ce r to  r i su l ta to  s a rà  s e m p re  p iù  p icco la .  L e s tesse  ca u se  c o n d u r r a n n o  ad  
u ti l izzare  q u e s ta  m agg io r  po tenza  p ro d u t t iv a  ne l la  p ro d u z io n e  d i u n a  m ag g io r  
so m m a di r icchezz^ ;  il l im i te  de l la  c o l tu r a  sc en d e rà  d i  n u o v o ;  la r e n d i t a  a u ­
m e n te rà  sfa com e q u a n t i t à ,  sia com e q u o ta  d i  p ro d o t to ,  s e n za  n e s su n  a u m e n to  
nè  de l le  m e rc e d i ,  n è  d e l l ' i n te r e s s e .  E cosi, a m i s u r a  che  le invenzion i  si s u c c e ­
d e ra n n o ,  s e m p re  agg iu ngend o  a l la  efficacia de l  lavoro,  il  l im i te  d e l la  p r o d u ­
zione  s c e n d e rà  s e m p re  p iù  basso e la r e n d i t a  a n d r à  s e m p re  a u m e n ta n d o ,  s e b ­
b e n e  la p ro d u z io n e  res t i  s t a z io n a r ia /

N on in te n d o  già d i r e  c h e  l’a b b a s sa m e n to  de l  l im ite  de l la  c o l tu r a  c o r r i sp o n d a  
s e m p re  e s a t t a m e n te  a l l ’a u m e n to  de l la  po tenza  p ro d u t t iv a ,  p iù  ch e  n o n  in te n d a  
d i r e  che  la cosa segua  s e m p re  u n  a n d a m e n to  b en  def in i to .  Che in  u n  caso p a r ­
t ico la re  l 'ab b a ssam en to  de l  l im i te  de l la  p ro d u z io n e  r im a n g a  in d ie t ro  d e l l ’a u ­
m e n to  d i  po tenza p ro d u t t iv a ,  o lo ecceda ,  d ip e n d e ,  p a r m i ,  d a  q u e l la  c h e  si po-
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I rebbe c h ia m a re  l’« a r e a  di p r o d u t t iv i t à  », che  può  e s se re  u ti l izza ta  p r im a  che 
la c o l tu ra  s ia  c o s t r e t t a  di s c e n d e re  a l  p u n to  im m e d ia ta m e n te  p iù  basso . Ad 
esem p io ,  se  il  l im i te  della c o l tu r a  è a 2 0 ,  p ro g re ss i ,  che  p e rm e t ta n o  d i o t t e n e r e  
lo s te sso  p ro d o t to  con u n  dec im o  d i  m e n o  di lavoro e d i  cap i ta le ,  n on  f a ra n n o  
s c e n d e re  qu es to  l im ite  al p u n to  18 se  l ’a r e a  aven te  la p ro d u t t iv i t à  t 9  è b a s ta n te  
p e r  o c c u p a re  t u t t o  il lavoro  e t u t t o  il c a p i ta le  d is to l to  da l la  c o l tu r a  de l le  t e r r e  
s u p e r io r i .  In  q u e s to  caso ,  il l im i te  r im a r r à  a 19, e  la r e n d i t a  a u m e n te r à  de l la  
d ifferenza fra 19 e 20 .  Ma se, l ’a u m e n to  d i  potenza p ro d u t t iv a  e s sen do  lo s tesso , 
l ’a r c a  d i  p r o d u t t iv i tà  fra  2 0  e 18 n o n  fosse b a s ta n t e  ad  im p ie g a re  tu t to  il la ­
voro e t u t t o  il  c a p i ta le  d iso c cu p a to ,  il l im i te  d i  c o l t u r a ,  se la s te ssa  so m m a d i 
lavoro  e d i  cap i ta le  rec lam a im p iego ,  p u ò c s s e r  po r ta to  p iù  basso  d i  18. I n  ques to  
caso ,  la r e n d i t a  g u a d a g n e r à  p iù  d e l l ’a u m e n to  di p ro d o t to  e le m e rc e d i  e  l ' i n t e ­
re s se  s a r a n n o  m in o r i  d i  ciò c h e  e r a n o  p r im a  de i  p r o g re s s i ,  ch e  r e s e ro  m agg io re  
la po tenza p ro d u t t iv a .

Nè è p r e c i s a m e n te  esa t to  ch e  ogni so m m a d i lavoro ,  ch e  i p ro g re ss i  de l le  a r t i  
de l la  p ro d u z io n e  r e n d o n o  l ib e r a ,  s ia  t u t t a  t r a t t a  a c e r c a r e  nuovo im piego  ne l la  
p ro d u z io n e  d i u n a  r icchezza m ag g io re .  La m a g g io r  potenza d i  sod d is fa re  i 
p ro p r i i  d e s id e r i ,  ch e  ogni nuovo p ro g re s so  dà  ad  u n a  p a r t e  de l la  c o m u n i tà ,  s a rà  
u ti l izza ta  p e r  d o m a n d a r e  com odi c se rv iz i ,  non  m e n o  ch e  pe r  d o m a n d a r e  m a g g io r  
r icchezza .  U n ce r to  n u m e r o  d i  la v o ra to r i  d iv e n te ra n n o  ozios i;  a l c u n i  p as se ­
r a n n o  da l la  sc h ie ra  de i  la v o ra to r i  p r o d u t t iv i  a q u e l la  dei  la v o ra to r i  im p r o d u t ­
tivi, il cu i  n u m e ro ,  com e l ’o sse rvaz ione  p ro va ,  te n d e ,  in  rag io n e  d i  popolazione ,  
ad a u m e n ta r e  col p r o g re d i r e  d e l la  soc ie tà .

Ma poiché d eb bo  o ra  p a r l a r e  di una  c a u sa ,  non  an c o ra  s tu d ia ta ,  c h e  te n d e  
c o s ta n te m e n te  ad  a b b a ssa re  il l im i te  del la  c o l tu ra ,  a c o n t in u a m e n te  fa r  a u m e n ­
ta re  la r e n d i l a  ed a p o r ta r la  per f ino  o l t r e  al p u n to ,  c h e  s a r e b b e  f issato da l  l i ­
m i te  a t tu a le  d i  c o l tu ra ,  non  è il  caso di t e n e r  co n to  q u i  de l le  p e r tu r b a z io n i  ne l  
m o v im en to  d i s c e n d e n te  de l  l im ite  d i  c o l tu r a  e del  m o v im en to  a s ce n den te  de l la  
re n d i t a .  Ciò c h e  d es id e ro  r e n d e r  c h i a r o  è il fatto  che ,  senza  a lcun  a u m e n to  
del la  popolazione ,  il p ro g re sso  de l le  inv enz ion i  te n d e  c o s ta n t e m e n te  a d a r e  
u n a  p a r ie  di p ro d o t to  s e m p re  p iù  g r a n d e  ai p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  c u n a  s e m p re  
p iù  piccola a l  lavoro e a l  ca p i ta le .

E com e n o n  poss iam o as seg n a re  u n  l im i te  al p ro g re s so  de l le  invenzion i ,  
n e p p u r e  p o ss iam o  a s se g n a rn e  u n o  a l l 'a u m e n to  de l la  r e n d i t a ,  salvo q ue l lo  s e ­
gn a to  da l  p ro d o t to .  In v e ro ,  se le in ven z ion i  eco nom izzan ti  il lavoro  c o n t in u a s ­
se ro  via via a s u c c e d e r s i  fino a r a g g iu n g e re  la per fez ione ,  e l im in a n d o  cosi la 
nec es s i tà  di q u a l s ia s i  lavoro ,  a l lo ra  q u a n to  la t e r r a  può  p r o d u r r e  lo si p o trebb e  
o t t e n e r e  senza lavoro  a l c u n o ,  e il l im ite  d e l la  p ro d u z io n e  sa re b b e  e s teso  a zero. 
Le m e rc e d i  s a re b b e r o  ze ro ,  l’in te re s se  ze ro : la r e n d i t a  si p r e n d e re b b e  tu t to .  
I m p e ro c c h é ,  p o te n d o  i p r o p r ie ta r i  d e l la  t e r r a  o t t e n e r e  senza lavoro  q u a l s ia s i  
r icchezza, c h e  la t e r r a  p o te sse  p r o d u r r e ,  non  vi s a re b b e  im p iego  a lc u n o  n è  di 
lavoro  nè  d i  c a p i ta le ;  nè  q u e s t i  av re b b e ro  m odo  a l c u n o  d i p a r t e c ip a r e  in  u n a  
m is u ra  qu a ls ia s i  a l la  r icchezza  p ro d o t ta .  E  p e r  q u a n to  p iccola fosse la p o p o la ­
zione,  p u rc h é  u n  co rp o  d i p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  c o n t in u a s s e  ad  e s i s t e r e ,  essa 
s a rebb e  alla m ercè  di qu es t i  e n o n  su s s i s te re b b e  ch e  p e r  s e rv i r e  al lo ro  d i v e r ­
t im en to  o, com e classe povera ,  p e r  t u t t a  bon tà  loro .
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Q uesto  p u n to  di a s so lu ta  pe r fez io ne  ne l le  invenzion i  econo m izzan ti  il lavoro  
può  s e m b r a r e  m olto  rem o lo  c perf ino  im p oss ib i le  a r a g g iu n g e r s i ;  m a è u n  
p u n to ,  verso  cu i  tende  s e m p re  p iù  f o r te m e n te  il p rogresso  de l le  in ven z ion i .  E  
nel r a r e f a r s i  de l la  popolazione d e l le  con tee  ag r ico le  d e l l ’I n g h i l t e r r a ,  dove le 
piccole t e r r e  si v anno  c o n v e r ten d o  in g ra n d i  t e n u te ,  o nei  vasti c a m p i  di g ran o  
lavora t i  a m a cch in a  de l la  Californ ia  e del  D akoha ,  dove si possono  fare  m ig lia  
e miglia  a cavallo a t t r a v e r s o  cam p i o n d e g g ia n t i  d i  b ia d e  senza  i n c o n t r a r e  u n a  
ab i taz ione ,  si ha già com e u n  p r e a n n u n z io  de l la  co n d iz io ne  f inale ,  verso  cu i  si 
af f re t ta  il m o n d o  incivil i to . L ’a r a t r o  a v a p o re ,  la m ie t i t r i c e  a m a c c h in a ,  vanno  
c r e a n d o  nel m o ndo  m o d e rn o  la ti fond i  del  g en e re  di q u e l l i ,  c h e  n e l l ’an t ica  I ta l ia  
c reò  l 'affiusso d i  sch iav i ,  d e te rm in a to  da l le  g u e r r e  e s te rn e .  E  a molli d i  qu e l la  
povera gen te ,  co s t re t ta  a p a r t i r s i  d a l la  su a  u s a ta  d im o ra  e a m ig r a r e  a l t ro v e  —  
com e al  colono r o m a n o ,  c o s t r e t to  ad  u n i r s i  ai p ro le ta r i  de l la  g r a n d e  c i t tà  od a 
v e n d e re  il suo  sa n g u e ,  a r r u o la n d o s i  ne l le  leg ion i p e r  g u a d a g n a r s i  il p an e  —  
q u e s te  invenzion i  econom izzanti  il lavoro  a p p a io n o ,  in  sè ,  com e m a le d iz io n i ;  e 
così s e n t ia m o  in d iv id u i  p a r l a r e  del  lavoro  co m e se la lo g o ra n te  te n s io n e  dei 
m usco l i  fosse in  sè  u n a  b en ed iz ion e .

N a tu r a lm e n te ,  ciò ch e  o ra  ho  d e t to  si deve in t e n d e r e  de l le  in ven z ion i  e dei  
p rog re ss i  sp a rs i  g e n e ra lm e n te .  A ppena  è n ec e s sa r io  d i  d i r e  c h e  finché u n a  i n ­
venz ione  od u n  p rog resso  è u ti l izza to  da u n  si piccol n u m e ro  di in d iv id u i ,  ch e  
q u e s t i  ne  vengono a r i t r a r r e  u n  v an tagg io  spec ia le ,  ciò, al d i fu o r i  di q u es to  
spec ia le  v an tagg io ,  n o n  affetta la d i s t r ib u z io n e  g e n e ra le  de l la  r icchezza .  Lo 
stesso  dicasi dei  m onopoli  l im i ta t i ,  c re a t i  d a i  b rev e t t i  d ’invenzione  o da l ie  cau se ,  
ch e  d à n n o  Io s tesso  c a r a t t e r e  a l le  l inee  fe r ro v ia r ie  o te legraf iche ,  ecc. S eb b en e  
s iano  g e n e r a lm e n te  p re s i  p e r  p ro f i t t i  d i  ca p i ta le ,  i profit ti  p a r t ico la r i ,  ch e  v en ­
gono  p e r  tal m odo a s o r g e r e ,  sono  in  fa t to ,  com e ho  sp iega to  nel Capito lo  p r e ­
c e d en te ,  r e d d i t i  di m onopo lio  e, al d i fu o r i  de l la  p a r te ,  c h e  so t t ragg ono  p e r  sè 
dei  benefìzi d e r iv a n t i  da  u n  p ro g re sso ,  n o n  a f fe t tano  r a d i c a lm e n te  la d i s t r i b u ­
zione  g ene ra le .  Ad esem p io ,  i benefizi di u n a  fe r rov ia  o d i  a l t r a  s im i le  in v e n ­
z ion e ,  ch e  d im in u i s c a  il cos to  de l  t r a s p o r to ,  sono  diffusi o m on opo lizza t i ,  s e ­
cond o  che  il lo ro  prezzo è r id o t to  a u n a  m is u r a ,  ch e  n o n  d ia  se  n o n  u n  in te r e s s e  
o r d in a r io  ai cap i ta l i  im piega t i ,  o p p u r e  te n u to  ad  u n a  m i s u r a ,  che  d ia  u n  r e d ­
d i to  s t r a o r d in a r i o  e cu o p ra  il f u r to ,  che  c o m m e t to n o  i c o s t r u t t o r i  o i d i r e t to r i .  
E ,  com e ben  si s a ,  l ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a  o de i  v a lo r i  fo n d ia r i  c o r r i sp o n d e  al la  
r id u z io n e  de i  c a r ich i .

Come fu de t to  p iù  so p ra ,  ne i  p rog ress i ,  che  fan n o  a u m e n ta r e  la r e n d i t a ,  no n  
si  devono  c o m p r e n d e r e  solo q u e l l i ,  che a u m e n ta n o  d i r e t t a m e n te  la po tenza p r o ­
d u t t iv a ,  m a  a n c h e  q u e l l i ,  ch e  avvengono n e l  governo , nei co s tu m i ,  ne l la  m o ra le  
e che  fanno  a u m e n ta r e  la r e n d i t a  in d i r e t t a m e n te .  C o n s id e ra t i  co m e forze m a ­
te r i a l i ,  q u e s t i  p ro g re s s i  h a n n o  p e r  effetto di a c c re s c e re  la po tenza  p r o d u t t iv a  
e, com e avviene dei p rogre ss i  ne l le  a r t i  p ro d u t t iv e ,  a n c h e  i lo ro  benefizi sono 
in  def in i t iva  monopolizzati  da i  p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a .  Un no tevo le  esem p io  di 
ciò noi ab b iam o  n e l l ’ab o l iz ion e  del r e g im e  p ro te t t iv o  av v enu ta  in  I n g h i l te r r a .  
Il l ibe ro  scam bio  ha e n o r m e m e n te  a c c re s c iu to  la r icchezza  d e l la  G ra n  R re tagna  
senza  d im i n u i r e  il p a u p e r i s m o .  Esso  ha  s e m p l ic e m e n te  fa t to  a u m e n ta r e  la r e n ­
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d i ta .  E  se  a n c h e  le c o r ro t te  a m m in is t ra z io n i  de l le  n o s t r e  c ittà  a m e r ic a n e  d i ­
ven tasse ro  m odelli  d i  r e t t i tu d in e  e di econom ia ,  l ’effetto  s a re b b e  u n i c a m e n te  di 
a u m e n ta r e  il valore  della p ro p r ie tà  fo n d ia r ia ,  non  d i f a r  a u m e n ta r e  le m e rc e d i  
o l ’in te r e s se .

CAPITOLO IV.

AZIONE DELL’ASPETTATIVA DETERMINATA DAL PROGRESSO MATERIALE.

Noi abb iam o  così vedu to  che com e l ’a u m e n to  del la  popolazione te n d e  n fa r  
a u m e n ta re  la re n d i t a ,  cosi tu t t e  le cause ,  che  in  u n a  soc ietà  p r o g re d ie n te  a g i ­
scono  nel senso dj acc resce re  la po tenza  p rodu t t iva  del lavoro , an c h e  te ndono  a 
fa r  a u m e n ta re  la r e n d i t a ,  non  le m e rc e d i ,  n è  l ’in te resse .  La m agg io r  p r o d u ­
zione d i  r icchezza va in defin i t iva ai p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  so t to  fo rm a  di 
m agg io r  r e n d i t a  ; e se bb en e  col p rog re sso  de l le  invenz ion i  ce r t i  vantaggi possano  
a n d a re  a in d iv id u i ,  c h e  n o n  sono  p r o p r ie ta r i  di t e r r a  e che p u r  co n c e n t ra n o  
ne l le  lo ro  m a n i  pa r t i  cons ide revo l i  de l  m ag g io r  p ro d o t to ,  tu t tav ia  nu lla  vi ha 
in  qu es t i  p ro g re ss i ,  c h e  tend a  a f a r  a u m e n ta r e  il r e d d i to  g e n e ra le  s ia  del lavoro 
s ia  del  cap i ta le .

Ma u n a  causa  vi ha ,  f inora non  av v e r t i t a ,  c h e  vuol e s se re  p resa  in co n s id e ­
raz ion e ,  p e r  ben  sp iegare  la  in f luenza  del p rogresso  m a te r ia le  su l la  d i s t r i b u ­
zione de l la  r icchezza .

Q uesta  causa  è l ’a s p e t ta t iv a  de l  fu tu ro  a u m e n to  dei valori  fon d ia r i ,  che in  
tu t t i  i paesi p ro g re d ie n t i  avviene p e r  effetto del co n t in u o  a u m e n to  del la  r e n d i t a  ; 
aspe t ta t iva ,  c h e  d e t e r m in a  la sp e cu laz io ne ,  ossia la e levaz ione  del prezzo d e l la  
te r r a  o l t r e  al p u n to ,  che  av re b b e  a l t r im e n t i  r ag g iu n to .

Noi ab b iam o  fin q u i  r i t e n u to ,  co m e g e n e ra lm e n te  si r i t i e n e  n e l l ’e s p o r r e  la 
teo r ia  de l la  r e n d i t a ,  c h e  il l im ite  d i  c o l tu r a  a t tu a le  co incida s e m p re  con q u e l lo ,  
che  si p o t r e b b e  c h ia m a re  il l im i te  d i  c o l tu ra  n e c e s sa r io ;  c ioè,  noi ab b ia m o  
r i te n u to  ch e  la c o l tu ra  si e s te n d a  a p u n t i  s e m p re  m e n o  p ro d u t t iv i  so lo  p e rc h è  
ciò  sia re so  nec es sa r io  d a l l ’e s se re  le r i so rse  n a tu ra l i  de i  p u n t i  p iù  p r o d u t t iv i  
g ià  p ie n am e n te  u t i l izza te .

Ed è ques to  p ro b a b i lm e n te  il caso ne l le  c o m u n i tà  s ta z io n a r ie  o ch e  n on  p ro ­
gred iscono  se n o n  l e n t a m e n t e ;  m a  ne l le  c o m u n i tà  che p ro g re d isc o n o  r a p id a ­
m ente ,  dove il p ro n to  e co s tan te  a u m e n to  de l la  r e n d i t a  p e rm e t te  d i  co n ia re  
con fiducia su  a u m e n t i  u l t e r io r i ,  la cosa n o n  è così. In  q u e s te  c o m u n i tà ,  l ’a ttesa 
di prezzi p iù  a l t i  p ro d u ce ,  p iù  o m e n o ,  gli effetti di una  coa liz ione fra i p r o p r ie ­
ta r i  de l la  t e r r a  e te n d e  a fa r  s o t t r a r r e  t e r r e  alla co l tu ra  in a t te sa  di p rezzi p iù
a l t i ,  co s t r in g en d o  cosi il l im i te  de l la  co l t ivaz ione  ad e s te n d e rs i  p iù  c h e  non
sarebbe  r ich ie s to  da l le  necess i tà  de l la  p ro d u z io n e .

Q ues ta  ca u sa  deve ag i re  con  u n a  ce r ta  forza in  t u t t e  le c o m u n i tà  p ro g ress ive ,  
se b b en e  in  paesi  com e l ’In g h i l t e r r a ,  dove p reva le  n e l l ’a g r i c o l tu r a  i l s i s le m a  degli 
affitti ,  essa si afferrai p e r  a v v e n tu ra  p iù  nei p rezzi d i  vend i ta  de l le  t e r r e  che  nella 
e s ten s io ne  de l  l im ite  d i  c o l tu r a  o ne l la  r e n d i t a  a t tu a le .  Ma in co m u n i tà  come
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gli S ia t i  U niti ,  dove co lu i ,  d i e s i  serve de l la  t e r r a ,  i n  g e n e r a le  p re fe r isc e ,  p o te n d o ,  
possederla  e dove sono g ra n d i  d is te se  d i  t e r r a  da  o c c u p a r e ,  q u e s ta  in f luenza  6 
en o rm e .

E  ben  lo prova l’a re a  im m en sa ,  su  cu i  è sp a rsa  la popolazione deg li  S ta t i  
U n it i .  Colui,  ch e  p a r t e  da l la  cos ta  m e r id io n a le  p e r  c e r c a r e  il l im i te  de l la  c o l tu r a  
dove possa av e r  t e r r a  senza p a g a r  r e n d i t a ,  deve ,  com e chi a t t r av e rsa sse  u n  f ium e 
p e r  a n d a re  a p ro c u r a r s i  u n  b icch ie r  d ’ac q u a ,  pas sa re  p e r  lu n g h i  t r a t t i  a t t rav erso  
t e r r e  solo a mezzo co l t iv a te  e vas te  d is te se  d i  t e r r e n i  ve rg in i  p r im a  di g iu n ­
g e re  al p u n to ,  dove la t e r r a  possa es se r  o t t e n u ta  senza p ag a m e n to  d i  re n d i t e ,  
cioè, m e d ia n te  p r e s a  di possesso o p ree n z io n e .  Esso (e con lui il l im ite  di co l ­
tu ra )  è  c o s t r e t to  d i  a n d a r e  m o lto  p iù  lu n g i  c h e  n o n  av re b b e  a l t r im e n t i  d o v u to ;  
e  chi ve lo cos t r in g e  è la sp e cu la z io n e ,  la q u a le  t i e n e  q u es t i  t e r r e n i  senza s e r ­
v ir sen e ,  in  a t tesa  che  a u m e n t i n o  d i  valore  in  avven ire .  E  q u a n d o  si s ta n z ie rà ,  
a n c h ’cssoal la  su a  volta p r e n d e rà ,  p o lend o ,  p iù  t e r r a  c h e  non  ne  possa co l t iva re ,  
p e n s a n d o  c h e  q u e s ta  t e r r a  n on  t a rd e rà  ad av e r  v a lo re ;  e cosi qu e l l i ,  che v e r r a n n o  
dopo d i  lu i ,  s a r a n n o  co s t re t t i  d i  a n d a r e  p iù  lu n g i  ch e  n o n  r i c h i e d e r e b b e r o  le 
n e c e s s i tà  de l la  p roduzione ,  p o r ta n d o  il l im i le  della c o l tu r a  a p u n t i  a n c o r  m en o  
p ro d u t t iv i  p e rc h è  p iù  lo n ta n i .

La stessa cosa si p u ò  vedere  in  ogni c i t tà  che c re sca  r a p id a m e n te .  Se la te r r a  di 
qual i tà  su p e r io re  p e r  la locaz ione fosse s e m p re  co m p le tam e n te  u t i l izzala  p r im a  
di r i c o r r e r e  a t e r r e  di q u a l i tà  in fe r io re ,  n e s s u n  lotto , a m isu ra  che  la c i t tà  
a u m e n ta ,  si la sc ie rebbe  vacuo, n è  si Vedrebbero  m is e ra b i l i  t u g u r i  in c a s t ra t i  t ra  
costosi edifizi. Q uest i  lo t t i ,  d i  cu i  a l c u n i  h a n n o  u n  g ra n d e  va lo re ,  sono  in  tu t to  
o in  p a r te  so t t ra t t i  a l l ’uso che  se n e  p o t r e b b e  fare ,  p e rc h è  i lo ro  p r o p r i e ta r i  non 
p o te n d o  e non  vo lendo  m ig l io ra r l i ,  p re fe r isco no ,  in  a t tesa  di u n  a u m e n to  nei 
valori  fon d ia r i ,  co nservar l i  p e r  q u a n d o  p o t r a n n o  r i t r a r n e  u n a  r e n d i ta  m aggiore  
di q u e l la ,  ch e  si p o treb be  o t te n e r  o ra  da  q u e l l i ,  ch e  sa re b b e ro  d ispos ti  a m ig l io ­
r a r l i .  E da q u e s to  s o t t r a r r e  che si fa in  lu t to  o in  p a r t e  ce r te  t e r r e  a l l ’uso  che 
se  ne p o treb b e  fare, i l im i t i  de l la  c i t tà  vengono ad es se re  sp in t i  m o lto  p iù  lung i  
d a l  ce n tro  che  a l t r im e n t i  n o n  s a re b b e  n ec e s sa r io .

Ma q u a n d o  noi g iun g ia m o  ai l im it i  de l la  c i t t à  in via d i  in g ra n d im e n to ,  al 
lim ite  a t tua le  de l la  c o s t ru z io n e ,  c h e  c o r r i s p o n d e  a l  l im i le  de l la  co l t ivazione 
ne l l ’a g r ic o l tu ra  —  noi n o n  t rov iam o già te r r e n i ,  ch e  si possano  a c q u i s t a r e  a 
u n  prezzo c o r r i sp o n d e n te  a l  valore che  h a n n o  p e r  gli scopi a g ra r i ,  com e sa re b b e  
se la r en d i ta  fosse d e t e r m in a ta  u n ic a m e n te  da l le  necessità  a t tua l i  ; bens ì  t rov iam o 
che  p e r  lungo  t ra t to  al di là del  l im i te  d e l la  c i t tà ,  la t e r r a  ha u n  v a lo re  di sp e ­
cu laz ione  basa to  su l la  a s p e t ta t iv a  che  essa s a rà  u n  g io rn o  r ich ie s ta  p e r  scopi 
u r b a n i ;  e  p e r  g iu n g e re  al p u n to ,  dove c o m in c ian o  le t e r r e ,  ch e  possono  esse re  
a c q u is ta te  a prezzi non  basati  su l l a  r e n d i t a  fo n d ia r ia ,  noi dobb iam o a n d a r e  m olto  
al di là del l im ite  a t tu a l e  d e l l ’uso  u r b a n o .

O p p u re ,  p r e n d ia m o  u n  caso di u n  g e n e re  d iv e rso  e d i  c u i  si possono t ro vare  
e s e m p i  d o v u n q u e .  Havvi nel la  co n tea  M a r in ,  i n  u n a  loca li tà ,  da cu i  si può  
fac ilm ente  acced ere  a San  F ra n c isc o ,  u n a  be l la  fo rè s ta ,  c h e  d a r e b b e  o t t im o  l e ­
gn am e da  cos truz ion e .  N a t u r a l m e n t e ,  s i  s a re b b e  do vu to  s e rv i r s i  d i  q u e s to  
legnam e p r im a  di r i c o r r e r e  p e r  l ’app ro v v ig io n am e n to  de l  m erca to  di S an  F r a n ­



PROGRESSO E TOVERTÀ —  I.'tR. IV. CAP. IV. 153

cisco a l  l e g nam e di foreste  m ollo  p iù  lo n tan e .  E  tu t tav ia  q u e l la  fo res ta  n o n  è 
ancora  tag lia la  e ogni g io rn o  le g n a m e  p r o v e n ie n te  da fores te  m o lto  p iù  lon tane  
ò t ra sp o r ta lo  a t t r a v e r so  d i  essa p e r  fe r rov ia ,  pe rc h è  i p r o p r ie ta r i  di essa p r e ­
feriscono con serv ar la  p e r  r i t r a r n e  poi il m agg io r  prezzo, a cu i  po trà  e s se re  
v endu ta  p iù  t a rd i  E  cosi,  in  co n segu enza  del s o t t r a r r e  ch e  si fa a l l ’uso  qu es to  
corpo  di legn am e ,  il l im ite  d i  p ro d u z io n e  del l e g n am e  da cos t ru z io n e  v iene  ad 
essere  sp in to ,  da un a  p a r te  e  d a l l ’a l t r a  d e l la  cos ta, m olto  p iù  lo n ta n o  c h e  a l t r i ­
m en ti  n on  s a re b b e  necessa r io .  Clic la t e r r a  r icca  d i m in e ra l i ,  q u a n d o  è r id o t ta  
a p ro p r ie tà  ind iv idua lo ,  s ia  spesso  so t t ra t ta  a l la  u t i l izzaz ione ,  m e n t r e  si c o l t i ­
vano d ep os i t i  molto  p iù  poveri,  è u n  fatto  n o to r io ;  e neg li  S ta t i  nuovi è c o m u n c  
il t rovare  in d iv id u i ,  che sono d e t t i  i « poveri  de l la  t e r r a  », cioè in d iv id u i ,  elio 
r im a n g o n o  pover i ,  ta lvolta s ino  alla m is e r ia ,  p e rc h é  p e rs is to n o  a vo le re ,  p e r  
to r re  che essi non  possono co l t iva re ,  p rezz i ,  a cu i  n es su n o  p o t r e b b e  c o l t iv a r lo  
con profit to .

P e r  r i t o r n a r e  a l l ’e sem pio  d i  cu i  ci s iam o  valsi,  pongas i  ch e  q u a n d o  il l im ite  
del la  c o l tu ra  è a 20 , avvenga nel la  po tenza p ro d u t t iv a  d i  r icchezza u n  au m en to ,  
che p e rm e t ta  di o t te n e re  lo s te s so  r i s u l t a to  con u n  dec im o di lavoro  di m e n o .  
P e r  le rag ion i  già de t te ,  il l im i te  de l la  p ro d u z io n e  dovrà d is c e n d e re  e, se si 
fermi a 18, il redd ito  del  lavoro e de l  cap i ta lo  r im a r r à  q u a le  e ra  p r im a  q u a n d o  
il l im ite  e ra  a 20. O r ,  il f e rm ars i  d i  q u e s to  l im ite  a 18 o T es s e r  co s t re t to  a 
sc en d e re  p iù  basso ,  d ip e n d e  da  q u e l l a , c h e  ho ch iam a to  < l ’a re a  di p r o d u t t iv i t à »  
che è t r a  2 0  e 18. Ma se la fiducia in  u n  a u m e n to  av v e n ire  de l la  r e n d i t a  c o n ­
duca  i p ro p r ie ta r i  a d o m a n d a r e  com e re n d i l a  3 p e r  u n a  t e r r a  20 ,  2  por u n a  
te r ra  19, ed  1 pe r  u n a  te r r a  18 ed a s o t t r a r r e  le lo ro  t e r r e  alla c o l tu ra  infinti 
a che q u e s te  cond iz ion i  s iano  ac ce t ta te ,  l ’a r c a  d i  p ro d u t t iv i tà  po trà  v en i re  ad 
essere  ta n to  r ido t ta  clic il l im i te  d i  c o l tu ra  s ia  c o s t re t to  a d i s c e n d e r e  a 17 cd 
anche  più  basso. E cosi il r i su l ta to  de l la  m ag g io r  efficacia del lavoro  s a rà  c h e  i 
la vo ra to r i  v e r r a n n o  ad avere  m eno  d i p r im a ,  l’in te r e s se  ve r rà  ad es se re  p r o p o r ­
z iona lm en te  r id o t to ,  m e n t r e  la r e n d i t a  a u m e n t e r à  p iù  clic non  sia  a u m e n ta ta  la 
potenza p ro d u t t iv a .

La si formoli come u n  e s t e n d i m e n to d e l  l im i te  d i  p ro d u z io n e  o co m e  u n  c s te n -  
d im en to  della l inea  del la  r e n d i ta  a l d i  lò de l  lim ite  d i  p rodu z io ne ,  la in f luenza de l la  
speculazione fondiar ia  nel far  a u m e n ta r e  la r e n d i t a  è u n  g ra n d e  fatto , clic non  
può  essere  t r a s c u r a to  in u n a  teo r ia  del la  d i s t r ib u z io n e  d e l la  r icchezza nei paesi 
progressiv i ,  la q u a le  voglia e s se re  com p le ta .  È la forza sv i lupp a la  dal p rog resso  
m a te r i a l e ,q u e l l a  che  te n d e  c o s ta n te m e n te  a fa r  a u m e n ta re  la r e n d i t a  p iù  che  il 
p rogresso  non faccia a u m e n ta re  la p ro duz ion e  e cosi, a m is u ra  ch e  il p ro g re sso  va 
innan z i  e ch e  c re sce  la potenza p ro d u t t iv a ,  ten de  a far  d im i n u i r e  le m e rc ed i  non  
solo com e q u o ta  d i  p ro d o t to ,  ma a n c h e  com e q u a n t i t à .  È q u e s ta  forza espansiva 
quel la  che ,  o p e ra n d o  con u na  g r a n d e  in te n s i t à  nei  paesi nuovi,  loro a p p o r ta ,  molto  
p r im a del lo ro  tem po ,  le m a la t t ie  sociali dei  paesi vecchi,  g e n e r a  vagabond i  su 
t e r r e  verg in i  e poveri su te r r e  co l t iva te  solo a mezzo.

In so m m a, l’a u m e n to  g e n e ra le  e co s tan te  dei valori fo n d ia r i  in u n a  com un i tà  
p ro g re d ie n te  p ro d u ce  n e c e s s a r ia m e n te  qu e l la  te n d en z a  ad d iz iona le  al r ia lzo ,  
clic ved iam o afferm arsi  nel ra so  di m e rc i ,  q u a n d o  una  q u a lc h e  ca u sa  generali*
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c co n t in u a  agisce nel senso  d i  fa r  a u m e n ta r e  i lo ro  prezzi.  C om e, d u r a n t e  il 
p e r iod o  di rap id o  dep rezzam en to  de l la  m o ne ta ,  c h e  co n t ra s se g n ò  gli u l t im i  g io rn i  
de l la  C onfederazione del S ud ,  il fallo  ch e  q u a lu n q u e  cosa c o m p era ta  oggi si 
poteva vendere  p iù  cara  d om ani agiva nel senso  d i  far  sa l i r e  i prezzi p iù  
che  non p e n d e s s e  il valore de l la  m o n e ta ,  cosi l’a u m e n to  co s tan te  dei  va lo ri  
fond iar i ,  che il p rogresso  m a te r ia le  d e te rm in a ,  agisce nel sen so  di m agg io r ­
m e n te  ac ce le ra re  ques to  a u m e n to .  Noi ved iam o q ues ta  causa  se co n d a r ia  ag ire  
in tu tta  la sua  forza in qu e l le  v e r t ig in i  di specu laz ion i  su l l e  t e r r e ,  ch e  c o n t r a s ­
s e g nano  la crescenza  de l le  co m u n i tà  n u o v e ;  m a s e b b e n e  q u es te  non  s iano  che 
m an ifes taz ion i  an o rm a l i  ed occas ionali  di tal causa ,  è innegab i le  c h e  essa agisce 
cos tan tem en te , '  con m agg io re  o m in o r e  in te n s i t à ,  i n t u i t e  le soc ie tà  p ro g re d ien t i .

La ca u sa ,  che l im ita  la specu laz ione  su l le  m erc i ,  la tendenza  cioè dei p rezzi 
in a u m e n to  a p ro voca re  app rov v ig ion am en ti  add iz io n a l i ,  non  p uò  l im i ta re  la 
specu laz ione  al rialzo su i  valori  fo nd ia r i ,  in q u a n t o  la t e r r a  è u n a  q u a n t i tà  
fissa, che l ’a t t iv i tà  u m a n a  non p uò  r e n d e r e  nè  m agg io re  nè  m in o re  ; m a u n  l im ite  
vi ha al prezzo del la  te r r a  ne l  minimum  r i c h ie s to  dal lavoro  c dal  ca p i ta le  come 
condizione d e l l ’applicazione lo ro  o l la  te r r a .  Se fosse possib ile  r i d u r r e  con t inua-  
m e n te  le m erced i  s in o  a far le  d is c e n d e re  a zero , s a re b b e  possib ile  a u m e n ta r e  
c o n t in u a m e n te  la r e n d i ta  fino a farle a s so rb i re  la to ta l i tà  de l  p ro do tto .  Ma 
siccom e le m erced i  non  possono, in modo p e r m a n e n te ,  e s s e r  r id o t te  al d isso l to  
del  pu n to ,  a cu i  i lavora tor i  c o n s en to n o  a la v o ra re  e a r ip r o d u r s i ,  nè l ’in te re s se  
al d issotto del pun to ,  a cui il cap i ta le  v o rrà  ap p l ica rs i  a l la  p ro d u z io n e ,  u n  l im i le  
vi ha a l l ’au m e n lo  specula tivo  del la  re n d i t a .  E p p e rò ,  nei paesi ,  dove le m erced i  
e l ’in te resse  sono già v ic in i a q u es to  l im ite ,  la specu laz ion e  no n  ha cosi la rgo  
cam po p e r  far a u m e n ta re  la r e n d i l a  com e nei paes i ,  dove le m e rc ed i  e  l ’i n ­
te resse  sono ancora  no tevo lm en te  p iù  a lti  del l im ite  s tesso . Ma c h e  in  lu t t i  i 
paesi p ro g re d ien t i  vi s ia  u n a  co s tan te  tendenza  della specu laz ion e  a fa r  a u ­
m e n ta re  la r e n d i t a  o l t re  al l im ite ,  a cui la p ro d u z io n e  ce sse rebb e ,  gli è, p a rm i ,  
ciò che m o s t ra n o  i per iod ic i  r ico rs i  di para lis ia  in d u s t r i a l e  —  a rgom en to ,  che  
sarà  meglio esam ina to  nel L ib ro  seguen te .



L I B R O  V.
S O L U Z I O N E  D E L  P R O B L E M A

I frutti della terra appartengono a chiunque, 
in qnalanque tempo, la possieda. I parasoli 
bianchi e  gli elefanti superbi sono i fiori di una 
eoncessione di terra (A tto  d i  concessione di 
nna terra nell'India, trovato a Zann, tradotto 
da sir W . Jones).

La vedova raccoglie ortiche per dar da man­
giare ai suoi bambini; un signore profumato 
che stia elegantemente a ir& 'it  de B o e u f co­
nosce nn'alchimia, colla quale ei riesce a trarre 
dalla vedova il terzo delle sue ortiche, ch'ei 
chiama rendita. Caklyle.

C A PIT O L O  I.

CAUSA PRIMA DEI RICORRENTI PAROSSISMI DI DEPRESSIONE INDUSTRIALE.

L a n o s t r a  lu n g a  in d a g in e  è te rm in a ta ,  e  o r m a i  poss iam o  a l l in e a r n e  i r i s u l ta t i .
C om inciam o da l le  c r is i  i n d u s t r i a l i ,  i n to r n o  a l le  cu i  cause  ta n te  te o r i e  c o r r o n o  

fra lo ro  e in  sè  s te sse  c o n t ra d d i to r ie .
U n esam e de l  m odo ,  in cu i  l ’a u m e n to  specu la t ivo  de i  va lo ri  fo n d ia r i  fa lc id ia i 

g u ad a g n i  de l  lavoro  e d e l  ca p i ta le  ed  a r r e s t a  la p ro d u z io n e ,  c o n d u c e ,  p a rm i ,  
i r r e s i s t ib i lm e n te  a l la  con c lu s io n e  c h e  q u i  s t a  la ca u sa  p r in c ip a le  d i  q u e l le  
p e r io d ic h e  d e p re ss io n i  i n d u s t r i a l i ,  a  cu i  le naz ioni inc iv i l i te  e tu t te  in s iem e  le 
naz ion i in c iv i l i te  s e m b ra n o  s e m p re  p iù  soggette .

N on in te n d o  già d i r e  c h e  a l t r e  c a u se  p ro s s im e  n o n  vi s iano .  L a s e m p r e  m agg io r  
co m pless i tà  del  m eccan ism o  de l la  p ro d u z io n e ,  la s e m p re  m ag g io r  d ip e n d en z a  
rec ip roca  de l le  s ingo le  su e  p a r t i ,  p e r  c u i  ogni sco ssa  ed  ogni a r r e s to  s i  p ropaga 
im m e d ia ta m e n te  in  c e r c h i  ch e  s i vanno a l l a r g a n d o ;  l ’essenz ia le  d ife t to  dei m ed ii  
c i rc o lan t i ,  i q u a l i  s i  co n t ra g g o n o  q u a n d o  m a g g io re  ne  è il b isogno  ; le t r e m e n d e  
variazioni d i  vo lu m e ,  c h e  r i c o r r o n o  n e l le  fo r in e  del c r e d i to  c o m m e rc ia le  p iù  
s e m p lic i ,  e m o lto  p iù  c h e  le v a r ie  fo rm e  d i m ed ii  c i rc o la n t i  co s t i tu i sco no  il 
mezzo degli  scam bi ; le tariffe p ro te t t iv e ,  che  o ppongono  b a r r i e r e  art i f ic ia l i  al 
l ibe ro  gioco d e l le  forze p r o d u t t iv e  —  q u e s te  ed  a l t r e  s im i l i  c a u se  h a n n o ,  se n z a  
a lc u n  du b b io ,  u na  g ra n  p a r t e  ne l  p r o d u r r e  e m a n te n e re  q u e l l i ,  c h e d ic o n s i  « te m p i  
difficili ». Ma da l la  co n s ide raz ion e  s ia  dei  p r in c ip i i ,  s ia  d e i  f en om en i ,  a p p a r  
c h ia ro  com e la  g r a n d e  c a u sa  in iz ia le  d eb b a  c e rc a r s i  n e l l ’a u m e n to  specu la t iv o  dei 
valori  fo n d ia r i .
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Nel Capitolo p re c e d e n te  ho m o s t ra to  com e l’a u m e n to  specula tivo  de i  valori 
fond iar i  te n d a  a s p in g e re  il l im i le  de l la  c o l tu ra  o de l la  p ro d u z io n e  o l t r e  a) 
p u n to  n o rm a le ,  co s t r in g e n d o  p e r  ta l  m odo  il lavoro ed il cap i ta le  ad ac ce t ta re  
un redd ito  p iù  p iccolo , o p p u r e  —  u n ic o  m odo, in cu i  possono re s i s te r e  a q u es ta  
tendenza —  a c e ssa r  di p r o d u r r e .  O r ,  n on  solo  è n a t u r a l e  ch e  il lavoro ed il 
cap i ta le  res is tano  a l l ’a b b n s sa m c n lo  del le  m e rc ed i  e d e l l ’in te r e s s e ,  che  l ’au m en to  
specula tivo  de l la  r e n d i t a  te n d e  a d e t e r m in a r e ,  m a a ciò essi sono cos t re t t i  p e r  
p ro p r ia  d ifesa , in  quan to ,  vi ha u n  minimum  di r e d d i to ,  al d iso t to  del  q u a le  il 
lavoro non  può  e s is te re ,  nò il c a p i ta le  c o n s e r v a r s i .  E p p e rò ,  da l  fatto de l la  sp e ­
cu laz ione  su l la  t e r r a  noi p o ss iam o  in fe r i r e  tu t t i  i f e n o m e n i ,  che  d is t in g u o n o  
qu es t i  pe r io d ic i  r ico rs i  d i  c r i s i  in d u s t r ia l i .

Data u n a  co m un i tà  p ro g re d ie n t e ,  in  cu i  la popo laz ione  a u m e n t i  e i  p ro g re ss i  
si su c cedano ,  la t e r r a  vi deve a u m e n ta r  c o n t in u a m e n te  di va lo re .  Q u es to  c o n ­
t in u o  a u m e n to  deve n ec e s sa r ia m e n te  c o n d u r r e  a specu laz ion i ,  ch e  an t ic ip an o  
s u l l ’a u m e n to  av ven ire  e i va lo ri  fon d ia r i  vengono sp in t i  o l t r e  al p u n to ,  in cu i ,  
ne l le  a t tu a l i  cond iz ion i  d i  p ro d u z io n e ,  sa re b b e ro  lascia ti  al lavoro  e al cap i ta le  
i lo ro  r e d d i t i  ab i tua l i .  La p ro d u z io n e  q u in d i  co m in c ia  ad a r r e s t a r s i .  Non già 
che  vi sia n e c e s s a r ia m e n te  e n e p p u r e  p ro b a b i lm e n te  u n a  d im in u z io n e  as so lu ta  
de l la  p rodu z ione  ; m a vi ha ciò, clic p e r  u n a  co m u n i tà  p r o g re d ie n t e  è ciò che pe r  
u n a  co m u n i tà  s ta z io n a r ia  è la d im in u z io n e  d i  p ro d uz io ne  a s so lu ta :  la p ro du z ion e  
n o n  a u m e n te rà  p ro p o rz io n a lm en te ,  in q u a n to  le m agg io r i  s o m m e d i  lavoro e di 
cap i ta le  non  t r o v e r a n n o  im piego  ai saggi d i  m e rc e d e  o, c o r r i s p o n d e n te m e n te ,  
di in te re sse  usa t i .

Q uesto  a r r e s t o  d i  p ro d u z io n e  su  c e r t i  p u n t i  deve n e c e s sa r ia m e n te  t r a d u r s i  
su a l t r i  p u n t i  del la  r e t e  in d u s t r i a l e  in u n a  cessaz ione  de l la  d o m a n d a ,  la qu a le  
a l la  su a  volta  d e t e r m in a ,  a n c h e  in q u e s t i  al t r i  p u n t i ,  u n  a r r e s to  de l la  p r o d u z io n e ;  
c  cosi la para l is i»  si e s ten d e rà  a t t rav e rso  t u t t e  le g iu n tu r e  de l le  in d u s t r i e ,  dei 
co m m erc i ,  p r o d u c e n d o  d a p p e r tu t to  u n a  d is locaz ione  pa rz ia le  della p ro d u z io n e  
e dello scam b io ,  ed avendo  p e r  r i su l ta to  feno m en i ,  ch e  s e m b ra n o  t r a d i r e  o u n  
eccesso di p ro d u z io n e  o u n  eccesso  di c o n s u m o ,  secondo  il d ive rso  p u n to  di 
vista, da cu i  u n o  li co n s id e ra .

Il p e r iod o  di d e p re s s io n e ,  ch e  t e r r à  d ie t ro ,  c o n t in u e rà  s in o  a c h e :  1) l ’a u ­
m e n to  de l la  r e n d i t a  dovuto  a l la  specu laz ion e  s ia  p e r d u to ,  o p p u r e ;  2)  finché 
l ’a u m e n to  nel la  efficacia del lavoro dovuto  a l l ’a u m e n to  del la  popolazione ed  ai 
p ro g re ss i  del le  invenzion i  p e rm e t ta n o  a l la  l inea  de l la  r e n d i l a  n o rm a le  d i  o l t r e ­
p assa re  la l inea de l la  r e n d i t a  di specu laz ione ,  o p p u r e ;  3 )  f inché il lavoro e il 
c ap i ta le  si a d a t t in o  ad app l ica rs i  al la p ro duz io ne  p e r  u n a  r e t r ib u z io n e  m in o re .  
O p p u re ,  più p r o b a b i lm e n te ,  q u e s te  t r e  ca u se  co o p e re ra n n o  a p r o d u r r e  un  
nuovo e q u i l ib r io ,  in cu i  tu t t e  le forze de l la  p ro d u z io n e  a g i ra n n o  e ne s e g u i rà  
u n  pe r iodo  di a t t iv i tà  co m m e rc ia le  ; ma ecco c h e  la r e n d i t a  r ico m in c ie rà  ad  a u ­
m e n ta re ,  di nuovo la specu laz ion e  r i t o r n e r à  ad  a c c e le ra re  q u e s to  a u m e n to ,  di 
nuovo  la p ro d u z io n e  dovrà  a r r e s t a r s i  e n on  si sa rà  fatto che  p e r c o r r e r e  u n ’a l t r a  
volta lo stesso  ce rch io .

Nel s is tem a com plicato  di p ro duz ion e ,  ch e  c a ra t te r iz z a  la civiltà m o d e r n a ,  ove 
ancora  non es is te  u n a  co m u n i tà  in d u s t r ia le  d i s t in ta  ed in d ip e n d e n te ,  m a  es i­
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s to n o  c o m u n i tà  s e p a r a te  g eo g ra f ic am en te  e p o l i t i c a m e n te ,  le cu i  organizzazion i 
in d u s t r i a l i  sono , in var io  m o do  e in d iv e rsa  m is u ra ,  a l la c c ia te  le u n e  a l le  a l t r e ,  
non  c ’è da  a sp e t t a r s i  di v edere  l 'e ffe tto  t e n e r  d ie t r o  a l la  causa  cosi c h i a r a m e n te  
c cosi d e f in i ta m e n te ,  com e a v v e r re b b e  in u n o  s ta to  d i  sv i lu pp o  in d u s t r i a l e  p iù  
sem plice  e in  u n a  c o m u n i tà  fo rm a n te  u n  tu t t o  in d u s t r i a l e  co m p le to  e d i s t in to ;  
tu t t a v ia ,  i f en om en i ,  c h e  d i  fatto  d is t in g u o n o  q u e s t i  per iod ic i  r i t o r n i  d i  a t t iv ità  
e  d i  d e p re s s io n e ,  c o r r i s p o n d o n o  n e t t a m e n te  a q u e l l i ,  che  noi ab b ia m o  in fe r i t i  dal  
p rog resso  eccessivo de l la  re n d i t a .

E  cosi la d ed uz ione  ci m o s t ra  i fen o m e n i  a t tu a l i  com e r i s u l t a n t i  d a  u n  p r in ­
cipio. Se no i  in v e r t iam o  il p rocesso ,  ci s a rà  facile r i s a l i r e  p e r  in d u z io n e  al p r i n ­
c ipio, s tu d i a n d o  i fenom eni.

Q uesti p e r iod i  d i  d ep re s s io n e  so no  s e m p re  p r e c e d u t i  da  p e r io d i  d i  a t t iv i t à  e di 
s p e c u la z io n e ;  e da  t u t t i  è am m essa  la co n n e s s io n e  f r a i  d u e  f eno m en i ,  c o n s id e r a n ­
dosi la d ep re s s io n e  com e la r eaz io ne  co n t ro  la sp e cu la z io n e ,  com e il mal di 
capo è la reaz ion e  de l le  srego la tezze  de l la  n o t te .  Ma su l  m od o ,  in  cu i  la d e p r e s ­
s ione  r i s u l t a  dal la  sp e cu laz ione ,  le o p in io n i  so n o  d iv ise ,  e  d u e  scuo le  si t rovano  
in  p r e se n z a ,c o m e  m o s t ra n o  i ten ta t iv i  fatt i  al d i  là e al di q u a  de l l ’A tla n t ic o  p e r  
sp ie g a re  la c r is i  in d u s t r i a l e  o d ie rn a .

Una scuo la  d ice che  la sp ecu laz io ne  p ro d u c e  la d e p re s s io n e  col d e t e r m in a r e  
u n  eccesso  di  p ro d u z io n e ;  e  m o s t ra  i m agazzin i  in g o m b r i  d i  m e rc a n z ie  c h e  non 
s i  possono  v en d e re  a prezzi r im u n e r a t i v i ,  le  f a b b r ic h e  c h iu se  o c h e  lavorano  
solo p e r  m età  de l  tem po, le m in ie r e  d e s e r te ,  le navi t i r a te  a secco s u l l a  sp o n d a ,  
il  d e n a r o  ozioso nei so t t e r r a n e i  de l le  b a n c h e  e gli o pera i  co s t re t t i  a l la  inaz ion e  
ed a l la  m is e r ia .  Essa segnala q u e s t i  fatt i  com e co m p ro v a n t i  che  la p ro d u z io n e  
ha  eccedu to  la d o m a n d a  pel c o n s u m o ;  ed a n c h e  segnala  il fatto ch e  q u a n d o  i 
G overn i ,  d u r a n t e  u n a  g u e r r a ,  si p ro d u co n o  com e c o n s u m a to r i ,  si ha a l lo ra  un  
pe r io d o  d i a t t iv i tà ,  com e si v ide negl i  S ta t i  U n i t i  d u r a n t e  la g u e r r a  civile e in 
In g h i l t e r r a  d u r a n t e  le g u e r r e  nap o leo n ic h e .

U n ’a l t r a  scuola  d ice  c h e  la  specu laz ione  ha  p ro d o t to  la c r ise  col d e t e r m in a re  
u n  eccesso d i c o n s u m o ;  e m o s t ra  i m agazzin i in g o m b r i ,  le navi che  si i r r u g g i ­
niscono , le fab b r ich e  ch iu se ,  gli o pe ra i  in o pe ros i  com e prove  d i  u n a  cessazione 
de l la  d o m a n d a  effett iva; cessazione che ,  essa d ice ,  è ev id e n te m e n te  d e te rm in a ta  
da ciò che  il popolo ,  e s a l ta to  d a  u n a  p r o s p e r i tà  fittizia , ha  v issu to  se co n d o  un  
te n o re  s u p e r io r e  ai suoi mezzi ed  o ra  è c o s t r e t to  a r e s t r in g e r s i ,  c ioè  a c o n s u m a r  
m eno  ricchezza . E ssa  segnala  in o l t r e  le e n o rm i  r icchezze c o n s u m a te  in  g u e r r e ,  
ne l la  co s t ru z ione  di f e r ro v ie  non  r im u n e ra t iv e ,  ne i  p re s t i t i  a G overn i  in so lv i ­
bil i ,  e c c . ,  com e s trav aganze ,  che  se bb en e  n on  s e n t i te  al m o m e n to ,  com e lo 
s c ia la c q u a to re  non s e n te  al m o m e n to  il d isses to  d e l la  sua  fo r tu n a ,  p u r e  devono 
esse re  s c o n ta te  con u n  ce r to  tem po  di m in o r  co n su m o .

O r ,  g li è ev iden te  che c ia sc u n a  d i  q u e s t e  te o r i e  non  e s p r im e  c h e  u n  Iato, una  
fase d i  u n a  ver ità  g e n e ra le ,  ma c h e  n è  l ’u n a ,  n è  l ’a l t r a  n on  e s p r im e  tu t t a  la 
ver i tà .  E n t r a m b e ,  com e sp iegaz ione  dei f en om en i ,  sono  e g u a lm e n te  e in  som m o 
g ra d o  sbaglia te .

I n v e ro ,  po iché la g ra n  m assa degli in d iv id u i  ha  b isogno d i p iù  r icchezza che  
n o n  r ie sc an o  ad  a v e r n e ,  e p e r  aver la  c o n s e n to n o  a d a r e  ciò  c h e  è la  base  e
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la m a te r i a  p r im a  del la  ricchezza, il lo ro  lavoro ,  com e vi p o trebbe  es se re  eccesso 
di p r o d u z io n e ?  E  poiché il m e c c a n ism o  de l la  p ro d u z io n e  s ta  inoperoso  e i p r o ­
d u t t o r i  sono  c o n d a n n a t i  ad  u n a  in a z io n e  forzata ,  com e vi p o trebbe  e s se re  e c ­
cesso  di co n s u m o ?

Dal m o m e n to  che il d e s id e r io  d i  av e re  di p iù  è accom p ag na to  da l la  possib ilità  
d i  p r o d u r r e  di p iù ,  la d e p re ss io n e  in d u s t r i a l e  e c o m m erc ia le  non  può  esse re  
a t t r i b u i t a  nè a l l ’eccesso  di p r o d u z io n e ,  nè  a l l ’eccesso  d i  consum o .  E v id e n te ­
m e n te ,  il m a le  deve v e n i re  da  ciò che  la p ro d u z io n e  e il co n s u m o  non possono 
a d e g u a r s i ,  nè  so dd is fa rs i  a v icenda .

Or,  da  che  n asce  q u e s ta  im p o s s ib i l i tà ?  E v id e n te m e n te  e p e r  co n s e n t im e n to  
g e n e ra le ,  essa è il r i s u l t a to  de l la  specu laz ione .  Ma de l la  sp e cu la z io n e  applica ta  
a ch e  co sa?

Certo ,  n o n  d e l la  spe cu la z io ne  a p p l ica ta  al le  cose, c h e  so n o  il p ro d o t to  del  
lavoro ,  ai p rod o tt i  de l le  m in i e r e  e d e l l ’a g r ic o l tn r a ,  agli a r t ico l i  di m a n i f a t tu r a ;  
im pe rocch é ,  com e è bene  sp iegato  in tu t t i  i t r a t t a t i  c o r r e n t i ,  i q u a l i  mi r i s p a r ­
m ia n o  qu i  la n e c es s i tà  di q u a ls ia s i  d im o s t ra z io n e ,  la sp ecu laz ione  in  qu es te  
cose non  ha  a l t r o  effetto c h e  d i p a re g g ia re  la offerta e la d o m a n d a  e d i  r e n d e re  
p iù  egu a le  il m ov im en to  de l la  p ro du z ion e  e d e i  c o n s u m i ,  con  u n ’az ione analoga 
a q u e l la  del  v o lan te  d i  u n a  m a cc h in a .

D u n q u e ,  se la sp ecu laz ione  è la cau sa  d i q u e s te  c r is i ,  deve e s se re  la s p e c u ­
lazione in  cose, che  non  sono il p ro d o t to  d e i  lavoro ,  m a  ch e  tu t tav ia  sono n e c e s ­
sa r ie  p e rc h è  il lavoro possa  ap p l ic a r s i  a l la  p ro d u z io n e  de l la  r icchezza ,  in cose 
d i  u n a  q u a n t i t à  in v a r iab i le  —  vai q u a n t o  d i r e ,  deve es se re  la specu laz ion e  su l la  
te r ra .

Che la specu laz ione  su l la  t e r r a  s ia  la vera causa  de l la  d e p re s s io n e  in d u s t r i a l e  
neg l i  S ta t i  Uniti ,  è e v id en te .  In  og n i  p e r io d o  di a t t iv ità  in d u s t r ia le  i valori  fon­
d ia r i  sono an d a t i  c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o ,  sp in t i  in a lto , a g ra n d i  sa l t i ,  da l la  
specu laz ione .  Q uest i  pe r iod i fu ro n o  in v a r ia b i lm e n te  seg u i t i  da u n a  cessazione 
pa rz ia le  del la  p ro d u z io n e  e ,  c o r r e la t iv a m e n te ,  da u n a  pa rz ia le  ce ssaz ione  di 
d o m a n d a  effettiva, g e n e r a lm e n te  ac com p ag na ta  da  u n a  rov ina  c o m m e r c ia le ;  poi 
segui u n  p e r iodo  di re la t iv o  r is ta g n o ,  d u r a n t e  il q u a l e  l ’e q u i l ib r io  si è an d a to  
r i s ta b i le n d o  per  poi r i to r n a r s i  daccapo  al lo  stesso g iro  d i  cose. E q u e s ta  v icenda 
può  o sse rv a rs i  in  tu t t o  il m o ndo  incivil i to . I p e r io d i  d i  a t t iv i tà  in d u s t r i a l e  c u l ­
m in a r o n o  se m p re  in  u n  a u m e n to  specu la t iv o  dei valori fo nd ia r i ,  segu ito  da 
s in to m i  di  a r r e s to  de l la  p ro d u z io n e ,  r iv e la n te s i  d a p p r im a  g e n e r a lm e n te  nella 
cessazione de l la  d o m a n d a  da  p a r te  de i  paesi  n u o v i ,  dove l ’a u m e n to  dei valori  
fo n d ia r i  e ra  m ag g io re .

Che qu es ta  sia la vera sp iegaz ion e  d i q u e s t i  p e r io d i  di d e p r e s s io n e ,  l 'an a l is i  
dei  fatti lo m o s t ra .

O gni co m m erc io ,  r ic o rd ia m o lo ,  è  lo sc am b io  d i p ro d o t t i  co n t ro  p r o d o t t i ;  
q u in d i ,  la cessazione de l la  d o m a n d a  p e r  c e r t i  p ro d o t t i ,  che  co n t ra ssegna  la d e ­
p re ss io n e  co m m erc ia le ,  è in  r e a l tà  la ce ssaz io ne  de l la  offerta di a l t r i  p r o d o t t i .  
Se i negoz ian t i  vedono d im in u i r e  la lo ro  vend i ta  e i fab b r ica n t i  le lo ro  co m ­
m is s io n i ,  m e n t r e  le cose che  q u e l l i  vendono  e q u es t i  sono  p ro n t i  a fa r e ,  sono 
cose, di cu i  il d e s id e r io  è la rg a ra en to  d if fuso ,  ciò m os t ra  u n ic a m e n te  che  la
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offerta d i  a l t r e  cose, clic n e l la  ca tena  deg li  s cam b i  s a re b b e ro  s ta te  d a te  p e r  
av e r  q u e l le ,  è  d im in u i t a .  N el l in g u a g g io  c o m u n e  noi d ic iam o che  < i c o m p ra ­
to r i  n on  h a n n o  d e n a r o  » o c h e  il  « d e n a r o  d iv e n ta  r a r o  » ;  m a ,  cosi e s p r im e n ­
doci ,  noi d im e n t ic h ia m o  che la m o n e ta  n o n  è che  lo s t r u m e n t o  degl i  scambi. 
Ciò, che m a n c a  a q u e l l i  che  v o r re b b e r o  c o m p e r a r e ,  non  è il d e n a r o ,  m a  il p r o ­
do tto ,  che  essi p o t r e b b e ro  c a m b ia re  in  d e n a r o ;  ciò, c h e  in  re a l tà  d iv e n ta  p iù  
r a ro ,  è  u n a  d a ta  specie  di p ro do tt i .  E p p e rò ,  la d im in u z io n e  de l la  d o m a n d a  effet­
t iva da  pa r te  de i  c o n s u m a to r i  n o n  è ch e  u n  r i s u l t a to  d e l la  d im in u z io n e  della 
p ro duz io ne .

E  ciò vedono  c h i a r a m e n te  i neg oz ian t i  in  u n a  c i t tà  m a n i f a t tu r i e r a ,  q u a n d o  
le fabb r iche  vengono c h iu se  e g li o p e ra i  l ic en z ia t i  da l  lavoro.  È  la cessazione 
de l la  p ro d u z io n e  q u e l la ,  c h e  pr iva  gli op e ra i  de i  mezzi di c o m p e r a r e  ciò c h e  essi 
d e s id e ra n o ,  e lascia  cosi al n egoz ian te  ciò che ,  p e r  r a p p o r to  al la  d im in u i t a  d o ­
m a n d a ,  è un  fondo  s o v ra b b o n d a n te ,  lo co s t r in g e  a c o n g e d a re  q u a l c u n o  de i  su o i  
com m ess i  ed  a r i d u r r e  le su e  d o m a n d e .  E  la cessaz ione  de l la  d o m a n d a  (p a r lo  
n a tu ra lm e n te  de i  casi g e n e ra l i  e n o n  d e i  c a m b ia m e n t i  ne l la  d o m a n d a  re la tiva  
dovuta  a cause  q u a l i  i c a m b ia m e n t i  de l la  m o d a ) ,  c h e  lascia al fab b r ica n te  un  
fondo so v rab b o n d a n te  e lo co s t r in g e  a co n g e d a re  i su o i  o p e ra i ,  deve p ro du r> i  
ne l lo  s tesso  m odo. In  u n  q u a lc h e  luogo  — e s a rà  a n c h e  a l l 'a l t ro  capo del m o ndo  
— u n  a r r e s t o  ne l la  p rod uz ione  h a  d e t e r m in a to  u n  a r r e s to  n e l la  d o m a n d a  per  
il co nsum o .  Il fatto  ch e  la d o m a n d a  è d im i n u i t a  senza  c h e  il b isogno  sia  s o d d i ­
sfatto , prova che la p ro d u z io n e  si è in  q u a l c h e  luogo  a r r e s ta ta .

I l  popolo  ha t a n to  com e p r im a  il b isogno  d e l le  cose, ch e  il  f ab b r ic a n te  p r o ­
duce ,  a  q u e l  modo che  gli op era i  h a n n o  ta n to  com e p r im a  b isogno  d e l le  cose, 
che  il  nego z ian te  t iene  p e r  ven d e re .  Ma non  si ha c h e  d a r e  p e r  esse. La p ro ­
duz ione  si è in  q u a lch e  luogo a r r e s t a ta  e q u e s ta  r i d u z io n e  ne l la  offerta d i  c e r te  
cose si è t r a d o t ta  n e l la  cessazione de l la  d o m a n d a  d i  c e r te  a l t r e ,  l ' a r r e s to  p ro  
pagandosi a t t r a v e r s o  tu t t a  la co m p ag in e  de l la  in d u s t r i a  e de l  co m m erc io .  O ra ,  
ev id en te m e n te ,  la p i r a m id e  i n d u s t r i a l e  poggia  su l la  t e r r a .  Le occupaz ion i  p r i ­
m a r ie  e fo n d a m e n ta l i ,  che  c re a n o  la d o m a n d a  p e r  tu t t e  le a l t r e ,  sono  e v id e n te ­
m e n te  q ue l le ,  c h e  es t ra g g o n o  la r icchezza d a l la  t e r r a ;  ep p e rò ,  se  noi se g u iam o  
da u n  p u n to  de l lo  scam b io  a l l ’a l t r o ,  d a  u n a  occupaz io n e  a l l ’a l l ra ,  q u e s to  a r ­
res to  de l la  p ro du z ion e ,  che  s i  m o s t ra  in  una  m in o r  po tenza  d i  a c q u is to ,  noi 
do v rem o  a l la  fine t ro v a rn e  la  c a u sa  in  q u a l c h e  ostacolo ,  c h e  a r r e s t a  il lavoro 
ne l la  app l icaz ione  sua  a l la  t e r r a .  E d  è ch ia ro  che  q ues to  ostaco lo  è l ’a u m e n to  
specula tivo  de l la  r e n d i t a  o dei  va lo ri  fon d ia r i  ; a u m e n to ,  ch e  p ro d u c e  gli s tessi  
effett i  che —  ed  in  fa tto  è  —  u n a  esc lu s io n e  del lavoro e del  cap i ta le  da p a r te  
dei  p r o p r ie ta r i .  Q ues to  a r r e s to  de l la  p ro d u z io n e  al la  base  de l le  in d u s t r i e ,  soli-  
da r ie  tu t t e  l ’u n a  d e l l ’a l t r a ,  si p ro p ag a  da  u n  p u n to  de l lo  scam b io  ad  u n  a l t r o ,  
la cessazione d e l l ’o fferla  t r a d u c e n d o s i  in  u n a  ce ssaz ione  d e l la  d o m a n d a ,  finchò 
l’in t i e r a  m a cc h ina  ne  v iene ad  e s se re  a r r e s t a t a  e si ha d a p p e r tu t to  lo spe ttaco lo  
del lavoro  senza  occupaz ione  e d i  lav o ra to r i  ne l la  m is e r ia .

Q uesto  spe t taco lo  s t r a n o  e i n n a t u r a l e  d i  u n  g r a n  n u m e ro  di u o m in i ,  c h e  vu 
gliono la v o ra re  e non  t rov an o  lavoro ,  bas ta  a  su g g e r i r e  la vera  causa a c h iu n q u e  
sia  capace  d i  r i f le t te re  e o a  un  p o ’ d i  se g u i lo  ne l le  su e  idee .  E  v e ra m e n te ,  s e b ­
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b en e  l 'a b i t u d in e  ci abb ia  res i  m eno  sen s ib i l i  a q u e s to  spe t taco lo ,  ò p u r  s e m p re  
s t r a n o  c poco n a t u r a le  ch e  u o m in i ,  ch e  n o n  vo r re b b e ro  d i  m eglio  che  la v o ra re  
p e r  so dd is fa re  a i  lo ro  b isogni ,  n o n  possano  t ro v a rn e  m o d o ;  g iacché ,  alla fin 
fine, d appo iché  il lavoro è ciò cbe p r o d u c e  la r icchezza ,  l ’uo m o  che  ce rca  di 
sc am b ia r  lavoro co n t ro  a l im e n t i ,  in d u m e n t i  o qua ls iv og lia  a l t r a  form a d i  r i c ­
chezza, è com e ch i  offra o ro  in  v e rghe  p e r  av e re  pezzi con ia t i  o g r a n o  p e r  avero  
far ina .  Noi pa r l iam o  di < offerta di lavoro », di « d o m a n d a  d i lavoro »; ma e v i ­
d e n te m e n te  qu es t i  non  sono clic te rm in i  re la t iv i .  L ’offerta d i  lavoro è d a p p e r ­
tu t to  la s tessa  —  vengono se m p re  a l  m ondo  d u e  m a n i  p e r  ogni bocca e ven tun  
m asch i  p e r  ogni venti  fem m in e  —  e la d o m a n d a  di lavoro  e s is te rà  s e m p re  
f inché gli u o m in i  d e s id e re ra n n o  le cose, che solo  il lavoro pu ò  p r o c u r a r e .  Noi 
p a r l iam o  di m ancanza  di sfogo al lav o ro ;  m a e v id e n te m e n te  n o n  è lo sfogo al 
lavoro che  m a n ca ,  q uand o  i bisogni sono gli s te s s i ;  e v id e n te m e n te ,  la offerta di 
lavoro non  può  esse re  troppo  g r a n d e ,  nè la dom anda trop po  piccola , q u a n d o  il 
popolo soffre p e rc h è  non ha le cose, ch e  il lavoro p ro d u ce .  La vera causa  del 
m ale  deve es se re  in qu a lch e  cosa, che im ped isce  a l l ’offerta  di sodd is fa re  la d o ­
m a n d a ,  in u n  q u a lch e  ostacolo, c h e  im ped isce  al lavoro  di p r o d u r r e  le cose, di 
cui il l av o ra to re  ha bisogno.

P re n d ia m o ,  nel la  g ran  massa  dei d iso c cu p a l i ,  u n  ind iv iduo  q u a l u n q u e ,  al q u a le ,  
sebbene  non  abbia  m ai s e n t i to  p a r la re  di Malthus, se m b ra  che oggi vi sia troppa 
gen te  al m ondo . Nei suoi bisogni , nei b isogni de l la  sua  d o n n a  p iena  d i  an s ie ,  
nei p ian t i  dei  suoi b am b in i ,  a cu i  m ancano  le c u re ,  affamati forse e a s s id e ra t i ,  
sa Dio se non vi sia d o m a n d a  di lavoro abbas tanza .  N elle  su e  m an i  vo lon te rose  
è la offerta. M ette te q u e s t ’uom o in u n ’isola d e s e r ta  e ,  s e b b en e  privo dei van ­
taggi e n o r m i ,  ch e  d à n n o  al le  forze p ro d u t t iv e  d e l l ’uom o la cooperaz ione  e le 
m a cc h in e  d ’u n a  co m u n i tà  in c iv i l i ta ,  ei s a p rà  col le  su e  m a n i  sa z ia re  le bocche  e 
co p r i r e  le m e m b ra  de l le  c r e a tu r e ,  che  d ip e n d o n o  da lu i .  E  dove la potenza p ro ­
d u t t iv a  del suo  lavoro  è al p iù  a l to  grado  d i sv i luppo  n o n  lo p uò!  P e r c h è ?  Non 
è forse p e rc h è  là egli ha l ibe ro  accesso  a l le  forze ed a l le  sos tanze  del la  n a t u r a  
e q u i  tale accesso gli è p r e c lu s o ?

Non è forse q u es to  p rec lu d e rs i  che si fa al lavoro  l’accesso alla n a tu ra  ciò c h e  
solo può sp iegare  lo s ta lo  di cose, che c o s t r i n g e  a r im a n e r e  in op e ro s i  u o m in i ,  
che  av rebb ero  tu t t a  la volontà di p ro v v ed e re  ai lo ro  b isogn i  col lo r o  lavoro? 
Causa p ross im a de l la  inazione forzata d ’un com plesso  di u o m iu i  può  e s se r  la c e s ­
sazione de l la  d o m a n d a ,  da p a r te  di un  a l t r o  com plesso  d ’u o m in i ,  de l le  cose che 
quel l i  p ro d u c e v a n o ;  ma te n e te  d ie t ro  a qu es ta  causa  da u n  p u n to  de l la  p r o ­
du z ion e  a l l ’a l t ro ,  da u n ’occupaz ione  a l l ’a l t r a  e  voi t ro v e re te  che  la inaz ione  
forzata in u n  g ene re  d i  co m m erc io  è cau sa ta  da l la  inaz ion e  forzata in  u n  a l t ro  
e che  la para l is ia ,  che p ro d u ce  l ’in to r m e n t im e n to  d i  tu t te  le in d u s t r i e ,  n on  
può  d i r s i  d e r iv a re  da una troppo  g ra n d e  offerta  o da  u n a  troppo  piccola do­
m an da  di lavoro , ma deve n asce re  dal  fa tto  che  l 'offerta non p uò  a d e g u a r e  la 
d o m a n d a  col p r o d u r r e  le cose, ch e  so d d is fan no  ai bisogni e  sono gli oggetti 
del  lavoro.

O r ,  ciò ch e  è necessa r io  p e rc h è  il lavoro possa p r o d u r r e  q u e s te  cose è la 
te r r a .  Q uan do  si d ice  clic il lavoro c rea  Ja r icchezza ,  si pa r la  m e ta fo r ica m en te .
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L 'u o m o  non  c re a  nu lla .  La razza  u m a n a  in t i e r a ,  d u r a s s e  a la v o ra re  tu t t a  u n a  
e te rn i tà ,  n o n  può  c r e a r e  il p iù  piccolo degli  a tom i sospes i  in  u n  ragg io  di  so le , 
non  pu ò  r e n d e r e  qu es to  n o s t ro  g lobo  di u n  a tom o più  grave o p iù  leggero . 
Nel p r o d u r r e  r icchezza  l’u om o  n o n  fa che  e la b o r a r e ,  co l l’a iu to  de l le  forze n a ­
tu r a l i ,  d a n d o  ad essa le fo rm e  c h e  ei p iù  d e s id e ra ,  m a te r i a  p re e s is te n te .  E p ­
però ,  p e r  p r o d u r r e  deve avere  accesso  a q u es ta  m a te r ia  e a q u e s te  forze, cioè 
alla t e r r a .  La te r r a  ò la fon te  d i  ogni r ic c h e z z a ;  la m i n i e r a ,  da  cu i  sono  
t r a t t i  i m a te r i a l i ,  che  il lavoro  t r a t t a ;  la sos tanza ,  a cu i  il  lavoro d à  forma. 
E p p e r ò ,  q u a n d o  il lavoro non  p u ò  sod d is fa re  i suo i b i s o g n i ,  no i  possiamo 
in f e r i r n e  con ce r tezza che  ciò non  p e r  a l t r a  ca u sa  avviene se non  perchè  è 
p re c lu so  a l  lavóro l ’accesso a l la  te r ra .

Q uando  in tu t t i  i c o m m erc i  vi ha ciò c h e  noi c h i a m ia m o  sca rs i tà  d 'im piego ,  
q u a n d o  d a p p e r tu t to  il lavoro è d iso c cu p a to ,  m e n t r e  i d e s id e r i  sono in s o d d i ­
s fa tt i ,  l 'os taco lo ,  che im ped isce  al lavero  di p r o d u r r e  la r icchezza d i  cu i  ha  b i ­
sogno, n o n  deve fo rse  t rovars i  al la  base  s te ssa  d e l l ’edificio i n d u s t r i a l e ?  Questa 
base è la te r ra .  I p io n ie r i  dei nuovi s ta n z ia m e n t i  non sono le m o d is te ,  non  gli 
o t t ic i ,  i d o r a to r i ,  i po l i to r i ,  ecc. I m in a to r i  n on  a n d a r o n o  ne l la  Californ ia  o 
ne l l ’A u s tra l ia  p e rc h è  già vi fossero ca lzo la i ,  s a r t i ,  m acch in is t i  e s ta m p a to r i  ; 
bens ì  fu ro n o  qu es t i  m e s t ie r i  c h e  s e g u i ro n o  i m in a to r i ,  com e oggi se guono  i cerca 
to r i  d ’oro  ne l le  Black Hills  i c e r ca to r i  di d ia m an t i  n d l ’Africa m e r id io n a le .  Non 
è già il m e rc a n te  causa  del co l t iv a to re ,  ben s ì  il c o l t iv a to re  causa  del m ercan te .  
Non è lo sv i luppo  d 'u n a  c i t tà  ch e  d e t e r m in i  lo sv i luppo  de l la  p ro v in c ia ,  bensì 
lo sv iluppo  d ’u n a  p rovincia che  d e t e r m in a  lo sv iluppo  de l la  c i t tà .  E p p e rò ,  q u a n d o  
in  t u t t i  i com m erc i  u o m in i ,  che  n on  c e rc a n o  a l t r o  ch e  di lavo ra re ,  non  r iescono  
a t rov are  lavoro ,  la difficoltà deve p ro v e n i r e  da l la  occupazione ,  che c re a  la d o ­
m a n d a  p e r  tu t te  le a l t r e  occ u p az io n i ;  deve d e r iv a re  da ciò  che la t e r r a  è ch iusa  
al lavoro.

A Leeds  o a Lowell , a F ilade lf ia  o a M anches ter ,  a L on d ra  o a New-York, 
po trà  fo rse  es se re  necessar io  r i s a l i r e  ai p r im i  p r in c ip i i  p e r  vede r  c iò ;  ma dove 
Io sv iluppo  in d u s t r i a l e  non  è così co m plica to ,  nè gli an e l l i  e s t re m i  de l la  ca ten a  
cosi lo n ta n i  l ’uno  d a l l 'a l t r o ,  non  si ha clic a g u a r d a r e  a fatt i  p a ten t i .  S eb bene  
n on  abbia  ancora  t r e n l ’a n n i ,  la c i t tà  di S an  F ra n c is c o  è, s ia  p e r  popolazione ,  
sia p e r  im p o r ta n za  co m m e rc ia le ,  fra le g ra n d i  c i t tà  del m o n d o  e, dopo  New- 
Y ork ,  la p iù  m e t ro p o l i ta n a  de l le  c i t tà  d e l l ’A m e r i c a . S e b b e n e  non  ab b ia  ancora  
t r e n t ’an n i ,  essa ebbe  p e r  a lcu n i  a n n i  u n  n u m e r o  s e m p re  p iù  g r a n d e  d ’in d iv id u i  
d isoccupa ti .  È ch ia ro  che q u i  gli è p e rc h è  i lav o ra to r i  non possono  tro v a re  im ­
piego nel le  c a m p a g n e ,  che  essi so no  in cosi g r a n  n u m e r o  d iso c cu p a t i  in  c i t tà .  
Se q u e s t i  in d iv ìd u i ,  ora  d iso c c u p a t i ,  t r a e s se ro  r icchezza da l la  te r r a ,  non  solo 
im p ieg h e re b b e ro  sè s te s s i ,  ma a n c h e  tu t t i  gli a r t i g ia n i  de l la  c i t tà ,  d a n d o  p r a ­
t iche  ai magazzin i ,  affari ai negoz ian t i ,  s p e t ta to r i  a i  t e a t r i ,  a b b o n a t i  e i n s e r ­
zioni ai g io rn a l i ,  c r e a n d o  u n a  d o m a n d a  effett iva, c h e  si s e n t i r e b b e  nel la  nuova 
e nella vecchia I n g h i l te r r a  c d a p p e r tu t to  dove si p ro d u c o n o  gli a r t i c o l i ,  ch e  una  
ta le  popolazione c o n s u m e re b b e ,  q u a n d o  avesse  i mezzi di pagar l i .

O r ,  com e avviene clic q u es to  lavoro d isoccupa to  non  p uò  ap p l ic a rs i  al la 
t e r r a ?  Non p e r c h è  t u t t e  le te r r e  s ia n o  co l t iva le .  S ebbene  lu t t i  i s i n t o m i ,
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che  ne i  paesi vecchi si p r e n d o n o  com e seg n i  di u n  eccesso di popolazione, c o ­
m in c in o  a m o s t ra r s i  a San  F ra n c isc o ,  è a s s u rd o  p a r l a re  d i  eccesso  d i  p opo la­
zione in u n o  S ta to  che ,  con  r iso rse  n a t u r a l i  p iù  g ra n d i  di q u e l le  de l la  F ra n c ia ,  
non  h a  an co ra  u n  m il ione  d i  a b i ta n t i .  A poche miglia  da San F ra n c is c o  vi sono 
t e r r e  inc o l te ,  che  b as te re b b e ro  a d a re  lavoro  a q u a n t i  h an n o  bisogno  d i lavo­
rare .  Non in te n d o  già d i  d i r e  che  ogni u om o d isoccup a to  p o treb b e  av e re  un a  
te n u ta  o c o s t ru i r s i  da sè  u n a  casa se  avesse  la t e r r a ;  m a che  lo p o t r eb b e ro  e 
Io v o r re b b e ro  u n  n u m e ro  d ’in d iv id u i  b a s ta n te  p e r  d a r  lavoro agl i  a l t r i .  C he cosa 
è, a d u n q u e ,  che im ped isce  al lavoro  d ’im p ieg a rs i  su l la  t e r r a .  U n ica m e n te  il 
fatto  ch e  la te r r a  fu monopolizzata  ed  è t e n u ta  a p rezzi d i  sp ecu laz io ne ,  b asa l i  
non  su l  valore a t tu a le ,  m a sul m agg io r  valore ,  che s a ra n n o  p e r  a c q u is t a r e  co l­
l 'a u m e n to  del la  popolazione.

E  ciò che  s i  vede a San  F ra n c is c o  può ,  ch i  voglia o sse rv a re ,  veders i  non  
m eno  c h i a r a m e n te  in a l t r i  luogh i .

L ’o d ie rn a  cr is i  c o m m erc ia le  e in d u s t r i a l e  -  c r is i ,  che  com inciò  a c h ia ra m e n te  
m a n ife s ta rs i  negli S ta t i  U niti  nel 1872 e si e s tese ,  con m agg io re  o m in o re  i n ­
ten s i tà ,  a tu t to  il m on do  inc iv il i to  — è, in  g ran  p a r t e ,  a t t r i b u i t a  a l lo  sviluppo del le  
co s t ru z io n i  f e r ro v ia r ie ;  e m olte  cose, v e ra m e n te ,  vi sono ,  che  se m b ra n o  ac cu sa re  
qu es to  r a p p o r to  di causa l i tà .  Io sono  p e r f e t t a m e n te  convinto  c h e  la co s t ruz ion e  
d i  fe r rov ie ,  p r im a  che q u e s te  s iano  r e a lm e n te  n ecessa r ie ,  può  s to r n a r e  il  l a ­
voro  e il ca p i ta le  da im piegh i  p iù  p r o d u t t iv i  e r e n d e r e  la co m u n i tà  n o n  più  
r icca ,  ma più povera ;  e q u an d o  la m an ia  fe r rov iar ia  e ra  al suo  colmo, io segnala i  
ques to  in c o n v e n ie n te  in u n o  s c r i t to  po li t ico  in d ir iz za to  al popolo de l la  C a li­
fornia (1). Ma a t t r i b u i r e  a q u es to  sp reco  di cap i ta l i  u n a  cr is i  in d u s t r ia le  cosi 
vas ta ,  p a rm i s ia  com e volere a t t r i b u i r e  una  m a re a  s t r a o r d in a r i a m e n te  bassa  al 
Tessersi  a t t in t i  dal m a re  pochi secchi d ’ac q u a .  La d i s t ru z io n e  di lavoro c di 
cap i ta le  avvenu ta  d u r a n t e  la g u e r r a  civile fu e n o r m e m e n te  p iù  g ra n d e  c h e  non  
possa e s se re  q u e l la  av v enu ta  p e r  la c o s t ru z io n e  di fe rrov ie  i n u t i l i ;  e p p u re ,  
non p ro d u s se  n es su n  s im ile  r i s u l ta to .  E  c e r to  vi è poco senso  a p a r l a r e  del lo  
spreco  di lavoro e d i  cap i ta le  avvenuto  nel la  co s truz ione  di fe rrov ie  non  n ec es ­
sa r ie  com e della causa  d i  q u e s ta  c r is i ,  q u a n d o  il t r a t to  c a ra t te r i s t ic o  d i q u e s ta  
è la so v rab b o n d a n za  d i  lavoro e di cap i ta le  in  cerca  d ’impiego.

T u t ta v ia ,  che u n a  ce r ta  con ness io ne  vi s ia  fra il r a p id o  sv iluppo  del le  c o s t r u ­
zioni fe r ro v ia r ie  e  la d e p re ss io n e  in d u s t r i a l e ,  lo si può  fac i lm en te  v ede re  da 
c h iu n q u e  sapp ia  che cosa voglia d i r e  l ’a u m e n to  dei valori fon d ia r i  ed abbia  os­
se rva to  quale  azione le co s t ruz ion i  fe r ro v ia r ie  e s e rc i t in o  su l la  sp ecu laz ione  fon­
d ia r ia .  D a p p e r tu t to  dove una fe r rov ia  e ra  c o s t ru t t a  o p rog e t ta ta ,  la t e r r a ,  so tto  la 
in f luenza della specu laz ione ,  au m en ta v a  r a p id a m e n te  di valore  e m ig l ia ia  di m ilioni 
di d o l la r i  si agg iungevano  ai valori  n o m in a l i ,  che  il lavoro  e il c ap i ta le  dovevano 
p aga re  com e prezzo del p e rm e sso  di po rv is i  a l l ’o pera  e di p r o d u r r e  r icchezza. 
R isu l ta to  inev i tab i le  fu l ' a r r e s to  del la  p r o d u z io n e ;  e q u e s to  a r r e s to  de l la  p r o ­
du z io n e  si propagò, so tto  forma di cessaz ione  di d o m a n d a ,  la q u a le  a r r e s t ò  la 
p rodu z io ne ,  fino negli e s t re m i  confini del la  vasta ce rc h ia  degli s c am b i ,  o perand o

(I) H. C ie o h o k ,  La questione delle sovvenzioni e il partito democratico, 1871.
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con  u n a  forza po tenzia la  ne i  c e n t r i  del  m o ndo  in d u s t r i a l e ,  dove  il co m m erc io  
lega fra lo ro  tu t t e  le p a r t i  de l  m on do  inc iv i l i to .

Gli effetti p r im i  d i  q u e s ta  cau sa  n o n  possono  p e r  a v v e n tu r a  e s se re  a l t rove  p iù  
c h i a r a m e n te  osse rva t i  che  in  C a lifo rn ia ,  paese  che ,  a  ca u sa  del suo  re la t ivo  iso ­
lam en to ,  fo rm ò u n a  c o m u n i tà  p a r t i c o la re  b en  def in i ta .

Q uasi s ino  a l la  su a  fine, l ’u l t im o  d ec en n io  fu, in  C a liforn ia ,  con t ra s se g n a to  
da l la  stessa a t t iv i t i  i n d u s t r i a l e ,  che  si fece s e n t i r e  in  l u t t i  gli S ta t i  del  N ord  e, d i  
fa tto , in t u t t o  il m o ndo  inc ivil i to ,  q u a n d o  si co ns ider i  l ’i n t e r ru z io n e  degli  s cam bi 
e la p e r tu r b a z io n e  d e l l ’in d u s t r ia  c a u sa le  d a l la  g u e r r a  e da l  blocco de i  por li  del  
Sud. Q uest’a t t iv i tà  n o n  p o t r e b b e  a t t r i b u i r s i  al la  in f laz io ne  de l le  em iss io n i  di 
c a r t a - m o n e ta ,  n è  al le  spese  sm o d a te  d e l  G overno  g e n e ra le ,  a l le  q u a l i  c a u se  si 
a t t r ib u ì  in s e g u i lo  la co m p ara t iva  a t t iv i tà  del lo  s tesso  p e r io d o  neg l i  S ta t i  de l  
S u d ;  in q u a n to ,  m a lg rad o  il corso  forzoso, la cos ta  de) Pacifico co n t in u ò  ad  avere  
un a  c i rco laz ione  m etal l ica  e il G overno  fede ra le  to lse  m o lto  p iù  in  im p o s te  che  no n  
re s t i tu is se  in spese. Q uell’a t t iv i tà  e r a  da  a t t r ib u i r s i  u n ic a m e n te  a ca u se  n o r m a l i  ; 
in  q u a n to ,  se b b en e  lo s f ru t t a m e n to  dei d epo s i t i  a u r i f e r i  a n d a s se  d ec l in a n d o ,  s i  
e r a n o  a p e r te  le m in i e r e  di a r g e n to  d e l  N evada,  il  g r a n o  e le l a n e  com inciavano  
a p r e n d e re  il posto d e l l ’o ro  nei q u a d r i  de l le  e s p o r ta z io n i  e l ’a u m e n to  de l la  po­
polazione ,  i p e r fez ionam en li  dei m e to d i  di p ro d u z io n e  e d i  sc am b io ,  ag g iu n g e ­
vano c o n t in u a m e n te  a l la  efficacia de l  lavoro.

Q uesto  p rog resso  t ra s se  con sè , com e co n seg u e n za ,  u n  c o n t in u o  a u m e n to  d i 
valori  fo n d ia r i .  Q uesto  a u m e n to  d e t e r m in ò  u n  r ialzo  fittizio, ch e ,  venu ta  l ’è ra  
de l le  co s t ruz ion i  fe r ro v ia r ie ,  fece sa l i r e  il  valore de l la  t e r r a  in  t u t t e  le d i r e ­
zioni. Se la popolazione della California e ra  an d a ta  c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o ,  
q u a n d o  qu e l la  —  lu n g a ,  cos tosa  e p er ico losa  p e r  le febbri  —  d e l l ’is tm o d i  P an am a  
e r a  la p r in c ip a l  via d i  com un icaz ione  cogli S ta l i  d e l l ’A t la n t ic o ,  q u a n t o  e n o r m e ,  
pensavasi,  non  av rebbe  do vu to  e s se re  il su o  a u m e n to  u n a  volta  a p e r ta  la s t r a d a ,  
che  av re b b e  m esso  il p o r to  d i  New-York a se t te  g io rn i  d i  facile viaggio da l la  
baia d i  San  F ranc isco  e q u a n d o  ne l lo  S ta to  stesso  d i  Californ ia  la locomotiva 
avesse  p reso  il pos to  de l le  d il igenze  e de i  le n t i  ca r iag g i .  L ’a u m e n to  de i  valori  
fon d ia r i ,  che si s a re b b e  p e r  tal modo p ro d o t to ,  fu a n t i c ip a ta m e n te  scon ta to .  I 
lo tt i  dei  d in to r n i  di S an  F ra n c is c o  a u m e n ta r o n o  de l  ce n to ,  d e l  m i l le  p e r  ce n to  
e le te r r e  coltivabili  fu rono  t e n u t e  ad  a l t i  prezzi,  d o v u n q u e  gli im m ig r a n t i  aves­
se ro  voluto vo lgersi .

Ma l’a t te so  afflusso d i  im m ig r a n t i  no n  ebb e  luogo. I l  lavoro  ed  il cap i ta le  
non  po tevano  paga re  la t e r r a  cosi ca ro  e t r a r n e  a n c o ra  u n  re d d i to .  La p r o d u ­
zione si a r re s tò ,  se non  in  m odo  a s so lu to ,  a lm en o  in  m odo  re la tivo .  A m is u ra  
c h e  la fe rrov ia  t r a n s c o n t in e n ta le  si avvicinava a l  suo  t e r m in e ,  invece d i  u n  
a u m e n to  d i  a t t iv i tà ,  co m in c iav ano  a m a n ife s ta rs i  s in to m i  d i p a ra l is ia  in d u s t r i a l e ;  
e  q u a n d o  la fe r rov ia  fu te rm in a ta ,  al p e r io d o  d i  a t t iv i t à  già e ra  su c ce d u to  u n  
p e r iod o  d i dep re ss io ne ,  da cu i  il paese n o n  si è  an c o ra  p ie n a m e n te  r ia v u to  e 
d u r a n t e  il q u a le  le m e rc e d i  e l ’in te r e s s e  a n d a r o n o  c o n t in u a m e n te  d e c l in a n d o .  
P e r  tal modo —  ed  a n c h e  pel c o n t in u o  p ro g re sso  de l le  invenzion i  e pel c o s tan te  
au m e n to  de l la  popolaz ione ,  ch e ,  se b b e n e  p iù  len to  che  a l t r im e n t i  no n  s a re b b e ,  
p u r e  c o n t in u a  —  qu e l la ,  che  ho c h i a m a to  la l inea  d e l la  r e n d i t a  n o r m a le ,  si



accosta al la  l inea d i  sp e c u la z io n e ;  ina si sa con  q u a l  ten ac ia ,  in u n a  c o m u n i tà  
iu  via d i  sv i luppo , si m a n te n g a  u n  a u m e n to  d i  prezzo specu la t ivo  (1).

O r ,  ciò c h e  avvenne  in  Ca liforn ia  anch e  av ve nne  in  tu l l e  le a l t r e  p a r t i  degli  
S ta t i  U n it i  in via di p rog resso .  D a p p e r tu t to  dove si co s t ru iv a  o si p rogettava  
u n a  ferrov ia ,  la t e r r a  e r a  in  a n t ic ip az io n e  monopolizzala  e il beneficio d i  qu e l  
p rog resso  e r a  scon ta to  in  u n  a u m e n to  de i  valori  fo nd ia r i .  L’a u m e n to  specula tivo  
del la  r e n d i t a  o l t r e p as sa n d o  cosi l’a u m e n to  n o rm a le ,  la p ro d u z io n e  si a r r e s tò ,  
la d o m a n d a  d im in u ì  c il lavoro  e il cap i ta lo  fu ro n o  d is to l t i  da l le  occupazioni 
aven ti  p iù  d i re t to  r a p p o r to  co l la  t e r r a  p e r  ap p l ica rs i  a q u e l le ,  in cui il valore 
de l la  t e r r a  è u n  e le m e n to  m en o  pe rc e t t ib i le .  Gli è così c h e  il r a p id o  sv iluppo  
de l le  co s truz ion i  fe r ro v ia r ie  ha  u n a  re la z io n e  colla c r is i ,  c h e  lo ro  t ien  d ie t ro .

E  ciò che  avven ne  negli  S tati U n it i  a n c h e  avvenne ,  in  m odo p iù  o m eno  ev i­
d e n te ,  in  t u t t i  i paes i  del  m ondo  in  via d i  p rog resso .  D a p p e r tu t to  la te r r a  andò  
c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o  di va lo re  col p ro g resso  m a te r ia le  e d a p p e r tu t to  
qu e s to  au m e n to  di va lo re  fu accom p ag n a to  da  u n  a u m e n to  ad d iz ion a le  p rovo­
ca to  da l la  specu laz ione .  L’im p u lso  d a lo  da l la  causa  p r im a  non solo s i  estese 
dagli S ta t i  nuovi d e l l ’U n io n e  ai vecchi e  dagl i  S ta t i  U n i t i  a l l ’E u ro p a ,  ma la causa  
p r im a  fece s e n t i r e  la su a  az ione d a p p e r tu t to .  E  cosi u n a  c r is i  in d u s t r i a l e  m o n ­
d ia le  d e r iv ò  da  u n  p ro g re sso  m a te r ia le  g e n e ra le .

Una cosa vi h a ,  che  p o t r à  s e m b ra r e  io abb ia  t r a s c u r a lo  in  q u es to  a t t r i b u i r e  
c h e  faccio le cr is i  in d u s t r i a l i  a l l ’a u m e n to  specu la t ivo  d e l la  r e n d i t a  e dei  valori 
fond iar i  co rn e a  causa  p r im a r ia .  L ’az ione  di tal c a u sa ,  se bbene  possa es s e r  r a p id a ,  
deve es se re  p rog re ss iv a ,  deve som ig l ia re  a q u e l la  d i  u n a  p re s s io n e ,  n o n  d i un  
colpo. Invece,  le c r is i  in d u s t r i a l i  s e m b ra n o  v e n i re  d ’un  co lp o ;  esse  h a n n o ,  al 
lo ro  p r im o  p r o d u r s i ,  il c a r a t t e r e  d i  u n  pa ro ss i sm o  s e g u i to  da  u n a  re la tiva  
le ta rg ia ,  com e p ro d o t ta  da  u no  spossa m e n to .  T u t to  s e m b ra  vada com e d 'o r d i ­
n a r io ;  il co m m erc io  e l ’in d u s t r i a  ap pa ion o  vigorosi e in  via di sv i luppo , q u a n d o  
d 'u n  t ra t to ,  com e fu lm in e  a ciel se re n o ,  avv iene  la sc o ssa :  u n a  b an c a  c h iu d e  i 
suo i  spo r te l l i ,  u n  g ra n d e  in d u s t r i a l e ,  u n  g ra n d e  c o m m e r c ia n te  fa ll iscono e, com e 
se  il colpo si r ip e rc u o te s s e  in  t u t t a  la o rgan izzaz ione  in d u s t r i a l e ,  fa l l im en t i  
succedono  a fa l l im en t i ,  da  t u t t e  le p a r t i  s i  l ic enz iano  o p e ra i  e i c a p i ta l i  si r i t i ­
ran o  in u n a  s icu rezza  im p ro d u t t iv a .

Mi s ia p e rm esso  sp ie g a re  q u a le ,  se con do  me, s ia  la rag io n e  d i  q u e s to  f a t t o ;  
p e r  ciò noi do bb iam o  a t t e n d e r e  al m odo, in  cu i  avvengono gli s c am b i ,  in  q u a n to  
sono gli s cam bi q u e l l i ,  che  co l legan o  t u t t e  le fo rm e  de l l’in d u s t r i a  in  u n a  o r g a ­
nizzazione, in  cu i  t u t t e  sono so l id a r ie  l ’u n a  d e l l ’a l t r a .  P e r c h è  scam b i  possano 
av e r  luogo fra p r o d u t to r i ,  che  lo spazio e il te m p o  s e p a r a ,  g r a n d i  q u a n t i t à  di 
p rodo tt i  devonò è s se re  te n u t i  ne i  magazzin i e  in  c i rc o laz io n e  ed  è q u e s ta ,  com e
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(1) È  sorprendente come in un paese nuovo, che dia grandi speranze, i prezzi della terra 
creati dalla speculazione si sostengano. Si sento spesso a dire: « non vi è mercato per la 
terra, non la si trova a vendere a nessun prezzo » —  ma se poi andate per comprarla, a meno 
che noit troviate qualcuno che sia assolutamente costretto a vendere, voi dovete pagarla al 
prezzo, che prevaleva quando la speculazione era al suo colmo. E  ciò perchè i proprietari, in 
attesa clie i valori fondiari debbano alla fine aumentare, teftgono la terra il più che possono.
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g ià  ho  spiegalo , la g r a n d e  fu n z io n e  de l  ca p i ta le ,  o l t re  q u e l la  d i  f o r n i r e  al lavoro 
s t r u m e n t i  e s e m en t i .  Q u es t i  s c a m b i  so n o ,  forse  p e r  n ec e s s i tà ,  fa tt i  in  g r a n  p a r te  
a  c r e d i to ,  cioè la p re s ta z io n e  è fa tta  d a  u n a  p a r te ,  p r im a  c h e  d a l l 'a l t r a  s ia  falla  
la c o n t ro p re s ta z io n e .

O r ,  senza a r r e s t a r c i  a c e r c a r n e  le c a u se ,  gli è e v id e n te  c h e ,  in  g e n e r a le ,  
q u e s te  a n t ic ip a z io n i  v ann o  d a l le  i n d u s t r i e  p iù  a l t a m e n te  o rgan izza te  e p iù  t a r d i ­
v am en te  sv i lu p p a te  al le  i n d u s t r i e  p iù  fo n d a m e n ta l i .  La cos ta  o c c id e n ta le  d e l ­
l 'A fr ica ,  ad  esem p io ,  c h e  sc am b ia  o l io  d i  p a lm a e noci di cocco c o n t ro  calicot 
o p e ra lo  e co n t ro  idoli d i  B i rm in g h a m ,  r iceve il co n t ro v a lo re  d i  ciò ch e  dà im m e ­
d ia ta m e n te ,  m e n t r e  il m e r c a n te  ing lese  deve  r i m a n e r e  m o l to  te m p o  a l lo  sc o ­
per to  p r im a  d i  r ice v e re  il  c o n t ro v a lo r e  de l le  su e  s o m m in is t r a z io n i .  Il co l t iv a to re  
può  v e n d e r e  la  s u a  m e sse  co m e  a p p e n a  il r acco lto  è fa t to  e  a c o n ta n t i  ; il  g ran d e  
fab b r ica n te  deve av e re  u n  fondo c o n s id e rev o le ,  s p e d i r e  i su o i  a r t i c o l i  a g r a n d i  
d is tan z e  a i  su o i  ag e n t i  e ,  g e n e r a lm e n te ,  v e n d e re  a t e r m in e .  E p p e r ò ,  le  a n t ic i ­
pazioni e  i c r e d i t i  e s se n d o  fa tt i  in  g e n e r a le  da  q u e l l e ,  c h e  p o ss iam o  c h i a m a re  
le i n d u s t r i e  se c o n d a r ie ,  a q u e l le ,  c h e  poss iam o  c h i a m a r e  le  in d u s t r i e  p r im a r ie ,  
ne co n seg u e  c h e  gli a r r e s t i  d i  p ro d u z io n e ,  c h e  p ro c e d o n o  da  q u e s te ,  n o n  si m a n i ­
festano in  q u e l le  im m e d ia ta m e n te .  I l  s i s te m a  d e l le  an t ic ip a z io n i  e  de l  c r e d i to  
cos t i tu i sce ,  ta l  q u a le  è ,  u n  le g a m e  e l a s t ic o ,  c h e  p re s ta  m o lto  p r im a  d i  r o m ­
p e rs i ,  m a  c h e  q u a n d o  si ro m p e  si r o m p e  con  f racasso .

O p p u re ,  p e r  sp ie g a re  in  u n  a l t r o  m od o  ciò c h e  in te n d o  d i r e :  la g r a n d e  P i r a ­
m ide  d i  G izeh è  com pos ta  d i  s t r a t i  d i  m u r a t u r a ,  e  l ’in f e r io r e  so s t ien e  n a t u r a l ­
m e n te  tu t t i  g li  a l t r i .  Se no i  p o te ss im o ,  in  q u a l c h e  m o do ,  r i d u r r e  g ra d u a lm e n te  
q u e s to  p r im o  s t r a t o ,  la  p a r t e  s u p e r io r e  de l la  p i r a m id e  c o n s e rv e re b b e  p e r  q u a lc h e  
tem po  la su a  f o r m a ;  poi a l la  f ine, q u a n d o  la  g rav i taz ion e  fosse  p iù  fo rte  de l la  
coesione d e i  m a te r i a l i ,  la p i r a m id e  n o n  c e d e re b b e  già g r a d u a lm e n te  e r e g o la r ­
m e n te ,  m a  si s fasc ie rebb e  d ’un  t r a t to .  O r ,  la o rg an izzaz ione  i n d u s t r i a l e  può  
e s se re  p a r a g o n a ta  a q u e s ta  p i r a m id e .  In  q u a l  r a p p o r to ,  in  u n  d a to  s ta d io  d i  
sv i luppo  soc ia le ,  le d iv e rse  i n d u s t r i e  s t i a n o  le u n e  r i s p e t to  a l le  a l t r e ,  è  difficile 
e  forse  im po ss ib i le  d i r e ;  m a  gli i  e v id e n te  c h e  u n  r a p p o r to  e s is te ,  com e ne l  
fondo d i c a r a t t e r i  d i  u n a  s t a m p e r ia  vi h a  p ro p o rz io n e  f ra  le le t te re .  Ogni fo rm a  
d e l l ’in d u s t r i a ,  q u a le  è  sv i lu p p a la  d a l la  d iv is io n e  de l  lavoro ,  esce  da l le  a l t r e  e 
tu t te ,  in  d e f in i t iva ,  pogg iano  su l l a  t e r r a ;  c h è ,  senza  la t e r r a  l ’uom o è ta n to  
im p o te n te  q u a n to  sa re b b e  se  fosse la n c ia lo  ne l lo  spazio .  P e r  m eglio  a p p r o p r ia r e  
l 'e sem p io  a l le  co nd iz io n i  d i  u n  paese  in  via d i  p ro g re sso ,  im m a g in ia m o  u n a  
p i ram id e  c o s t i tu i ta  d i  s t r a t i  sov rap pos t i  e  ch e  i l  t u t t o  vada  c r e sce n d o  ed e s t e n ­
d endo s i  c o n t in u a m e n te .  S u p p o n ia m o  c h e  la c r e scen za  de l lo  s t r a to  che  poggia 
su l  suo lo  venga ad  e s se re  im p e d i ta .  Gli a l t r i  c o n t in u e r a n n o  a c r e s c e re  p e r  u n  
ce r to  tem po  e, d i  fatto, la  t e n d e n z a  lo ro  s a r à ,  pel m o m e n to ,  a c r e s c e re  p iù  di 
p r im a ,  in  q u a n to  la  forza d i  c re scen za ,  che  non  p u ò  sp ie g a rs i  su l lo  s tra to  in fe ­
r io re ,  c e r c h e r à  d i  s fo gars i  neg li  s t r a t i  s u p e r io r i ,  i n s in o  a ch e ,  a l la  fine, l ' e q u i ­
l ib r io  v en e n d o  a m a n c a re ,  la c o s t ru z io n e  c r o l l e r à  d a  tu t t e  le p a r t i .

Che sia p e r  tal m odo sp ie g a ta  la c a u sa  p r in c ip a le  e la m a rc ia  o r d in a r i a  dei 
r i c o r r e n t i  p e r io d i  d i  p a ra l is ia  in d u s t r i a l e ,  c h e  v an n o  d iv e n ta n d o  u n a  cosi s p ic ­
cata c a r a t te r i s t ic a  de l la  v i ta  soc ia le  m o d e r n a ,  è  o r a ,  p a r m i ,  c h ia ro .  E  voglia il



le t to re  r ic o r d a r e  clic gli e solo la causa  e l ' a n d a m e n to  g e n e r a le  di q u es t i  feno ­
m en i  che q u i  ce rch ia m o  di d e t e r m in a r e  e clic, in fatto, solo è p oss ib i le  d e l e r -  
m in a r e c o n  u n a  qu a lch e  esattezza. La Econom ia  polit ica non  può  e non  h a  b isogno  
di o ccu pars i  clic de l le  t e n d e n z e  gen e ra l i .  Le forze  d e r iv a te  sono  cosi m u l t i fo rm i ,  
le az ion i e reazion i lo ro  cosi sv a r ia te  che  il p r e d e t e r m in a r e  q u a le  sa rà  p e r  es se re  
il c a r a t t e r e  esa t to  di u n  fenom eno  r ie sc e  im p oss ib i le .  S ap p ia m o  ch e  u n  a lb e ro  
tag lia to  deve c a d e r e ;  ma la d i rez io n e  p rec isa ,  s econdo  cu i  av v e r rà  la su a  c a d u ta ,  
s a rà  la r i s u l t a n te ,  im po ss ib i le  a p r e d e te r m in a r s i ,  del la  in c l in a z io n e  del t ro n co ,  
del la  lunghezza  dei r a m i ,  de l la  forza dei colpi ,  de l la  forza e de l la  d irez io n e  del 
v e n to ;  e perfino l’uccello posa to  su l l a  f ron da  e lo sco iat to lo  sa l te l la n te  d i  r am o  
in  r am o  n o n  s a ra n n o  senza  u n a  q u a lc h e  in f luenza .  Noi sa p p iam o  che  u n  in su l to  
sveglia nel cu o re  d e l l ’uom o un  r i s e n t im e n to ;  ma p e r  p o te r  d i r e  con q u a l  forza 
e in q u a l  modo q u e s to  sarà  p e r  m a n ife s ta rs i ,  b i so g n e re b b e  p o te r  fare u n a  s in te s i  
d e l l ’uom o in te ro  e di tu t t o  il su o  a m b ien te  p assa to  e p re se n te .

Il m odo, in cu i  la causa  efficiente, a cu i  li ho  r i f e r i t i ,  sp iega i p r in c ipa l i  
tra t t i  di q u e s te  d e p re s s io n i  i n d u s t r i a l i ,  fo rm a u n  v is ib ile  c o n t r a s to  coi ten ta t iv i ,  
fra lo ro  c o n t ra d d i to r i  e in  se stessi  in c o e r e n t i ,  d i e  fu ro n o  fa tt i  p e r  sp iegar l i  
secondo  le teo r ie  c o r r e n t i  de l la  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza .  Che u n  a u m e n to  
specu la t ivo  del la  r e n d i t a  e de i  va lo r i  fond ia r i  p re c e d a  in v a r ia b i lm e n te  q u es t i  
per iod i  di c r is i  in d u s t r ia le ,  ap p a r isce  in m odo  c h ia ro  d a p p e r tu t to .  Che i d u e  
fenom eni  s t ian o  fra loro com e ca u sa  ad effetto, a p p a r i r à  ev id en te  a  c h iu n q u e  
c o ns id er i  la re la z io n e  nec es sa r ia ,  che  es is te  f ra  la t e r r a  e il lavoro .

E  che la c r is i  a t tu a l e  vada com p ien d o  il su o  co rso  e che  u n  nuovo  e q u i l ib r io  
si vada, nel  modo che ho  de t to  p iù  so p ra ,  r i s t a b i l e n d o ,  il q u a le  si t r a d u r r à  in 
un  nuovo  p e r io d o  di a t t iv i tà  re la t iv a ,  già si può  v ed e re  neg li  S ta ti  U nit i .  La 
linea di r e n d i t a  n o r m a le  e la spe cu la t iv a  si v anno  r a c c o s ta n d o  p e r  e ffe tto :  1) del 
r ibasso  specula tivo  dei valori  fond ia r i ,  ch e  si m a n ife s ta  ne l la  r id u z io n e  de l le  
r e n d i t e e  nel r ih a s s o d e i  valori fond iar i  ch e  avviene ne l le  p r in c ip a l i  c i t t à ;  2 )  d e l la  
m aggior  efficacia .del lavoro d e t e r m in a ta  d a l l ’a u m e n to  de l la  popolazione e da l la  
u ti l izzaz ione di nuove inv enz ion i  e sc o p e r te ,  di cu i  a l c u n e ,  ch e  si è ,  s e m b ra ,  
su l  p u n to  di fare, non sono  da m eno  di q u e l la  d e l l ’im piego  del vap o re ;  3)  del 
r ibasso  de l la  m is u ra  o r d in a r ia  d e l l ’in te r e s se  e d e l le  m e rc e d i ,  r ibasso  c h e ,  p e r  
ciò che  è d e l l ’in te re sse ,  ap p a r isce  d a l l ’av ven u ta  n ego z iaz io ne  d i  u n  im p re s t i lo  
pubb lico  al 4  ’/o e > Pe r  c >ò c h e  è de l le  m e rc e d i ,  è t r o p p o  ev id en te  p e rc h è  occor­
r a n o  esem pi .  Q u an do  l ’e q u i l ib r io  sa rà  così r i s ta b i l i to ,  u n  p e r io d o  di a t t iv i tà  
nuova ,  c u lm in a n te  ne l l ’a u m e n to  specu la t iv o  de i  valori  fo n d ia r i ,  r ic o m in c ie rà  a 
p ro d u rs i  ( I ) .  Ma l ’in te re s se  e le m e rc e d i  n o n  r ig u a d a g n e r a n n o  il t e r r e n o  p e r ­
du to .  Il r i su l ta to  n e t to  di tu t t e  ques te  p e r tu r b a z io n i ,  d i  t u t t i  q u e s t i  co rs i  e 
r ico rs i ,  è di c o s t r in g e re  via via le m erced i  e l ’in te r e s s e  a d i s c e n d e re  al lo ro  mi­
nimum. In  r e a l tà ,  com e ho  fatto n o ta re  nel  p r im o  Cap ito lo  d i  q u e s t ’o p e r a ,  
qu es te  c r is i  t e m p o ra n e e  e p e r io d ich e  n on  fanno  che r e n d e r e  p iù  in te n so  il m ov i­
m en to  g e n e ra le ,  che accom pagna  il p ro g re sso  m a te r ia le .

(1) Ciò fu scritto anni addietro. Ora (luglio 1379) nn nuovo periodo di attiv ità  ha, 
com» prevedevo, incominciato e i prezzi dei terreni hanno, a  New-York e a Chicago, ripreso 
a salire.
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CAPITOLO II.

PERSISTENZA DELLA POVERTÀ IN MEZZO ALL’AUMENTO DELLA RICCHEZZA.

Il g r a n d e  p ro b le m a ,  di cui q u e s te  r i c o r r e n t i  c r is i  i n d u s t r i a l i  n o n  sono  clic 
m an ifes taz ion i  p a r t i c o la r i ,  è o ra ,  m i s e m b ra ,  p ie n a m e n te  r i s o l to  e i fenom eni 
soc ia l i ,  c h e  in tu t t o  il m o n d o  inc iv i l i to  sg o m e n ta n o  i f i la n t ro p i ,  t u r b a n o  gli 
uo m in i  d i  S tato , c u o p ro n o  di n u b i  l 'av v e n ire  de i  popoli più p r o g re d i t i  e su s c i ­
tano  d u b b i  su lla  rea l tà  e su l la  m eta  f inale, di ciò ch e ,  i l lu s i ,  ab b ia m o  ch ia m a to  
p ro g re sso ,  sono o ra  sp iegat i .

La ragione, per cui, malgrado l'aumento della potenza produttiva, le mercedi 
tendono a diventare il  m in im u m  di ciò, che è necessario per vivere, si è che col­
l'aumento della potenza produttiva, la rendita tende a sempre piil aumentare, 
determinando cosi una tendenza costante delle mercedi a diminuire.

In  ogni d i r e z io n e ,  la tendenza  d i r e t t a  de l la  civiltà p r o g re d ie n t e  è ad  a c c r e ­
sce re  la po tenza  del lavoro u m a n o  a s o d d is fa re  gli u m a n i  b isog n i ,  a d i s t r u r r c  
la p o ver tà ,  a b a n d i r e  il b isogno e la p a u r a  de l  b isogno. T u t t e  le cose, clic co s t i ­
tu is co n o  il p rogresso ,  tu t te  le c o n d iz io n i ,  a cu i  le c o m u n i tà  p ro g ress ive  i n t e n ­
dono , h a n n o  p e r  r i s u l t a to  n a t u r a le  e d i r e t t o  il m ig l io r a m e n to  de l la  condizione 
m a te r ia le  (e pe r  co nseg uen za  d e l la  co n d iz io n e  in te l l e t tu a le  e m o r a le )  di q u a n t i  
sono so gge t t i  a l la  loro in f luenza .  L ’in c re m e n to  della popolaz ione ,  l ’a u m e n to  c 
l’e s te n d im e n to  degli  scam bi ,  le sc o p e r te  del la  sc ienza ,  i p ro g re s s i  de l le  in v e n ­
zioni,  la d if fus ione  d e l l ’i s t ru z io n e ,  i p e r fez ionam en t i  de l le  fo rm e  di governo , il 
m ig l io ra m e n to  dei cos tum i co n s id e ra t i  com e forze m a te r ia l i ,  tu t to  h a  u n a  te n ­
denza  d i r e t ta  ad a u m e n ta r e  la po tenza  p ro d u t t iv a  del lavoro ,  c n on  d i qu es to  o 
qu e l  lavoro,  ma di tu t t i  i lavori ,  non  de l  lavoro  app l ica lo  a qu es ta  o quel la  
in d u s t r i a ,  m a del lavoro  app l ica to  a l l ' i n d u s t r i a  in g e n e r e ;  im p e ro c c h é ,  la legge 
della p ro d u z io n e  della r icchezza ne l la  soc ie tà  è la legge del « c ia sc u n o  p e r  tu t t i  
e t u t t i  p e r  c i a sc u n o  ».

Ma il lavoro non  può  r a c c o g l ie r e i  benefici,  c h e  il p rogresso  de l la  c iv i l tà  a r r e c a ,  
pe rc h è  gli sono  in te r c e t t a t i .  La te r r a  e s sen d o  n ec e s sa r ia  al lavoro  ed essendo  
r id o t ta  a p ro p r ie tà  in d iv id u a le ,  ogni a u m e n to  della po tenza  p ro d u t t iv a  del lavoro 
non  fa che a u m e n ta r e  la r e n d i t a  —  il prezzo, c ioè, che  il lavoro  deve p ag a re  p e r  aver  
modo d i u t i l iz z a re  le su e  forze. E cosi tu t t i  i v an tagg i ,  che il p rogre sso  ad d u c e ,  
vanno  ai p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  e le m e rc ed i  non  a u m e n ta n o .  Ed a u m e n t a r e  
non  possono, in q u a n to  p iù  il g u a d a g n o  del lavoro è g r a n d e  e m agg io re  è il 
prezzo, che  il lavoro  deve d a r e  su l  suo  g u a d a g n o  p e r  p o te r  fare u n  g u ad agn o  
q u a lu n q u e .  E cosi,  il sem plice  lav o ra to re  non  viene ad avere  a l l ’a u m e n to  de l la  
po tenza  p ro d u t t iv a  del suo  lavoro  m agg io r  i n te r e s s e  che  abb ia  lo sch iavo  di Cuba 
a l l ’a u m e n to  del prezzo de l lo  z u c ch e ro .  E com e l’a u m e n to  del prezzo de l lo  z u c ­
chero  può  p e g g io ra re  la co n d iz ion e  de l lo  sch iavo  c u b a n o  co l l’i n d u r r e  il suo  p a ­
d r o n e  a so t toporlo  a p iù  d u r o  lavoro , cosi la con d iz ione  del sem p lice  la v o ra to r e  può  
d a l l ’a u m e n to  del la  po tenza p ro d u t t iv a  del su o  lavoro  v en i re  a d  e s s e r e ,  cosi in
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m odo asso lu to  com e in m odo re la t ivo ,  pegg io ra ta .  Im p ero cc h é ,  p rovoca ta  d a l  
c o n t in u o  a u m e n to  de l la  r e n d i t a ,  u n a  te n d en z a  specu la t iva  si d e t e r m in a ,  la 
qu a le  sconta  con u n  u l t e r io r e  a u m e n to  del la  r e n d i l a  l ’effetto dei p rogress i  f u tu r i  
e cosi provoca ,  dove già non  l ’abbia  fallo l ’a u m e n to  del la  r e n d i l a  n o rm a le ,  u n  
co n t in u o  r ib asso  de l le  m e rc ed i ,  fino a r i d u r l e  a l la  m is u ra  de l la  m e rc ede  de l lo  
sch iavo ,  cioè a q u e l  t a n to ,  ch e  è n ec e s sa r io  p e r  v ivere .

Spoglia lo  cosi d i  t u t t i  i benefizi d e l l 'a u m e n to  de l la  sua po tenza p ro d u t t iv a ,  
il lavoro viene ad e s se re  esposto  a ce r t i  effetti del  p ro g re sso  d e l la  c iv il tà ,  clic, 
senza i van tagg i  n a t u r a l i ,  clic qu es ta  a c c o m p a g n a n o ,  sono m ali  posit ivi c t e n ­
do no  p e r  se stessi a r i d u r r e  il la v o ra to re  l ib e ro  alla deg ra d a ta  e d isp e ra ta  c o n d i ­
zione  del lo  schiavo.

I m p e ro c c h é ,  t u l l i  i p ro g re s s i ,  clic ag g iun gon o  a l la  po tenza  p r o d u t t iv a  del 
lavoro a m is u r a  c h e  la c iv il tà  va in n a n z i ,  im p o r ta n o  o r e n d o n o  n ec e s sa r ia  u n a  
m agg io r  d iv is ione  del l a v o ro n e  la efficacia del lavoro  de l  co rp o  in t ie ro  dei lavo­
ra to r i  si acc resce  a spese  de l la  in d ip e n d en z a  de i  s ingo l i  ind iv idu i  che  lo c o m ­
pongono. Ogni s ingolo  la v o ra to re  no n  acq u is ta  la conoscenza  e lo p ra t ica  che 
di u n a  p a r t e  in f in i t e s im a le  de l le  m oltep l ic i  operaz ion i  n ec es sa r ie  p e r  so d d is fa re  
i b isogni a n c h e  p iù  c o m u n i .  Il p ro d o t to  to ta le  di u n a  t r ib ù  di se lvaggi è p ic ­
colo, m a  ogni m e m b r o  può  fare u n a  vita in d ip e n d e n t e .  Ei p u ò  c o s t r u r r c  la 
p r o p r ia  ab i taz ion e ,  sc av a re  o m e t t e re  in s ie m e  il su o  can o tto ,  fars i i suo i  i n d u ­
m e n t i ,  le su e  a r m i ,  i suo i  s t r u m e n t i ,  ecc. Egli ha tu t t a  la conoscenza della 
n a t u r a  ch e  ha  la sua t r i b ù ;  sa q u a l i  p ro d o t t i  vegetali possono  s e rv i r e  alla sua 
a l im e n ta z io n e ;  conosce le a b i tu d in i  e la v ita  dei  q u a d r u p e d i ,  degli  u cc e l l i ,  dei 
pesc i ,  degl i  i n s e t t i ;  sa o r ie n ta r s i  su l  so le ,  su l le  s te l le ,  su l la  p a r te ,  da cu i  si 
volgono i fiori o vengono sugli  a lb e r i  i l i c h e n i ;  in so m m a,  ci p u ò  so dd is fa re  a 
t u t t i  i suo i  b isog n i .  Ei può  esse re  iso la lo  dai suo i  com pagn i  c tu ttavia può 
v iv e re ;  e cosi ci poss iede  u n  po te re  in d ip e n d e n te ,  che  fa di lui u n a  p a r t e  l ib e ­
r a m e n te  c o n t r a e n te  nei suoi ra p p o r t i  colla c o m u n i tà  di cui è m e m b ro .

E d  o ra ,  p a r a g o n a te  con  q u e s to  selvaggio il l a v o ra to re  col loca lo  agli u l t im i  
g ra d in i  d i  u n a  civiltà p r o g re d i ta ,  il la v o ra to re ,  ch e  non  fa a l t ro  che p r o d u r r e  
u n a  cosa sola e, p iù  spesso ,  solo u n a  p a r t e  in f in i te s im a le  di una  delle ta n te  cose, 
che  c o s t i tu i sco n o  la r icchezza de l ia  soc ie tà  c v a n n o  a so dd is fa re  i bisogni p iù  
p r im i t iv i ;  che non  solo  non  può  n e p p u r  fars i  gli s t r u m e n t i  n ecessa r i  al suo  l a ­
voro ,  m a  spesso  lavora  con  s t r u m e n t i ,  clic spesso  non poss iede  e c h e  non  può  
s p e r a r e  di g iu n g e re  a p o s se d e r  m a i .  C o s tre t to  ad  u n  lavoro  p iù  a s so rb e n te  e p iù  
co n t in u o  di q u e l lo  de l  se lvaggio , senza con  esso  g u a d a g n a r e  p iù  di q u a n to  g u a ­
d agn i  il se lvaggio —  lo s l r c l l a m c n to  n e c es sa r io  p e r  v ivere  —  ei del selvaggio 
p e rd e  la in d ip e n d en z a .  Non solo  ci n o n  può  a p p l ic a re  le su e  forze a l  sod d is fa ­
c im en to  d i r e t to  dei su o i  b isogn i ,  m a  senza il concorso  di molti  a l t r i  ei si trova 
nel la  im poss ib i l i tà  di ap p l ic a rs i  a so dd is fa r l i  i n d i r e t t a m e n te .  Ei n o n  è che  
u n  an e l lo  d i  u n a  im m e n sa  ca tena  di p r o d u t to r i  c di c o n s u m a to r i ,  senza sp e ­
ra n z a  a l c u n a  di p o te r s e n e  s ta c c a r e ,  senza sp e ra n za  d i po te rs i  m u o v e re ,  se non  
in q u a n to  tu t ta  si m u ov a  la ca te n a  cu i  è legalo. P iù  la posiz ione sua  ne l la  soc ie tà  
è bassa e p iù  ei d ip e n d e  da l la  soc ie tà ,  p iù  d iv e n ta  in c ap a ce  di n u l la  fare  da  sè 
solo. Il p o te re  s te sso  d i  sp ie g a re  il  s u o  lavoro  p e r  so d d is fa re  i p r o p r i i  b isogni
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n o n  è  so t to  il suo  c o n t ro l lo  c può  e s se rg l i  to lto  e reso  da l le  az ion i  deg l i  a l t r i  o 
d a  c a u s e  gen e ra l i ,  su  cu i  esso non  Ita m a g g io r  in f luenza cho  s u i  m o v im en ti  del 
s is tem a  so la re .  Si a r r iv a  a c o n s id e ra re  la m a led iz io n e  p r im i t iv a  com e u n a  b e ­
ned iz ione  e gli u o m in i  p e n s an o ,  p a r la n o ,  si a f fannano , leg iferano  com e se il m o­
no tono  lavoro  m a n u a le  fosse in  se  s tesso  u n  beno  e n on  u n  m a le ,  u n  fine e non 
u n  mezzo. In  c i rc o s ta n ze  s iffatte,  l’uo m o  p e r d e  la qu a l i tà  e s sen z ia le  d e l l ’u m a ­
n i tà ,  il p o te re  d iv in o  d i  m od if ica re  e r eg o la re  le con d iz ion i .  Ei d iven ta  u n o  
schiavo, u n a  m a cc h in a ,  u n a  m e rc e ,  u n a  cosa in fe r io re ,  so tto  c e r t i  r ig u a r d i ,  al 
b r u to .

Non sono  p u n to  u n  a m m ir a to r e  s e n t im e n ta l e  de l lo  s ta to  se lvaggio , n è  p r e n d o  
le m ie id e e  s u i  l ib e r i  figli del la  n a t u r a  d a  R o u ssea u ,  da  C h a te a u b r ia n d ,  da  Cooper. 
Ho coscienza del la  po ver tà  m a te r ia le  e  m e n ta le  d i  q u e l lo  s ta to ,  d e l la  bassezza, 
de l la  r is t re t tez za  sua .  C redo  che  la c iv il tà  è n o n  solo  il d e s t in o  n a tu ra le  d e l ­
l ’uom o,  m a  la e m a n c ip az io n e ,  la e levaz ione ,  la ed u c az io n e  d i  tu t t e  le su e  facoltà 
e  so b en e  che  gli i s o l o  t ro v an d o s i  in  ta l i  d ispos iz ion i  d ’u m o re  da  fargli p a re r  
inv id iab i le  la s o r te  de l  r u m in a n t e ,  c h e  u n  u o m o  posto in mezzo ni vantaggi 
de l la  civiltà  può  c o n s id e r a r e  con  r im p ia n to  lo s ta to  se lvaggio. Ma ne l  tem po 
s tesso  cred o  che  c h iu n q u e  a p ra  gli occh i ai fa tt i  non  può  n o n  c o n c lu d e rn e  che 
sono  nel c u o r e  de l la  n o s t r a  civ il tà  c lassi  i n t i e r e ,  la c u i  con d iz ione  è ta le  che 
il p iù  selvaggio dei selvaggi n on  v o r re b b e  c a m b ia re  la su a  so r te  colla loro. 
C red o  fe rm a m e n te  che  se  su l la  soglia d e l l ’es is te n za  u n o  avesse a sceg lie re  fra 
il n a sce re  u n  F u e g ia n o ,  o u n  N egro  d e l l ’A u s tra l ia ,  o u n  E sch im ese  del polo 
a r t ico ,  o p p u r e  n a s c e re  in  u n a  de l le  in f im e  c lass i  di u n  paese  inc iv i l i to  conte 
la G ran  B r e t a g n a ,  fa rebbe  u n a  sce l ta  in f in i t a m e n te  m ig l io re  p re fe re n d o  la 
so r te  de l  se lvaggio. Im p ero cc h é ,  le c lassi  che ,  in  mezzo al la  r icchezza ,  sono  
c o n d a n n a t e  alla m is e r ia ,  soffrono  t u t t e  le p r iv az io n i  de l  se lvaggio, senza  avere  
com e lu i  il s e n t im e n to  d e l la  l ib e r tà  p e r s o n a le ;  sono  c o n d a n n a le  ad  u n a  vita 
più  s t r e t t a ,  p iù  povera  d i  q u e l la  del  se lvaggio, senza  p o te r  s v i lu p p a r e  lo su e  
r u d i  q u a l i tà  ; se il  lo ro  o r izz o n te  è  p iù  es te so  g li è so lo  p e r  sve la r  lo ro  fe lic ità ,  
d i  cu i  n o n  p o t r a n n o  g o d e r  m a i .

Vi s a ra n n o  di q ue l l i ,  a cui tu t t o  ciò p o t r à  p a r e re  e s ag e ra z io n e ;  m a  gli è  u n i ­
c a m e n te  p e rc h è  non  a v ra n n o  m a i  vo lu to  fars i  u n a  idea de l la  vera con d iz ione  
d i  q u e l l e  c lassi ,  ch e  il f e r ra to  ca lcag no  de l la  c iv i l tà  m o d e rn a  sch iac c ia .  Come 
osservava Tocqueville in u n a  su a  le t te ra  a m a d a m e  S w e tc h in e :  « Noi d iv e n t ia m o  
cosi p res to  in d if fe ren t i  al p e n s ie ro  d i u n  b isogno  da noi n o n  s e n t i to  clic un  
m ale ,  che q u a n t o  più  d u r a  d iven ta  ta n to  p iù  grave  a ch i  lo soffre, pel fatto stesso  
de l la  su a  d u r a l a  a p p a r isce  invece  ta n to  m en o  grave  a chi lo o sse rv a  ». E la 
m ig l io r  p rova,  forse, della g iustezza d i  q u e s ta  osse rvaz ione  si è  c h e  n e l le  c i t tà ,  
dove è una  classe povera  ed u n a  c lasse  d e l in q u e n t e ,  dove le ragazze t r e m a n o  
dal f reddo  m e n t r e  cuc iono  p e r  g u a d a g n a r s i  il pane ,  dove ragazzi cencios i  e m a ­
ci len t i  fanno de l la  s t r a d a  la loro casa ,  si trova a raccog l ie re  c o n t in u a m e n te  
d e n a ro  p e r  m a n d a r  m is s io n a r i  ai pagani.  R id ico lo ,  se n o n  fosse cosi t r i s t e !  
Baal non  s t e n d e r à  p iù  le su e  b racc ia  o r r e n d e  e r a p a c i ;  m a ,  in t e r r a  c r i s t i a n a ,  
le m a d r i  u cc id e ra n n o  i lo ro  b am b in i  pel d e n a ro  de l la  se p o l tu ra !  E  sfido c h i ­
u n q u e  a t ro v a re  ne l le  n a r r a z io n i  a u t e n t i c h e  de l la  vila se lvaggia d esc r iz io n i  di
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degradaz io ne ,  che possano  m e t te r s i  a p a ro  con q u e l le ,  clic si possono  t rov are  
ne i  d o c u m e n t i  ufficiali di paesi inc iv i l i t i ,  n e i  R appo rt i  de l le  Com m iss ion i  s a n i ­
t a r i e  o ne l le  In c h ie s te  su l la  con d iz ione  del le  c lassi la v o ra tr ic i  povere .

La sem p l ice  teo r ia  che ho d e l in e a to  (se p u r  può  d i r s i  teo r ia  la m e ra  co n ­
sta taz io ne  dei r a p p o r t i  p iù  ev iden ti )  sp iega com eavvenga  c h e s i  vedono  c o ng iu n te  
la pover tà  e la r icchezza, basse  m e rc ed i  c g r a n d e  potenza p ro d u t t iv a ,  d e g r a d a ­
zione e d if fus ione dei lu m i ,  sch iav i tù  di fallo c l ibe r tà  po li t iche .  Essa a r m o ­
nizza, col farli d e r iv a re  da u n a  legge g e n e r a le  e in e so ra b i le ,  fa l l ich e  a l t r im e n t i  
p a r r e b b e ro  inesp l icab il i  c m o s t ra  u n a  co n c a ten a z io n e  ed un a  co r re la z io n e  in 
fen o m e n i ,  che a l t r im e n t i  a p p a r i re b b e ro  iso lali e c o n t ra d d i to r i .  Essa spiega 
perchè  l ’in te re s se  e le m erced i  s ia n o  p iù  a l t i  n e l le  co m u n i tà  nuove che  non  
ne l le  vecchie , sebbene  la p ro d u z io n e  m ed ia  di r icchezza ,  com e la p ro duz ion e  
to ta le ,  s ia  là m in o re .  Essa spiega p e rc h è  i p rogress i ,  ch e  au m e n ta n o  la potenza 
p rod u t t iva  del lavoro e del cap i ta le ,  non  facciano a u m e n ta r e  la re t r ib u z io n e  nè  
d e l l ’uno  n è  d e l l ’al tro . Essa spiega q ue l lo  ch e  o r d in a r i a m e n te  d icesi  confli tto  
fra lavoro  c cap i ta le  col p rovare  com e in rea l tà  vi sia fra  di essi a rm o n ia  di 
in te ress i .  Essa rec id e  gli u l t im i  fu lc r i  de l le  fallacie del  p ro tez io n ism o ,  in qu e l la  
ch e  m os t ra  p e rc h è  il l ibe ro  scam bio  non  profit ti  d u re v o lm e n te  alle classi lavo­
ra t r ic i .  Essa spiega p erchè  la m ise r ia  a u m e n t i  co l l ’a b b o n d a n z a ;  p e rc h è  la 
r icchezza tenda  a fo rm a re  aggregazion i  se m p re  p iù  g r a n d i .  Essa  spiega il 
r i to r n o  per iod ico  de l le  d ep re ss ion i  in d u s t r ia l i ,  senza r i c o r r e r e  nè  a l l ’a s su rd o  
d e l l ’ « eccesso di p ro duz ion e  », nè  a q u e l lo  d e l l ’ r eccesso di co nsum o  ». Essa 
spiega l ’ozio forzato di u n  g r a n  n u m e r o  di p re te s i  p r o d u t to r i ,  ozio, clic c o n ­
su m a  la forza p ro du t t iv a  de l le  c o m u n i tà  p ro g re d i te ,  senza p e r  ciò r ic o r r e r e  
a l l ’asse rz io ne  as su rd a  che vi sia t ropp o  poco lavoro a fare o che  si sia in troppi 
a volerlo fare. Essa spiega g li effetti d isa s t ro s i ,  che ha  spesso pe r  l e  classi 
op era ie  la in t ro d u z io n e  de l le  m ace ll ine ;  —  spiega il vizio e la m is e r ia ,  di cui 
d àn n o  spe ttaco lo  le popolazioni den se ,  senza a t t r ib u i r e  al le  leggi di Colui che 
è tu t to  sapienza c tu t to  bon tà ,  i mali ,  che  d e r iv a n o  da o r d in a m e n t i  di u o m in i  di 
co r ta  vedu ta  cd egoisti .

Questa spiegazione è d ’accordo  coi fatt i .
Si osservi il m o ndo  in t i e ro ,  oggi. Nei paesi p iù  d iv e rs i ,  n e l le  condizion i più 

sva r ia le  q u a n to  a governo ,  a in d u s t r ia ,  a p o l i l ic a d o g a n a lc ,  a c i rc o laz io n e ,  ec c . ,  
voi t ro v e re te  la m iser ia  ne l le  classi o p e r a i e ;  m a  d a p p e r tu t to  dove trovate  cosi 
la m ise r ia  e la p r ivaz ione in mezzo a l l ’abbondanza ,  voi t rova le  che la t e r r a  è 
monopo lizza la ;  che invece d i  e s se re  con s id e ra la  com e p ro p r ie tà  c o m u n e  di 
tu t to  il popolo, è con s id era ta  com e p ro p r ie tà  p r iva ta  di i n d iv i d u i ;  ch e  p e r  il 
suo  uso da p a r te  del lavoro , al le r e n d i t e  sono  e s to r t e  ai g u ad a g n i  del lavoro. 
Si osservi il m on do  in t i e ro ,  oggi, pa ra g o n an d o  fra lo ro  paesi  d iv e rs i  e voi vedre te  
che non  è nè  l’ab b o nd a n za  del c a p i ta le ,  nè  la p ro d u t t iv i tà  del lavoro  ciò che 
fa si c h e l e  m erced i  s iano alte o basse ,  bensì  la m is u ra ,  nel la  qu a le  i m o n o p o ­
lizzatoci de l la  te r r a  possono , sotto  form a di r e n d i ta ,  leva r  t r i b u to  su i  g uadag n i  
del lavoro. Non è egli u n  fatto n o to r io ,  conosc iu to  p er f ino  dai p iù  ig n o r a n t i ,  
clic i paesi  niiovi, dove la r icchezza to ta le  è p iccola , ma la t e r r a  a buo n  m e r ­
cato , sono s e m p re  p e r  le c lassi lavora tr ic i  paesi m ig l io r i  dei paesi  r ic c h i ,  dove
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la t e r r a  cos ta  m o l to ?  N on è fo rse  dove la t e r r a  ha  r e la t iv a m e n te  u n  basso 
va lo re  che  voi t ro v a te  le m e rc e d i  r e la t iv a m e n te  a l te ?  E  non  è fo rse  dove la t e r r a  
h a  re la t iv a m e n te  u n  valore  a l lo  che  le m e rc e d i  sono  b a s s e ?  A m is u ra  c h e  la 
t e r r a  a u m e n ta  d i  va lo re ,  la p o v e r tà  d iv e n ta  p iù  p ro fo n d a ,  il p a u p e r i sm o  a p p a ­
r isce .  Negli s ta n z iam e n t i  nu o v i ,  dove la t e r r a  è  a b u o n  prezzo ,  voi n o n  t ro v a te  
m e n d ic a n t i ;  la d iseg uag l ianza  d e l le  co nd iz ion i  vi è le g g e ra .  Nelle  g r a n d i  c i t tà ,  
dove la l e r r a  ha  ta n to  va lo re  ch e  la s i  m i s u r a  a p a lm i q u a d r a t i ,  voi t ro v a te  gli 
e s t re m i  d e l la  pover tà  e del  lusso .  E  q u e s ta  d ise g u ag l ian z a  di cond iz ion i  fra i 
d u e  e s t re m i  de l la  scala  soc ia le  può  s e m p re  e s s e r  m is u ra la  da l  prezzo d e l la  t e r r a .  
A N ew -York la t e r r a  ha m agg io r  va lo re  c h e  a S an  F ra n c i s c o ;  e  il  c i t t a d in o  d i  
S an  F ra n c is c o  può  vedere  a N ew -Y ork  ^ n a  m is e r ia  ch e  lo a t te r r i s c e .  A L on dra  
la t e r r a  ha  m agg io r  va lo re  c h e  a New-York e lo sq u a l lo r e  e la m is e r ia  a n c h e  
vi son o  p iù  p ro fo n Je .

C on s id e ra te  lo s te sso  paese in  te m p i  d iv e rs i  e voi t ro v e re te  lo s te sso  ra p p o r to .  
In  base  a m o lte  invest igaz ion i  H a l l a m  d ic e  e s s e r  conv in to  che  in  I n g h i l t e r r a  le 
m e rc ed i  de l  lavoro  m a n u a le  e r a n o  nel Medio evo p iù  a l te  che non  oggi. Co­
m u n q u e  sia d i  ciò, i  c e r to  che ,  se  p a r e ,  non  p o te rono  esse re  d i  m olto  m in o r i .

L’e n o rm e  a u m e n to  d c l l ’eflicacia del  lavoro, che  p e r  la s te ssa  a g r i c o l tu r a  è 
va lu ta to  al 7-800  %  e clic in a l c u n i  r a m i  d i  in d u s t r i a  è a d d i r i t t u r a  inca lco lab i le ,  
n o n  h a  fallo che p ro f i t ta r e  a l la  r e n d i l a .  In  I n g h i l t e r r a ,  secondo  il p rof.  Rogers, 
la r e n d i t a  de l la  t e r r a  è  oggi, m is u ra ta  in  d e n a r o ,  2 0  volte  p iù  g r a n d e  e ,  m i ­
s u r a ta  a g ra n o ,  14  volte p iù  g r a n d e  clic non  c i n q u a n t a n n i  a d d i e t r o ;  e p e r  
la r e n d i t a  de i  t e r r e n i  da  co s t ru z ion e  e de l le  m in ie re  l ’a u m e n to  fu a n c o r a  i m ­
m e n sa m e n te  p iù  g ran d e .  S econd o  i ca lco li  di Faucett, il valore  capita lizzato  
de l la  r e n d i l a  in  In g h i l te r r a  è  o ra  di 4  m i l ia rd i  d i  l i r e  s t e r l in e ;  vai q u a n t o  d i r e  
ch e  p oche  m ig lia ia  di in d iv id u i  vi fann o  su i  g u adag n i  del res to  de l la  popolazione 
u n  prelevo, il cu i  va lo re  cap ita l izza to  è p iù  del dopp io  del valore che ,  su l la  
base del va lore  m ed io  dei Negri del  S u d  nel 180 0 ,  av rebbe  la in t ie ra  popolazione 
d e l l ’In g h i l t e r r a ,  se fosse r id o t ta  in  sch iav i tù .

Nel Belgio, ne l le  F ia n d r e ,  in F ra n c ia ,  in G e rm a n ia ,  la r e n d i t a  e il  prezzo 
vena le  de l le  t e r r e  coltive sono  negli  u l t im i  t r e n t ' a n n i  rad d o p p ia t i  ( I ) .  I n so m n ia ,  
l ’a u m e n to  della po tenza  d i p ro duz ion e  ha d a p p e r tu t to  a g g iu n to  a l  valore  d e l la  
t e r r a ;  in  n es su n  luogo  ha ag g iu n to  q u a lco sa  al va lo re  del la v o ro ;  im p e ro cch é ,  
se b b e n e  le m e rc e d i  a b b ia n o  in  q u a lc h e  luogo  p o tu to  a u m e n ta re ,  q u e s to  a u ­
m en to  è ev id en tem en te  da  a t t r ib u i r s i  ad a l t r e  cause .  N ella  g en e ra l i t à  de i  luogh i ,  
cioè là dove e ra  possibile  —  in  q u a n to  vi ha un  minimum, al d iso t to  d e l  q u a le  
i la v o ra to r i  n on  possono c o n t in u a re  a r i p r o d u r s i  — esse sono d im in u i t e .  E  d a p ­
p e r tu t to  le m erced i ,  com e q u o te  di p ro d o t to ,  sono d iscese .

Come la p es te  n e ra  abb ia  d e t e r m in a to  il g r a n d e  a u m e n to  d e l le  m e rc e d i  av ­
venuto  in I n g h i l t e r r a  nel secolo xiv ,  lo si vede c h i a r a m e n te  neg li  sforzi dei 
p r o p r ie ta r i  de l la  te r r a  p e r  rego la re  le m e rc e d i  m e d ia n t e  s t a tu t i .  Che q u e l la  
spav en to sa  r id u z io n e  di popolazione ,  invece di fa r  a u m e n ta r e ,  abb ia  r e a lm e n te  
fatto  d im in u i r e  la potenza effettiva del lavoro, n on  vi può  e s se re  d u b b io ;  ma la

(1) Sistemi di tenuta della terra, pubblicazione del Cobden Club.
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d im in u z io n e  de l la  c o n c o r re n za  p e r  la c o l tu ra  de l le  te r r e  fece d im i n u i r e  a n c o r  
di p iù  la r e n d i t a ,  c le m erced i  a u m e n ta ro n o  ta lm e n te  che si invocò la forza e le 
leggi p e r  d e p r im e r le .  L’effetto inverso  t e n n e  d ie t r o  alla m onopolizzaz ione  de l la  
t e r r a  av ven u ta  in In g h i l te r r a  d u r a n t e  il regn o  di E n r ico  V i l i  colla c h i u s u r a  de l le  
t e r r e  co m u n i  c la d iv is ione  d e l le  t e r r e  ecc les ia s t iche  fra i m ezzani c i p a ra ss i t i ,  
c h e  d iv e n ta ro n o  così il ceppo  di nobili  fam ig lie .  I l  r i su l ta lo  fu q u e l lo  s tesso ,  a 
cui te n d e  l ’a u m e n to  sp ecu la t ivo  de i  valori  fon d ia r i .  S econdo  Malthus (che nei 
suo i  Principii di Economia politica m enz io na  il fat to , senza c o n n e t te r lo  alla 
t e n u ta  de l la  te r r a ) ,  m e n t r e  d u r a n t e  il reg n o  di E n r ic o  VII '/ j bushel d i  g ran o  
co m pra va  ap pen a  poco più  di u na  g io rn a ta  d i  lavoro o r d in a r io ,  a l la  fine del 
regno  d i E l isab e t ta  n e  com perava  t re .  Che la r id u z io n e  de l le  m erced i  sia s ta ta  
cosi fo rte  com e m o s t r e re b b e r o  q u e s t i  co n f ro n t i ,  s t e n to  a c r e d e r e ;  m a che una 
r id u z io n e  avvenisse e che g ran d e  fosse la m ise r ia  de l le  classi la v o ra t r ic i ,  a p p a ­
r isce  in modo ev iden te  dai  lam ent i  c o n t ro  i « r o b u s t i  vagabondi » e da l le  leggi 
fatte  co n t ro  di essi. La ra p id a  monopolizzaz ione d e l la  t e r r a ,  la e levaz ione  de l la  
l inea del la  r e n d i t a  sp ecu la t iva  o l t r e  alla l inea  n o rm a le ,  g e n e ra ro n o  vagabondi 
c pover i ,  p re c is a m e n te  com e in q u e s t i  u l t im i  tem p i vedem m o negli S ta ti  U nit i  
le s te sse  c a u s e 'p r o d u r r e  gli s te ss i  elTelti.

« T e r r e ,  che u n a  volta  si affittavano a 20 -1 0  l i r e  a l l ’an n o ,  d ice  Ugo Latimer, 
si affittano oggi a 5 0 -100 .  Mio p ad re  e r a  co l t iva tore  e  n o n  aveva te r r a  in p r o p r io ;  
non  aveva che  una  t e n u ta ,  pe r  cu i  pagava una  r e n d i t a  di 3-4  l ire  al p iù  e che 
esso sapeva la v o ra r  così bene ,  da p o te r  m a n te n e r e  su  essa una  mezza dozzina di 
persone. Ei con duceva  al la  p a s tu ra  u n  ce n t in a io  di pecore ,  e m ia  m a d re  m u n ­
geva u n a  t r e n t in a  d i  v acch e ;  q u a n d o  e ra  ch iam a to  a s e rv i re  il Re, ci poteva e q u i ­
pagg iare  sè e il suo  cavallo, in a t tesa  del soldo. Mi r ic o r d o  di avere  s t r e t to  le 
c ingh ie  al suo  cavallo  q u a n d o  pa r t ì  p e r  B lack hea lh  F ie ld .  Ei mi m a n d ò  a scuola  ; 
accasò le mie so re l le  con c in q u e  l i re  d i  do te ,  dopo  aver le  p ia m e n te  a l leva te  nel 
s a n to  t im o r  d i  Dio. Ei dava o sp i ta l i tà  ai suo i v ic in i c q u a lc h e  e lem o s in a  ai 
poveri .  E lu t to  ciò, con qu e l la  s tessa  t e r r a ,  p e r  cu i  o ra  paga u n a  r e n d i t a  di 
00  l i r e  c p iù  a l l ’a n n o ;  ed ora  ei non  può  p iù  far  n u l la  n è  pel suo  Re, nè  p e r  sè, 
nè pei suo i figli, nè pei poveri ,  a cu i  non  può  p iù  n e p p u re  d a r  da b e re  ».

«G li  è c o s i , s c r iv e  s i r  Tommaso Moore p a r la n d o  d e l l ’e l im inaz ion e  de i  piccoli 
c o l t iv a to r i ,  ch e  ca ra t te r izz a  il p rog re sso  del la  r e n d i t a ,  gli è così c h e  q u e i  poveri  
d isg raz ia t i ,  u o m in i ,  donne ,  spose, o r fa n i ,  g e n i to r i  con b a m b in i ,  p a d r i  d i  fa­
miglia  con  più  figli clic mezzi,  e m ig r a r o n o  dai cam pi dove e ra n o  na t i ,  senza 
s a p e r  dove a n d a r e  ».

E  gli è così c h e  da l la  stoffa dei L a t im e r  e dei  Moore, da q u e l lo  sp i r i to  v igoroso, 
che  in mezzo a l le  f iam m e del rogo d i Oxford g r idava  « fate l’uo m o ,  m a s tro  
R idley ! »  e da qu e l la  forza m is ta  a dolcezza, ch e  la p r o sp e r i tà  non  aveva 
p o tu to  g u as ta re ,  nè la s c u re  d e l  carnef ice  s o p p r im e re ,  u sc i ro n o  i la d r i  e i m e n ­
d ic an t i ,  la massa di m alfa t to r i  c di m is e ra b i l i ,  clic in su d ic ia  i peta li  c  d ivo ra ,  
come v erm e  ro d i to re ,  le rad ic i  de l la  rosa d ’In g h i l te r r a .

Ma ta n to  v a r r e b b e  vo le r  a d d u r r e  esem pi s to r ic i  de l la  legge di g rav i taz ione .  
Il p r in c ip io  è u g u a lm e n te  u n iv e rsa le  ed ev iden te .  Che  la r e n d i t a  debl/a r i d u r r e  
lo m e rc ed i  è ta n to  ch ia ro  q u a n t o  che il r e s id u o  devo e sse re  tanto  p iù  piccolo
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q u a n to  p iù  g r a n d e  è il so t t r a e n d o ;  —  che  la r e n d i t a  effettivamente riduca le 
m e rc ed i ,  og n u n o ,  o v u n q u e  si t rov i ,  p u ò  veder lo  sol ch e  g u a r d i  a t to rn o .

La ca u sa ,  c h e  fece cosi s u b i t a m e n te  e ra p id a m e n te  a u m e n ta re  le  m e rc e d i  in  
California ne l  1852, no/i è  p u n to  u n  m is te ro .  F u  la s c o p e r ta  de i  d ep os i t i  (piacere) 
a u r i f e r i  in  t e r r e  non  a p p r o p r ia t e  ed  a c u i  il lavoro  aveva l ibe ro  accesso ,  c h e  
fece s a l i r e  le m e rc e d i  de i  cuoch i  ne i  r i s t o r a n t i  d i  S an  F ra n c is c o  a 5 0 0  do l la r i  
a l  m ese  e faceva ch e  i b a s t im e n t i  r im a n e v a n o  ferm i a l l 'à n c o ra  senza ufficiali e 
senza equ ip ag g i  f inché gli a r m a to r i  n o n  si p iegavano  a p a g a r  m e rc ed i ,  c h e  in  
ogni a l t r a  p a r te  d e l  m ond o  sa re b b e ro  p a r s e  favolose. Se q u e s t i  d e p o s i t i  s i  fossero  
trovat i  su  t e r r e  a p p r o p r ia t e  o fossero  s t a t i  im m e d ia ta m e n te  m onopolizza ti ,  in 
gu isa  che  u n a  r e n d i la  avesse  p o tu to  so rg e re ,  sa re b b e ro  s ta l i  i va lo ri  fond iar i  
che  a v re b b e ro  s u b i t a m e n te a u m e n la t o ,  n o n  le m e rc e d i .  L e m in i e r e  de l  Com stock  
e r a n o  p iù  r i e r b e  de i  piacere; m a esso fu ro n o  r a p id a m e n te  m onopo lizza te  e  fu 
solo g raz ie  al la  forte  o rgan izzaz ione  d e l l ’Associaz ione de i  m in a to r i  ed a l la  tem a  
de i  d a n n i  c h e  essa poteva a r r e c a r e ,  ch e  s i  p o te ro no  g u a d a g n a re  q u a t t r o  d o l la r i  
al  g io rno  p e r  a n d a r e  ad  a r r o s t i r e  d u e m i la  p ied i so t to  t e r r a ,  dove l ’a r i a  ch e  
i m in a to r i  r e s p i r a n o  deve  e s se re  m a n d a la  lo ro  a forza d i  po m p e .  La r icchezza  
de l le  m in i e r e  del Com stock ha  a g g iu n to  a l la  r e n d i t a .  Il prezzo vena le  d i  q u e s te  
m in i e r e  ascese  a ce n t in a ia  d i  m il ion i  ed  esse  c r e a r o n o  f o r tu n e  p r iv a te ,  i cu i  
r e d d i t i  m ensi l i  non  possono es se re  e sp re ss i  che  col le  c e n t in a ia  d i  m ig l ia ia ,  se 
p u r e  n o n  coi m il ion i.  Nè è m a g g io rm e n te  u n  m is te ro  la c a u sa ,  c h e  in  Californ ia  
ha fallo  d i s c e n d e re  le m erced i  da l  m a ss im o  de i  p r im i  g io r n i  ad  u n a  m isu ra  
p r e s s ’a poco eg ua le  a q u e l la  d e l le  m e rc e d i  neg l i  S ta t i  d e l l ’E s t  e  che  te n d e  a 
d e p r im e r l i  a n c o ra .  La p ro d u t t iv i tà  d e l  lavoro  n o n  d im i n u ì ,  an z i ,  com e ho  m o ­
s t ra to ,  a u m e n tò ;  m a s u  ciò  c h e  p ro d u c e ,  il lavoro deve o ra  p ag a re  u n a  ren d i la .  
Q u an do  i piacere superf ic ia l i  fu ro n o  e s a u r i t i ,  il  lavoro  d ovet te  app l ica rs i  al le  
m in i e r e  p ro fon de  ed a l le  t e r r e  co l t iv e ;  m a  la m onopolizzaz ione d i  q u e s te  e s ­
sen do  p e rm e ssa ,  g i r a n o  o ra  p e r  le vie di S an  F ra n c is c o  u o m in i  d ispos t i  a lavo­
r a r e  q u a s i  p e r  n u l l a ,  in  q u a u to  le r i so r se  de l la  n a t u r a  n o n  sono  p iù  a l ibe ra  
d ispos iz ione  d e l  lavoro.

La ve r i tà  è ev id en te  p e r  se  s te ssa .  Si faccia a c h iu n q u e  sia  capace  d i  rag io n a re  
con  u n  po’ d i  co e ren za ,  q u e s ta  d o m a n d a  :

« S u p p o n ia m o  c h e  so rg a  ne l  Canale ing lese  o nel m a re  g e rm a n ic o  u n a  isola 
a p p a r te n e n te  a  nes su n o ,  s u  c u i  il lavoro  c o m u n e  possa , senza l im i te  a l cu n o ,  
g u a d a g n a r e  1 0  sce l l in i  a l  g io rn o  c c h e  r im a n g a  senza p r o p r ie ta r io  e d i  l ibe ro  
accesso ,  còm e le t e r r e  c o m u n i ,  elio fo rm a vano  u n  g io rn o  t a n ta  p a r t e  della 
sup e rf ic ie  d e l l ’In g h i l t e r r a .Q u a le  elFelto.ciò avrà  su l l e  m e rc e d i  in I n g h i l t e r r a ? » .

La persona  in te r ro g a ta  vi r i s p o n d e r à  su b i to  c h e  le m erced i  o r d in a r i e  in  I n ­
g h i l t e r r a  non  t a r d e r a n n o  a rag g iu n g e rò  i 10  s c e l l in i  a l  g io rn o .

E a l l ’a l t r a  d o m a n d a :  < q u a le  effetto ciò av reb be  su l la  r e n d i t a  », es sa ,  dopo  
un  m o m e n to  d i  r if less ione,  r i s p o n d e r à  clic la r e n d i t a  d o v re b b e  n ec es sa r ia m e n te  
r i b a s s a r e ;  e se  q u e s ta  p e r so n a  in te r ro g a ta  r iu sc is se  a  fa re  u n  secondo  passo 
nel r ag io n a m e n to ,  vi d i r e b b e  clic tu t t o  ciò av v e r re b b e  senza c h e  u n a  notevole  
pa r to  del  lavoro ing lese  fosso d iv e r t i l a  verso  le n uove  r i so r s e  n a tu ra l i  e  le fo rm e 
a l a  d irez io n e  d o l i - in d u s t r ia  ven issero  ad es se re  n o te v o lm e n te  c a m b ia te  e solo



s i  a b b a n d o n e r e b b e r o  i g en e r i  d i  p ro d u z io n e ,  ch e  d a s se ro  a l  p ro p r ie ta r io  e  ai 
la v o ra to r i  in s iem e  m eno  di q u a n to  p o t r e b b e ro  d a r e  a l  lavoro  le nuove r i so rse  
n a t u r a l i .  Il g r a n d e  r ia lzo  de l le  m e rc e d i  avv e r re b be  a spese  de l la  ren d i ta .

P re n d e te  ora  la s te ssa  p e rso na  od a l t r a ,  u n  uom o d ’affari a te s ta  q u a d r a ,  d i  
qu e l l i  ch e  non  si con fon don o  con teo r ie ,  m a  c h e  sa n n o  com e si fa a fa r  den a ro .  
E d i t e g l i :  « Ecco qu i  u n  piccolo vil laggio; fra dieci  a n n i  s a rà  u n a  g ra n d e  c i t t à ;  
fra dieci  a n n i  la fe rrov ia  avrà  so s t i tu i ta  la d i l igenza ,  la  luce  e le t t r ic a  la c a n d e la ;  
essa avrà  abbo ndanza  d i tu t t e  le  m a cc h in e ,  d i  t u t t i  i congegn i  che  m olt ip l icano  
cosi e n o r m e m e n te  la potenza effettiva del lavoro. F r a  dieci  a n n i  l ' in te re s se  vi 
s a rà  p iù  a l to  ? »

E  vi r i sp o n d e rà  : « No ».
4 E le m erced i  vi s a r a n n o  p iù  a l te ?  sa rà  p iù  facile  a u n  uom o, che  non  abbia  

n u l la  t r a n n e  il suo  lavoro , d i  farsi u n a  s o r t e  in d ip e n d e n t e  ? ».
E  vi r i s p o n d e r à :  t  N o ;  le m e rc e d i  del lavoro c o m u n e  non  vi s a ra n n o  più  

a l t e ;  anz i,  secondo  ogni p ro b ab i l i tà ,  s a ra n n o  p iù  b a s se ;  n o n  s a rà  p iù  facile al 
sem plice  lavora to re  farsi un a  so r te  in d ip e n d e n t e ;  a n z i ,  è p ro b a b i l e  c h e  la su a  
vita sa rà  p iù  d u r a  ».

« i l a  che  cosa, a l lo ra ,  avrà au m e n ta lo  ? ».
« La r e n d i t a ,  il v a lo re  del la  t e r r a .  A n d a te ,  p ro cu ra te v i  u n a  pezza di  te r r e n o  

c p r e n d e te n e  possesso  ».
E  se  in  q u e s te  c i rcos tanze  voi ave te  seg u i lo  il  su o  consig lio ,  non  av re te  p iù  

n u l l a  a fare. Voi po te te  sederv i  e  fu m a re  la vo s t ra  p ip a ;  voi po te te  sd ra ia rv i  
com e -il lazzarone  d i Napoli o il lepero del M essico ; voi po te te  a n d a r  su  iu 
pa l lo ne  o g iù  in  u n  pozzo e senza n u l la  aver  fatto , senza a v e r  ag g iu n to  un  
io ta  alla r icchezza de l la  c o m u n i tà ,  fra  d ieci  a n n i  s a re te  r icco. N ella  nuova 
c i t tà  p o t re te  avere  u n  palazzo so n tu o s o ;  m a  fra i suo i  pubb lic i  edilìzi vi sa rà  
u n  r icove ro  d i  m en d ic i tà .

In  tu t t a  la n o s t r a  lunga  investigaz ione  noi ci s ia m o  avvanza ti  passo  passo 
verso  qu es ta  sem plice  v e r i t à ,  che  cioè la te r r a  è n ec es sa r ia  a l l ’eserciz io  del la ­
voro ne l la  p ro duz io ne  de l la  r ic c h e z z a :  e s s e r  p a d r o n i  de l la  t e r r a  n eces sa r ia  al 
lavoro  è es se r  p ad ro n i  d i  tu t t i  i f r u t t i  del lavoro ,  t r a n n e  q u e l  tanto  che  è n e ­
cessa r io  ai lav o ra to re  p e r  v ivere . Noi ci s ia m o  avvanzati com e in  t e r r e n o  
n em ico ,  dove ogni passo deve e s se re  a s s icu ra to ,  ogni posto fortificato, ogni s e n ­
t ie ro  e s p lo ra to ;  im pe rocché ,  n e l l ’ap p l icaz ione  su a  ai p rob lem i social i  e  polit ici 
q u e s ta  sem plice  ve r i tà  è nascosta  a l la  g ra n  m assa  degli u o m in i  p a r te  dalla 
s e m p lic i tà  sua  s te s sa ,  p a r te  e sp e c ia lm e n te  da  fallacie m olto  d iffuse e da  falsi 
m odi  d i  pen sa re ,  che  li co ndu con o  a c e rc a r  d a p p e r tu t to ,  t r a n n e  là dove v e ra ­
m e n te  si dovreb be ,  u n a  sp iegaz ione de i  m a l i ,  ch e  o p p r im o n o  e m in acc iano  il 
m o n d o  inc iv i l i to .  E  d ie t ro  a q ue l le  fa l lacie  b en e  a rc h i t e t t a t e ,  d ie t r o  a l le  teo rie ,  
che  fanno  t rav ia re  le m e n t i ,  havvi u n a  po tenza  ene rg ica  ed a t t iva ,  u n a  po tenza ,  
che d a p p e r tu t to ,  q u a le  si s ia  la fo rm a d i governo ,  fa leggi e m ode lla  il p e n s ie ro ,  
la po tenza  di u u  vasto e d o m in a n te  in te r e s s e  p e c u n ia r io .

H a q u e s ta  ve r i tà  è cosi sem plice  e ch ia ra  ch e ,  u n a  volta vista b e n e ,  la si 
a m m e t te  p e r  s em pre .  Vi sono  c e r t i  d isegn i  che ,  a n c h e  a g u a r d a r l i  e  r i g u a r d a r l i ,  
n o n  p r e s e n ta n o  che u n  la b i r in to  confuso  d i  l in e e  e d i  in t r e c c i a m e n t i  —  un
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paesaggio ,  a lb e r i  o q u a lc h e  cosa d i s im ile  —  finché n on  si  c h ia m a  l’a t ten z io n e  
del r i g u a r d a n t e  su l  fa tto  che  t u t t e  q u e l l e  cose fo rm a n o  u n  in s iem e ,  u n a  faccia, 
u n a  f igura .  I l  r a p p o r to ,  u n a  volta c o n s ta ta to ,  è  poi ch ia ro  s e m p re .  La s tessa  
cosa è nel caso n o s tro .  Alla lu c e  di q u e l la  ve r i tà ,  tu t t i  i fa t t i  social i  si r a g g r u p ­
pano  da sè  in  u n  r a p p o r to  o r d in a to  e si vedono i fenom eni p iù  sv a r ia t i  u sc i re  
da  u n  solo e g r a n d e  p r in c ip io .  N on è ne l le  re laz ion i  fra ca p ita le  e lavoro ,  non 
n e l l ’eccesso  de l la  popolazione r i sp e t to  ai mezzi d i  su ss i s te n za ,  c h e  vu o is i  c e r c a r e  
la sp iegaz ione  d e l l ’in e g u a le  sv i luppo  del la  n o s t r a  c iv i l tà .  La g r a n d e  ca u sa  de l la  
d ise g u ag l ian z a  ne l la  d i s t r ib u z io n e  del la  r icchezza  è la  d ise g u ag l ian z a  nel possesso 
de l la  t e r r a .  La p ro p r ie tà  de l la  t e r r a  è il  g r a n  fa t to  fo n d a m e n ta le ,  c h e  d e t e r ­
m in a  in  u l t im a  an a l is i  la cond iz ione  soc ia le ,  po li t ica  e q u in d i  la cond iz ione  
in t e l l e t t u a l e  e m o ra le  d i  u n  popolo. E  deve es se re  cosi. Inv e ro ,  la t e r r a  è 
l ’ab i taz ione  d e l l ’u o m o ;  il s e rb a to io ,  a cu i  deve a t t i n g e r e  p e r  sod d is fa re  tu t t i  i 
suo i b isogn i  ; la m a te r ia ,  a c u i  il lavoro  deve a p p l ica rs i  p e r  sod d is fa re  tu t t i  i suo i 
d e s i d e r i ;  im p e ro c c h é ,  i p ro d o t t i  s te s s i  del  m a r e  n on  possono e s se r  p re s i ,  non  
si  p u ò  g o d e r  de l la  luce del so le ,  non  si può  u t i l izza re  n e s s u n a  de l le  forze della 
n a t u r a ,  se  n o n  si ha l ’uso de l la  t e r r a  e dei  suo i p rodo tt i .  S u lla  t e r r a  nasc iam o,  
d i  essa  v iv iam o, ad  essa r i to r n ia m o  —  noi s iam o  i figli de l la  t e r r a  com e il filo 
d ’e rb a ,  com e il fiore de i  cam pi.  T o g lie te  a l l ’u om o lu t to  ciò c h e  a p p a r t i e n e  alla 
t e r r a  e n o n  s a rà  p iù  ch e  u n o  sp i r i to  senza co rpo .  Il p ro g re s so  m a te r i a l e  non 
può  so l leva rs i  da l la  n o s t r a  d ipendenza  d a l la  t e r r a ;  esso non  può  che  a g g iu n g e re  
al n o s t r o  p o te re  d i  t r a r r e  da l la  t e r r a  r icchezze  ; gli è pe rc iò  che  q u a n d o  la 
t e r r a  è  m onop o lizza la ,  q u es to  p ro g re s so  può  a n d a r e  avan ti  a l l ’infinito  senza far  
a u m e n ta r e  le m e rc e d i  o m ig l io ra re  la con d iz ion e  d i  q u e l l i ,  c h e  n on  h a n n o  a l t ro  
c h e  il p r o p r io  lavoro .  E sso  n on  p u ò  ch e  ag g iu n g e re  al v a lo re  de l la  t e r r a  ed  al 
po te re ,  c h e  il su o  possesso  a t t r ib u i s c e .  D a p p e r tu t to ,  in  t u t t i  i te m p i ,  p resso  
tu t t i  i popoli ,  il  possesso d e l la  t e r r a  è la base d e l l ’a r i s to c ra z ia ,  il f o nd am e n to  
de l le  g ra n d i  fo r tu n e ,  la fo n te  d e l  p o te re .  C om e d icevano  i B ra m in i  m olt i  a n n i  fa : 

I  fru tti della terra appartengono a chiunque, in  qualsiasi tempo, la possieda. 
1 parasoli bianchi e gli elefanti superbi sono i fiori di una concessione di terra.



LIBRO  VI.
IL RIMEDIO

Una nuova c giusta divisione dei beni e 
dei d iritti di questo mondo dovrebbe ussero 
il principale oggetto di quelli che governano 
le cose umane. De  T o c q u e v i l l e .

Quando si intende ad elevare permanente­
mente la condizione di un popolo, i piccoli 
mezzi non producono soltanto piccoli effetti, 
ma non producono effetto alcuno.

John Stuart M i l l .

CAPITOLO I.

INEFFICACIA DEI RIMEDI ORDINARIAMENTE PROPOSTI.

Col r in t r a c c ia r e  al la  sua  fonte  la causa  d e l l ’a u m e n to  de l la  p o v e r tà  in  mezzo 
a l l 'a u m e n to  del la  r icchezza ,  noi ab b iam o  sco per to  il r im ed io .  Ma p r im a  d i  ve­
n i r e  a q u e s ta  p a r te  del  no s tro  soggetto ,  sa rà  b en e  p as sa re  in riv is ta  le te nd en ze ,  
su lle  qua l i  si fa o r d in a r i a m e n te  a s se g n a m e n to  c i r im e d i ,  clic vengono o r d i n a ­
r i a m e n te  proposti .  Il r im e d io ,  che  in d ic an o  le n o s t r e  co nc lu s ion i ,  è ad un 
tem po rad ica le  e s e m p l ic e ;  cosi rad ic a le ,  che non sa rà  p reso  in sc r ia  c o n s id e r a ­
zione finché u n a  q u a lc h e  f iducia r im anga  nel la  efficacia d i  m is u re  m e n o  cau s t iche ;  
cosi sem plice ,  che la su a  efficacia e p o r ta la  rea le  r im a r r a n n o  forse in co m prese  
infino a ch e  non  si sia po tu to  e s p e r i in e u ta re  I’efTetto d i  m is u re  p iù  com plica le .

Le tendenze  e le m is u re ,  su l le  q u a l i ,  secondo  m o s t re re b b e ro  la le t t e r a tu r a  
c o r r e n te  e le d isc u ss io n i ,  si fa p iù  o m en o  a s se g n a m e n to  p e r  a l lev iare  la povertà  
e la m ise r ia  del le  m asse ,  possono d is t in g u e r s i  in sei c lassi .  Non voglio già d i r e  
che  vi s iano  a qu es to  r ig u a rd o  a l t r e t t a n t i  p a r t i t i  o scuo le ,  ma solo che p e r  la 
n o s t r a  in d a g in e  le op in ion i  p reva len t i  o le m is u re  p ropo s te  possono, in  u n a  r a s ­
segna,  e s se re  cosi r ag g ru p p a le .  R im ed i ,  che p e r  m agg io r  co m o d i tà  o ch iarezza 
co n s id e re re m o  d i s t in ta m e n te ,  son o  spesso d ip e n d e n t i  da u n  solo p ens ie ro .

Molli vi sono,  ch e  anco ra  co n se rvano  la com oda c redenza  clic il p rogresso  m a ­
te r ia le  f in irà  co l l 'e s t i rp a re  la p o v e r tà ;  molt i,  ch e  c o n s id e ra n o  il r i teg no  m ora le  
a p p o r ta to  a l l ’a u m e n to  della popolazione com e il p iù  efficace Ira i r im e d i ;  ma 
la fallacia di tu t t e  q u e s te  idee fu già da noi ab b as tanza  d im o s t ra la .  E sam in ia m o  
o ra  ciò clic si può  s p e r a r e  :

I. Da un a  m ag g io r  econom ia  nel go verno ;
I L  Da una m ig l io re  ed u c az io n e  d e l le  c lassi popolari e da m ig l io r i  ab i tu d in i  

d i  lavoro  e di r i s p a r m io ;
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I II .  Dalla  coa l iz ione  d eg l i  op era i  p e r  l ’a u m e n to  de l le  m e rc e d i ;
IV. Dalla  cooperaz ione  de l  lavoro  e de l  c ap i ta le ;
V. Dalla  d i rez io n e  e d a l l ’in te rv e n to  g overna t ivo ;

VI. Da u n a  p iù  g e n e ra le  d i s t r ib u z io n e  d e l la  t e r r a .
S o tto  q u e s t i  sei casi io c r e d o  si p o s sa n o ,  nel la  lo ro  form a essen z ia le ,  rac co ­

g l ie re  tu t t e  le sp e ra n ze  e le  p rop os te  p e r  d im in u i r e  la m ise r ia  soc iale ,  p r e s c in ­
d en d o  da l la  m i s u r a  sem plice  e a g r a n d e  p o r ta ta ,  ch e  sa rò  p e r  p ro p o r re .

I. —  Maggiore economia nel governo.

Sino  a pochi a n n i  fa gli A m er ican i  tenevano  com e a r t ico lo  di fede —  fede 
divisa da i  l ib e ra l i  d ’E u ro p a  —  c h e  la povertà de l le  c lassi in fe r io r i  de l  vecchio  
m ondo fosse d o v u ta  a l le  i s t i tu z io n i  m o n a rc h ic h e  ed a r i s t o c r a t i c h e .  Q uesta  c r e ­
denza  è r a p id a m e n te  sc o m p arsa  q u a n d o  si vide a p p a r i r e  negli S ta t i  U n i t i ,  sotto 
is t i tu z io n i  re p u b b l i c a n e ,  u n a  m ise r ia  soc ia le  de l ia  s te ssa  specie ,  se non  del la  
6tessa in te n s i t à ,  d i  q u e l la  c h e  r e g n a  in  E u ro p a .  Ma m o ll i  vi so no ,  ch e  ancora  
a t t r ib u is c o n o  q u e s ta  m is e r ia  agl i  im m e n s i  c a r ic h i ,  ch e  im pongono  i govern i 
e s i s te n t i  —  i g r a n d i  deb i t i  p u b b l ic i ,  i g r a n d i  e se rc i t i ,  le g ra n d i  flotte, la s t r a ­
vaganza ,  che  r a r a t t c r i z z a  ta n to  i l e g is la to r i  r e p u b b l i c a n i  q u a n t o  i leg is la tor i  
m o n a rc h ic i  e ch e  sp ec ia lm en te  ca ra t te r iz z a  l ’a m m in is t ra z io n e  de l le  g r a n d i  c i t tà .  
A tu t to  ciò b isogna ,  negl i  S ta ti  U n i t i ,  a g g iu n g e re  le spogliaz ioni involte  nel  s i ­
s tem a  p ro te t t ivo ,  che  p e r  o g n i3 5  centi c h e  e n t r a n o  ne l le  casse  del te so ro ,  p r e n d e  
dalla ta sca  de l  c o n s u m a to re  u n  d o lla ro  ed a n c h e  q u a t t r o  o c in q u e .  O r,  s e m b ra  
c h e  u n  nesso  ev iden te  vi sia f ra  q u e s te  im m e n se  so m m e to l te  al popolo e le p r i ­
vazioni d e l le  classi i n f e r io r i ;  e a chi g u a r d i  le cose su p e rf ic ia lm en te  v ien  n a t u ­
r a le  il su p p o r re  ch e  la r id u z io n e  d i  q u e s t i  en o rm i  c a r ic h i ,  im pos t i  senza u t i l i t à ,  
r e n d e re b b e  p iù  facile  la vita al povero .  Ma q u a n d o  si  c o n s id e r i  la cosa a l la  
luce  dei p r in c ip i i  econom ici già esposti  si vedrà  com e q u e s ta  r id u z io n e  non  
av reb be  l 'effetto c h e  se ne  s p e ra .  Una r id u z io n e  d e l la  so m m a,  c h e  le im pos te  
p re n d o n o  su l  p ro d o t to  to ta le ,  e q u iv a r r e b b e  u n ic a m e n te  ad  u n  a u m e n to  della 
po tenza  di p ro du z io ne  n e t ta .  Essa  av re b b e  p e r  effetto d i  ag g iu n g e re  al la  potenza 
p ro d u t t iv a  de l  lavoro,  p re c isam en te  com e fa rebbe  u n  a u m e n to  de l la  d e n s i tà  de l la  
popolazione o u n  p rogresso  ne l le  a r t i  de l la  p ro d u z io n e .  E  com e n e l l ’un  caso  il 
van taggio  ch e  ne r i su l ta  va e deve  a n d a r e  ai p r o p r ie ta r i  de l la  t e r r a  in u n  a u ­
m en to  de l la  r e n d i t a ,  così s a re b b e  a n c h e  n e l l ’a l t ro .

Sul p rodo t to  del lavoro e de l  cap i ta le  pesano  oggi in  I n g h i l t e r r a  gli in te re ss i  
d i  u n  deb i to  pubb lico  e n o r m e ,  le p re b e n d e  d i  u n a  Chiesa s tab i l i ta ,  la l is ta  c iv ile  
c gli appannagg i  di u n a  famiglia rea le  cos tosa ,  u n  g ran  n u m e ro  di  s in e c u r e ,  u n  
ese rc i to  n u m e ro so ,  u n a  g ra n d e  m a r in a  m i l i ta r e .  S u ppongas i  il d eb i to  pub b l ico  
r ip u d ia lo ,  la Chiesa  s e p a ra ta  da l lo  S ta to ,  i m e m b r i  de l la  famiglia re a le  r id o t t i  
a g u a d a g n a r s i  la vita da se, le s in e c u r e  so p p re sse ,  l ’ese rc i to  d isc io l lo ,  gli uffi­
ciali  c  gli equ ipagg i  con g e d a t i ,  le navi v en d u te .  Una e n o r m e  r id u z io n e  de l le  
im p o s te d iv c n le rc b b c  p e r  tal modo possibile .  Molto v e r reb be  ag g iu n to  a l  p rodo tto  
ne t to  da d iv id e rs i  fra g li e l e m e n t i  de l la  p ro d u z io n e .  Ma qu es to  s a re b b e  u n  a d -  
d i ta m e n to  s im i le  a q u e l lo  clic da  tan to  te m p o  vanno  c o n t in u a m e n te  fucendu i
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p ro g re s s i  in d u s t r i a l i  e da non  m e t te r s i  a pa ro  con que l lo ,  c h e  d a l l ' im p iego  del 
vapore  e delle m a cc h in e  der ivò  negli  u l t im i  2 0 - 3 0  a n n i .  E  com e tu t t i  qu es t i  
a u m e n t i  del p ro do tto  ne t to  non  h a n n o  d im in u i to  il p a u p e r i s m o  e solo h an n o  
a u m e n ta to  la r e n d i t a ,  tal s a re b b e  a n c h e  di q ues to .  Il beneficio  ne sa re b b e  rac ­
colto  tu t to  dai  p ro p r ie ta r i .  Non voglio già n eg a re  ch e ,  se t u t t e  q u es te  cose po­
tessero  farsi di u n  colpo e senza le d is t ru z io n i  c le spese ,  ch e  u n a  r ivo luz ione  im ­
p o r ta ,  u n  te m p o ran eo  m ig l io ra m e n to  non  av v e r re b b e  n e l la  con d iz ion e  d e l le  c lassi 
i n f e r io r i ;  ma u n a  r i fo rm a  cosi p ro n ta  e pacifica è ev id e n te m e n te  im poss ib ile .  
E  se a n c h e  fosse possib ile ,  q u a ls ia s i  te m p o ran eo  m ig l io ram e n to  f in irebbe  c o l ­
l’essere ,  n e l  m odo che  vediamo avvenire  negli S ta t i  U niti ,  a s so rb i to  d a l l ’a u m e n to  
dei valori  fond iar i .

Cosi, neg l i  S ta ti  U niti ,  se anch e  si r id u c e s se ro  le p u b b l ic h e  spese al m iu im o  
possibile  e vi si p rovvedesse  con un a  im pos ta  su l  red d i to ,  il beneficio n on  po­
t r e b b e  ce r to  essere  m aggiore  di quel lo ,  che  p r o d u s s e r o  le ferrovie . Vi s a re b b e  
u n a  m agg io r  so m m a di r icchezza lasciata al paese, nel  su o  com plesso ,  p re c isa -  
m e n te  com e le fe rrov ie  a d d u sse ro  al p aese ,  nel suo  com plesso ,  u n a  som m a di 
r icchezza m a g g io r e ;  m a le s tesse  ineso ra b i l i  leggi c o n t in u e r e b b e r o  ad ag i re  
nella su a  d is t r ib u z io n e .  La cond iz ione  di coloro ,  che  vivono del lo ro  lavoro, non 
sa rebb e ,  in d e f in i t iva ,  m ig l io ra la .

Un vago s e n t im e n to  di ciò è e n t ra to  od a lm e n o  inco m in c ia  ad in s i n u a r s i  nella 
coscienza de l le  masse e q u e s to  fatto  cos t i tu isce  u n a  de l le  gravi difficoltà p o ­
l i t iche ,  che s tr in g o n o  la R epub b lica  A m er ic an a .  Quell i ,  che non  h an n o  a l t ro  se 
non  il loro lavoro ,  specie i p ro le ta r i  del la  c i t tà  —  classe , q u e s ta ,  che  va co n t i ­
n u a m e n te  c re scen do  —  non  si c u r a n o  g ra n  fatto de l le  p rod iga l i tà  del  governo  
e , in molti casi,  sono  d ispos ti  a c o n s id e ra r le  com e u n a  b u o n a  cosa, c h e  < dà 
lavoro », che « fa c i rco la re  il d a n a ro  ». T w e e d ,c h e  ha d e r u b a to  N ew -Jo rk ,  come 
u n  capo di b r igan t i  av reb be  tag lieggiata  u n a  c i t tà  c a t t u r a t a  (e T w ee d  non  fu che 
il tipo dei nuovi b an d i t i ,  che  si vanno im p a d ro n e n d o  di tu t t e  le n o s t r e  c i t tà )  e ra  
senza a lc u n  du bb io  mollo  popo la re  p resso  la m agg io ranza  degli e le t to r i ,  sebbene  
t u t t i  sapesse ro  che rubava  e le su e  m alversaz ion i si o s te n ta s se ro  nei grossi d i a ­
m an ti  che sfoggiava e nel la rgo s p e n d e re  che faceva. Dopo la su a  m essa in  accusa  
fu t r io n fa lm e n te  e le tto  al S en a to  e p u r  dopo  ch e ,  da to s i  alla fuga, e ra  s ta to  r i -  
c a t tu ra to ,  acclam azioni di popolo lo accom pagnavano  spesso  da l la  Corte al la  
p r ig io ne .  Aveva ru b a to  m il io n i  al T esoro  pubb lico ,  m a i p ro le t a r i  sen t iv a n o  che 
ad essi aveva ru b a to  n u l la .  E  il v erde t to  de l la  E conom ia  po l i t ica  non  è d ive rso .

Mi si co m p re n d a  bene .  Non dico già che la econom ia  nel governo  non  sia da 
d e s id e r a r s i ;  solo d ico  che la r id u z io n e  de l le  spese  pubb liche  n o n  può  avere 
a l c u n  effetto d i re t to  n e l l 'e s t i rp a re  la povertà e n e i  f a r a u m e n l a r e l e m e r c e d i ,  f inché 
la t e r r a  c o n t in u a  ad es se re  monopolizzata . Ad ogn i  m odo, pe rò ,  a n c h e  dal p u n to  
d i  vista d e l l ’in te re sse  de l le  classi povere ,  non  vuoisi r i s p a r m i a r e  sforzo a lc u n o  
p e r  so p p r im e re  le spese in u t i l i .  P iù  u n  governo  d iv e n ta  com plicato  e costoso, 
e p iù  d iven ta  un  p o te re  d is t in to  ed in d ip e n d e n te  dal  popolo, p iù  difficile d i ­
ven ta  il so t to p o rre  a l  voto popo la re  q u es t io n i  d i  vera po li t ica  pu bb l ica .  V ede te  
le no s t re  elezioni neg li  S tali  U n it i  e s u  che  cosa esse  avvengono. I p ro b lem i  p iù  
m o m en tos i  ci u r g o n o ;  m a tan ta  è la p a r t e  clic il d en a ro  ha ne l la  po l i t ica ,  cosi



g r a n d i  sono  gli in te r e s s i  p e rso n a l i  che vi sono  im p l ica l i ,  ch e  a l le  p iù  n u m e ro s e  
ques t ion i  di governo  n on  si dà c h e  poca im p o r ta n z a .  L ’e le t to re  a m e r ic a n o  < m e d io »  
ha p re g iu d iz i ,  s e n t im e n t i  di p a r t i to ,  nozioni g e n e ra l i  di u n a  ce r ta  s p e c ie ;  ma 
non  si dà de l le  q u e s t io n i  fon dam en ta l i  d i  governo  m agg io r  pens ie ro  che u n  ca ­
vallo di t ran v ia  dei p rofit t i  de l la  linea.  Se cosi non  fosse, tan t i  vecchi abus i  non  
a v re b b e ro  s i  a lu ngo  d u r a to  c ta n t i  nuovi non si s a re b b e ro  agg iu n t i .  T u t to  ciò  
c h e  te n d e  a r e n d e r e  p iù  sem p l ice  e m eno  costoso il governo ,  an c h e  te n d e  a 
po r lo  sotto  il c o n t ro l lo  del popolo  e a fa r  a n d a r e  in p r im a  l inea  le q u e s t io n i  di 
rea le  im p o r ta n z a .  Ma n e s su n a  r id u z io n e  ne l le  pu b b l ic h e  sp ese  può  p e r  se  s te ssa  
g u a r i r e  o a l lev ia re  i m a l i ,  c h e  de r ivano  da un a  cos tan te  te nd en za  ad u n a  i n e ­
gu a le  r ip a r t iz io n e  de l la  r icchezza .

I I .  —  Diffusione della educazione 
e sviluppo delle abitudini di lavoro e di economia.

L a rg a m e n te  diffusa n e l le  c lass i  ag ia te  è e s e m p re  fu l ’idea ch e  la povertà  e 
le sofferenze de l le  m a sse  s ia n o  dovu te  al loro d ife t to  d i  in d u s t r io s i t à ,  d i  f r u ­
gal i tà ,  di in te l l ig en z a .  Q uesta  c r edenza ,  ch e  ad u n  tem p o  fa ta ce re  il s e n t im e n to  
della respo n sa b i l i tà  e  vellica l’a m o r  p ro p r io  del r icco ,  colla idea  di s u p e r io r i t à  
che su gge r isce ,  è  forse  nei paesi com e gli S ta t i  U n i t i ,  dove tu t t i  sono po li t ica -  
m e n te  ug u a l i  e, p e r  es se re  la soc ietà  n uov a ,  la d if fe renziaz ione  in  classi avvenne  
più  p e r  in d iv id u i  c h e  p e r  fam ig l ie ,  p iù  g e n e r a le  an c o ra  ch e  nei paesi  p iù  vecchi, 
dove le l inee  di s e p a raz io n e  fra c lasse  e classe es is tono  da p iù  lun go  tem p o  e 
sono  p iù  m a rc a te .  A co lo ro ,  ch e  possono  a t t r i b u i r e  la lo ro  b u o n a  posiz ione  alla 
m agg io re  ab i l i tà  e f ru ga l i tà ,  che  d ie d e ro  lo ro  u n  p u n to  d i  p a r te n za ,  ed al la  
m aggior  in te l l igenza ,  che  li m ise  in g rad o  d i t r a r  p a r t i to  de l le  c i rcos tan ze  (1),  
vicn t u t t ’affatto n a t u r a l e  l ’im m a g in a r s i  c h e  quel l i  che  sono  r im a s t i  poveri  d e b ­
bano  ciò u n ic a m e n te  al d ife t to  di q u e l l e  q u a l i tà .

Ma c h iu n q u e  ha  co m preso  le leggi de l la  d i s t r ib u z io n e  della r icchezza ,  q ua l i  
fu rono  esposte  ne i  Capitoli p rec e d e n t i ,  sc o rg e rà  la fallacia che  si co n t iene  in 
q u e s ta  c r e d e n z a ;  fallacia s im ile  a q u e l la ,  c h e  si co n t ien e  nel s o s t e n e r e  che uno  
facesse che  o g n u n o  dei com p e t i to r i  in  u na  corsa  pu ò  v in c e re :  che  qualcuno 
d ebb a  v incere ,  s t a ;  m a  che  ciascuno possa v in c e re ,  è im possib ile .

Invero ,  com e a p p e n a  la t e r r a  a c q u is ta  u n  valore ,  le m e rc e d i ,  com e vedem m o, 
non d ip end ono  p iù  d a l  g u adag no  rea le  o dal p rodo t to  del lavoro ,  ma da ciò che  
al lavoro r im a n e  dopo  p re leva ta  su  q u es to  p ro do t to  la r e n d i t a  ; e q u a n d o  la r e n ­
d i ta  è tu t t a  m on opo lizza ta ,  com e lo è d a p p e r tu t to ,  t r a n n e  ne l le  t e r r e  affatto  
nuove ,  la r e n d i t a  deve d e p r im e r e  le m e rc ed i  s ino  al p u n to ,  a cu i  la classe p iù  
p o v e ra m en te  paga ta  avrà  g iu s to  il n e c es sa r io  p e r  vivere e r ip r o d u r s i  e cosi  sino 
ad u n  minimum  fissato da q u e l lo ,  ch e  d ices i  il t  te n o re  di ag iatezza » (standard 
o f comfort), cioè la som m a di necess ità  o di com odi,  ch e  l ’a b i tu d in e  t r a e  le 
c lass i  lavo ra t r ic i  a d o m a n d a r e ,  com e la so m m a m in im a ,  a cu i  c o n s e n to n o  a c o n ­
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f i )  Per dir nulla di una m aggior mancanza di coscienza, che è spesso la qualità determi­
nante quelta che fa un milionario di uno che altrim enti sarebbe rimasto un povero diavolo.
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se rva rs i  nello  s tesso  n u m e ro .  E ppcrò ,  la in d u s t r io s i  là , l’a b i l i tà ,  la f rug a l i tà ,  la 
in te l l ig en z a ,  non  possono s e rv i r e  a l l ’ind iv id u o  se non  in  q u a n t o  esse s ian o  s u ­
p e r io r i  al livello g e n e r a le ;  p rec is a m e n te  co m e in  u n a  co rsa  la velocità  n on  p u ò  
se rv i re  al c o r r id o r e  se non  in q u a n to  s u p e r i  q u e l la  dei  suo i  co m p e t i to r i .  Se un  
u om o  lavora di p iù ,  o con  u na  ab i l i tà  ed in te l l igenza  m a g g io r i  d e l l ’o r d in a r io ,  
t e r r à , p e r  u s a re  il gergo de l le  c o r s e , la testa  sug l i  a l t r i  ; ma se la m edia  
de l la  in d u s t r io s i tà ,  de l l 'ab i l i tà  o del la  in te l l ig en z a  è p o r ta ta  a u n  p u n to  p iù  allo, 
u n a  m ag g io re  in te n s i t à  d i  app l icaz ione  non  a s s i c u r e rà  c h e  la  m e rc e d e  d i  una  
volta e co lu i ,  c h e  v o r rà  « p r e n d e r e  la te s ta  », dovrà  la v o ra re  an c o ra  d i p iù .

U n in d iv id u o  può  econom izza re  su l  su o  sa la r io  v ivendo com e viveva il 
d o t to r  F ra n c k l in  q u a n d o ,  d u r a n t e  il s u o  app re n d isag g io  e le p r im e  g io rn a te  
d a  o pera io ,  volle p r a t i c a r e  il v eg e ta r ia r ism o  ; e m o l te  povere  fam ig lie  p o t r e b ­
bero  es se r  re se  p iù  ag ia te ,  se s i in seg nasse  lo ro  i l  m odo  di p r e p a r a r e  le v ivande 
a buon  m erca to ,  a cu i  F ra n c k l in  te n tò  d i  l im i ta re  l 'app e t i to  del  su o  p a d ro n e  
K eim er ,  com e co nd iz ione  d e l l 'a cc e t taz ion e  da  p a r te  su a  de l  posto  d i  co n fu ­
ta to r e  de l le  opposiz ion i che fossero fa tte  a l la  nuova re l ig ione ,  di cu i  K e im er  
voleva d iv e n ta r e  il p r o fe ta ;  ma se  le c lassi  o p e ra ie  a r r iv a s se ro  a v ivere  ge­
n e r a lm e n te  in qu es to  m odo, le m e rc ed i  f in i reb be ro  col r ib a s s a re  in  p ropo rz ion e ,  
e  c h iu n q u e  d e s id e ra s se  avvanza re  gli a l t r i  colla p ra t ica  d e l l ’eco nom ia  o a l le ­
v ia re  la povertà  col p r e d ic a r la ,  s a re b b e  co s t re t to  ad in v e n ta re  u n  q u a lc h e  m odo 
a n c o r  p iù  econom ico  di t e n e r e  l ' a n im a  u n i t a  al co rpo .  Se, ne l le  cond iz ion i  
o d ie rn e ,  gli opera i  am e r ic a n i  s i  a d a t ta s se ro  a r i d u r s i  al te n o re  d i  vita dei 
C inesi,  d o v reb b e ro  a l la  fine a d a t ta r s i  a n c h e  a l  lo ro  te n o re  d i  s a l a r io ;  e  se  gli 
o p e ra i  inglesi  s i c o n te n ta s s e ro  de l la  raz io n e  di r i s o  o deg l i  i n d u m e n t i  pr im it iv i  
del Bengalese , il lavoro non  l a rd e re b b e  ad  e s se re  cosi m al paga to  in  In g h i l t e r r a  
com e ne l  Bengala. Dalla in t ro d u z io n e  de l la  p a ta ta  n e l l ’I r l a n d a  si aspettava che 
essa fosse p e r  m ig l io ra re  la con d iz ion e  de l le  c lass i  povere  co l l’a u m e n ta r e  la 
differenza fra le m e rc e d i  c h e  esse r icev ev ano  e il cos to  del lo ro  so s ten ta m en to .  
Invece,  le conseg uen ze ,  che d e r iv a ro n o  da  q u e l la  in t ro d u z io n e ,  fu ro n o  l’a u ­
m e n to  de l la  r e n d i t a ,  la d im in u z io n e  de l le  m e rc ed i  e ,  in  s e g u i lo  alla m a la t t i a  
del le  pala te ,  le s t rag i  de l la  fam e , in  u n a  popolaz ione  c h e  aveva già r id o t to  il 
suo  te n o re  d i  vita  a ta l  p u n to  c h e  u n  passo  p iù  in  g iù  voleva d i r e  la m o r te  
p e r  inan iz ione .

Cosi, se  u n  ind iv id u o  lavora  p e r  u n  n u m e ro  di o re  m agg io re  de l la  m e d ia ,  
esso  farà  a u m e n ta r e  la su a  m e r c e d e ;  ma le m e rc e d i  d i  tu t t i  gli a l t r i  n o n  pos­
sono esse re  a u m e n ta t e  nel lo  s te s so  m odo. È  cosa n o to r ia  ch e  ne l le  o c c u p a ­
z ion i ,  dove le o re  d i  lavoro  sono  m olte ,  le m e rc e d i  n o n  sono  più a l t e  c h e  in 
q u e l le ,  dove le o re  di lavoro sono  p iù  p o c h e ;  e, in  g e n e r a le ,  s i  vede ch e  
q u a n to  p iù  la g io rn a ta  d i  lavoro è lu n g a ,  p iù  la co nd iz io ne  d e l l ’o pera io  è t r i s t a  
e  m eno  tem po  esso ha p e r  g u a r d a r e  in to r n o  a sè  e  s v i lu p p a re  a l t r e  facoltà, 
o l t r e  qu e l le ,  ch e  il suo  lavoro m e t te  in  gioco, m in o re  d iv e n ta  l ’a t t i tu d in e  su a  
a c a m b ia re  occupaz ione  o ad avvan tagg iars i  de l le  b u o n e  occas ion i.  E  cosi il 
lavora tore ,  che si fa nel suo  lavoro a iu t a r e  da l la  m oglie  e  d a i  suo i figli, p uò  p e r  
ta l  modo a u m e n ta r e  il suo  r e d d i to  ; m a  n e l le  occupaz ion i ,  in  cu i  è ‘d iv e n ta to  
a b i tu a l e  che la m oglie  e  i figli d e l  lavora to re  agg iu ngano  l’o p e ra  lo ro ,  è  n o to r io



clic In m e rc e d e ,  ch e  la fam ig l ia  in t i e r a  g u a d a g n a ,  n o n  i  in  m ed ia  m ag g io re  d i  
q u e l la ,  che  g u ad a g n a  il ca p o -casa  ne l le  o ccup az ion i ,  dove  esso suo le  la v o ra re  da 
solo. Il lavoro  di u n a  famiglia  svizzera ne l  fa re  o ro log i co m p ete  p e r  b u o n  m e r ­
ca to  con q u e l lo  de l le  m a c c h in e  a m e r ic a n e .  I Boem i fa b b r ic a n t i  d i  s iga r i  a 
N ew -Y ork ,  d i e  la v o ra n o ,  u o m in i ,  d o n n e  e ragazz i ,  ne l le  lo ro  c a m e re  d ’affitto, 
h a n n o  fa tto  d i s c e n d e re  il prezzo de l la  fab b r ica z io n e  dei s ig a r i  al d iso t to  d i  ciò, 
che  gu ad a g n av a n o  i Cinesi  a S an  F r a n c i s c o .

Q uest i  fa tt i  g e n e ra l i  so n o  no t i .  E d  a n c h e  so n o  p e r f e t t a m e n te  r ic o n o sc iu t i  
da i  t r a t t a l i  c lassici d i  E co n o m ia  po l i t ica ,  i q u a l i  p e rò  li sp ie g an o  co l la  teo r ia  
di Malthus su l la  te n d en z a  de l la  popo laz ione  a c r e s c e re  a l  d i  là de l  l im i te  dei  
mezzi d i  su ss i s tenza .  Ma la vera  sp iegaz ione ,  com e già ho ab b as tanza  d im o s t r a to ,  
s la  ne l la  te n d en z a  de l la  r e n d i t a  a fa r  d im i n u i r e  le m e rc e d i .

Q u a n to  agli effett i  de l la  ed u c az io n e ,  p u ò  f r a n c a r  la pena  d i  d i r n e  q u a lc h e  
cosa, d a p p o ich é  si è g e n e ra lm e n te  d isp o s t i  ad  a t t r i b u i r e  a q u e s ta  u n a  in f lu e n za ,  
ch e  av re b b e  del magico. La ed u c a z io n e  n on  è ve ra  ed u c az io n e  se  no n  in  q u a n t o  
ab i l i t i  l ' in d iv id u o  a sp ie g a re  in m od o  p iù  efficace le  su e  facoltà n a t u r a l i .  O r ,  gli 
è  ap p u n to  a ta l  cò m p ito  c h e  q u e l la ,  c h e  no i  c h i a m ia m o  e d u c az io n e ,  ne l la  p iù  
p a r te  dei  casi fall isce. Mi sovviene di u n a  f an c iu l la ,  che  a l la  scuo la  passava  p e r  
fo r te  in geografìa  c in a s t ro n o m ia ,  e  che  r im a se  non  poco s tu p i ta  q u a n d o  le  fu 
d e t to  che  il suo lo  del c o r t i le  di su a  casa faceva p r o p r io  p a r te  de l la  su p e r f ìc ie  
de l la  te r r a .  E  se voi d i s c o r r e te  con  es s i ,  voi t ro v e re te  c h e  la sc ienza  d i  m o l t i  p r e ­
m ia l i  di col legio  som ig lia  m o llo ,  in  g ran  p a r t e ,  a l la  sc ienza  di q u e l l a  f a n c iu l la .  
Di rad o  p en san o  m eg lio  e spesso  n o n  p e n s a n o  n e p p u r  b e n e  com e q u e l l i  c h e  n o n  
fu ro n o  in  collegio.

Un gentleman, ch e  aveva passa to  m o l t i  a n n i  n e l l ’A u s t r a l i a  e conosceva a 
fondo le a b i tu d in i  degli  in d ig e n i ,  il  r e v e re n d o  d o t to r e  B leesd a le ,  d o p o  aver  
d a to  a lcu n i  e sem p i  de l la  lo ro  m erav ig l io sa  ab i l i tà  a s e rv i r s i  de l le  lo ro  a r m i ,  a 
p ro n o s t ic a re  le var iazion i del  ven to  e d e l  tem po ,  a p r e n d e r e  g li  u cce l l i  a n c h e  
più  se lva t ic i ,  mi d iceva u n  g io r n o  : < Io c re d o  s ia  u n  g ro sso  e r r o r e  il  c o n s id e ­
r a r e  q u e i  neg r i  co m e ig n o r a n t i .  I l  lo ro  s a p e r e  è  d iv e rso  dal n o s t r o ;  m a in  g e ­
ne ra le  lo p oss iedono  meglio .  Com e ap p e n a  c o m in c ia n o  a c a m m i n a r e ,  s i  in se g n a  
loro a m a n e g g ia re  il boomerang cd a l t r e  a r m i ,  poi ad  o s se rv a re ,  a  g iu d ic a r e ;  e 
q u a n d o  son o  g iu n t i  a l l ’e tà ,  in  cu i  u n o  deve s a p e r  fa re  da  s i ,  essi  n e  son o  p ie n a ­
m e n te  ca p a c i ;  in fatto, essi  sono ,  in r i g u a r d o  alla n a tu ra  d e l le  lo ro  cogniz ion i ,  ciò 
che  noi c h iam iam o  u o m in i  so d i ;  ciò c h e  non  si p uò  d i r e  d i  m olt i  de i  n o s t r i  g iovani,  
c h e  dopo av e r  av u to  tu t t i  i van tagg i  d i  u n a .b u o n a  ed u caz io ne ,  g iu n t i  a l l ’età  in  
cu i  d o v rebbe ro  e s s e r  uo m in i ,  n o n  s a n n o  n u l la  fa re  n è  p e r s è  n è  p e r  gli a l t r i  ».

Ma c o m u n q u e  s ia  d i  ciò ,  gli è ev iden te  co m e lo sv i lu pp o  d e l la  in te l l igenza ,  ch e  
è o d o v rebb e  es se re  lo scopo de l la  ed u c az io n e ,  a m e n o  che  esso  in d u c a  od a b i l i t i  
le m asse  a s c u o p r i r e  cd a r im u o v e re  la ca u sa  d e l la  in e g u a lé  d is t r ib u z io n e  de l la  
r icchezza ,  non  possa ag i re  su l le  m e rc e d i  se  n o n  co l l ’a u m e n t a r e  la efficacia del 
lavoro. Nè può  a u m e n ta r e  la m e rc e d e  d e l l ’in d iv id u o ,  se  n o n  in  q u a n t o  lo  r e n d a  
s u p e r io r e  agli a l t r i .  Q u an d o  e r a n o  poch i  q u e l l i  che  sapev ano  le g g e re  e s c r iv e re ,  
lo sc r iv ano  era  pe rso n a  r i s p e t t a l a  e b en  p a g a ta ;  oggi che il s a p e r  leggere  e s c r i ­
vere  è d iv e n ta to  cosa qu as i  g e n e r a le ,  n o n  a t t r i b u i s c e  qu as i  p iù  van tag g io  a l -
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cuno . Nella Cina, il s a p e r  leggere  c s c r iv e re  s e m b ra  sia cosa affatto g e n e r a le  c 
tu t tav ia  le m e rc e d iv i  sono m in im e .  La d if fus ione  d e l l ’i s t ru z io n e ,  s e n o n i n  q u a n to  
r e n d a  gli u o m in i  m a lc o n te n t i  di u n o  s ta to  di cose , che c o n d a n n a  i p r o d u t to r i  
ad u n a  vita di p rivaz ion i ,  m e n t r e  i n o n - p r o d u t t o r i  se la godono  ne l  lu s so ,  non  
pu ò  te n d e r e  ad e lev a re  g e n e r a lm e n te  le m e rc e d i  o a m ig l io ra re  in a lcu n  m odo  
la cond iz ione  de l le  c lassi  in fe r io r i  —  le « co lo n n e  di fango » de l la  soc ie tà ,  
com e eb be  a ch ia m a r le  u n  s e n a to r e  del  S u d ,  c h e  d eb bo no  p o gg ia re  su l  su o lo ,  a 
q u a l u n q u e  altezza si sp inga  la co s t ru z io n e .  N essun  a u m e n to  de l la  po tenza  effet­
tiva del lavoro può  far  a u m e n ta re ,  in g e n e ra le ,  le m erced i ,  f inché la r e n d i t a  
d u r e r à  ad  a s so rb i re  tu t t o  il guadagno .  Nè è q u e s ta  so l tan to  u n a  d ed u z io n e  da 
p r in c ip i i ,  bensì  u n  fatto  provato  d a l l ’e sp er ien za .  I p rog re ss i  del la  sc ienza e de l le  
invenzion i  so no  a n d a t i  c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o  la po tenza  effett iva del l a ­
voro,  senza fa r  a u m e n ta re  le m e rc ed i .  In  In g h i l t e r r a  vi ha u n  m il io n e  di 
poveri .  N egli Stati U nit i  i r icov e ri  d i  m e n d ic i tà  a u m e n ta n o  e le m e rc e d i  d i m i ­
n u isco no .

Vero è che  di regola  u n a  a t t iv i tà  ed ab i l i tà  m agg io r i ,  u n a  m a g g io r  p ru d en z a  
ed u n a  in te l l ig en za  più e lev a la ,  si t ro v an o  associa te  ad  u n a  co n d iz io n e  m a te ­
r ia le  de l le  c lassi  lavo ra tr ic i  m ig l i o r e ;  m a che qu es to  sia u n  effetto, non  una 
causa ,  la re lazione dei fatti lo p rova .  D a p p e r tu t to  dove la cond iz ione  m a te r ia le  
de l le  c lassi  l a v o ra t r ic i  fu m ig l io ra ta ,  a q u es to  m ig l io ra m e n to  t e n n e  d ie t ro  il 
m ig l io ram e n to  de l le  lo ro  q ua l i tà  p ersona li  e d a p p e r tu t to  dove fu p egg io ra ta ,  a 
q u e s to  p eg g io ra m en to  te n n e  d ie t r o  u n o  sc a d im e n to  de l le  q ua l i tà  p e r s o n a l i ;  ma 
in nes su n  luogo si può  p ro v a re  ch e  il m ig l io ra m e n to  de l la  cond iz ione  m a te r ia le  
sia s ta to  il r i su l ta to  di u n a  m a g g io r  a t t iv i tà ,  ab i l i tà ,  p ru d e n z a ,  i s t ru z io n e  della 
c lasse  co n d a n n a ta  a lo t ta re  p e r  g u a d a g n a re  ta n to  d i  c h e  v ive re ,  s e b b en e  q u e s te  
q u a l i t à ,  u n a  volta a c q u is t a te  (o p iu t to s to  ciò che le acco m p ag na ,  la elevazione 
del « t e n o r  di vita  » m edio)  offrano una  forte  e, in m o lt i  cas i ,  su ffic ien te  r e s i ­
s tenza  a l l 'a b b a s s a m e n to  de l la  co nd iz ione  m a te r ia le .

Il fatto  si è ch e  le q u a l i tà ,  che e levan o  l ’u om o  al d iso p ra  del b ru to ,  sono so­
v rappo s te  a q u e l le ,  c h e  esso col b r u to  d iv id e ;  e n o n  è se non  q u a n d o  l ’ u o m o  è 
sollevato da i  b isogni  de l la  su a  v ita  an im a le  c h e  la su a  n a t u r a  i n te l l e t tu a le  e 
m o ra le  può  sv i lu p p a rs i .  C os t r inge te  u n  u om o  a lo go ra rs i  p e r  n on  r i u s c i r e  che 
a sodd is fa re  le necess i tà  del la  vita a n im a le ,  e p e r d e r à  q u a l s ia s i  s t im o lo  a l l ’a t ­
tiv i tà ,  d a  cu i  l 'ab i l i tà  d e r iv a ,  e non  farà c h e  ciò c h e  è c o s t re t to  a fare. R en de te  
la su a  con d iz ion e  ta le  da n o n  p o te r  e s s e re  pegg io re ,  ta le  ch e  esso  abb ia  poca o 
n es su n a  sp e ra n z a ,  p e r  q u a n t o  si a d o p r i ,  d i  m ig l io ra f la ,  ed  esso  ce sse rà  d i  s p in ­
g e re  il su o  p e n s ie ro  o l t re  a l l ’oggi. Toglie tegl i  ogni agio —  e voi n o n  p o tre te ,  
n e p p u r e  col fa r  p e r c o r r e r e  al ragazzo le p u b b l ic h e  scuo le  e col f o rn i r e  a l ­
l ’uom o un  g io rn a le ,  r e n d e r lo  in te l l ig e n te .

V ero  è che  il m ig l io ra m e n to  de l la  cond iz ione  m a te r ia le  d i  u n a  popolazione o 
d i  u n a  c lasse  può  non  t r j d u r s i  im m e d ia ta m e n te  in  u n  m ig l io ra m e n to  i n te l l e t ­
tu a le  e m o ra le .  Le p iù  a l te  m e rc e d i  possono  d a p p r in c ip io  a n d a r s e n e  n e l l ’ozio 
e ne l la  d iss ip az ion e .  Ma al la  fine es se  d e t e r m in e r a n n o  u n 'a t t i v i t à ,  u n ’ab i l i tà ,  
u n a  in te l l igenza  m agg io r i ,  u n  m agg io r  s p i r i to  d i  econom ia .  Il co n f ro n to  fra 
paes i  d iv e rs i ,  f ra  classi d ive rse  d i  u n o  s tesso  paese ,  fra p e r io d i  d ive rs i  della
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vita di u n o  s te sso  popolo ,  fra  le d iv e rse  con d iz ion i  c r e a le  in u n o  s tesso  popolo 
da l la  e m ig raz io n e ,  m o s t r a n o  co m e r i s u l t a lo  in v a r iab i le  c h e  le q u a l i t à  p e rso n a l i  
di cu i  a b b ia m o  p a r la lo  appa iono  q u a n d o  le cond iz ion i  m a te r i a l i  d iv en tano  m i ­
gliori c s c om paion o  q u a n d e  q u e s te  d iv e n ta n o  peggiori .  La P o ver tà  è la « P a  ­
lude de l la  d i spe raz io ne  », che  B u n v a n  v ide  in  sogno e in  cui si p uò  d u r a r e  a 
g e t ta r  l ib r i  e l ib r i  senza v e n i rn e  a capo d i p ro sc iu g a r la .  P e r c h è  u n  popolo sia 
in d u s t r io so ,  ab i le ,  p r u d e n t e  e in te l l i g e n te ,  b isogna c h e  esso  s ia  solleva to  dal 
bisogno. Se volete c h e  lo sch iavo  m o s t r i  le v i r t ù  d e l l ’uom o l ib e ro ,  co m inc ia te  
col l’e m a n c ip a r lo .

I II .  —  La t  coalizione » dei lavoratori.

Gli è ev iden te ,  s e cond o  le leggi de l la  d i s t r ib u z io n e ,  q u a l i  le a b b iam o  espos te ,  
che la « coa liz ione » de i  l a v o ra to r i  può e lev a re  le m e rc ed i  e ciò non  a spese 
degli  a l t r i  la v o ra to r i ,  com e ta lvo lta  s i d ice ,  e n e p p u r e  a spese del cap i ta le ,  
come g e n e ra lm e n te  si c re d e ,  m a ,  in d e f in i t iv a ,  a  spese  de l la  r e n d i l a .  Che n e s s u n  
g ene ra le  a u m e n to  de l le  m e rc e d i  possa  o t t e n e r s i  colla coa l iz ione ,  che  ogni a u ­
m ento  di c e r te  m erced i  p e r  ta l  m odo d ebb a  r i d u r r e  le a l t r e  m e rc e d i  o i p r o ­
fitti del  cap i ta le  o qu e l le  e qu es t i  in s iem e ,  sono idee i sp i ra te  dal  con c e t to  e r r o n e o  
che  le m e rc e d i  s ian o  t r a t te  da l  cap ita le .  La fallacia d i  q u e s te  idee  è d im o s t ra ta  
non  solo dal le  leggi del la  d i s t r ib u z io n e ,  q u a l i  fu ro n o  da  noi esposte ,  ma d a l la  
esp er ien za  de i  fall i ,  che f inora si sono  v is t i .  L ’a u m e n to  de l le  m e rc e d i  avvenuto  
in ce r t i  r a m i  d i  lavoro in seg u i to  alla coa liz ione de i  la vo ra to r i  e di cu i  si h a n n o  
molt i  e sem p i ,  n o n  ha in  n es su n  luogo av u to  pe r  effetto di f a r  r ib a s s a re  le  m erced i  
negli a l t r i  ram i o di r i d u r r e  la m is u ra  dei p ro f i t t i .  A p a r t e  la in f luenza ,  che  può  
e s e rc i t a r e  su l  su o  cap ita le  fisso o su i  suo i  im p e g n i  c o r r e n t i ,  u n a  d im in u z io n e  
de l le  m e rc ed i  non  pu ò  pel p a d ro n e  voler d i r e  che  un  g u a d a g n o ,  ed u n  a u m e n to  
de l le  m e rc ed i  non  p uò  vole r  d i r e  p e r  lu i  c h e  u n a  p e rd i t a ,  in  q u a n t o  q u e l la  gli 
d à  u n  vantagg io ,  q u e s to  u n o  svan tag g io  d i  f ro n te  agli a l t r i  p a d ro n i .  Il p a d ro n e ,  
che p r im o  r ie sc e  a r i d u r r e  le m e rc e d i  dei  suo i  o p e ra i  o ch e  p r im o  è co s t re t to  
ad  a u m e n ta r l e ,  v iene a t ro v a rs i  in  u n a  c o n d iz io n e  d i vantaggio  o, c o r r i s p o n d e n ­
te m en te ,  di svantaggio  r isp e t to  ai su o i  c o m p e t i to r i ;  van taggio  e svan taggio  che 
cessano ,  com e ap pen a  il m o v im en to  di r ib a s s o  o di a u m e n to  si sia es teso  a n c h e  
alle m erced i  dei la v o ra to r i  da q u e s t i  im p ie g a t i .  T u ttav ia ,  in q u a n t o  la va r iaz ion e  
de l le  m e rc ed i  affetta tu t t i  i su o i  im p e g n i  o g li a r t ico l i  in  via d i  f ab b r ica z io n e  
a l t e r a n d o  il cos to  re la tivo  de l la  p ro d u z io n e ,  essa può  im p o r ta re  pel p ad ro n e  u n  
guadag no  o uria pe rd i ta  rea le ,  s e b b en e  q u e s to  g u a d a g n o  e q u e s ta  p e r d i t a ,  com e 
m e ra m e n te  r e la t iv i ,  s c o m paian o  q u a n d o  si con s id e ra  la co m u n i tà  nel  su o  ins iem e . 
E se il c a m b ia m e n to  n e l le  m erced i  d e t e r m in i  u n  c a m b ia m e n to  ne l la  d o m a n d a  
re la t iva ,  p o trà  fa r  a u m e n ta r e  o d i m i n u i r e  il profit to  del c a p i ta le  so t to  fo rm a d i  
m acch ine ,  co s truz ion i ,  ecc. Ma in ciò u n  nuovo e q u i l ib r io  non  ta rda  a s ta b i l i r s i ,  
in q u a n to ,  specie nei paesi p rog ress iv i ,  il c a p i ta le  fisso è solo u n  p o ’ memo mobile  
del cap i ta le  c i rc o lan te .  Se il cap i ta le  so t to  u n a  ce r ta  form a è sca rso ,  la te nd en za  
dei cap ita li  a p r e n d e r e  q u e s ta  forma p re s to  lo p o r te r à  al la  q u a n t i t à  r i c h i e s ta ;  
se è e s u b e r a n te ,  la ce ssaz ione  d e l l ’a u m e n to  non  la rd a  a r i s t a b i l i r e  il livello.
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Ma se u na  var iazione ne l la  m is u ra  del le  m erced i  d ’una  da ta  o ccupaz io ne  può  
d e t e r m in a re  una  v ar iaz ione  nel la  re la tiva d o m a n d a  di lavoro,  essa non può  d e ­
t e rm in a r e  a lcun a  var iazione ne l la  d o m a n d a  di lavoro to ta le .  S uppongas i ,  ad 
esem pio ,  che in u n  dato  ram o  d i fabbricaz ione  la coa liz ione dei lavora to r i  r iesca 
in un paese a fa r  a u m e n ta r e  le m e rc e d i ,  e in  u n  a l tro  paese u n a  coaliz ione dei 
p ad ro n i  r iesca a farle  d im in u i r e .  Se la va r iaz ione  s ia  ab ba s ta n za  g r a n d e ,  la d o ­
m anda  o p a r te  del la  do m anda  di qu e l  tal p ro d o t to  nel paese, dove le m erced i  
sono a u m e n ta te ,  sa rà  cop e r ta  da l la  im por ta z io ne  da que l lo ,  dove le m e rc ed i  sono 
d im in u i te .  Ma, ev id en te m e n te ,  q u e s ta  m agg io re  im p o r ta z io n e  di u na  p a r t ico la r  
specie  di p ro d o t t i  d e t e r m in e rà  n e c es sa r iam en te  o u n a  c o r r i s p o n d e n te  d im i n u ­
zione de l le  im por taz ion i  di a l t r i  p ro d o t t i ,  od u n  c o r r i s p o n d e n te  a u m e n to  del le  
esp o rtaz ion i .  Im perocc h é ,  gli è solo col p ro d o t to  del  su o  lavoro e del su o  cap i­
ta le che u n  paese può  d o m a n d a r e  od o t t e n e r e  in cam bio  il p ro d o t to  del  lavoro  
e del cap i ta le  di u n  a l t ro  paese. L ’ idea che la d im in u z io n e  de l le  m erced i  possa 
far  a u m e n ta re  od il lo ro  a u m e n to  possa fa r  d im i n u i r e  il c o m m erc io  d ’u n  paese, 
è a l t r e t t a n to  in fondata  q u a n to  l ’idea  che  la p ro sp e r i tà  di u n  paese possa essere  
a u m e n ta ta  da dazi d ’im p o r ta z io n e  o d im in u i t a  d a l l ’aboliz ione  d e l le  r e s t r iz io n i  
della l ib e r tà  di co m m erc io .  Se an c h e  t u t t e  le m e rc ed i  ven issero  in  u n  paese a 
rad d o p p ia rs i ,  q ues to  paese c o n t in u e r e b b e  ad  e s p o r ta r e  ed im p o r ta r e  le stesse 
cose e nel la  stessa p ro p o rz io n e ;  im pe ro cché ,  lo scam bio  è d e t e r m in a to  n o n  dal 
costo di p ro du z ion e  a s so lu to ,  bens ì  dal costo di p ro d u z io n e  re la t ivo .  Ma se le 
m e rc ed i  rad dop p ia sse ro  in ce r t i  r am i  di i n d u s t r i a  e  non  a u m e n ta s s e ro  eg u a l ­
m en te  in a l t r i ,  un a  v ar iaz ione  avve rrebbe  nel la  p ro po rz io ne  de l le  d iv e rse  cose 
im p o r ta te ,  non  ne l  rap p o r to  fra la som m a to ta le  de l le  e spo rtaz io n i  e la som m a 
totale de l le  im por taz ion i .

S ebbene  la m agg io r  pa r te  de l le  obbiezioni fatte alle coa liz ion i dei lav o ra to r i  per  
la e levazione de l le  m e rc e d i  s iano  q u in d i  in fo nda le  ; sebbene  il b u o n  successo  
di u n a  u n io n e  dei lavo ra to r i  di u n  da to  r am o  d ’in d u s t r i a  n o n  possa fa r  d im i ­
n u i r e  le m erced i  degli a l t r i  r a m i ,  o i profit ti  del  cap i ta le ,  o r e c a r  p reg iud iz io  
alla p ro sp e r i tà  del paese, p u r e ,  tan te  sono le difficoltà, che u n a  u n io n e  de i  l a ­
vora to r i  in c o n tra  a r iu s c i r e  efficace, ch e ,  m e n t r e  sono ad essa in e re n t i  c e r t i  
m a l i ,  il b ene  c h e  essa può  fare  è ben  poco.

Quella di elevare  le m erced i  in u n a  o p iù  occupazioni p a r t i c o la r i  —  che è 
q u a n to  finora po te rono  r iu s c i r  ad o t te n e re  le coa liz ioni dei l a v o r a to r i— è e v id e n -  
lem en te  una  in t r a p r e s a ,  le cu i  difficoltà d iv e n tan o  ogni g io rno  m ag g io r i .  I m p e ­
rocché ,  p iù  le m erced i  di u n a  d e t e r m in a ta  in d u s t r i a  sono  al d iso p ra  de l la  m i­
su ra  n o rm a le  in co n f ron to  di qu e l le  del le  a l t r e  in d u s t r i e ,  e p iù  fo rte  è la t e n ­
denza a far le  r ib assa re .  Così, se u n a  coaliz ione di t ipografi sia con u n o  sc iopero  
o con u n a  m inacc ia  di sc iopero  r iesce ad e levare  la m e rc ede  dei co m p o s i to r i  
del 10 °/0 al d iso p ra  deila su a  m is u ra  n o rm a le  in  confron to  d e l le  m e rc ed i  de l le  
a l t r e  occupazioni,  la re la tiva  d o m a n d a  ed offerta del lavoro di com posiz ione  ne 
verrà  ad e s se re  im m ed ia ta m e n te  affetta. Da un  ia to  si d e t e r m in e rà  u n a  ten denza  
a d im in u i r e  la d o m a nda  di co m p o s i to r i ;  d a l l ’a l t r a ,  l ’a l ta  m is u ra  d e l la  m e rc e d e  
te n d e rà  a fa r  a u m e n ta re  il n u m e ro  dei co m pos ito r i  ; e n es su n a  co a l iz ione ,  p e r  
q u a n to  p o te n te ,  va r rà  ad im p e d ire  ques to  d u p l ic e  movim ento .  Se l ’a u m e n to  fosse
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del 2 0  •/., q u e s te  tendenze s a re b b e r o  p iù  f o r t i ;  se  de l  50  p iù  forti  a n c o r a ,  
c  cosi via. Di gu isa  clic in fatto , p u r  in  u n  paese com e l ’I n g h i l t e r r a ,  dove le se ­
parazion i fra i d ive rs i  m e s t ie r i  son o  m olto  p iù  n e t te  c p iù  diffìcili a s u p e ra r s i  
che in  u n  p aese  com e gli S ta l i  U n i t i ,  ciò che  le trades-unions, p u r  s o s t e n e n ­
dosi a v icenda ,  possono  fare p e r  e lev a re  le m erced i ,  è r e la t iv a m e n te  poca co sa ;  
e, an c o ra ,  q u es to  poco è l im i ta to  a l la  lo ro  s fe ra  e non  affetta gli s t r a t i  in fe ­
r io r i  dei  lavora to r i  non  organ izza t i ,  la cu i  cond iz ione  c p u r  q u e l la ,  ch e  p iù  lin 
b isogno d ’esse re  m ig l io ra ta  c il cu i  m ig l io r a m e n to ,  in d e f in i t iv a ,  d e t e r m in a  il 
m ig l io ram e n to  del la  co nd iz io ne  de l le  c lassi ,  clic loro s t a n n o  al d iso p ra .  Il solo 
modo, in  cu i  le m e rc ed i  p o t r e b b e ro ,  u n  po’ l a rg a m e n te  e d u re v o lm e n te ,  e s se re  
con q u es to  m etodo  fa t te  a u m e n ta re ,  s a re b b e  q u e l lo  di una  o rgan izzaz ione  g en e ­
ra le ,  s im ile  a q u e l la ,  cu i  in te n d e v a  l ’« In te rn a z io n a le  », e che c o m p re n d e s s e  
tu t t e  le spec i  de i  lav o ra to r i .  Se non  ch e ,  q u e s ta  c o m b in az io n e  p u ò  e s se re  senza 
a l t ro  m essa  in  d i s p a r t e ,  com e q u e l la  c h e  è p r a t i c a m e n te  im p oss ib i le ,  in q u a n t o  
le difficoltà d i  o rgan izzaz ione ,  già cosi g ra n d i  nei m e s t ie r i  p iù  a l t i  e m eg lio  
paga t i ,  d iv e n tan o  via via m aggior i  a m is u ra  che si d isc en d e  la scala  in d u s t r ia le .

Nè ne l la  lo t ta  di res is tenza  —  il solo m odo ,  in  cu i  le u n io n i  de i  la v o ra to r i ,  
q u a n d o  non  vogliano p ieg ars i  a la v o ra re  a m eno  di u n a  m e rc ed e ,  possono r i u ­
sc i re  ne l  lo ro  in te n to  —  vuoisi  d im e n t i c a r e  q u a l i  sono v e ra m e n te  le pa r t i ,  che si 
t rovano  q u i  d i  f ronte . La lo t ta  non  è già f ra  cap i ta le  c lavoro ,  ma fra i la v o ra ­
to r i  da  u n a  p a r te  ed i p r o p r i e t a r i  de l la  t e r r a  d a l l ’a l t r a .  Se la lo tta  fosse fra il 
lavoro ed il cap i ta le ,  s a re b b e  m eno d isu g u a le  ; im p e ro cch é ,  la forza di re s is tenza  
del cap i ta le  non  è che  d i  poco m ag g io re  d i  quel la  del  lavoro . Q u a n d o  il c ap i ta le  
non  è u sa to  ne l la  p ro d u z io n e ,  non  solo non  f r u t t a  n u l la ,  ma si c o n s u m a ,  in 
qu an to  so t to  t u t t e  le su e  fo rm e esso non  p uò  e s se re  m a n te n u to  che  m e d ia n te  
u n a  cos tan te  r ip ro d u z io n e .  Ma la t e r r a  non  m u o r e  d i fame com e i la vo ra to r i ,  
nè si co n su m a com e il c a p i t a l e ;  i suo i p r o p r ie ta r i  possono a s p e t t a r e .  Ciò può  
ben  avere  p e r  essi u n  q u a l c h e  in c o n v e n ie n te ;  ma ciò che p e r  essi  è in c o n v e ­
n ie n te ,  pel cap i ta le  vuol d i r e  d i s t ru z io n e ,  pel lavoro vuol d i r e  la m o r te .

In  c e r t e  p a r t i  d e l l ’In g h i l t e r r a  i la vo ra to r i  di c a m p a g n a  te n ta n o  oggi d i  u n i r s i  
p e r  o t t e n e r e  u n  a u m e n to  de l le  lo ro  m ise rab i l i  m e rc ed i .  Se fosse il  cap i ta le  
quel lo  che p r e n d e  la en o rm e  differenza fra il p ro d o t to  re a le  del lo ro  lavoro  e la 
m esch in a  porzione ch e  lo ro  ne  è d a ta ,  essi non  av re b b e ro  che  a f o rm a re  una  
se r ia  coaliz ione p e r  r iu s c i r e  n e l  lo ro  in te n to ,  in  q u a n to  gli affittavoli non  p o s ­
sono a n d a r  av a n t i  senza far  lavora re ,  p iù  di q u a n to  i la v o ra to r i  possano  a n d a r  
avanti  senza g u a d a g n a r e  u n a  q u a l c h e  m e rc ed e .  Ma gli affittavoli non  possono  
c e d e re  molto  senza u n a  r id u z io n e  de l  fitto ch e  devono p a g a re  ; e cos ì,  gli è fra 
i p ro p r ie ta r i  e i lavo ra to r i  che  la lo tta  deve im p e g n a rs i .  S u p p o n iam o  che la coa­
lizione sia cosi es tesa  da c o m p re n d e re  tu t t i  i l a v o ra to r i  di cam p a g n a  e tale da 
im p e d ire  che a l t r i  p r e n d a n o  il lo ro  posto. I la v o ra to r i  r i f iu ta n o  ili l a v o ra re ,  a 
m eno che si a cco rd i  lo ro  u n  forte  a u m e n to  di m e rc e d e ;  gli aff i t ta io l i  no n  pos­
sono a c c o rd a re  ta le  a u m e n to  se non  sia lo ro  a c c o rd a ta  u n a  no tevo le  r id u z io n e  
d i  fitto, e n on  h an n o  a l t ro  modo p e r  r e s p in g e re  le d o m a n d e  dei la v o ra to r i  
che que l lo  di fare come essi fanno, r i f iu ta re  cioè ili p r o d u r r e .  Se la c o l tu ra  
v iene cosi ad a r r e s t a r s i ,  i p r o p r ie ta r i  n on  fa rann o  ch e  p e r d e r e  la lo ro  r e n d i l a ,
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m c n lrc  la lo ro  te r r a  si m ig l io re rà  r im a n e n d o  in r iposo .  Ma i la vo ra to r i  m o r ­
r a n n o  di fame. E  se anch e  lu t t i  i lavora to r i  d e l l ’ In g h i l te r ra  si un is s e ro  in  un a  
g ra n d e  coaliz ione p e r  o t te n e re  u n  a u m e n to  g e n e ra le  de l le  m e rc ed i ,  la lotta  s a ­
reb b e  la s tessa  c le condizion i su e  id e n t ic h e .  Im p e ro cc h é ,  le m e rc ed i  non pos­
so n o  esse re  a u m e n ta te  se non  col d im in u i r e  la r e n d i t a ;  in  un  a r r e s to  g en e ra le  
de l la  p roduzione ,  i p r o p r ie ta r i  p o t r e b b e ro  v ivere , m e n t r e  i lavo ra to r i  d o v re b ­
bero  o m o r i r e  o em ig ra re .  I p ro p r ie ta r i  del suo lo  inglesi sono, in v i r tù  della 
loro p ro p r ie tà ,  i p ad ro n i  d e l l ' I n g h i l t e r ra .  T an to  vero  è che  « a c h i u n q u e ,  in 
q ua ls ia s i  tem po, a p p a r ten g a  la t e r r a ,  a lu i  a p p a r te n g o n o  an c h e  i suo i  f ru l l i  ». 
1 para so l i  b ianch i  e gli e le fan ti  su p e rb i  p a s sa ro n o  colla co ncess ione  de l la  t e r r a  
inglese , e mai il popolo  po trà  r ip re n d e r e  il suo  p o te re  finché la concess ione  
non sia revocata. E ciò che è vero  d e l l ' I n g h i l t e r r a ,  è vero  di tu t t i  i paesi.

Si d i rà  che un tale ar res to  della p ro du z io ne  non  po trà  verificarsi m ai.  E d  è vero; 
ma è vero  solo p e rc h è  mai si potrà ven i re  a capo d ’u n a  cosi vasta coa l iz ione  del 
lavoro q u a le  solo p o treb be  d e te rm in a r lo .  Invece, la n a t u r a  fissa e defin i ta  della 
te r ra  p e rm e i  te ai p ro p r ie ta r i  di coalizzarsi m olto  p iù  f ac i lm en te  e p iù  efficacemente 
che  noi possano  sia i cap i ta l is t i ,  sia i la v o ra to r i .  Q u a n to  facili e p o len t i  s iano  
le coalizioni di p ro p r ie ta r i  della t e r r a ,  m oll i  esem pi s to r ic i  lo m o s t ran o .  E  la 
necessità as so lu ta  d e l l 'u s o  del la  t e r r a ,  la certezza in tu t t i  i paesi p ro g re ss iv i  
d i e  essa deve a n d a r  c o n t in u a m e n te  a u m e n ta n d o  di va lo re ,  p ro ducon o  fra i p r o ­
p r ie ta r i ,  senza  necessità  a lcu n a  d ’una lega form ale ,  tu t t i  gli effetti, che  p o t r e b ­
bero  p r o d u r r e  le coaliz ioni m eglio  o rganizza te  fra i lavora to r i  c i cap i ta l is t i .  
P r iva te  l ’o p era io  de l la  o p p o r tu n i tà  di t rovare  im piego , ed esso sa rà  ben  p res to  
ans ioso  di t rov ar  lavoro a quals ia s i  cond iz ion e ;  ma q u a n d o  il ffusso d is c e n d e n te  
del la  specu laz ione  lascia valori fond iar i  no m ina l i  s u p e r io r i  al va lo re  r ea le ,  
c h iu n q u e  abbia v issuto in paesi in  via d i  sv i luppo  sa con qua l  tenac ia  i p r o ­
p r i e t a r i  li m a n ten g o n o .

Ed o l tre  a q ues te  difficoltà p ra t i ch e  nella e sec u z io n e  del p iano  di im p o r re  
colla res is tenza  un  a u m e n to  del le  m e rc ed i ,  q u e s to  m etodo  ha in e re n t i  ce r t i  
ma li ,  che i lavoratori  non possono non  vedere .  P a r lo  senza p revenz io n i ,  e s ­
sendo  ancora  m e m b ro  o n o ra r io  di una  assoc iaz ione ,  ch e  q u an d o  lavoravo alla 
mia professione ho se m p re  le a lm en te  so s tenu to .  Ma, v ede te :  i mezzi, coi q u a l  
so l tan to  u n a  trade-union può  a g i re ,  sono n e c e s sa r ia m e n te  d i s t r u t t i v i ;  la su a  
organizzazione è n e c e s sa r ia m e n te  t i r a n n ica .  Lo sc iopero ,  che è il solo mezzo, 
con cui una  trade-union può ra f fo rza re  le su e  d o m a n d e ,  è u n  c e r ta m e  d i s t r u t ­
to re ,  u n  ce r tam e  sim ile assai  a q u e l lo ,  cu i ,  nei p r im i  g iorn i di San  F ra n c is c o ,  
u n  o r ig ina le  detto il « Re da D ena ri  » sfidò u n  ta le ,  che  lo aveva tacc ia to  di 
g re t tezza ,  di a n d a re  cioè lu t t i  e d u e  su l  molo, e di là , a l t e r n a t iv a m e n te ,  g e t ta re  
nella baia pezzi da 2 0  d o l la r i  f inché uno  non si fosse dato  p e r  v in to .  La lotta  
di r es is tenza ,  ch e  u n o  sc iopero  im p o r la ,  è v e ra m en te  q ue l la ,  a cu i  fu spesso  p a ­
ragon a ta :  u n a  g u e r r a  e, com e ogni g u e r r a ,  d im in u is c e  la r icchezza .  E  la sua 
organizzazione deve, com e qu e l la  di una  g u e r r a ,  e s se re  t i r a n n ic a .  E  come 
l 'u o m o  che voglia co m b a t t e re  p e r  la l ib e r tà  deve, q u a n d o  e n t r a  n e l l ’ese rc i to ,  
r in u n z i a r e  alla su a  l ibe r tà  p e rson a le  e d iv e n ta re  u n  se m p l ic e  pezzo di u n a  
g ra n d e  m a cch ina ,  cosi dev’essere  dei la v o ra to r i ,  che  organ izzano  u n o  sc iopero .
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P e r t a n t o ,  qu es te  coalizioni sono  n e c e s s a r i a m e n te  d i s t r u t t i l e  d i  q u e l le  cose 
s tesse ,  clic i la v o ra to r i  c e r c a l o  d i  o t te n e r e ,  la r icchezza e la l ibe r tà .

Gli a n t ich i  In d i  avevano un  modo di c o s t r i n g e r e  a pagare  u n  d eb i to  g iu s to ,  
che s i r  Henry Maine raccosta  a q u a l c h e  cosa di s im i le ,  d i  cui t rovò traccie  ne l le  
leggi dei  B re to n i  i r l a n d e s i ;  dicevasi  « s e d e r  Harna », e cons is teva  nel se d e rs i  
che il c r e d i to r e  faceva a l la  po r ta  del d e b i to r e  e r im a n e r s e n e  là senza m a n g ia re  
nò be re  finché il deb i to  non  fosse pagato .  Il m e to d o  de l le  coa liz ion i d e i  lavo­
ra to r i  som ig lia  a ques to .  Nei lo ro  sc io per i ,  i la v o ra to r i  non  fanno  c h e  « s e d e r s i  
Harna»-, m a ,  a d ilfe renza  degli l u d i ,  n o n  h a n n o  la forza de l la  su p e rs t iz io n e  
ch e  li sos tenga.

IV. —  La « cooperatone ».

È d a  q u a l c h e  tem p o  d iv e n ta to  d i  m oda il p o r t a r  a  c ie lo  la coop e raz ione  com e 
il r im e d io  so v ran o  ai m a li  de l le  classi l a v o ra t r ic i .  Ma, d i s g r a z ia ta m e n te  p e r  
la efficacia de l la  cooperaz ione  com e r im e d io  a i  m a li  soc ia l i ,  q u es t i ,  com e v e ­
d em m o , n on  nascono  p u n to  da a lc u n  confli tto  f ra  il lavoro  e il c a p i t a l e ;  e se  
a n c h e  la cooperaz ione  fosse u n iv e rsa le ,  essa non  p o treb b e  nè  e leva re  le m e rc e d i ,  
n è  a l lev ia re  la povertà .  E d  è facile veder lo .

La cooperaz ione  è d i  d u e  sp e c ie :  co o p e raz io n e  pel co n s u m o  e co o p e raz ion e  
p e r  la p rod uz io ne .  O r ,  la cooperaz ione  p e r  il  co n s u m o ,  e  sia p u r  p o r ta ta  al suo  
p iù  a l lo  p u n to  n e l la  fuu z io ne  sua  di s o p p r im e re  gli in t e r m e d ia r i ,  11011 fa che  r i ­
d u r r e  il  cos to  degli scam b i .  E ssa  non  è a l t r o  c h e  u n  m o do  d i ec o n o m iz za re  il 
lavoro  c d i  e l im in a re  i r i sch i  ; e il suo  effetto s u l l a  d i s t r ib u z io n e  n o n  può  e s se re  
che  qu e l lo  s tesso  d e i  p ro g re ss i  e  de l le  in v e n z io n i ,  che  h a n n o  in  così m ira b i le  
modo reso  m e n o  costosi e  fac i l i ta t i  gli s c am b i ,  q u e l lo  c ioè d i  fa r  a u m e n ta r e  la 
r e n d i t a .  E la cooperaz ione  p e r  la p ro d u z io n e  non  è c h e  il r i to rn o  ad  u n a  fo rm a  
di m e rc e d e ,  ch e  si trova an c o ra  nella pesca de l la  b a l e n a ;  è la so s t i tu z io n e  di 
m erced i  p ro p o rz io n a l i  a m e rc ed i  f isse ;  so s t i tu z io n e ,  d i  cu i  vi sono  esem p i  a c ­
c id en ta l i  in q u a s i  tu t t e  le o cc u p a z io n i ;  — o p p u r e ,  se  la d i r e z io n e  ne s ia la sc ia ta  
a i  lavora to r i  ed il c a p i ta l is t a  n o n  l'uccia c h e  p r e n d e r  la su a  p a r t e  del  p ro d o t to  
n e t to ,  n o n  è a l t ro  che  il s i s te m a ,  così la rg a m e n te  p reva lso  in  E u ro p a  dopo l ' I m ­
pero  ro m a n o ,  de l la  co lon ia  p a r z ia r i a .  T u t to  ciò che  s i  fa va lere  in  favore  del la  
cooperaz ione  p e r  la p ro d u z io n e ,  s i è ch e  essa r e u d e  il l a v o ra to re  p iù  a t t ivo  e p iù  
in d u s t r io s o ;  in  a l t r i  t e rm in i ,  che  essa  r e n d e  m a g g io re  la efficacia de l  lavoro. 
P e r t a n to ,  es sa  v iene ad  a g i re  ne t ta  d i r e z io n e  s tessa  iu  cu i  ag iscono  la m a cc h in a  u 
vapore ,  la m ie t i t r ic e ,  e c c . ,  in so m m a ,  tu t t e  le cose, ond e  si co m pon e  il p ro g re sso  
m a te r ia le  ; e  n o n  p uò  c h e  p r o d u r r e  lo s te sso  r i s u l t a lo ,  l ’a u m e n to  cioè de l la  
r e n d i l a .

T u t t a  q u e l la  g r a n d e  im p o r ta n za ,  c h e  ne l la  l e t t e r a tu r a  econom ica  e s e m i ­
econom ica  si dà  alla coop e raz ione ,  com e mezzo p e r  a u m e n t a r e  le  m e rc e d i  c 
d im i n u i r e  la p over tà ,  m o s t ra  iu  m od o  c h i a r o  q u a n t a  s ia  la ig n o ran z a  dei p r im i  
p r in c ip i i  eco nom ic i  in  co lo ro ,  c h e  si fan no  a t r a t t a r e  p ro b lem i soc ial i .  Che la 
co opc raz io ne  n n u  possa avere  q u e l la  tendenza  g e n e ra le ,  è di tu t t a  ev idenza.

L asc iam o a n d a re  tu t t e  le difficoltà, ch e  la coo pe raz ion e ,  s ia  d i  c o n s u m o  sia
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«li p rodu z io ne ,  in c o n t r a  ne l le  cond iz ion i  p r e s e n t i ,  e  su p p o n ia m o la  g iu n ta  a ta l  
g rado  d i sv i luppo  da  av e r  p reso  il  pos to  d e i  m e to d i  o d ie rn i ;  su p p o n ia m o  c h e  
le c o o p e ra t iv e  d i co n su m o  m e t ta n o  in  r a p p o r to  p ro d u t to r e  e  c o n s u m a to re  col 
m in im o  d i spesa, e c h e  l a b o r a to r i ^  fab b r ich e ,  f a t to r ie  e m in ie re  cooperative  
ab b ia n o  soppresso  i p ad ro n i  ca p i ta l is t i ,  che pagano  m e rc e d i  fisse, e g r a n d e m e n te  
a u m e n ta la  la efficacia de l  l a v o ro ;  — e con  c iò?  T u t to  si r i d u r r à a  qu es to  che sa rà  
poss ib i le  p r o d u r r e  la s tessa  som m a d i r icchezza con u n a  m in o r  som m a di lavoro  
e che  q u in d i  i p r o p r i e t a r i  de l la  t e r r a ,  fonte  di ogni r icchezza ,  p o t r a n n o  p r e t e n ­
d e r e  u n a  so m m a di r icc h ez za  m agg io re  p e r  l ’uso de l la  lo ro  te r ra .  E n o n  è s o l ­
ta n to  teo ria ,  q u e s ta  ; è ve r i tà  p rovata  da l la  e sper ienza  e da i  fa tt i .  I  p ro g re ss i  
ne l le  a r t i  de l la  p ro d u z io n e  e ne l le  m a c c h in e  h an n o  lo stesso  r i s u l ta to ,  a  cui 
in te n d e  la c o o p e ra z io n e :  r i d u r r e  il costo d e l l ’ad d u z io n e  d e i  p r o d o t t i  a l  co n s u ­
m a to re  ed  a u m e n ta r e  la efficacia de l  l a v o ro ;  —  ed è so t to  q u e s t i  d u e  r ig u a rd i  
c h e i  paesi vecchi h a n n o  u n  vantaggio s u i  nuovi.  Ma, com e la e sper ienza  m o s t ra ,  
i p ro g re ss i  ne i  m elod i  e ne l  m eccan ism o  de l la  p ro d u z io n e  e deg l i  s c a m b i  non  
te n d o n o  p u n to  a m ig l io ra re  la co n d iz io ne  de l le  c lassi  in fe r io r i  e  le m erced i  
so no  p iù  basse  e la povertà  p iù  p rofonda  dove gli scam b i  s i  fanno  col m in im o  
costo  e la p ro d u z io n e  ha il van taggio  di u n  m ecc an ism o  m ig l io re .  Il benefizio 
va tu l i o  al la  rend ila .

Ma su p p o n ia m o  l ’associazione coopera tiva  fra p r o d u t to r i  e p r o p r ie ta r i  della 
t e r r a :  non  s a re b b e  a l t r o  che  il p ag a m e n to  de l la  r e n d i t a  in  n a t u r a ;  q u e l lo  s te sso  
s i s te m a ,  che v iene app l ica to  a m o lte  t e r r e  nel la  California e negli S ta ti  de l  S ud ,  
dove il p ro p r ie ta r io  r iceve u n a  p a r te  de l  racco l to .  T r a n n e  p e r  ciò c h e  r i g u a r d a  
il conteggio ,  q u e s to  s is te m a  n o n  differisce da qu e l lo  d i  u n a  r e n d i t a  fissa in  d e ­
n a ro ,  che p reva le  in I n g h i l te r r a .  Ch iam ate lo  co o p e raz io n e ,  se  cosi vi p ia c e ;  ma 
le con d iz ion i  de l la  cooperaz ione  s a ra n n o  p u r  s e m p re  d e t e r m in a te  d a l le  leggi, ch e  
fissano la r e n d i t a ;  e d a p p e r tu t to  dove la t e r r a  è monopolizzata ,  l ’a u m e n to  de l la  
potenza p ro d u t t iv a  non  farà  che  a t t r i b u i r e  ai p r o p r ie ta r i  il p o te re  d i  farsi d a re  
un a  p a r t e  d i  p ro d o t to  m agg io re .

Q uesto  c r e d e re ,  c h e  ta n t i  fanno , c h e  la coope raz ione  sia la so lu z ion e  de l la  
< q u e s t io n e  o pera ia  » ,  d e r iv a  d a  ciò che là dovè la si è te n ta ta ,  essa ha v e r a m e n te  
in  m o ll i  casi m ig l io ra lo  se n s ib i lm e n te  la co n d iz ion e  d i  co lo ro ,  che  vi e r a n o  d i ­
r e t t a m e n te  in te re s sa t i .  Ma q u e s to  m ig l io ra m e n to  è dovuto', a p p u n to ,  a l l ’e s se re  
qu es t i  casi isolati .  Come la in d u s t r io s i tà ,  la econom ia  o l ’a b i l i t à  possono  m ig l io ­
r a r e  la cond iz ione  de i  l a v o ra to r i ,  che  poss iedono  q u e s te  q u a l i tà  in  g rad o  s u p e ­
r io re ,  m a  cessano  di aver q u es to  effetto com e ap p e n a  il p ro g re sso  in  ta l i  q u a l i tà  
sia  d iv e n ta to  g e n e ra le ,  s im i lm e n te  u n  vantaggio  spec ia le  ne l l ’a c q u is to  degli  og ­
ge t t i  d i  co n s u m o  o u n a  spec ia le  efficacia data  ad  u n  p a r l i c o la r  g e n e r e  di lavoro  
possono  a s s ic u r a re  van taggi,  che c e s s e ra n n o  com e app ena  q u es t i  p rog re ss i  s ia n o  
d ive n ta t i  cosi g e n e ra l i  da  affettare tu t t i  i r a p p o r t i  de l la  d is t r ib u z io n e .  E  la ve­
r i t à  s i  è che ,  sa lvo p e r  a v v e n tu ra  ne i  r i sp e t t i  d e l l ’ed ucaz io ne ,  la co o pe raz ion e  
non  p r o d u c e  u n  solo  effetto g en e ra le  che  non  possa  p r o d u r r e  la c o n c o r re n za .  
Come i magazzin i a b u o n  m e rc a to  h a n n o  su i  p rezz i  u n  effetto s im i le  a qu e l lo  
d e l le  assoc iaz ion i co o pe ra t iv e  d i co n s u m o ,  cosi la  c o n c o r re n za  ne l la  p ro d u z io n e  
co n d u c e  ad u n a  o rgan izzaz ione  d e l le  forze c ad  u n a  d iv is ione  dei p ro ce ss i  s im il i
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a q u e l le ,  ch e  p r o d u r r e b b e  In co o pe raz ion e  ne l la  p ro d u z io n e .  Se l’a u m e n to  del la  
potenza p ro d u t t iv a  non  fa a u m e n ta r e  la r e t r ib u z io n e  del lavoro ,  ciò n o n  è già 
dovu to  a l la  con c o r re n za ,  bensì a l l ’e s se re  la c o n c o r re n za  u n i la te ra le .  La t e r r a ,  
senza la q u a le  non  vi p u ò  esse re  p r o d u z io n e ,  è m ono po l izz a ta ;  e la co n c o r re n za  
dei p ro d u t to r i  pel suo uso  fa d is c e n d e re  le m e rc e d i  al minimum  e fa a n d a r e  tu t t i  
i vantaggi d e l l ’a u m e n to  del la  po tenza  p r o d u t t iv a  ai p r o p r ie ta r i  so tto  fo rm a di 
a u m e n to  de l la  r e n d i t a  e dei  valori fond iar i .  D is t ru g g e te  q u e s to  m o nopo lio ,  e la 
co n c o r re n z a  non  p o trà  p iù  e s is te re  se n on  p e r  r a g g iu n g e re  lo scopo, a c u i  i n ­
ten de  la coo pe raz ion e :  d a r e  a c ia sc u n o  ciò che  le g i t t im a m e n te  g u a d a g n a ;  d i ­
s tru g g e te  q u es to  m onopolio ,  e l ’in d u s t r i a  d iv e n te rà  la cooperaz ione  d i  egua l i .

V. —  Direzione e intervento governativo.

I l im it i ,  e n t ro  i q ua l i  d es id ero  c o n ten e re  qu es to  l ib ro ,  non  mi c o n s en to n o  ili 
e s a m in a re  d iv isa tam en te  t u t t i  i m e todi ,  che vengono p ropos t i  p e r  a l lev ia re  ed 
e s t i r p a r e  la povertà  con  u n  r e g o la m en to  governa t ivo  del lavoro e d e l l ’a c c u m u -  
lazione e c h e  ne l le  loro form e e s t r e m e  sono  det t i  < soc ia l is t ic i  ». Nè del res to  
è ciò n ec e s sa r io ;  chè  gli s tess i  d ife t t i  sono  co m u n i  a tu t t i .  E qu es t i  sono :  la so ­
sti tuz ione  de l la  d i rez ione  governa t iva  a l l ’az ione  in d iv id u a le  e il vo le r  o t t e n e r e  
colla re s t r iz io n e  ciò c h e  m eglio  si può o t te n e re  colla l ib e r tà .  Q u an to  a l le  ver ità ,  
ch e  si con tengono  ne l le  idee so c ia l is t iche ,  av rò  occas ione  di d i r n e  q u a lc h e  cosa 
p iù  a v a n t i ;  m a  è ev id en te  che  tu t to  ciò, ch e  sa di reg o la m en to  e di r e s t r iz io n e ,  
è  in  sè un  m ale ,  nè  vi si deve r i c o r r e r e  se un  a l t r o  modo vi sia d i  r a g g iu n g e re  
lo s te sso  scopo. Ad esem pio ,  p e r  p r e n d e r e  u n a  de l le  p iù  sem plic i  e m o d e ra le  
f ra  le m is u re  cui q u i  a l ludo ,  vedasi  l ’im pos ta  p rogress iva  su i  r e d d i t i .  L ’in te n to ,  
a cui qu es ta  im pos ta  m ira ,  q u e l lo  c ioè di r i d u r r e  e di im p e d i r e  le im m e n se  
con c en t ra z io n i  di r icchezza ,  è b u o n o ;  m a essa r ic h ie d e  u n  g ran  n u m e ro  di im ­
piegati  inves t i l i  d i  po te r i  in q u is i to r ia l i ,  im p l ica  ten tat iv i  di co r ruz ione ,  di f a l ­
si tà  e di a l t r i  modi di e lu d e re  la legge, ch e  dem ora l izzan o  il paese ,  m e t to n o  u n  
p rem io  al la  f rode  e u n a  tassa su lla  coscienzios ità  e f ina lm en te ,  q u a n t o  più l ’im ­
posta r a g g iu n g e  il suo  scopo e tan to  p iù  pa ra l izz a  negli ind iv id u i  l ’incen t ivo  ad 
a c c u m u la r e  r icchezza ,  incen tivo ,  che è u n o  dei p iù  forti  m oventi  de l  p rog re sso  
in d u s t r i a l e .  Se i p ian i com plica t i ,  ne i  q u a l i  tu t to  è rego la to  e o g n u n o  ha il suo 
posto, ven issero  ad es se re  t r a d o t t i  in a t to ,  si av re b b e  u n o  s ta to  soc ia le  s im ile  
a q u e l lo  del  P e r ù  di u n a  volta ,  o a q u e l lo  ch e  i G esu i t i  sono  r iu sc i t i ,  a loro 
e t e r n o  o n o re ,  a i s t i tu i r e  e m a n te n e r e  cosi a lu n g o  nel P arag uay .

Non voglio già d i re  che u n  ta le  s ta to  sociale non  s a re b b e  m ig l io re  di qu e l lo ,  
a cui s e m b ra  c h e  te n d ia m o ;  im p e ro cch é ,  n e l l ’an t ico  P e r ù ,  se b b e n e  la p r o d u ­
zione si facesse in condiz ion i  molto  svan tagg iose  p e r  la m an ca n za  del fe r ro  e di 
an im a l i  d o m es t ic i ,  p u r e  il b isogno  non  vi e ra  co n o s c iu to  e gli u o m in i  an d av an o  
al lavoro can tando .  Ma non  è p u n to  n e c es sa r io  s t a r  a d i s c u te re  q u es to .  Un s o ­
cia l ism o , ch e  in  q u a lc h e  m odo si accosti  a q u e s to  s ta to  sociale,  è  q u a l c h e  cosa, 
che la società m o d e rn a  non  può  con successo  te n ta re .  La sola forza, che  si sia 
m o s t ra la  capace  di a r r iv a r e  a q u e l la  fo rm a — u n a  fede re l ig iosa  def in i ta  e r o ­
bu s ta  — m a nca  o va ogni g io rn o  p iù  sc o m p aren d o .  S iam o u sc i t i  dal soc ia l ism o
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della  vita de l la  t r ib ù ,  nè  vi p o t r e m m o  r i t o r n a r e  se non  p e r  u n  reg resso ,  che im ­
p o r te r e b b e  l ’a n a rc h ia  e forse la b a r b a r i e ;  i n o s t r i  g o v e rn i ,  com e già s i è  visto, 
a n d r e b b e r o ,  in  tale ten tat ivo ,  a r ifasc io .  Invece  di u n a  d is t r ib u z io n e  in te l l igen te  
d i  dover i  e di g u a d a g n i ,  av re m m o  la d i s t r ib u z io n e  ro m a n a  d e l  g ra n o  d i S ic il ia  
e  il dem agogo d iv e n te reb b e  b en  p re s to  im p e ra to re .

L 'idea  del soc ial ism o è g ra n d e  e  no b i le ,  ed  a n c h e  è ,  ne  sono  convin to ,  r e a l iz ­
zab i le ;  ma u n  tale s ta lo  sociale non  si pu ò  a r c h i t e t t a r e ;  b isogna che  si evolva. 
La soc ietà  è un o rgan ism o ,  non  una  m a cc h in a .  E ssa  n o n  pu ò  vivere che  p e r  la 
vita  in d iv id u a le  de l le  su e  pa r t i .  E d  è nel  l ibe ro  e n a t u r a l e  sv iluppo  di t u t t e  lo 
p a r t i  che l 'a rm o n ia  del tu t to  sarà  a s s ic u ra ta .  T u t to  ciò ch e  è n eces sa r io  p e r  la 
r ig en e ra z io n e  soc ia le  si co n t iene  ne l la  divisa di q u e i  p a t r io t i  ru s s i ,  ch e  s i c h i a ­
m a n o  ta lvolta  n ih i l i s t i :  < T e r r a  e L ib e r tà  ».

VI. —  Divisione più generale della terra.

11 s e n t im e n to  che  u n a  c o n n e ss io n e  vi sia fra l ’o r d in a m e n to  de l la  p ro p r ie tà  
d e l la  t e r r a  e la m ise r ia  soc ia le ,  va d iv e n ta n d o ,  nei  paesi p iù  p rogress iv i ,  s e m p re  
p iù  v ivo ;  ma p e r  o ra  q u es to  s e n t im e n to  si t r a d u c e  sp e c ia lm e n te  in  p roposte ,  
che  m ira n o  ad una  p iù  g e n e r a le  d iv is io ne  de l la  p ro p r ie tà  fondiar ia  : in  In g h i l ­
t e r r a ,  l ibe ro  co m m erc io  de l la  t e r r a ,  d i r i t to  del  t e n i to r e  c  fittavolo (tenant 
right), d iv is ione  in  p a r t i  egu a li  deg l i  im m o b i l i  f ra  i c o e re d i ;  negli S ta t i  U n it i ,  
l im itaz ione  de l la  es ten s io n e  de l le  p r o p r ie tà  in d iv id u a l i .  A n ch e  fu in  I n g h i l t e r r a  
p ro p o s ta  la co m pera  d a  p a r te  de l lo  S ta to  de l le  g ra n d i  p ro p r ie tà  e neg li  S ta li  
U niti  che  si acco rd as se ro  su ss id i i  in  d e n a r o  p e r  fac i l i ta re  lo s t a b i l im e n to  di 
colonie s u l l e  t e r r e  pu b b l ic h e .  L asc iam o pe r  o ra  in  d i s p a r t e  la p r im a  di q u e s te  
p ro p o s te ;  q u a n to  alla seco nda ,  essa, ne l la  su a  sos tanza ,  cade  ne l la  ca tegoria  del le  
m is u re  o ra  e sa m in a te .  Non occ o r ro n o  r a g io n a m e n t i  p e r  m o s t ra re  a q u a l i  abusi  
e a  q u a le  dem ora l izzaz ion e  c o n d u r r e b b e ro  le concess ion i  d i  d e n a r o  o de l  c r e ­
d i to  pubblico .

Come ciò che  gli ing les i  c h ia m a n o  il t  l ib e ro  co m m e rc io  de l la  l e r r a  » (free 
trade in land) —  cioè, la r im o z io n e  dei d i r i t t i  e d e l le  re s t r iz io n i ,  ch e  p esano  
su i  t r a s f e r im e n t i  de l la  p ro p r ie tà  de l la  t e r r a  —  p o t r e b b e  fac i l i ta re  la d iv is ione 
de l le  t e r r e  a g ra r ie ,  gli è ciò c h e  n o n  c o m p re n d o ;  se b b e n e  in  ce r ta  m is u ra  un 
ta le  effetto p o treb b e  av e re  p e r  ciò che r i g u a r d a  la p ro p r ie tà  u r b a n a .  La r im o ­
zione de l le  re s tr iz ion i  del la  c o m p ra  c ven d i ta  de l le  t e r r e  p e rm e t te re b b e  u n i c a ­
m e n te  a l la  p ro p r ie tà  fo n d ia r ia  di a s s u m e r e  più  r a p id a m e n te  la fo rm a ,  verso  cui 
tende .  O r,  che  in  I n g h i l t e r r a  la te ndenza  s ia  alla co n c e n t ra z io n e  de l le  t e r r e ,  lo 
m o s t ra  il fatto  clic, m a lg rado  le difficoltà oppos te  d a l le  spese  d i  t r a s f e r im e n to ,  
la p ro p r ie tà  vi si va e vi si è a n d a ta  s e m p re  c o n c e n t ra n d o .  E  c h e  qu es ta  s ia  u na  
ten denza  g e n e r a le  lo m o s t ra  il fatto che  lo s te sso  p rocesso  di c o n c e n t ra z io n e  si 
osserva negli  S ta t i  U niti .

E  ciò a f le rm o senza es i taz ione  p e r  gli S ta t i  U n i t i ,  s e b b en e  si invo ch ino  ta l ­
volta le s t a t i s t i c h e  p e r  d im o s t r a r e  la te n d en z a  c o n t r a r i a .  Ma c h e  in  u n  paese 
com e gli S ta t i  U niti  la p ro p r ie tà  del la  le r r a  possa in  fatto a n d a r s i  c o n c e n t r a n d o ,  
in  quel la  che  le cifre del  ce n s im e n to  m o s t ra n o  p iu t to s to  u n a  d im in u z io n e  nella
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es te n s io n e  m ed ia  de l la  p ro p r ie tà ,  è  cosa p re s to  v is ta . A m is u ra  c h e  la t e r r a  è 
messa  a c o l tu ra  e, col c r e sce re  del la  popolaz ione ,  passa d a l le  fo rm e di c o l tu r a  
più basse  a l le  fo rm e più  al te  e p iù  in te n s iv e ,  la e s te n s io n e  de l le  t e r r e  tend e  a 
d im in u i r e .  U na  piccola te r r a  di a l lev a m e n to  sa re b b e  una  vasta t e n u t a ;  u n a  p ic­
cola te n u ta  sa re b b e  u n  g ran  f ru t te to ,  u n  v igneto , u n  o r to  vas to ;  ed u n  pezzo di 
te r r a ,  che  s a re b b e  piccolo an che  p e r  q u e s te  c o l tu re ,  s a re b b e  u n a  g r a n d e  p r o ­
p r ie tà  in  u n a  c i t tà .  Così, l ’a u m e n to  d e l la  popolazione ,  c h e  po r ta  la t e r r a  ad 
una  c o l t u r a  s e m p re  p iù  in te n s iv a ,  ten de  n a t u r a lm e n te  a r i d u r r e  la e s ten s ione  
de l la  p ro p r ie tà  con un. processo  ben  v is ib i le  nei paesi  n u o v i ;  m a  con  q u e s to  
processo  ben  può  a n d a r  di conserva u n a  tend en za  alla co n cen t raz ion e  de l la  
p ro p r ie tà  della t e r r a ;  tendenza ,  ch e  se b b e n e  non  r ive la ta  da l le  s ta t is t ich e ,  le 
q u a l i  d à n n o  la e s ten s io n e  inedia de l le  p rop r ie tà ,  non  è m eno  c h ia ra .  T e r r e  de l la  
superf ic ie  m edia  di u n  ac ro  in  u n a  c i t tà  possono  ac cu sa re  u n a  co n c e n t ra z io n e  
de l la  p ro p r ie tà  m aggiore  di que l la  che  ac cusano ,  in un a  co lon ia  n u o v a ,  t e r r e  
de l la  su pe rf ice  m ed ia  di 6 iO ac r i .  Dico q u e s to  per  m o s t r a r e  la e r r o n e i t à  de l le  
ded u z io n i  t r a t t e  da  q u e s te  s ta t is t iche ,  di cu i  negli S tati Uniti spesso  si fa 
sfoggio p e r  so s te n e re  che  il m onopolio  d e l la  te r r a  è u n  male  che  si g u a r i r à  da  sé. 
E  ev iden te ,  invece ,  ch e  il n u m e r o  de i  p r o p r ie ta r i ,  rag g u a g l ia to  alla popolazione 
to ta le ,  va c o s ta n t e m e n te  d im in u e n d o .

E  che  negli  S ta t i  Uniti  e ne l la  G ra n  B re ta g n a  u n a  forte  tendenza  a l la  c o n c e n ­
t raz ione  de l le  t e r r e  col t ive  si afferm i,  lo s i  vede  c h i a r a m e n te .  Come in I n g h i l ­
t e r r a  e neU ’Ir lu u d a  le p iccole t e r r e  fu ro n o  co n g lo b a te  in  g r a n d i  t e n u te ,  cosi 
nel la  nu ova  I n g h i l t e r r a ,  secondo i R apport i  d e l l ’Uflicio p e r  la s ta t i s t ic a  del lavoro 
de l  M assach use t ts ,  la e s ten s io n e  d e l le  t e r r e  va a u m e n ta n d o .  Q uesta  tend en za  
è a n c o r  p iù  v isib ile  negli  S ta t i  e nei  T e r r i to r i i  nuov i .  A n co ra  pochi a n n i  fa u n a  
t e r r a  d i  320  a c r i  s a re b b e  s ta ta ,  secondo  il s is tem a  d i c o l tu ra  p ra t i c a to  nel N ord  
d e l l ’U nione, u n a  g r a n d e  t e n u ta ,  com e p ro b a b i lm e n te  n on  se  ne sa re b b e  po tu to  
con  vantaggio  co l t iv a re  di m ag g io r i .  Ed o ra  vi sono  in C a liforn ia  t e n u te  (non  
s tab i l im en t i  d i  a l levam en to )  d i  5 ,  1 0 , 2 0 , 4 0 ,  6 0  m ila  a c r i ;  la te n u ta -m o d e l lo  di 
Dakota è anz i  d i  b en  100 m ila  ac r i .  E la r a g io n e  e ovvia :  ò l ’app l icaz ione  de l le  
m a cc h in e  a l l ’a g r ic o l tu r a ,  la t end en za  g e n e r a le  a l la  p roduzione  su  vas ta  scala .  La 
s tessa ten denza ,  che va so s t i tu e n d o  la fabb r ica ,  col suo  e s e rc i to  d i  ope ra i ,  ai tes­
s i to r i  in d iv id u a l i  coi lo ro  te lai  a m a n o ,  com in c ia  a m o s t ra r s i  a n c h e  nel l ’a g r i ­
c o l tu ra .

O r,  la e s is tenza  d i  q u e s ta  ten denza  m o s t ra  d u e  co se :  in p r im o  luogo, clic 
tu t t e  le m is u re ,  ch e  no n  fanno  c h e  r e n d e r  poss ib ile  o fac i l i ta re  un a  m a g g io r  
d iv is ione de l la  t e r r a ,  s a r a n n o  inefficaci; in  se co n d o  luogo , c h e  tu t t e  le m is u re ,  
che  v o r ra n n o  im p o r re  q u e s ta  d iv is ione ,  t e n d e r a n n o  ad  a r r e s t a r e  la p ro du z ione .  
Se, a g r a n d i  c o rp i ,  la te r r a  può e s se re  co l t iva ta  con m in o r  costo che  no n  a p ic­
cole pezze, il r e s t r in g e re  la p ro p r ie tà  a piccole supe rf ic i  im p o r te rà  una  r i d u ­
zione de l la  p ro d u z io n e  to ta le  d i  r icchezza  e, in q u a n to  q u e s to  r e s t r in g im e n to  
sia imposto  e p ro d u c a  il su o  effetto, t e n d e r à  a d im i n u i r e  la p ro d u t t iv i tà  del 
lavoro e del cap ita le .

E p p e rò ,  ogni ten ta t ivo  di g iu n g e re  ad u n a  più g iu s ta  d iv is ione  de l la  te r ra  
on  res tr iz ion i  di tale n a t u r a ,  r i sch ia  d i  e s se re  segu ilo  da  u n a  d im in u z io n e  della
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som m a di r icchezza da d iv id e rs i  e r e n d e  figura di que l  c e r to  m odo te n u to  da l la  
sc im ia ,  che ,  d iv idend o  un formaggio  fra i ga t t i ,  eguag liava  le p a r l i  p re n d e n d o  
u n  boccone dalla pa r te  più grossa .

Ma qu es ta  obbiezione ,  la cu i  forza è in rag ione  ap p u n to  de l la  efficacia de l la  
m is u ra  proposta ,  non  è la sola, che possa es se r  fatta  ad  ogni idea di r e s t r in g e re  
la p ro p r ie tà  del la  t e r r a .  U n’a l t r a  e ben  più se r ia  obbiezione si è che  la r e s t r i ­
zione non  ra g g iu n g e re b b e  lo scopo, che solo è degno  di e s se re  p rosegu ito ,  quel lo  
cioè di u n a  g iu s ta  d iv is ione de) p rodo tto .  Essa  non  r i d u r r e b b e  la r e n d i t a  e 
q u in d i  non po treb b e -fa r  a u m e n ta re  le m erced i .  E ssa  po treb be  r e n d e r  m aggiore  
il n u m e ro  degli a p p a r te n e n t i  al le  classi ag ia te ,  ma no n  m ig l io re rebb e  la co n d i­
zione delle classi in fe r io r i .

Se an c h e  il cos idet to  « d i r i t t o  de l l 'a ff ì t ta iuo lo  d e l l ’U ls te r»  (Ulster tenant right) 
fosse es teso  a tu t ta  la G ran  B re tag n a ,  tu t to  si r i d u r r e b b e  a tag l ia r  fuo r i  dal la  
p ro p r ie tà  del landlords u n a  p r o p r ie tà  p e r  l ’affìttaiuolo (tenant). La cond iz ione  
del lavora tore  non sa rebbe  in n u l la  m ig l io ra ta .  Se si p ro ib isse  ai landlords di 
a u m e n ta re  i fitti ai loro f i lta iuoli e di e sp e l le r l i  da l la  te r r a  f inché co n t in u an o  
a pagare il fitto, il corpo  dei lavora tor i  non  ci v e r rebb e  a g u a d a g n a r  nu l la .  La 
r e n d i t a  econom ica co n t in u e re b b e  ad a u m e n ta r e  ed a r e n d e r  via via m in o re  la 
po rz ione  di p rodo tto ,  che va al lavoro ed al cap ita le .  La sola dif fe renza sa re b b e  
che tale a u m e n to  della r e n d i t a  a n d r e b b e  a van taggio  degli aff itta iuoli dei p r im i 
land lords  o p ro p r ie ta r i ,  i q ua l i  d iv e n te reb b e ro  landlords a l la  lo ro  volta.

Se con una  l im itaz ione  del la  e s ten s io n e  di te r r a  che  u n o  può  possedere ,  con 
un  rego lam en to  del le  d iv is ion i e del le  success ion i  o con  tasse ,  si r iu sc i s se  a far 
si che le poche migliaia  di p ro p r ie ta r i  della G ran  B re tag n a  ven issero  ad  a u m e n ­
ta re  di 2 -3  m il ioni di nuovi p r o p r ie t a r i ,  s a re b b e ro  q u es t i  so ltan to  che ci v e r reb  • 
beco a g u a d a g n a re ;  il re s to  del la  popolazione non ci g u ad a g n e re b b e  u n  bel nu l la  
e non v e r reb b e  ad avere  nei van taggi del la  p ro p r ie tà  de l la  te r r a  m agg io r  p a r te  
di p r im a .  E se, ciò che è ev iden te m e n te  im poss ib i le ,  si facesse u n a  egua le  d i s t r i ­
buzione de l la  te r ra  fra tu t ta  la popolazione , d an do  a c iascuno  la sua  porz ion e  di 
t e r r a  e le leggi opp on esse ro  u n a  b a r r i e r a  alla tendenza  al la  co n c e n t ra z io n e  col 
p ro ib i r e  che n es su n o  potesse t e n e r n e  p iù  della m is u ra  as seg n a ta ,  ch e  cosa av ­
ve r reb b e  d e l l ’au m e n to  della popo laz ion e?

Che cosa possa o t ten ers i  da una  p iù  g ra n d e  divis ione de l la  t e r r a ,  si può  ve­
d e re  in que i  d i s t r e t t i  del la  F ra n c ia  e del Belgio, dove la p iccola p ro p r ie tà  
p revale. Che ques ta  m agg io r  d iv is ione sia in  com plesso  m ig l io re  e dia u n a  più 
salda base allo S ta to  che non  la d iv is ione,  che preva le  in I n g h i l t e r r a ,  non  vi può  
e s se r  dubb io .  Ma che essa non  faccia p u n to  a u m e n ta r e  le m e rc ed i  e n on  migliori  
p e r  nu l la  la con d iz ione  del la  c lasse , che  non  possiede a l t ro  c h e  il p r o p r io  la ­
voro, è eg u a lm e n te  ch iaro .  I con tad in i  f rancesi  e belgi p r a t ican o  u n a  econom ia 
r ig ida ,  sconosc iu ta  a tu t t i  i popoli c lre -parlano  inglese . E se in quei d u e  paesi 
non  si vedono quei s in tom i di povertà e di m ise r ia ,  che si vedono d a l l ’a l t r a  
pa r te  del  Canale, ciò dev’es se r  a t t r ib u i to  non solo a q ues ta  m agg io r  d iv is ione  
della p ro p r ie tà ,  ma an che  ad u n  a l t ro  fatto , il qua le  spiega la pers is tenza  d i  
u n a  m agg io r  d iv is ione de l la  p ro p r ie tà ,  al fatto cioè che il p rog re sso  m a te r ia le  
non  fu in que i  d u e  paesi cosi rap ido .



rnoGRESso e  rovEivrÀ —  l i b .  v i .  ca p .  i. 193

L’a u m e n to  de l la  popo laz ione  vi fu  m in o re  (anz i,  q u e s ta  è r im a s ta  q u a s i  s ta ­
z ion a r ia )  n è  vi fu ro n o  cosi g r a n d i  i p ro g re ss i  dei  m e to d i  d i  p ro d u z io n e .  T u t ­
tavia, il s ig n o r  di L aveleye —  le cu i  p referenze  sono p u r e  tu t t e  p e r  la piccola 
p ro p r ie tà  e la cu i  te s t im o n ianza  av rà  q u in d i  m a g g io r  peso  di quel la  d i  o sse rv a ­
to r i  ing les i ,  che p o t r e b b e ro  su p p o r s i  p r e v e n u t i  in  favore del s is tem a  del loro 
paese —  d ice  ne i  suo i  s tu d i  su i  Sistemi agrari del  Belgio e d e l l ’O landa  p u b b l i ­
ca t i  da l  C o bd e n -C lu b  ch e  la co n d iz io n e  del lav o ra to re  è, so tto  q u e s to  s is tem a  di 
u n a  m agg io r  d iv is ione de l la  t e r r a ,  a n c o r  pegg io re  che in  I n g h i l t e r r a ,  m e n t r e  i 
f i t ta iuo li  —  im p e ro c c h é  il s is te m a  degli  affitti vi p rev a le ,  p u r  dove lo s m in u z ­
za m e n to  della t e r r a  è m agg io re  —  sono  t o r t u r a t i  nei fitti con u n a  sp ie ta tezza 
sc o nosc iu ta  in  In g h i l t e r r a  e perf ino n e l l ' I r l a n d a  e ch e  la lo ro  em an c ip az io n e  
« n o n  che aver li  eleva ti  ne l la  scala  soc ia le ,  non è p e r  essi c h e  u n a  fonte d i  m o r ­
tif icazioni e  di um il iaz ion i ,  in q u a n to  essi sono  co s t re t t i  a vo ta re  secondo  gli 
o rd in i  dei  lo ro  p r o p r ie ta r i ,  invece di se g u ire  le lo ro  inc l in az ion i  e le loro c o n ­
vinz ioni >.

Ma m e n t r e  la su d d iv is io n e  de l la  t e r r a  n u l la  può  fare per  g u a r i r e  i m a li  del 
m onopolio  del la  t e r r a ,  m e n t r e  non  può. nu l la  su l le  m e rc e d i  e su l  m ig l io ra ­
m e n to  de l la  co nd iz io ne  de l le  c lassi in f e r io r i ,  essa te n d e  ad im p e d i r e  l ’adozione 
e perf ino  In proposiz ione  di m i s u r e  più efficaci e  p iù  rad ica l i  ed a rafforzare  
l’in g iu s to  s is tem a  e s is ten te  co l l’in te r e s s a r e  alla su a  co n serv az ion e  un  m agg io r  
n u m e ro  d i  p e rson e .  Il s ig n o r  di L aveleye, t e rm in a n d o  lo s tu d io  ora  ci ta to ,  
r ac co m a n d a  la g ra n d e  d iv is io ne  del le  te r r e  com e il mezzo più s ic u ro  pe r  g a ra n ­
t i r e  i g r a n d i  p r o p r ie ta r i  inglesi  co n t ro  q u a lc h e  cosa di più ra d ic a le .  S ebbene  
nei d i s t re t t i ,  dove la te r r a  è così sm in uzza ta ,  la co nd iz ione  del lavo ra to re  s ia ,  
s econdo  egli d ice ,  peggiore  che  nel re s to  d e l l ’E u ro p a  e i f i t ta iuoli  vi s iano  più 
op p ress i  dai  lo ro  p r o p r ie ta r i  che  i fit ta iuoli  i r l a n d e s i ,  p u re ,  d ice  il Laveleye, 
« s e n t im e n t i  osti li  a l l ’o r d in e  sociale non  vi si m an ifes tano  »; e ciò p e r  le rag ion i 
s e g u e n t i :

« Il f i t ta iuo lo ,  co m echè  op p resso  da l la  c o s tan te  e levazione dei fìtti , vive fra i 
suo i eg u a l i ,  con tad in i  com e lu i,  i q u a l i  h a n n o  a n c h ’essi f i t ta iuo l i ,  con c i l i  u sano , 
com e il p r o p r ie ta r io  usa  con essi.  S uo  p a d re ,  suo  f ra te l lo ,  egli s tesso  forse ,  
p oss iedono  q u a lc h e  rosa  com e u n  ac ro  d i  t e r r a ,  che  aff i t tano al più a l to  prezzo 
possib ile .  A ll’o s te r ia ,  i co n tad in i  p r o p r ie ta r i  s i  v an tano  d e l l ’a l to  fìtto, che t i r a n o  
da l le  lo ro  t e r r e ,  com e p o t r e b b e ro  v an ta r s i  d i  av e r  v e n d u to  b en e  i loro porc i  o 
le lo ro  pa la le .  Q u in d i ,  lo aff iliare al p iù  a l to  prezzo poss ib ile  v iene a s e m b r a r  
loro cosa t u t t ’affatto n a t u r a l e ;  n è  essi si so gn ano  m a i  che possa es se re  u n  m a le  
che i p r o p r ie ta r i  d e l la  t e r r a  fo rm in o  una  c lasse  e che  la t e r r a  s ia  oggetto  di 
p ro p r ie tà .  Nè il loro pen s ie ro  si a r r e s t a  m a g g io r m e n te  s u l l ’idea di u n a  casta 
d i  p r o p r ie ta r i  d o m in a n te ,  di t i r a n n i  « s i t ib o n d i  di s a n g u e  » c h e  si in g ra ssan o ,  
senza  n u l la  fare, coi su d o r i  dei  f i t ta iuo li  im p o v e r i t i ;  im p e ro c c h é ,  q ue l l i  che 
im pongono  i p iù  esosi co n t ra t t i  non  sono g r a n d i  p r o p r ie ta r i ,  m a  si tu ro  eg u a l i .

E  così la d i s t r ib u z io n e  di  u n  n u m e r o  di p icco le  p ro p r ie tà  f ra  i c o n tad in i  fo rm a 
una specie d i  difesa e d i  s a lv a g u a rd ia  pei g r a n d i  p r o p r i e t a r i ;  e la p iccola p r o ­
p r i e t à  de i  co n tad in i  p u ò  senza esageraz ione  d i r s i  il p a r a fu lm in e ,  che  s to rn a  
da l la  soc ie tà  p e r ico l i ,  ch e  a l t r im e n t i  p o t r e b b e ro  c o n d u r r e  a ca tas trofi  v io len t i .
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« La co n cen t raz ion e  della t e r r a  in g ra n d i  p o ssed im en t i  ne l le  m an i  di un  r i ­
s t r e t to  n u m e ro  d i  fam ig lie ,  è una  sp e c ie d i  p rovocazione ad u n a  legislazione l i ­
vel latrice. La posiz ione d e l l ' I n g h i l t e r r a ,  cosi in v id iab i le  sotto m oll i  r a p p o r t i ,  
p a re  a me, da q u e s to  la to, p iena  di per icoli  p e r  l ’av v e n ire  ».

A me, invece, per la stessa ragione espressa dal signor di Laveleye, la posi­
zione dell'Inghilterra sembra piena di speranze.

R i n u n z ia m o a  q ua ls ia s i  idea di so p p r im e re  i mali  c r e a t i  dal m onopo lio  de l la  
te r r a  col r e s t r in g e re  la p ro p r ie tà  di qu es ta .  Una eg u a le  d i s t r ib u z io n e  del la  te r r a  
è im po ss ib i le  ed ogni ten ta t ivo  in qu es to  senso  non  po trebbe  che a t t e n u a r e  s o l ­
ta n to ,  n o n  g u a r i r e  i m a l i ;  m a ,  a t t e n u a n d o l i ,  ne r i t a r d e r e b b e  la g uar ig io ne .  Nè 
r im e d io  a lcu n o  può  m e r i t a r e  di e s se r  p re so  in cons ideraz ione ,  il q u a le  non  s e ­
condi l ’ind ir izzo  n a tu ra le  de l  m ovim ento  sociale e, p e r  cosi d i r e ,  n o n  seg ua  la 
c o r r e n te  dei  tem pi.  Che la co n c e n t ra z io n e  s ia  n e l l ’o rd in e  de l lo  sv i luppo , n o n  vi 
può  esse r  d u b b io :  —  co n c en t ra z io n e  del la  popolazione n e l le g ra n d i  c i t t à ,  c o n c e n ­
traz ione  dei m e s t ie r i  in g ra n d i  fab b r ich e ,  c o n c e n l ra z io n e d e i  t r a sp o r t i  p e r  opera  
de l ie  fe rrov ie  e del la  nav igaz ione  a vapore ,  c o n c en t ra z io n e  de l le  operazioni 
a g ra r ie  in vaste c o l tu re .  P e r f ino  le p iù  co m u n i  o ccu paz io n i  si vanno  co n c e n ­
t r a n d o :  i s e rv i to r i  di piazza, i f acch in i  si u n isc o n o  in  co rpo raz ion i .  T u t to  nei 
n os tr i  tem pi va verso la co nc en t ra z io n e :  b isogn e rebbe  so p p r im e re  il  v apore  e 
l ’e l e t t r ic i tà ,  fa re  che essi p iù  n on  s iano  a.l serviz io  d e l l ’uomo.

CAPITOLO II.

I L  V E It  0  R I M E D I O .

Noi abb iam o r in t r a c c ia to  la causa  de l la  inegu a le  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  
che  è la m aled izione e la m in a cc ia  della c iv il tà  m o d e r n a ,  ne l la  is t i tu z io n e  del la  
p ro p r ie tà  privata  de l la  te r ra .  Noi ab b iam o  visto com e, f inché d u r e r à  q ues ta  i s t i ­
tuz io ne ,  le masse non p o t r a n n o  d u re v o lm e n te  avv a n ta g g ia r s i  di n e s su n  a u m e n to  
de l la  potenza p r o d u t t i v a ;  come anzi ogni a u m e n to  di qu es ta  ten derà  a s e m p re  più 
d e p r im e r e  la lo ro  co nd iz io ne .  T ra n n e  l ’aboliz ione  del la  p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  
t e r r a ,  noi abb iam o  e s am in a to  tu l l i  i r im e d i ,  su i  q u a l i  si fa a s se g n a m en to  e che  
vengono propost i  p e r  d im i n u i r e  la pover tà  e p e r  g iu n g e re  ad u na  m ig l ior  d i s t r i ­
buzione d e l la  r icchezza ,  e li abb iam o  tro va t i  o in su ff ic ien t i  o in a t tu a b i l i .

Non vi ha che u n  mezzo p e r  r im u o v e re  u n  m a le :  r im u o v e rn e  la causa .  La po­
vertà  d iven ta  s e m p re  più  p rofonda a m i s u r a  che la r icchezza a u m e n ta ,  le m e r ­
ced i d im in u isc o n o  in  q ue l la  che a u m e n ta  la po tenza di p ro duz ion e ,  pe rc h è  la 
t e r r a ,  che  è la fonte di ogni r icchezza e il cam po d i ogni lavoro ,  è m o n opo l iz ­
zata . P e r  e s t i rp a re  la povertà ,  pe r  fare  ch e  le m e rc e d i  s ia n o  ciò ch e  g iust izia  
vuole che s iano ,  cioè, tu t to  il guad agn o  del lav o ra to re ,  noi d o bb ia m o  so s t i tu i r e  
al la  p ro p r ie tà  privala  de l la  te r r a ,  la p ro p r ie tà  co m u n e .  N essun  a l t ro  r im e d io  
va alla rad ic e  del m a le ;  n e s su n  a l t ro  lascia  la m in im a  sp e ra n za .

Q uesto  è a d u n q u e  il r im e d io  a qu e l la  ing iu s ta  c d i su g u a le  d is t r ib u z io n e
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de l la  r icchezza ,  clic a p p a r isce  nel la  civiltà m o d e rn a  cd a tu l l i  i m a li  clic ne d e ­
r iv an o :

Bisogna che la terra diventi proprietà comune.
Noi s iam o  g iu n t i  a ques ta  c o n c lu s io n e  a t t r a v e r s o  ad un  e sam e ,  in cu i  ogni 

passo fu verif icato e co nso l id a lo .  Nella  ca ten a  dei n o s t r i  r a g io n a m e n t i  n e s su n  
an e l lo  m a n ca ,  nes su n o  è debole .  La d ed u z io n e  e la in d u z io n e  ci h a n n o  con d o t t i  
alla stessa v e r i t à :  la in e g u a le  p ro p r ie tà  de l la  te r r a  d e t e r m in a  n e c e s s a r i a m e n te  
la ineg ua le  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza .  E  s iccom e nel la  n a tu ra  de l le  cose la 
ineg ua le  p ro p r ie tà  de l la  te r r a  è in s e p a r a b i le  dal  r ic o n o sc im e n to  del la  p ro p r ie tà  
in d iv id u a le  di essa ,  ne  co nseg ue  n e c e s s a r ia m e n te  che il solo r im e d io  alia i n ­
g iusta  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza  cons is te  nel  r e n d e r e  la te r r a  p ro p r ie tà  
co m u ne .

Ma è q u e s ta  una  v e r i tà ,  che  nel lo  s ta to  p re se n te  de l la  società sarò  p e r  in c o n ­
tra re  la p iù  ac re  opposiz ione e dov rà  c o n q u i s ta re  il su o  posto pa lm o  a pa lm o .  È 
d u n q u e  n ec e s sa r io  r i s p o n d e re  a l le  obbiezioni d i  coloro ,  che  se b bene  c o s t re t t i  ad 
a m m e t te r la ,  la d ic h ia r e r a n n o  in a t tu a b i le .

P e r  tal gu isa  i r a g io n a m en t i  clic a b b ia m o  esposto  v e r r a n n o  ad e s se r  messi ad 
u na  nuova e dec isiva r ip rova .  E  a q u e l  m odo  che noi fa rc iam o  la prova d e l l ’a d ­
diz ione colla so t t ra z io n e  e la prova de l la  m o l t ip l ic az io n e  colla d iv is ione ,  cosi col 
p rovare  la sufficienza del r im e d io  av re m o  provala  la co r re t tezza  de l le  n o s t r e  
conc lus ion i  su l la  causa  del m a le .

Le leggi d e l l 'u n iv e r so  sono  a r m o n ic h e .  E se q ue l lo ,  a cu i  fu m m o c o n d o t t i ,  è il 
r im e d io  vero ,  esso dovrà  e s se r  d ’ac co rd o  colla g iu s t iz ia  e p r a t i c a m e n te  a t t u a ­
b i le ;  esso  d ov rà  ac co rd a rs i  co l le  te n d en z e  de l lo  sv i lu pp o  soc ia le  ed a rm o n izza re  
con a l t r e  r i fo rm e .

Io mi p ropongo  di p rov are  t u t t o  q u es to .  Mi p ropongo  di r i s p o n d e r e  a tu t t e  
le obbiezion i p ra t i c h e ,  c h e  possono  es se re  falle e d i m o s t r a r e c o m e q u e s t a  m is u ra  
non solo sia di facile applicaz ione ,  m a sia suffic ien te  r im e d io  a t u t t i  i m a li ,  che, 
a m is u ra  ch e  il m o d e rn o  p ro g re sso  va in n a n z i ,  na sco n o  da l la  se m p re  m agg io r  
d isu guag lianza  nel la  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza  e com e essa s o s t i t u i r à  la 
eguag lianza  alla d isu g u a g l ia n z a ,  l ’abb on d a n za  al b isogno , la g ius t iz ia  a l l ’in -  
g ius t iz ia ,  la forza sociale a l la  soc ia le  debolezza e com e essa a p r i r à  la via ad u n a  
civiltà p iù  nob ile  c p iù  g ra n d e .

Mi p ropongo  cosi di m o s t ra re  che le leggi d e l l ’u n iv e rso  n o n  c o n t r a s ta n o  p u n to  
al le  a sp iraz ion i  n a tu ra l i  d e l  c u o r e  u m a n o ;  che  il p ro g re sso  de l la  soc ie tà ,  se esso 
deve c o n t in u a r e ,  può e deve  t e n d e re  alla e g u a g l ia n z a ,  non  al la  d is e g u a g l ia n z a  e 
che  le a r m o n ie  econo m ich e  p rov an o  la v e r i tà  in tu i ta  d a l l  lm p e r a lo r e  s to ico :

« Noi siamo fa tti per la cooperatone, come i piedi, come le mani, come le 
palpebre, come le fila dei denti superiore ed inferiore ».



LIBRO  VII.
G I U S T I Z I A  D E L  R I M E D I O

L a giustizia  è an rapporto di concordanza, 
che esiste realmente fra dae cose. Questo 
rapporto è sempre lo stesso, qualunque sia  
l'essere che lo considera, sia esso Dio, o un 
angelo, o  nn nomo. M o n t e s q u i e u .

CAPITOLO I.

INGIUSTIZIA DELLA PROPRIETÀ PRIVATA DELLA TERRA.

Q uando  si p ro p o n e  d i  ab o l i re  la p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a ,  la p r im a  q u e ­
s t io n e  ch e  s i p re se n ta  è q u e l la  del la  g ius t iz ia .  Il s e n t im e n to  de l la  g iu s t iz ia ,  
sebbene spesso scon to r to  ne l le  fo rm e  p iù  s t r a n e  d a l l ’a b i tu d in e ,  da l la  s u p e r s t i ­
zione e d a l l ’egoism o, è tu t tav ia  fo n d am e n ta le  a l lo  s p i r i to  d e l l ’u o m o ;  e ad ogni 
q u e s t io n e  che ag i t i  le u m a n e  pass ion i ,  si è s i c u r i  d i  v edere  il  d i s s en so  inve le­
n i r s i  n o n  su l la  q u e s t io n e  « è c o n v e n ie n te ?  », ma su l la  q u e s t io n e  « è g iu s to ?  ».

Q uesta  tendenza de l le  d iscuss io n i  p opo la r i  a p r e n d e re  u n a  forma et ica  h a  la 
sua  causa .  E ssa  nasce da u n a  legge de l lo  s p i r i to  d e l l ’u o m o ;  essa h a  rad ic e  nel 
r ico n o sc im e n to  vago ed is t in t ivo  d i  q u e l la ,  c h e  è p e r  av v e n tu ra  la p iù  p ro fon da  
ver ità  ch e  noi poss iam o a f fe r ra re .  Ciò solo  è con ven ien te ,  che  è g iu s to ;  solo ciò 
che è g iu s to  e d urevo le .  N e ll 'ang us ta  c e rc h ia  de l le  azioni in d iv id u a l i  q u e s ta  
ve r i tà  può  essere  spesso  o s c u ra ta ;  m a  ne l  vasto cam po  de l la  v ita  naz iona le  essa 
si afferma d a p p e r tu t to .

Io mi in c h in o  a q u e s to  a r b i t r a to  ed ac c e t to  la p rova .  Se il n o s t ro  e sam e  de l le  
cau se ,  che  fanno  del le  basse m e rc e d i  e  del p a u p e r i sm o  i co n c o m ita n t i  del p ro ­
gresso  m a te r ia le ,  ci ha  condot ti  ad  u n a  co n c lu s io n e  c o r r e t t a ,  qu es ta  reg g e rà  ad 
e s se re  t r a s p o r ta la  dal cam po  econom ico  al cam po  e t ico ,  e sa rà  p rovato  che  fonte 
dei  mali  sociali è  u n a  ing ius t iz ia .  Se n o n  vi r e g g e rà ,  a p p a r i r à  p e r  ciò solo falsa ; 
se vi reg g e rà ,  s a rà  q u e s ta  la prova decisiva de l la  ver i tà  sua .  Se la p ro p r ie tà  p r i ­
vata de l la  te r r a  è  in g iu s ta ,  il mio r im e d io  sa rà  il buono .

Che cos’è che co s t i tu i sce  la vera  base del la  p r o p r i e t à ?  Che cos’è c h e d à a d  u n  
uomo il d i r i t to  d i  d i r e  d i  una  co sa ;  « Q ues to  è m io ?  ». D’o n d e  v iene  il s e n t i ­
m en to ,  che fa r ic o n o sc e re  il suo  d i r i t to  esclusivo d i  f ro n te  a t u t t i ?  N on è forse , 
o r ig in a r ia m e n te ,  dal d i r i t to ,  che  l ’uomo ha su se s te sso ,  d a l - d i r i t t o  d i  u s a re  
de l le  su e  facoltà e di g od ere  i f ru t t i  del  lo ro  ese rc iz io ?  N on è forse q u e l  d i r i t to  
in d iv idua le ,  che nasce dai falli n a tu ra l i  della o rgan izzaz ione  in d iv id u a le  ed  è 
da ques t i  a t te s ta to  — il fatto che ogni paio  di bracc ia  obbed isce  ad u n  cerve l lo



ed è col legato  ad u n  v e n t r i c o lo ;  il fa tto  che ogni uom o è u n  tu t to  def in i to ,  c o e ­
r e n te ,  i n d i p e n d e n t e — ciò che  solo g iust if ica  la p ro p r ie tà  in d iv id u a le ?  Come 
l ’uom o a p p a r t i e n e  a se s tesso , cosi a lu i  a p p a r t i e n e  il suo  lavoro, m e sso  so t to  
u n a  form a conc re ta .

Gli è pe r  q u e s ta  rag io n e  che la cosa, che  un  uom o p ro du ce ,  è sua ; egli è il 
p ad ro n e ,  d i  f ron te  a tu t t i ,  d i  s e rv i r s e n e  o di d i s l r u r l a ,  di s c am b ia r la ,  di d a r la  
ad  a l t r i .  N iu n  a l t r i  p uò ,  a g iu s to  t i to lo ,  r e c la m a r la ;  e il s u o  d i r i t t o  esclus ivo  a 
goderse la  n on  implica v io lazione a lc u n a  di u n  d i r i t t o  a l t r u i .  Cosi, ad ogni cosa 
p rod o t ta  d a l l ’a t t iv i t à  d e l l ’uom o è i n e re n te  u n  c h i a r o  e in d is c u t ib i le  t i to lo  di 
p ro p r ie tà  e di g o d im e n to  esc lus ivo ,  che  è p e r f e t t a m e n te  d ’a c c o r d o  colla g iu ­
s t iz ia ,  in  q u a n to  esso d e r iv a  da l  p r o d u t to r e  o r ig in a r io ,  c h e  ne  fu in v e s t i to  dalla 
legge n a tu ra le .  La p en n a  con  cui sc r iv o  è le g i t t im a m e n te  m i a ;  n iu n  a l t r i  ha  su 
d i  essa rag io n e  a lc u n a ,  in  q u a n to  è in  m e  il t i to lo  del  p r o d u t to re  c h e  l ’ha fatta .  
Essa è d iven ta ta  m ia ,  in  q u a n to  fu t ra sm essa  a m e dal n e g o z ia n te ;  e al n eg o ­
z ian te  l ’aveva t r a sm e ssa  l ’im p o r t a t o r e ;  e l’im p o r ta to r e  aveva o t te n u to  il d i r i t to  
esclusivo di  p o ssed er la  dal  f a b b r ic a n te ;  e dal f a b b r ic a n te  e ra n o ,  p e r  gli s te ss i  
p rocess i  di acqu is to ,  pa s sa t i  i d i r i t t i  di q u e l l i ,  che es t ra s se ro  il m e ta l lo  da l  suo lo  
e  lo t r a s fo rm a ro n o  in p e n n a .  D u n q u e ,  il m io  d i r i t t o  esclusivo alla p ro p r ie tà  
de l la  p en na  n asce  dal d i r i t t o  n a t u r a le  d e l l ’in d iv id u o  a e s e r c i t a r e  le p ro p r ie  
facoltà.

E non  solo è q u e s ta  la fon te  p r im a ,  da  c u i  t u t t e  le idee d i  p ro p r ie tà  esclusiva 
d e r ivan o  —  com e a p p a r i s c e  ev id en te  da l la  tendenza  del lo  sp i r i to  a r i to r n a r v i  
q u a n d o  l ’idea de l la  p r o p r ie tà  esclus iva è m essa  in q u e s t io n e  e dal modo, in cui 
si sv i lu p p an o  le re laz ion i  social i  —  m a an c h e  è n e c e s sa r ia m e n te  la fonte u n ic a .  
Non vi può  e s se re  alla p r o p r ie tà  d i  una  cosa t i to lo  a lc u n o  leg i t t im o ,  il q u a le  
non  der iv i  dal  t i to lo  del  p r o d u t to r e  e non  poggi su l  d i r i t to  n a tu r a le ,  che l ’uom o 
ha su  se  s tesso . Non vi può  es se re  a l t ro  t i to lo  le g i t t im o ,  p e r c h è :  1) non  vi ha 
a l t ro  d i r i t to  n a t u r a l e ,  da  cui u n  a l t r o  t i to lo  possa e s s e r  fatto d e r iv a re ;  2 )  il r i ­
co n o sc im en to  d i  u n  a l t ro  t i to lo  è in c o n c i l iab i le  con q u e s to  e lo d i s t ru g g e .

1) In v e ro ,  q u a l  a l t ro  d i r i t t o  es is te ,  da cu i  possa d e r iv a rs i  il d i r i t to  al pos­
sesso esclus ivo  d i  u n a  cosa q u a lu n q u e ,  t r a n n e  il d i r i t t o ,  che ha  l ’uom o su se 
s te s so ?  Di q u a l  a l t ro  p o te re  è l ’uom o r iv es t i to  da n a t u r a ,  t r a n n e  qu e l lo  di e s e r ­
c i ta re  le su e  faco l tà?  E in  q u a l  a l t ro  m o do  può  l’uom o  ag ire  su l l e  cose m a te ­
r ia l i  o su g li  a l t r i  u o m in i ?  P ara l izza te  i ne rv i  m o to r i ,  e il nos tro  u o m o  non av rà  
p iù  influenza es te rn a  ch e  n o n  ne  abbia  u n  pezzo d i  legno  o una  p ie t ra .  Da clic 
a l t ro  a d u n q u e  può  il d i r i t t o  di p o s se d e re  e di d i s p o r r e  d e l le  cose e s se r  fatto d e ­
r iv a r e ?  E  se n on  viene d a l l ’uo m o  stesso ,  da  che  a l t ro  p uò  v e n i r e ?  La n a tu ra  non 
r icono sce  a l l ’uom o nes su n  d i r i t t o  di p o sse d e re  e di d i sp o r re  ch e  com e r i su l ta to  
d e l l ’eserc iz io  d e l l ’a t t iv i tà  sua .  In  n e s s u n  a l t r o  m odo possono  i suo i tesori  e s ­
se re  e s t ra t t i ,  le su e  po tenze  go v e rn a te ,  le su e  forze u t i l izza te  e d i r e t t e .  Essa  
non  fa d is t in z io n e  fra gli u o m in i ,  ma è p e r  lu tt i  a s s o lu ta m e n te  im p a rz ia le .  
Essa  n o n  conosce d is t inz ion e  fra p ad ro n e  e sch iavo ,  f ra  r e  e s u d d i to ,  fra  sa n t i  
e pec ca to r i .  P e r  essa t u t t i  gli u o m in i  sono eg u a l i  ed h a n n o  eguali d i r i t t i .  Essa 
non  r ico no sce  a l t r e  p re tese  che q u e l le  del  lavoro ,  e le r icon osce  senza  occu­
pa rs i  del p r e te n d e n te .  Se u n  p i r a ta  s te n d e  le sue  vele, il ven to  le gonfierà

PROGRESSO E POVERTÀ —  MB. VII. CAP. I. 197



198 HENRY r.EORRF

com e gon lic reb bc  qu e l le  della nave di un pacifico m e rc an te  o d i  u n  m is s io n a r io ;  
se un re  c  un  m ise rab i le  sono ge t ta t i  in m a r e ,  nè l ’u n o ,  nè l ’a l t ro  n o n  p o t r a n n o  
te n e r  la testa fuo ri  d e l l ’a c q u a  che  n u o ta n d o ;  gli ucce l l i  n on  s a r a n n o  più  fac il­
m e n te  colpit i  dal  p ro p r ie ta r io  del la  t e r r a ,  che dal b ra c c o n ie re ;  il pesce non 
m o rd e rà  meglio  a l l ’am o p e r  ciò che q u e s to  gli sia ge t ta to  da u n  buon  ragazzo 
che va alla scuola  festiva o da un  m onello  vagab ond o ;  il g rano  viene solo se ­
condo è p r e p a ra to  il t e r r e n o  c g e t ta la  la s e m e n te ;  gli è solo a l l ’appello  del  l a ­
voro che il m in e ra le  esce da l la  m in ie ra  ; il s o le r i s p le n d e  e la pioggia cade eg u a l­
m e n te  su l  g iu s to  c su l  malvagio. Le leggi de l la  n a t u r a  sono  i d ec re t i  del C rea to re .  
Non è sc r i t to  in esse  il r icon o sc im e n to  di n e s s u n  a l t ro  d i r i t t o ,  t r a n n e  qu e l lo  
del la v o ro ;  ma in esse è s c r i t to  a g ran d i  e ch ia re  le t t e r e  il d i r i t t o  egua le  p e r  
tu t t i  gli u o m in i  a se rv irs i  ed a g odere  del la  n a t p r a ,  ad e s e r c i t a r e  su  d i  essa la 
p rop ria  a t t iv i tà ,  a r icevere  da essa cd a po ssedere  la r ic o m p e n sa  del p ro p rio  
lavoro. E pperò ,  com e la n a tu r a  dà solo al lavoro,  l ’eserciz io  del lavoro nella 
p ro duz ion e  è il solo t i to lo  al possesso esclus ivo .

2 )  Questo  t itolo di p r o p r ie tà ,  ch e  nasce dal lavoro ,  e s c lude  la poss ib il i tà  
di a lcun  a l t ro  t i tolo. Se u n  uom o ha u n  g ius to  t i to lo  al la  p ro p rie tà  di q u a l u n q u e  
cosa che sia il p rodo tto  del suo  lavoro,  n essu no  può  avere  u n  g iu s to  t i to lo  
alla p ro p r ie tà  di una  cosa che  non  s ia  il p ro d o t to  del suo  lavoro, o il p rodo tto  
del lavoro di a l t r i ,  che abb ia  trasm esso  a lui il suo  d i r i t to .  Se la p ro duz ion e  dà 
al p ro d u t to re  il d i r i t to  di possesso c di g od im en to  esclusivo, non  vi può es se re  
possesso c go d im en to  esclusivo  leg i t t im o  di u n a  cosa, che  non  sia il p rodo tt to  
del lavoro e il r icono sc im en to  del la  p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  te r r a  è u n a  i n g iu ­
stizia. Im p ero cc h é ,  no n  si può  g o dere  del d i r i t t o  al p ro d o t to  del lavoro senza 
il d i r i t to  d i  l ib e ram e n te  u s a re  dei  beni offerti da l la  n a t u r a ;  ed a m m e t te r e  il 
d i r i t to  di p ro p r ie tà  su q u e s t i  b en i ,  è negare  il d i r i t to  di p ro p r ie tà  su l  p ro do t to  
del lavoro. Q uan do  n o n -p ro d u t to r i  possono re c la m a re  com e r e n d i t a  u n a  pa r te  
della r icchezza c re a ta  da i  p r o d u t to r i ,  il d i r i t to  dei p r o d u t to r i  ai f ru i t i  del loro 
lavoro v iene ad essere ,  p e r  q u a n to  è del la  r e n d i t a ,  negato .

Di q u i  non  si sfugge. A fferm are  c h e  u n  uom o può  le g i t t im am en te  p r e te n d e r e  
alla p ro p r ie tà  esclusiva del p r o p r io  lavoro  in c o rp o ra lo  in  cose m a te r ia l i ,  è  n e ­
gare  che  a lcuno  possa le g i t t im am en te  p r e te n d e r e  alla p ro p r ie tà  esclus iva de l la  
t e r r a .  Afferm are la leg i t t im i tà  della p r o p r ie t à  de l la  t e r r a ,  è a f fe rm are  u n a  p r e ­
tesa ,  che non ha g ius t if icazione ne l la  n a t u r a ,  com e c o n t r a r i a  ad u n  ti to lo  fon­
dato su l la  o rgan izzaz ione  d e l l ’uom o e su l le  leggi d e l l ’un iv e rso  m a te r ia le .

Ciò, che sp ec ia lm en te  im ped isce  la s c o m p ar iz io n e  de l la  ing ius t iz ia  della p r o ­
p r ie t à  privata  d e l la  t e r r a ,  è l ’a b i tu d in e  d i  c o m p re n d e r e  tu t te  le cose, che  sono 
fa lle  oggetto di p ro p r ie tà ,  in u n a  sola ca te g o r ia  o, se u n a  q u a lc h e  d is t in z io n e  
si fa, di d i s t in g u e r e ,  secondo  il m odo poco filosofico dei legis t i ,  fra la p ro p r ie tà  
persona le  e la p ro p r ie tà  fo nd ia r ia ,  o p p u re  fra le cose mobil i  e le cose im m o b i l i .  
La vera e n a tu ra le  d is t inz ion e  è fra  le cose, che sono il p ro d o t to  del  lavoro  e le 
cose, che sono g r a tu i t a m e n te  offerte da l la  n a tu r a  ; ossia ,  p e r  a d o t t a r e  i t e rm in i  
de l la  Econom ia  polit ica , fra la r icchezza  e la t e r r a .

Q ueste  d u e  classi di cose sono fra loro g r a n d e m e n te  d ive rse  p e r  e s senza  e p e r  
re la z io n i ;  e il c o m p re n d e r le  in s iem e  so tto  il nom e di p ro p r ie tà  è un  con fond e re
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tu t t e  le idee, q u a n d o  si v iene a c o n s id e r a r e  la g ius t ìz ia  o la ing iu s t iz ia ,  la l e ­
g i t t im i tà  o la i l l eg i t t im i tà  de l la  p ro p r ie tà .

Una casa e il suo lo ,  su  cu i  essa sorge,  sono  p r o p r i e t à ,  in  q u a n to  so n o  oggetto 
di p ro p r ie tà  e sono L un a  c l ’a l t ro  posti da i  leg is t i  fra le p ro p r ie tà  fond ia r ie .  
T u t ta v ia ,  le d u e  cose d if fe r iscono  p ro fo n d a m e n te  p e r  n a tu ra  e p e r  re laz ion i .  
La casa è il p ro d o t to  del  lavoro d cU ’uom o ed a p p a r t i e n e  alla c lasse  di cose, ch e  
la E conom ia  po li t ica  c h iam a  « r icchezza », —  il suo lo  è u n a  p a r t e  de l la  n a t u r a  
ed ap p a r t ie n e  alla c lasse  di cose, clic la E co n o m ia  po li t ica  c h ia m a  « t e r r a  ».

Il c a r a t t e r e  essenzia le  d e l l ’u n a  c lasse  d i  cose si è che  esse  so n o  lavoro  co n ­
c re ta to ,  sono c re a te  d a l l ’att iv ità  u m a n a  e il lo ro  a u m e n to  o la lo ro  d im in u z io n e  
d ip e n d e  d a l l ’u o m o ;  —  il c a r a t t e r e  essenz ia le  d e l l ’a l t r a  c lasse  di cose si è  che 
esse non  sono  co n c re ta z io n i  del lavoro  ed e s is ton o  in d ip e n d e n te m e n te  d a l l ’a t t i ­
vità u m a n a  e al d i fu o r i  di q u a ls ia s i  az ione  d e l l ’u o m o ;  esse sono  il cam po , il 
m ezzo , . in  cu i  l ’uom o si trova ; il se rb a to io ,  da cu i  esso deve t r a r r e  tu t to  c iò ,  di 
cu i  a b b i s o g n a ;  la m a te r ia  g reg g ia ,  il com plesso  d e l le  forze, su l l a  q u a le  e colle 
qu a l i  so l tan to  il suo lavoro può  a g i re .

Nel m om en to ,  in  cu i  si fa q u e s ta  d is t in z io n e ,  si vede com e la san z io n e ,  che 
la legge n a tu ra le  dà  a l la  p r im a  di q u e s te  d u e  speci di p r o p r i e tà ,  s ia  nega ta  a l ­
l ’a l t r a ;  com e la le g i t t im i tà ,  in s i ta  ne l la  p ro p r ie tà  in d iv id u a le  del  p ro do t to  del  
lavoro, im p l ich i  la i l l e g i t t im i tà  de l la  p r o p r ie tà  i n d iv id u a le  de l la  t e r r a ;  com e 
m e n t r e  il r ico n o sc im e n to  d e l l ’un a  pone  tu t t i  g l ì \po m in i  so p ra  u n  t e r r e n o  d i e g u a ­
glianza ,  a s s ic u r a n d o  a c iascun o  il com penso  do vu to  al su o  lavoro ,  il r ico n o sc i­
m e n to  d e l l ’a l t r a  sia la negazione del la  eg uag lian za  nei d i r i t t i  d eg l i  u o m in i ,  p e r ­
m e t ten do  a q u e l l i  che  non  lavorano  d i  a p p r o p r ia r s i  la r ico m p en sa  n a t u r a l e  di 
que l l i  che  lavo rano .

E p però ,  checché  si possa d i r e  in  favore d e l l ’i s t i tu to  de l la  p r o p r ie tà  p r ivata  
del la  te r r a ,  g li  è ev iden te  che  d i f en d e r la  da l  p un to  di vista de l la  g iu s t iz ia  non 
si può.

Il d i r i t to  egu a le  degli u o m in i  a l l ’uso d e l la  t e r r a  è a l t r e t t a n to  c h ia ro ,  q u a n to  
il lo ro  d i r i t to  egua le  a r e s p i r a r  l ’a r i a ;  è u n  d i r i t to  p ro c lam ato  dal fatto s tesso  
de l la  lo ro  es is tenza .  Im p e ro c c h é ,  noi non  po ss iam o  s u p p o r r e  c h e  a lcu n i  ab b ian o  
d i r i t to  di s t a r e  a qu es to  m o ndo  éd a l t r i  no.

Se no i  s iam o  lu t t i  q uagg iù  p e r  u n  egu a le  p e rm e sso  de l  C re a to re ,  noi vi s iam o 
tu t t i  con egua l  t i to lo  al g o d im e n to  dei suo i b en i ,  con egua le  d i r i t t o  a l l ’uso di 
tu t to  ciò, che  la n a t u r a  offre con ta n ta  im p a rz ia l i tà  ( I ) .  È qu es to  u n  d i r i t to  n a ­

t i )  Col dire che la proprietà privata della terra non può, in ultim a analisi, essere giustificata  
se non dalla teoria che vi siano uomini, i quali abbiano m aggior diritto di esistere degli altri, 
io non faccio che esprimere ciò, che i difensori del sistem a esisten te hanno essi stessi fatto 
sentire. Ciò che ha r.'so M a l t h u s  popolare nelle classi dirigenti, ciò che ha fatto che il suo 
libro illogico sia stato accolto come una rivelazione, che i sovrani gli abbiano mandato deco­
razioni e che il più sordido uomo dell'Inghilterra abbia proposto di fargli una pensione, fu il 
fornire che esso faceva una plausibile ragione per sostenere che vi sono uomini che hanno 
alla esistenza m aggior diritto degli altri —  presupposto necessario per la giustificazione della 
proprietà privata della terra e che M a l t h u s  esprime chiaramente quando dice che la ten­
denza della popolazione è di mettere continuam ente al mondo esseri, che la natura rifiuta di
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tu r a le  c in a l ie n a b i l e ;  u n  d i r i t to ,  cbe  ogni uo m o  porla  con  sè  n ascen do  e che ,  
d u r a n t e  tu t t a  la su a  v i ta ,  non  è l im i ta lo  che  d a l l ’eg u a le  d i r i t t o  d eg l i  a l t r i .  N ella  
n a t u r a  n u l la  vi ha  ch e  som igli  ad  u n a  a s so lu ta  in v e s t i tu ra  de l la  t e r r a .  Non vi 
ha  al m o n d o  p o te re  a l c u n o ,  che  possa le g i t t im a m e n te  fa re  la concess ione  de l la  
p ro p r ie tà  esclusiva del la  t e r r a .  Se a n c h e  t u t t i  gli u o m in i  cbe son o  al m o ndo  
si  u n is s e ro  p e r  r i n u n z i a r e  ai lo ro  egu a li  d i r i t t i ,  n on  p o t r e b b e ro  r i n u n z i a r e  ai 
d i r i t t i  di q u e l l i ,  ch e  v e r r a n n o  dopo  di essi. Invero ,  che a l t ro  s iam o  n o i ,  se n on  
i possessor i  d i  u n  g io r n o ?  0  forse fum m o noi a fa re  la l e r r a ,  da p r e te n d e r e  d i  
d e t e r m in a r e  i d i r i t t i  di q u e l l i ,  ch e  dopo  noi ne  s a r a n n o  a l la  lo r  volta i p o s ­
s e s s o r i?  L ’O n n ip o te n te ,  che  ha  c re a to  la l e r r a  p e r  l ’uom o e l ’uom o p e r  la l e r r a ,  
ha  dato  q u es ta  a t u t t e  le g en e raz io n i  de i  figli deg li  u o m in i ,  con u n  d ec re to  
sc r i t to  n e l la  co s t i tuz io ne  d e l l ’U n iverso ,  dec re to ,  c h e  n e s s u n a  u m a n a  az ione può 
ab r o g a re ,  n e s su n a  p re sc r i z io n e  d i s l r u r r e .  S iano  p u r  q u a n t e  si vogliano le p e r ­
g am en e ,  sia p u r  q u a n to  s i  vuole  d i u tu r n o  il possesso ,  la g ius t iz ia  n a t u r a l e  non  
pu ò  r i c o n o sc e re  a n e s su n  u o m o  u n  d i r i t t o  al possesso  e al g o d im e n to  del la  
t e r r a ,  che  non sia e g u a lm e n te  il d i r i t to  di lu t t i  i su o i  s im i l i .  P e r  q u a n to  i suo i  
ti to li  abb iano  l 'acqu iescen za  di gen e raz io n i  e  g e n e ra z io n i ,  p u r e  a l le  p r o p r i e t à  
de l  d u ca  di W e s tm in s t e r  il  p iù  povero  fanc iu l lo  che  nasce in  q u e s to  m o m e n to  
a L o n d ra  ha lo s te sso  d i r i t to  de l  su o  p r im o g e n i to .  E  p e r  q u a n t o  il popolo­
sov rano  degli  S ta t i  U nit i  ab b ia  r ic o n o sc iu to  le p ro p r ie tà  fo n d ia r ie  degli A s to r ,  
p u r e  il p iù  povero  b am b in o ,  che  v iene,  g e m e n d o ,  in qu es to  m o m e n to  al 
m o ndo  ne l la  p iù  sq u a l l id a  s t a m b e rg a ,  è  in  q u e s to  s tesso  m o m e n to  inves ti lo  
d i  u n  d i r i t t o  eg u a le  a q u e l lo  dei  m i l io n a r i .  Ed è d e r u b a lo ,  se  q u es to  d i r i t to  
gli si n ieg a  ( i ) .

E  cosi, le  n o s t r e  p re c ed en t i  co nc lu s io n i ,  già p e r  sè i r re s i s t ib i l i ,  r icevono  dal la  
prova finale e s u p r e m a  la lo ro  confe rm a .  T ra s p o r ta l e  da l  cam po  econom ico  nel 
cam p o  e t ico ,  esse  m o s t ra n o  come sia u n a  in g iu s t iz ia  la fon te  dei m a l i ,  che  a u ­
m e n ta n o  a m is u ra  c h e  il  p ro g re sso  m a te r i a l e  va in n a n z i .

mantenere e che quindi « non hanno il menomo diritto ad nna parte qualunque del fondo 
esistente di cose necessarie alla v ita  »; esseri, cui la natura ingiunge, come a intrusi, di an­
darsene e che « non esita a costringere colla forza ad ubbidire ai suoi ordini », impiegando  
per ciò « la fame e le pesti, la gnerra e il delitto, la m ortalità e l’abbandono degli infanti, la 
pi stitnzione e la sifilide ». E  questa dottrina di M althus è oggi l’a ltim a difesa, a cni ricor­
rono coloro, che vogliono giustificare la  proprietà privata della terra. E  invero, logicamente, 
non la si può difendere in altro modo.

(1) Questo diritto naturale e inalienabile all'uso e al godimento egnale della terra è così 
evidente che fu riconosciuto dagli uomini sempre qnando la forza o l’abitudine non avevano 
obliterate le prime percezioni. Per non recare cbe un esem pio: i coloni bianchi della Nuova  
Zelanda non riuscirono ad ottenere dai Maoris ciò che questi consideravano come una con­
cessione completa della terra; e sebbene nna intiera tribù abbia consentito alla vendita, ad 
ogni fanciullo che veniva al mondo essi reclamavano una somma addizionale, dicendo che 
essi avevano disposto soltanto dei loro d iritti e non potevano aver alienato i diritti di quelli, 
che non erano ancor nati. E  il Governo dovette intervenire a regolar la cosa col comperare 
la terra per una annualità da darsi alia tribù e di cui ogni fanciullo cbe veniva al mondo 
acquistava una parte.
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Le m asse  d ’u o m in i ,  che  in  mezzo a l l ’ab b o n da nza  soffrono la m i s e r i a ;  c h e ,  i n ­
ves ti te  de l la  l ib e r tà  po li t ica ,  son c o n d a n n a te  a m e rc e d i  da  s c h i a v i c a  cui le in v e n ­
zioni,  ch e  econ om izzan o  la fatica, n o n  ap p o r ta n o  soll ievo a lc u n o  e s e m b ra n o  
p iu t to s to  spo g l ia r le  d i  u n  pr iv ileg io ,  se n to n o  i s t in t iv a m e n te  ch e  « vi è  q u a lc h e  
cosa ch e  n o n  va ». E  h a n n o  rag ione .

I  m a li  soc ia l i ,  ch e  d a p p e r tu t to  o p p r im o n o  gli u o m in i ,  in q u e l la  che  la c iv il tà  
p ro g re d isc e ,  e scono  tu l l i  da u n a  g r a n d e  in g iu s t iz ia  p r im i t iv a :  l ’a p p ro p r iaz io n e ,  
com e p r o p r ie tà  esc lus iva  d i  poch i ,  de l la  t e r r a ,  su l la  q u a le  e de l la  q u a le  lu t t i  de.- 
vono vivere . Da q u es ta  in g iu s t iz ia  fo n d a m e n ta le  ra m p o l la n o  tu t t e  le ing ius t iz ie ,  
che  p e rv e r to n o  e m e t to n o  in pe r ic o lo  lo sv i luppo  m o d e rn o ,  c h e  c o n d a n n a n o  il 
p r o d u t to r e  de l la  r icchezza  al la  po ver tà  e cu l la n o  d o lc em e n te  nel lu sso  il non 
p r o d u t to r e ,  che  fanno s o rg e re  le c a se rm e  di affitto ac ca n to  ai palazzi,  la casa d i  
p ro s t i tu z io n e  a c c a n to  a l la  ch iesa  e ci co s t r in g o n o  a c o s t r u r r c  p r ig io n i  a m i ­
s u r a  c h e  a p r ia m o  scuo le .

N ulla  vi ha  d i s t r a n o  e di ine sp l ic ab i le  ne i  fen o m e n i ,  che  t u r b a n o  oggi il 
m on do .  N on è p e rc h è  il p ro g re s so  m a te r i a l e  non  sia p e r  se s te s so  u n  ben e ;  n on  
p e rc h è  la n a t u r a  abbia  ch iam a to  a l l 'e s is ten za  esse r i ,  che  poi non  possa  m a n te ­
n e r e ;  n o n  p e r c h è  il C rea to re  abb ia  m e sso  ne l le  leggi n a tu ra l i  u n a  m acch ia  d ’in ­
g ius t iz ia ,  c o n t ro  cu i  Io sp i r i to  u m a n o  si r ivo lta  —  non è p e r  ciò c h e  il p ro g re sso  
m a te r ia le  dà f ru t t i  cosi a m a r i .  Se in mezzo al la  no s t ra  civiltà p ro g re d i ta  vi son 
u o m in i  che  la n g u o n o  e m u o io n o  di fam e, ciò  non  è dovuto  a l l ’ava r iz ia  de l la  n a ­
tu r a ,  m a  al la  ing ius t iz ia  de l l ’uom o.  Il vizio c la m is e r i a ,  la pover tà  ed il p a u p e ­
r ism o ,  n o n  sono  i r i s u l t a t i  leg i t t im i  d e l l ’a u m e n to  de l la  popolaz ione  e del lo  s v i ­
luppo  i n d u s t r i a l e ;  essi non  seguono  l ’a u m e n to  de l la  popo laz ione  e lo sv iluppo  
in d u s t r ia le  se  non  p e rc h è  la t e r r a  è  c o n s id e ra ta  com e p r o p r ie tà  p r iv a t a ;  essi 
so n o  il  r i s u l t a to  d i r e t to  e  n ecessa r io  de l la  v io lazione de l la  legge s u p r e m a  d i g iu ­
s t iz ia ,  c h e  si co n t ien e  nel d a r e  a pochi il possesso  esclusivo  d i  ciò, c h e  la n a t u r a  
offre a tu t t i .

II r ico n o sc im e n lo  de l la  p ro p r ie tà  in d iv id u a le  de l la  t e r r a  è la n e g a z io n e  dei d i ­
r i t t i  n a tu ra l i  deg li  a l t r i  i n d iv id u i ;  è u n a  in g iu s t iz ia ,  che  deve t r a d u r s i  in  una  
in g iu s ta  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza .  I m p e ro c c h é ,  s iccom e il lavoro n o n  p u ò  
p r o d u r r e  senza  far  uso  de l la  t e r r a ,  la negazione  del d i r i t to  egua le  in  t u t t i  a l ­
l ’uso d i  q u e s ta  è n e c e s s a r i a m e n te  la negazione  del d i r i t to  del  lavoro  al p rop rio  
p ro d o t to .  Se u n  u om o  può  e s se re  il p ad ro n e  de l la  t e r r a ,  su  cu i  gli a l t r i  debbono 
lav o ra re ,  ei po trà  a p p r o p r ia r s i  il p ro d o t to  de l  lo ro  lavoro ,  com e prezzo de l  p e r ­
messo c h e  lo ro  ha  d a to  d i  l a v o ra re .  La legge fo ndam e n ta le  de l la  n a t u r a ,  ch e  il 
g o d im e n to  del la  t e r r a  da  p a r t e  d e l l ’uom o  d eb b a  e s se re  la consegu enza  del su o  l a ­
voro, è p e r  ta l  m o do  v io la ta .  L ’u n o  r iceve  senza  p r o d u r r e ,  l’a l t r o  p r o d u c e  senza 
r i c e v e r e ;  —  l’u n o  si a r r ic c h is c e  in g iu s t a m e n te ,  l ’a l t r o  è spoglia to .  A ques ta  
ing ius tiz ia  f o n d a m e n ta le  noi ab b iam o  a t t r ib u i to  la d i s u g u a le  d i s t r ib u z io n e  del la  
r icchezza ,  c h e  s e p a r a  la soc ie tà  m o d e rn a  in  d u e  c lass i ,  q u e l l a  deg li  o p u le n t i  e 
que l la  dei m ise rab i l i .  È  l ’a u m e n to  c o n t in u o  de l la  r e n d i t a  — il prezzo, che  il 
lavoro deve pagare  p e r  po te r  s e rv i r s i  de l la  t e r r a  —  ciò ch e  spog lia  i m o l t i  de l la  
r icchezza ,  che  es s i  g iu s t a m e n te  g u a d a g n a n o ,  p e r  a c c u m u la r l a  n e l le  m a n i  dei  
poch i ,  ch e  n u l la  h a n n o  fa t to  p e r  g u a d a g n a r la .
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P e r c h è  que l l i  che soffrono di q u e s ta  in g iu s t iz ia  e s i te re b b e r o  u n  so lo  i s t a n te  a 
farla  s c o m p a r i r e ?  E  chi sono d u n q u e  i p r o p r i e t a r i  de l la  t e r r a ,  p e rc h è  essi a b ­
b iano  a p o te r  m ie te r e  dove non  h a n n o  s e m in a to  ?

C ons ider iam o u n  i s t a n te  tu t t a  l ’a s s u rd i t à  dei  t i to li ,  in  forza dei q u a l i  noi p e r ­
m e t t ia m o  ch e  il d i r i t t o  al possesso esclus ivo  de l la  t e r r a  ed a l l ’as so lu to  ■'ominio 
su di essa di f ron te  a lu t t i  sia t r a sm esso  con t u t t a  se r ie tà  da  J o h n  Doe a R ic h a rd  
Roe. In  Califo rn ia ,  i n o s t r i  t i to l i  alla p ro p r ie tà  del la  t e r r a  r is a lg o n o  a) governo 
s u p r e m o  del Messico, c h e  li ebhe  dal re  di S pagna ,  il qu a le ,  al la  sua  vo lta ,  li 
ehbe  dal P apa ,  q u a n d o  q u e s t i ,  con u n  t r a t to  di p e n n a ,  d iv ise  fra S pag nuo li  e 
P o rtog hes i  t e r r e ,  che e r a n o  anco ra  a s c u o p r i r s i ;  oss ia ,  se cosi m eglio  vi p iace, 
q u es t i  t i to li  poggiano  su l la  c o n q u i s ta .  Negli S ta t i  d e l l ’E s t  i t i to li  r isa lgon o  
a i  t r a t ta l i  cogli I n d ia n i  e a concess ion i  d i  r e  in g le s i ;  ne l la  L u ig ia n a  r isa lgono  
al governo  di F r a n c i a ;  nel la  F lo r id a  al governo  di S p a g n a ;  m e n t r e  in  I n ­
g h i l t e r r a  r isa lgo no  alla c o n q u is ta  n o rm a n n a .  D a p p e r tu t to  essi d e r iv a n o  non  da 
u n  d i r i t to  che  o bb liga ,  m a da u n a  v io lenza che c o s t r in g e .  E q u a n d o  u n  t i to lo  
poggia su l la  forza, n u l la  vi ha a d i r e  se la forza lo a n n u l la .  S e m p r e  q u a n d o  al 
p op o lo ,  avendo  il p o te re ,  piacc ia  a n n u l l a r e  qu es t i  t i t o l i ,  nu l la  vi può  essere  
da o p p o r re  in n om e del la  giust iz ia .  Vi fu ro n o  u o m in i ,  che  eb b e ro  il potere di 
tog l ie re  o di d a r e  il possesso esclus ivo  d i porzion i de l la  supe rf ic ie  d e l la  t e r r a ;  
ma q u a n d o  c dove ve ne  fu mai u n  solo ch e  n e  abb ia  av u to  il diritto f

Il d i r i t to  al possesso  esclusivo di qu a ls ia s i  cosa p ro d o t ta  dal lavoro  è ch ia ro .  
Q uale  si s ia  il n u m e ro  di m an i ,  pe r  le q ~'i q u e l l a  cosa è passala ,  al p r in c ip io  
de l la  se r ie  vi fu u n  uo m o ,  cl . . Jo ia  o t te n u ta  o p ro d o t ta  coi su o i  sforzi,  
aveva su d i  essa u n  d i r i t t o  ev id en te  ad  e s c lu s io n e  d i tu t t i  gli a l t r i ;  d i r i t to ,  ch e  
g iu s ta m e n te  po tè  t r a p a s s a re  di p e r so n a  in  p e r so n a  p e r  ven d i la  o do naz ione .  Ma 
a l  p r in c ip io  di q u a l  se r ie  di t r a sm iss io n i  e di concess ion i  può  trovars i  o s u p ­
pors i  u n  d i r i t t o  s im ile  su una  p a r t e  q u a l u n q u e  d e l l ’un iv e rso  m a te r i a l e ?  Pei 
m ig l io ram e n t i  u n  t itolo siffatto ben  può  m o s t r a r s i ;  m a  è u n  ti to lo  solo  pei m i ­
g l io ra m e n t i ,  no n  p e r  la t e r r a .  Se d issodo  u n a  fo res ta ,  o p ro sc iug o  u n a  p a lu d e  
o co lm o u n a  b a s su ra ,  tu t to  ciò che posso g iu s t a m e n te  r e c la m a r e  si è il  valore  
c re a lo  da q ues t i  lavori .  Ma essi non mi d à n n o  d i r i t t o  a lcun o  alla t e r r a  in  sè, n è  
a lcun a  a l t r a  rag ione  se non  al la  m ia porz ione ,  e g u a le  a qu e l la  d i  tu t t i  gli a l t r i  
m e m b r i  d e l la  c o m u n i tà ,  de l  valore  c h e  vi è agg iun to  d a l lo  sv i lu ppo  del la  
co m u n i tà  s te ssa .

Ma si d i r à ;  vi sono m ig l io ra m e n t i ,  che  col tem po  d iv e n tan o  in d is t in g u ib i l i  
da l la  t e r r a .  E  sta b e n e ;  ma al lo ra  il t i to lo  al m ig l io ram e n to  si r iso lve rà  nel titolo 
alla t e r r a ,  il d i r i t to  ind iv idu a le  si p e rd e rà  nel d i r i t t o  co m u n e .  È il p r in c ip a le  che 
t r a e  a sè l ’accessor io ,  n o n  qu es to  que l lo .  La n a tu r a  non  p rocede  d a l l ’uom o, 
ben s ì  l ’uom o da l la  n a t u r a ;  ed è nel seno  del la  n a tu r a  ch e  l ’uom o e t u t t e  le sue  
o p e re  debb ono  r i t o r n a r e .

Si d irà  a n c o ra :  poiché ogni uom o ha d ir i t to  a l l ’uso ed al go d im en to  del la  n a ­
tu r a ,  co lu i ,  ch e  usa del la  t e r r a ,  deve p o te r  se rv i r s e n e  in  modo esclusivo p e r  
po te r  raccog lie re  lu t to  il beneficio del suo  lavoro . Ma no n  è p u n lo  difficile d e ­
t e rm in a r e  dove finisce il d i r i t to  ind iv id u a le  e com inc ia  il  d i r i t to  sociale.  Una 
m isu ra  esa t ta  e d e l ica ta  si ha nel v a lo re ;  e con  esso  n on  è difficile, q u a le  si sia
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l ’a u m e n to  de l la  d e n s i tà  de l la  popo laz ione ,  d e t e r m in a re  ed  a s s ic u r a r e  in  modo 
esatto  i d i r i t t i  d i  c iascuno  e gli ugua l i  d i r i t t i  d i  t u t t i .  Il va lo re  d e l la  t e r r a  è, 
com e v edem m o , il prezzo de l  m onopo lio .  Non è la sua  p r o d u t t iv i tà  a s so lu ta ,  
bens i  la sua  p ro d u t t iv i tà  r e la t iv a  q u e l la ,  che d e t e r m in a  il valore de l la  t e r r a .  
Q uali  si s ieno  le qu a l i tà  su e  in t r in s e c h e ,  u n a  t e r r a ,  ch e  n o n  sia  p u n to  m i ­
g l io re  d i  u n ’a l t r a ,  d i  cu i  si possa av e r  l ’uso, non  p u ò  av e re  a l c u n  valore. E il 
valore de l la  t e r r a  dà s e m p re  la m is u r a  de l la  d if fe renza  f ra  essa  e la m ig l io re  
de l le  t e r r e ,  d i  cu i  si p uò  a v e r  l ’uso .  E p p e r ò ,  il  valore  de l la  te r r a  e s p r im e  so t to  
u n a  fo rm a  esa t ta  e tan g ib i le  il d i r i t to  de l la  c o m u n i tà  su  u n a  te r r a  te n u ta  da  un 
in d iv id u o ;  e la r e n d i t a  e s p r im e  la so m m a  esa l ta ,  ch e  l ’in d iv id u o  do v rebb e  p a ­
ga re  a l la  co m u n i tà  p e r  so d d is fa re  i d i r i t t i  egua l i  d i  tu t t i  gli a l t r i  m e m b r i  di 
essa. Se q u in d i  noi c o n c e d e re m o  a l la  p r io r i tà  d i  possesso  l ’uso pacifico del la  
t e r r a ,  confiscando  la r e n d i t a  a p ro f i t to  de l la  c o m u n i tà ,  noi v e r r e m o  a co n c i l i a te  
la fissità de l  possesso ,  n e c e s sa r ia  pei  m ig l io ra m e n t i ,  col r ic o n o sc im e n to  pieno 
e com ple to  d e l l ’eguale  d i r i t t o  d i  tu t t i  a l l ’uso  de l la  te r r a .

Q u a n to  al f a r  d e r iv a re  u n  d i r i t t o  in d iv id u a le  esclus ivo  e p ieno  a l l ’uso del la  
t e r r a  da l la  p r io r i t à  di o ccupaz ione ,  gli è q u e s ta ,  se poss ib ile ,  la p iù  a s s u r d a  base, 
su  cu i  u n o  possa co l loca rs i  p e r  d i f e n d e re  la p ro p r ie tà  de l la  te r r a .  La p r io r i t à  
di occupaz ione  d a r e  u n  t i to lo  esclus ivo  e p e r p e tu o  al la  su p e rf ic ie  di u n  globo, su  
cu i ,  ne l l ’o rd in e  della n a t u r a ,  gen e raz io n i  i n n u m e r e  s i su ccedono!  O c h e  gli uo m in i  
d e l l ’u l t im a  g ene raz io ne  avevano forse  m agg io r  d i r i t t o  a l l ’uso di q u e s to  globo 
che  noi de l la  g ene raz ion e  a t tu a le  ? 0  lo eb b e ro  q u e l l i  di ce n to ,  di m il le  a n n i  fa ? 
0  lo eb b e ro  i c o s t r u t to r i  dei  mounds, g li  ab i ta n t i  d e l le  ca v e rn e ,  i c o n te m p o ­
r a n e i  del m a s to d o n te  o del  cavallo a u n g h ia  t r i fessa ,  o q u e l le  p iù  r e m o te  g e n e ­
raz ion i ,  che  in  tem pi avvolti  da l la  n o t te  e che  a r r iv ia m o  ap pen a  a r a p p r e s e n ­
ta rc i  solo com e epoche  geologiche ,  si su c ce d e t te ro  su  q u e s ta  t e r r a ,  che  no i  oc­
c u p ia m o  o ra  p e r s i  b reve  g io rn o ?

0  che  il p r im o  a r r iv a t o  ad u n  b a n c h e t to  avrà d i r i t to  di capovo lgere  le sed ie  e 
d i  p r e te n d e r e  che n es su n o  degli  a l t r i  in v i ta l i  tocchi a l la  m e n sa  a p p r e s ta t a ,  se 
p r im a  n o n  sia venu to  a pa t t i  con lu i ?  E  chi p r im o  p re s e n ta  u n  b ig l ie t to  alla 
por ta  d i  un  te a t ro  ed e n t r a ,  a c q u i s t e r à  p e r  qu es ta  su a  p r io r i t à  ii d i r i t to  di 
c h i u d e r  le po r le  e di av e re  la r ap p rese n taz io n e  p e r  sè s o lo ?  e il v iagg ia to re  che 
p r im o  sa le  in  vagone av rà  d i r i t t o  di o c c u p a re  coi suo i  bagagli  t u t t i  i p os t i  e di 
c o s t r in g e re  que l l i  ch e  salgono dopo  di lu i  a s ta r s e n e  in  piedi ?

E  i casi so no  p e r f e t t am e n te  an a lo g h i .  Noi a r r iv ia m o  e p a r t i a m o ;  conv i ta t i  ad 
u n  b a n c h e t to  s e m p re  p r o n to ;  s p e t t a to r i  e a l lo r i  in  u n  tea tro ,  dove è posto p e r  
q u a n t i  a r r i v a n o ;  v iagg ia to r i  da u n a  s tazione ad  u n ’a l t r a  so p ra  una  s fe ra ,  che 
ruo ta  ne l lo  spazio  —  i q os t r i  d i r i t t i  d i  p re sa  di possesso non  possono  essere  
esclusiv i ,  bens i  d eb b o n o  d a p p e r tu t to  es se re  l im i ta t i  dag l i  eg u a l i  d i r i t t i  deg li  
a l tr i .  Come il v iagg iatore  può  ne l la  v e t tu r a  o c c u p a re ,  lu i  ed i suo i  bagagli ,  
q u a n t i  posti vuole ,  f inché a l t r i  v iagg ia to ri  no n  sa lgano ,  cosi u n  colono può  p r e n ­
d e re  ed u sa re  q u a n ta  t e r r a  gli p iace ,  f inché q u e s ta  n o n  d iv e n ta  n e c e s sa r ia  ad 
a l t r i  —  fatto  che si r ivela  q u a n d o  la t e r r a  a c q u is ta  va lo re .  —  A llo ra ,  il suo  d i ­
r i t to  viene ad es se re  fa lc id ia to  dag l i  eg ua l i  d i r i t t i  degli a l t r i .  Se cosi n o n  fosse, 
u n  uom o p o treb b e ,  iu  v ir tù  de l la  p r io r i tà  di a p p ro p r iaz io n e ,  a c q u i s t a r e  e t r a ­
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sm e t te re  a  ch i  m eglio  gli p iacesse il d i r i t t o  esc lus ivo  n o n  solo a 160 , o a  6 4 0  
a c r i ,  m a  ad  u n a  c i t tà  in t ie ra ,  ad  u n o  S ta to ,  ad  u n  c o n t in e n t e .

E  a q u es to  p a lese  a s su rd o  co n d u c e ,  q u a n d o  lo s i  sp in g a  a l  su o  e s t re m o ,  il 
r ic o n o sc im e n to  del d i r i t to  in d iv id u a le  al la  p r o p r ie tà  de l la  t e r r a  — ch e ,  cioè, se  
u n  u o m o  potesse c o n c e n t r a r e  in  sè i d i r i t t i  in d iv id u a l i  a l la  t e r r a  d i  u n  paese ,  
ei p o t r e b b e  e s p e l l e rn e  tu t t i  gli a l t r i  a b i t a n t i ;  e  se  p o te sse  c o n c e n t r a re  in  sè 
i d i r i t t i  ind iv id ua l i  s u  tu t t a  la sup e rf ic ie  de l la  t e r r a ,  ei solo, d i  tu t t a  la popola­
zione  che  fo rm ico la  su l l a  faccia de l  g lobo, av re b b e  d i r i t t o  di v ivere .

E  ciò ch e  av v e r re b b e  in  q u e s ta  su p p o s iz io n e  e s t r e m a ,  avviene, in m in o r  scala, 
r e a lm e n te .  I g r a n d i  p r o p r ie ta r i  de l la  G ra n  B r e t a g n a ,  a cu i  concessioni d i  t e r r a  
h an n o  d a to  t i  p a ra so l i  b ia n c h i  e  gli e l e fan t i  s u p e rb i  », e sp u lse ro  p iù  volte da  vasti 
d i s t re t t i  la popolazione na t iv a ,  i cu i  a n t e n a t i  v ivevano sulla  t e r r a  da tem p o  im ­
m e m o ra b i le ,  co s t r in g e n d o la  o ad e m ig ra re ,  o ad  in g ro s sa re  il n u m e r o  de i  po­
ver i ,  o a m o r i r  d i  fame. E  neg l i  spazi in c o l t i  de l  nuovo  S tato  d i  Californ ia  si 
possono vedere  i c a m in i  a n n e r i t i  d i  case ,  i cu i  co lon i  fu ro n o  cacc ia t i  in  forza 
d i  leggi,  che  ig n o ran o  il d i r i t to  n a t u r a l e ;  e g r a n d i  d is tese  d i  t e r r e ,  che  p o t r e b ­
b e ro  e s se r  popolose ,  sono  d e s e r te ,  p e rc h è  il  r ico nosc im en to  de l la  p ro p r ie tà  
esc lu s iva  ha messo ne l le  m a n i  d i  u n  uom o il  po te re  d i  im p e d i r e  a i  suo i  s im ili  
d i  f a rn e  uso .  Quel p u g n o  d i p r o p r ie ta r i  —  r e la t iv a m e n te  a l la  popolazione to ­
ta le  —  c h e  d e teng ono  la sup e rf ic ie  de l le  I so le  b r i t a n n i c h e ,  n o n  fa reb b e ro  se 
non  ciò c h e  la legge ing lese  dà  lo ro  p ien o  d i r i t t o  d i  fa re ,  e che  m olt i  d i  essi già 
h a n n o  fatto  su  p iù  p iccola sca la ,  se  u n  bel g io rn o  espe l lesse ro  i m il ion i  d i  i n ­
g les i  da l le  lo ro  isole na t ive .  E  q u e s ta  espu ls io n e ,  p e r  cu i  poche  ce n t in a ia  di 
m ig l ia ia  d i  in d iv id u i  n e  cacc ie re b b e ro  t r e n ta  m i l io n i  via da l  lo ro  paese nat ivo ,  
farebbe p iù  colpo, m a non  p e r  ciò s a re b b e  p iù  c o n t ra r i a  al d i r i t to  n a t u r a l e ,  che 
n o n  sia lo spe ttaco lo  che  oggi ved iam o  del la  g r a n  m assa  de l  popolo  in g le se  co ­
s t r e t t a  a p ag a r  so m m e e n o rm i  ad  u n  piccol n u m e ro  d i  ind iv id u i ,  p e r  avere  il 
p r iv i le g io  d i  p o te r  vivere su l la  t e r r a ,  ch e  essa  con  ta n ta  ten erezza  d ic e  su a  e di 
p o te rn e  fa r  u s o ;  q u e l l a  t e r r a ,  che  le è resa  c a ra  da  t a n te  t e n e r e  e g lor iose  m e ­
m o r ie ,  e  p e r  cu i ,  al bisogno, essa ha  d ov ere  d i  v e r sa re  il s a n g u e  e di d a re  
la vita .

Non par lo  che  de l le  Iso le  b r i t a n n ic h e ,  p e r c h è  la p r o p r ie tà  fo nd ia r ia  e s s e n ­
dovi p iù  c o n c e n t r a ta ,  esse offrono u n  esem p io  p iù  s a l ie n te  d i  ciò, che  la p r o ­
p r ie t à  p r iv a ta  de l la  t e r r a  n ec e s sa r ia m e n te  im p o r la .  «A c h i u n q u e ,  in  q u a l u n q u e  
te m p o ,  a p p a r te n g a  la t e r r a ,  a lu i  a p p a r te n g o n o  i f ru t t i  » —  e q u e s ta  v e r i tà  d i ­
v en ta  s e m p re  p iù  ev iden te  a m i s u r a  che p iù  densa  d iv e n ta  la popolazione e che 
le invenz ion i  e  i p ro g re ss i  y an n o  r e n d e n d o  m agg io re  la po tenza  p r o d u t t iv a ;  ma 
è  u n a  ve r i tà  d a p p e r tu t to ,  ta n to  ne i  n o s t r i  nuov i  S ta l i ,  q u a n to  ne l le  Isole  b r i ­
t a n n ic h e  o su l le  sp o n d e  d e l l ’Indo .
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CA PITO LO  II .

l ’a s se r v im e n t o  d e i l a v o r a t o r i,
RISULTATO ULTIMO DELLA PROPRIETÀ DELLA TERRA.

Se la sch iav i tù  p e r so n a le  è in g iu s ta ,  a n c h e  la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  te r r a  lo è.
Im p ero cc h é ,  q u a l i  si s ieno  le c i rc o s ta n ze ,  la p r o p r ie tà  del la  t e r r a  a t t r i b u i r ò  

s e m p re  la p ro p r ie tà  degli uom in i  ad u n  g rad o  m is u ra to  da l la  necess i tà  ( re a le  od 
ar ti f ic ia le)  di far  uso del la  t e r r a .  E q u e s ta  p rop os iz ion e  n o n  è che u n a  e n u n c i a ­
zione in  form a d iv e rsa  de l la  legge de l la  r e n d i t a .

E q u a n d o  qu es ta  necessità  è as so lu ta ,  q u a n d o  l’a l te rn a t iv a  è :  o p o te r  f a r  uso 
de l la  t e r r a  o m o r i r  d i  fam e —  a l lo ra  la p ro p r ie tà  degl i  u o m in i ,  com pre sa  nella 
p ro p r ie tà  d e l la  t e r r a ,  d iven ta  as so lu ta .

S iano  cen to  u o m in i  in  u n ’isola, da  cu i  non  ci s ia  mezzo d i  u sc i re  —  o fac­
cia te  l 'u n o  di essi p ad ro n e  a s so lu to  degli  a l t r i  no van tanov e ,  o lo facc ia te  p r o ­
p r ie t a r io  asso lu to  de l la  t e r r a  de l l ' i so la ,  ciò non  farà  p e r  lu i  o p e r  gli a l t r i  d if ­
ferenza a lcu n a .

N e l l ’ un  caso com e n e l l ’a l t r o , u n  uom o  solo s a rà  p ad ro n e  degli  a l t r i  n o ­
van tanove ;  e il suo  po te re  su  d i  essi  s a rà  di vita e di m o r te ,  in q u a n t o  col solo 
n eg a r  loro il p e rm esso  d i  v ivere  n e l l ’iso la , li c o s t r i n g e r e b b e  a g e t ta r s i  in  m a re .

Su p iù  vasta scala e a t t r av e rso  più  com plesse  re laz ion i ,  la s te ssa  causa  deve 
o p e ra re  nel lo  s tesso  modo e avere  lo stesso  r i s u l t a to  finale, l ’a s se rv im c n to  de i  
la vo ra to r i ;  il q u a le  a p p a r i rà  a m is u ra  ch e  la p ress io ne  d iven ta  p iù  forte  e li co ­
s t r i n g e  a vivere su l le  t e r r e  e de l le  t e r r e  t r a t ta le  com e p r o p r ie tà  esclus iva di 
a l t r i .  P re n d e te  u n  paese ,  dove la t e r r a  s ia  d ivisa f ra  u n  c e r to  n u m e ro  d i  p r o ­
p r i e t a r i ,  invece di e s se re  ne l le  m a n i  di u n  solo, e dove, com e ne l la  p ro d u z io n e  
m o d e rn a ,  il cap ita lis ta  s ia  d i s t in to  dal lav o ra to re ,  e le m a n i f a t tu r e  e il com ­
m erc io ,  in  tu t t i  i loro molti  r a m i ,  s iano  d is t in t i  d a l l ’ag r ic o l tu ra .  S eb bene  m eno  
d ive rse  e m en o  ev iden ti ,  le re lazion i fra  i p r o p r ie ta r i  del la  te r r a  e i l a v o ra to r i  
t e n d e r a n n o ,  co l l’a u m e n to  del la  popolazione e collo sv iluppo  de l le  a r t i  de l la  p r o ­
du z ion e ,  al la  s tessa  p ad ro n a n za  a s s o lu ta  da  u n a  p a r te  ed alla s te ssa  im po tenza  
abb ie t ta  d a l l ’a l t r a ,  com e ne l  caso d e l l ’isola che  ab b iam o  figura to .  La r e n d i t a  
a u m e n te rà ,  in  qu e l la  che d im i n u i r a n n o  le m e rc ed i .  Del p ro d o t to  to ta le  il p r o ­
p r ie t a r io  del la  te r r a  p r e n d e rà  u na  porz ion e  s e m p re  p iù  g r a n d e ,  il l avo ra to re  
u n a  porzione s e m p re  più piccola . A m is u ra  che  l ’app l icaz ione  a te r r e  p iù  a buon  
m erca to  d iv e n te rà  difficile od im possib ile ,  i la v o ra to r i ,  q u a le  si s ia  il p ro do t to  
del lo ro  lavoro , sa ra n n o  r id o t t i  a ciò che  è s t r e t t a m e n te  n ecessar io  p e r  v iv e re ;  
e la l ibe ra  con co rrenza  fra di essi ,doV e la t e r r a  è m onopo lizza la ,  li c o s t r in g e rà  
ad ac ce t ta re  una  cond iz ione ,  che ,  p e r  qu an to  o rp e l la ta  coi titoli e col le  in segne  
de l la  l ib e r tà ,  sa rà  v i r tu a lm e n te  una  co nd iz ion e  d i  sch iav i tù .

N ulla  vi ha di s t r a n o  ne l  fatto che ,  m a lg rado  l 'e n o rm e  a u m e n to  del la  potenza 
p ro d u t t iv a ,  di cu i  qu es to  secolo fu te s t im o n io  e che an c o ra  co n t in u a ,  le m e r ­
cedi del lavoro negli s t ra l i  d e l l ’in d u s t r ia  p iù  bassi e p iù  estesi te n d an o  gene -
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r a lm e n le  d a p p e r tu t t o  a d iv e n ta re  m e rc e d i  da schiavi —  vale a d i re ,  ciò ch e  è 
s t r e t t a m e n t e  nec es sa r io  p e r  m a n te n e r e  i lavora to r i  in  g rad o  di po te r  lavo ra re .  
Im p e ro c c h é ,  la p ro p r ie tà  della t e r r a ,  su l la  q u a le  e de l la  q u a le  u n  uom o deve 
v iv e re ,  è v i r tu a lm e n te  il  possesso  d d l ' u o m o  s te s so ;  e col r ico noscere  il d i r i t to  
d i  a lc u n i  a l l ’uso e al g od im en to  esclusivo  della t e r r a ,  noi ven iam o a c o n d a n n a re  
a l t r i  in d iv id u i  ad  u n a  sch iav i tù  così effettiva c p iena ,  com e se li  avessim o v ir­
t u a lm e n te  re s i  cose mobili.

In  una  forma d i società p iù  sem plice ,  dove la p ro d uz ione  cons is te  specia l-  
m e n te  n e l l ’app l icaz ione  d i r e t t a  del  lavoro alla t e r r a ,  la s c h ia v i tù , c h e  è il  r i s u l ­
ta lo  n ecessar io  d e l l ’ac co rd a re  che si faccia ad a l t r i  il d i r i t to e sc lu s iv o a l  la t e r r a ,  
de l la  q u a le  tu t t i  debbono  vivere , si m anifesta  n e t t a m e n te  so tto  form a d i Ro­
t ism o , di servaggio ,  di sch iav i tù .

La sch iav i tù  persona le  tra sse  la sua  o r ig ine  dal la  c a t tu r a  dei p r ig ion ie r i  di 
g u e r r a ;  e sebb en e  essa abb ia ,  più o m e n o ,e s i s t i to  in  tu t t e  le p a r t i  de l  globo, la 
sua  es ten s io n e  non fu g ra n d e ,  e i suoi effetti fu ro n o  poca cosa, in  con f ro n to  
de l le  fo rm e d i sch iav i tù ,  che ebbero  pe r  o r ig in e  l ’ap p rop r iaz ion e  de l la  te r ra .  
N essun  popolo fu mai r ido tto  tu t to  a l la  cond iz ione  d i sch iav i ,  a p p a r te n e n t i ,  
com e cose m obil i ,  a uom in i  della p ro p r ia  ra z z a ;  nè popolo a lcun o  fu mai r i ­
do t to  a q ues ta  form a di sch iav i tù  dalla conq u is ta .  Il g e n e ra le  assoggettam ento  
de i  m o l t i  ai pochi ,  che  noi t rov iam o d o v u n q u e  la società ha ragg iu n to  u n  ce r to  
sv i lu p p o ,  è il r i su l ta to  d e l l ’ap p ro p r iaz io n e  de l la  t e r r a  com e p ro p r ie tà  ind iv i­
du a le .  È  la p ro p r ie tà  de l la  te r r a  quel la  clic d a p p e r tu t to  dà la p ro p r ie tà  degl i  u o ­
m in i  che  vi vivono sopra .  È u n a  sch iav i tù  di qu es to  g e n e re  qu e l la ,  ch e  a t tes tano  
le m i l le n a r i e  P i r a m id i  e i m o n u m e n t i  g igan tesch i  d e l l ’Egitto , e del la  cu i  is t i ­
tuz ion e  noi abb iam o forse un a  vaga t r a d iz io n e  nel la  s to r ia  biblica de l la  ca res tia ,  
d u r a n t e  la q u a le  il r e  F a ra o n e  acqu is tò  le t e r r e  del  popolo. F u  ad u n a  sc h ia ­
vitù  di q u e s to  g e n e r e  che, nel c r epu sco lo  del la  s to r ia ,  i c o n q u i s ta to r i  della 
Grecia  r id u s s e ro  gli ab i ta n t i  p r im it iv i  di qu e l la  pen iso la ,  t r a s fo rm an d o l i  in 
I lo ti ,  col fa r  lo ro  pagare  u n a  ren d i ta  pe r  le loro te rre .  F u  la fo rm azione  dei la­
tifondi, o g ran d i  p ro p r ie tà  fon d ia r ie ,  q u e l la  che  tra s fo rm ò  la popolazione d e l ­
l ’I ta l ia  a n t ica ,  da  una  razza di  a rd i t i  ag r ic o l to r i ,  le cui r o b u s te  v ir tù  c o n q u i ­
s ta ro n o  il m ondo , in  u n a  razza di schiavi s t r i s c ia n t i ;  fu l ’ap p rop r iaz ione  de l la  
t e r r a  a p r o p r ie tà  asso lu ta  dei  lo ro  capi,  q u e l la  ch e  tras fo rm ò  a poco a poco i 
d i sc en d e n t i  dei g u e r r i e r i  Galli ,  T eu to n i  e U nn i ,  l ibe r i  ed egu a li ,  in coloni e in 
v i l lan i,  i borghesi  in d ip e n d e n t i  dei  villaggi slavi nei rozzi co n ta d in i  della 
R u ss ia ,  nei  se rv i  de l la  P o lo n ia ;  q u e l la  che generò  la feuda li tà  de l la  Cina e del 
G iappone ,  non  m eno  che qu e l la  d e l l ’E u ro p a ,  e che fece ilei capi della Po l ines ia  i 
p a d ro n i  as so lu t i  del res to  del la  popolazione. Come ab b ia  p o tu to  avven ire  che  i 
pas to r i  e i g u e r r i e r i  a r ia n i ,  ch e  p u r e ,  com e m os tra  la filologia com para ta ,  eb b e ro  
co m u n e  la cu l la  col le  razze in d o -g e rm a n ic h e ,  e si s ta b i l i ro n o  ne l le  vaste t e r r e  
de l l ' In d ia ,  s iano  d iv e n ta l i  gli I n d ian i  su p p l i c a n t i  e s t r i s c i a n t i , i l  verso sanscr i to  
già c i ta to  lo m ostra .  I « paraso l i  b ian ch i  c gli elefan ti  s u p e rb i  » de l  r a ja h  i n ­
d iano  sono i fiori de l le  concess ion i  di t e r r e .  E  se noi po tess im o  t rovare  le 
chiavi de l le  civiltà  da  tan to  tem po sepo lte  sotto  qu e l le  g ig a n te sch e  ro v in e  del 
Y ucatan  e del G uatem ala ,  che n a r r a n o  ad un  tem po l’orgoglio de l la  classe d i r i -
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ge n ie  ed il  la v o ro  non  r i m u n e r a t o ,  a cu i  e r a n o  c o n d a n n a le  le m asse ,  noi vi leg­
g e r e m m o ,  secondo ogni p ro b ab i l i tà ,  la s to r ia  d e l la  sch iav i tù  im p o s ta  a l  popolo 
d a l l ’a p p ro p r ia z io n e  de l la  t e r r a  com e p ro p r ie tà  di pochi —  a l t r o  esem pio  di 
que l la  v e r i tà  u n iv e rsa le  ch e  q u e l l i  ch e  p oss iedono  la t e r r a  sono  i pad ro n i  degli 
u o m in i  che  vi vivono sopra .

La re laz ione  nec es sa r ia  f ra  il lavoro  e la t e r r a ,  il p o te re  asso lu to ,  che il p o s ­
sesso  de l la  t e r r a  dà su g l i  u o m in i ,  che  non  possono vivere se non  facendone  uso ,  
sp iegano  ciò che  a l t r im e n t i  s a re b b e  in esp l ic ab i le  —  il s o r g e r e  e il d u r a r e  che 
fanno is t i tuz ion i ,  co s tu m i  e idee  così p ro fo n d a m e n te  c o n t r a r i e  al s e n t im e n to  n a ­
tu r a l e  di l ib e r tà  c  di eguag lianza .

U na volta  che la  idea d i  p ro p r ie tà  in d iv id u a le ,  che  cosi g iu s ta m e n te  e n a t u ­
r a lm e n te  è p ro p r ia  de l le  cose p ro d o t t e  daH ’uom o, v iene es tesa  alla t e r r a ,  tu t to  
il  re s to  non  è p iù  che  affare di sv iluppo . Il p iù  forte  e il p iù  fu rb o  a c q u is tan o  
fac i lm e n te  u n a  p a r t e  s u p e r io r e  in  q u e s ta  spec ie  d i  p r o p r ie tà ,  ch e  si può avere  
s e m p l ic e m e n te  col p r e n d e r s e l a ;  e  col d iv e n ta re  i p a d r o n i  d e l la  te r r a ,  n ecessa ­
r i a m e n te  si d iv e n ta  i p ad ro n i  de i  p ro p r i i  s im i l i .  Il possesso de l la  t e r r a  è la base 
d e l l 'a r i s to c ra z ia .  N on fu la no b i l tà  che  d ie d e  la te r r a ,  bens ì la t e r r a  che  d ie d e  
la  nob il tà .  T u t t i  q u eg l i  im m en s i  p r iv i leg i  de l la  nob il tà  d e l l ’E u ro p a  nel m e d io ­
evo v e n i a m o * d a l l a  posiz ione sua  com e p a d r o n a  del la  t e r r a .  Il s e m p l ic e  p r i n ­
c ip io  de l la  p ro p r ie tà  del suo lo  p ro d u sse  da u n a  p a r te  il s ig n o re ,  d a l l ’a l t r a  il 
vassallo : q u e l lo  avenle  lu t t i  i d i r i t t i ,  q u e s to  n e s su n o .  Una volta r icono sc iu to  e 
m a n te n u to  il d i r i t t o  de l  s ig n o re  al possesso de l la  t e r r a ,  q u e l l i ,  che  su  q u e s ta  
vivevano, n o n  po te ro n o  c o n t i n u a r e  a vivervi se  no n  a l le  c o n d iz io n i ,  che  al s i ­
g n o re  piaceva di im p o r re .  I co s tu m i  e le a b i tu d in i  dei  tem p i fecero ch e  q u e s te  
cond iz ion i  co m p re n d es s e ro  se rv iz i  p e r so n a l i  e s e rv i tù ,  non  m eno  che  r e n d i t e  
in  n a tu r a  e in d e n a r o ;  ma la cosa e s se n z ia le ,c h e  cos tr ingeva  ad a c c e t ta re  q u e s te  
cond iz ion i ,  e ra  il possesso de l la  t e r r a .  Q ues to  p o te re  es is te  d o v u n q u e  es is te  la 
p r o p r ie tà  de l la  t e r r a ,  e può  af fe rm ars i  d o v u n q u e  la com petiz ione  p e r  l’uso 
d i  q u e s ta  è ab b a s ta n za  g r a n d e  da  p e r m e t te re  al p r o p r ie ta r io  d i  im p o r r e  le sue  
cond iz ion i .  11 landlord ing lese  d ’oggi,  p e r  la legge c h e  r ico no sce  il su o  d i r i t t o  
esclusivo  al la  t e r r a ,  ha es sen z ia lm en te  lo s te sso  po tere  che  aveva il suo  p r e d e ­
cesso re ,  il b a ro n e  feudale. Ei p uò  es ig e re  la r e n d i l a  in servizi p e rso n a l i  o s e r ­
v i tù ;  può  co s t r in g e re  i suo i  fit ta iuoli  a ves t i re  in q u e l  tal m odo, a p ro fe ssa re  
la tal re l ig io n e ,  a m a n d a r e  i loro ragazzi a l la  tal sc u o la ,  a s o t to p o r re  le loro 
q u e s t io n i  alla su a  dec is io n e ,  a c u r v a rg l i s i  davan ti  q u a n d o  loro pa r la ,  a s e ­
g u ir lo  colla l iv rea ,  a d a rg l i  l ’o n o re  d e l le  lo ro  d o n n e  —  se essi p re fe r isc an o  
q u e s te  cose a l l ’e s se re  espuls i  da l la  su a  t e r r a .  Ei può, in so m m a ,  im p o r re  tu t te  
le cond iz ion i ,  al le  qu a l i  un  uom o dovrà  p iegars i  p u r  di p o te r  vivere su l la  sua 
t e r r a ;  e la legge non  può  im p e d irg l ie lo ,  a m e n o  clic essa non te m p e r i  il suo 
d i r i t t o  di p r o p r i e t à ,  secondo le idee  di co lo ro ,  che  v o r re b b e r o  c h e  q ues to  
p ren desse  la l'orma di u n  c o n t r a t to  l ib e ro  o di un  a t to  vo lon ta r io .  E i landlords 
inglesi e s e rc i t a n o  q u e l l i  fra  tali po te ri  clic, secondo  i tem p i,  im p o r ta n o  loro 
m a g g io rm en te .  Così, essend os i  l ib e ra t i  d a l l ’obbligo  di p ro v v ed e re  alla d ifesa del 
paese, essi non  h a n n o  p iù  bisogno  di p r e te n d e r e  da i  loro tenants il serviz io  m i ­
l i t a r e ;  e il possesso  del la  r icchezza e del p o te re  m a n ifes tando s i  oggi a l t r im e n t i
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che co l l ’av e re  u n a  q u a n t i tà  e n o rm e  di servi,  essi  n o n  ci te ngono  p iù  al serviz io 
perso na le .  Ma essi d ispongono  o r d in a r ia m e n te  dei voti dei lo ro  f ì t ta iuo li  e  co ­
m a n d a n o  lo ro  in m olte  p iccole cose. Il « r e v e re n d is s im o  p a d re  in Dio » ,  il ve­
scovo L ord  P lu n k e t t ,  e sp u lse  u n  ce r to  n u m e r o  de i  suo i poveri  fìttaiuoli i r l a n ­
des i ,  pe rch è  non volevano m a n d a r e  i loro figli a l le  scuo le  p ro te s ta n t i  festive;  e 
de l i t t i  ben  p iù  ner i  si im p u ta n o  a q u e l  con te  d i  L e i t r im ,  che la Nemesi sopportò  
sì a  lungo  p r im a  di m a n d a rg l i  la pa l la  di u n  a s sa s s in o ;  m e n t r e  p e r  la ing o r ­
d ig ia  del d en a ro  f re d d a m e n te  si ab b a t te ro n o  c a p an n e  s u  capan ne ,  e famiglie 
su fam ig lie  fu ro n o  g e t ta te  in mezzo a l la  s t r a d a  11 p r in c ip io ,  c h e  q u e s te  cose 
p e rm e t te ,  è quel lo  s tesso  ch e  in tem p i p iù  r u d i  e in  uno  s ta to  soc ia le  p iù  s e m ­
plice, r iduceva  in sch iav i tù  le m asse ,  e u n  cosi p ro fondo  ab isso  scavava fra il 
nobile  e il co n tad in o .  Dove il c o n tad in o  fu fatto servo ,  si fu s e m p l ic em e n te  col 
p ro ib i rg l i  di a b b a n d o n a re  la t e r r a ,  su cui e ra  na to ,  p ro d u c e n d o  cosi a r t i f ic ia l­
m e n te  quel lo  sta to  di cose, c h e  noi abb iam o  suppos to  e s is te re  in  q ue l la  ta l ’isola. 
Nei paesi  poco popola ti ,  p e r  p r o d u r r e  la sch iav i tù  a s so lu ta ,  ciò è necessar io  ; 
ma n e i  paesi c o m p le tam e n te  o c c u p a t i ,  la c o n c o r re n za  può  r i u s c i r e  allo stesso. 
F r a  la co nd iz io ne  de l  co n tad ino  inglese , co s t re t to  a pag a re  u n a  r e n d i t a  sc h ia c ­
c ian te ,  e q ue l la  del se rvo  ru s so ,  il van taggio  e ra ,  in  m olte  cose, pel servo. Il 
se rvo  n o n  moriva di fame.

O r,  com e p a r m i  di av e re  abba s ta nza  d im o s t ra to ,  è la s te s s a  causa ,  ch e  in  
tu t t i  i tem pi ha  d e g r a d a to  ed  as serv i to  le c lass i  l a v o ra t r ic i ,  q u e l la  c h e  oggi agisce 
ne l  m o ndo  inc iv i l i to .  La l ib e r tà  p e r so n a le ,  cioè la l ib e r tà  di m u o v e rs i ,  è concessa  
d a p p e r tu t t o ;  e di ineg uag lianze  legali e po l i t iche  n e s s u n  ves tig io  è p iù  negli 
Stali U n i t i  e po ch iss im i ne es is tono  p u r  ne i  paesi incivili ti  p iù  a r r e t r a t i .  Ma la 
g ran d e  causa  d ’in e g uag l ianza  r im a n e  e si m an ifes ta  n e l l ’in e g u a le  d i s t r ib u z io n e  
de l la  r icchezza. L ’essenza de l la  sch iav i tù  co n s is te  nel tó r r e  che  essa  fa al lavo­
r a t o r e  q u a n to  esso p r o d u c e ,  t r a n n e  ciò ch e  è s t r e t t a m e n t e  n ecessa r io  p e r  m a n ­
te n e r e  u n a  es is tenza  a n im a le ;  ed è a q u es to  m in im o  che ,  ne l le  cond iz ion i  a t ­
tu a l i ,  te n d o n o  m a n ife s ta m e n te  le m e rc ed i  de i  la v o ra to r i  l ibe r i .  Q uale  si s ia  l ’a u ­
m e n to  del la  po tenza  p ro d u t t iv a ,  la  r e n d i t a  te n d e  c o s ta n te m e n te  ad a s so rb i re  il 
g u ad a g n o  e p iù  che il gu ad a g n o .

Cosi, in  t u t t i  i paesi  in c iv i l i t i ,  la c o n d iz io n e  de l le  m asse  è, o te n d e  a d iv e n ­
ta re ,  so tto  le parvenze  della l ib e r t à ,  q u e l la  de l la  sch iav i tù  v i r tu a le .  Ed è p r o ­
babile  che ques ta  fo rm a  d i s c h iav i tù  s ia  di t u t t e  la p iù  c r u d e le  e sp ie ta ta .  I n ­
vero , il l avo ra to re  è spoglia to  del p ro d o t to  del  suo lavoro  e c o s t re t to  a logorars i  
p e r  g u a d a g n a r  ta n to  di che v iv e re ;  m a q ue l l i  che gli fissano il lavoro , invece 
di e s se r i  u m a n i ,  a s su m o n o  la forma di necess ità  im per io se .  Quell i ,  a cui egli 
p res ta  il suo  lavoro, e da cui r iceve la m e rc ed e ,  h a n n o  spesso ,  a l la  loro volta , un  
p a d r o n e ;  il c o n ta t to  f ra i lavora tor i  e coloro ,  cui in definitiva va il p ro d o t to  del 
lo ro  lavoro , è to l to ;  l ’ind iv id u o  spar isce .  La r e sp o n sa b i l i tà  d i r e t ta  del p ad ro n e  pe r  
lo schiavo — resp o n sa b i l i tà ,  che e se rc i ta  u n ’az ione m i t ig a t r ic e s u l la  g r a n d e  m a g ­
g io ran za  degli u o m in i  —  n on  s o r g e ;  non è un  uomo quel lo  che s e m b ra  im p o r re  
ad u n  a l t ro  un  lavoro  senza posa e mal r e t r i b u i t o ;  sono « le leggi in e lu t ta b i l i  
d e l l ’offerta e de l la  d o m a n d a  », de l le  q u a l i  n es su n o  è, in  p a r t ico la re ,  r e s p o n s a ­
bile .  Le m ass im e di Catone il C ensore  — m a ss im e ,  ch e  e ra n o  r ig u a r d a t e  con o r ­
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r o r e  a n c h e  ne i  tem pi di c ru d e l tà  e d i  sch iav in i  u n iv e rs a le  —  secondo c u i ,  dopo 
a v e r  s p r e m u t o  d a l lo  sch iavo  t u t t o  il lavoro  che  poteva d a r e ,  n on  c ’e ra  p iù  c h e  da 
s b a ra z z a r s e n e  col farlo o la sc iar lo  m o r i r e ,  d iven tano  la rego la  c o m u n e ;  e  perf ino  
q u e l l ’in te re s se  ego is t ico ,  che spingeva il p a d ro n e  a d a r s i  p e n s ie ro  della sa lu te  
del  su o  sch iavo ,  n o n  c’è p iù .  Il lavoro  è d iven ta to  u n a  m e rc e  e il  l avo ra to re  u na  
m a cc h ina .  Non vi sono p iù  nè  p a d r o n i ,  n è  sch iav i ,  non  p ossesso r i ,  nè  posse­
d u t i ,  ma solo c o m p ra to r i  e v en d i to r i .  Lo sp i r i to  de l  m e rc a n te g g ia re  ha preso  
i l  posto di ogni a l t ro  s e n t im e n to .

Q u an do  i p r o p r i e t a r i  d i  sch iav i del  S u d  c o n s id e ra v a n o  la cond iz ione  del 
povero  la v o ra to re  l ibe ro  dei paesi  civili  p iù  p ro g re d i t i ,  non  fa m e ra v ig l ia  che  
essi si s ia n o  fac i lm e n te  p e r s u a s i  de l la  d iv in i tà  d e l l ’is t i tu z io n e  del la  sch iav i tù .  
Che gli sch iav i co l t iva tori  del  Sud fo sse ro ,  com e classe , m eglio  n u t r i t i ,  meglio  
m a n te n u t i  e m eglio  v es t i t i ;  che avesse ro  m e n o  tr ib o la z io n i  e m agg io r  pa r ie  
ai g o d im e n t i  de l la  vita  ch e  non  i b r a c c ia n t i  d e l l ’In g h i l t e r r a ,  non  vi può  es se r  
d u b b io  ; e p u r  v is i tan do  le c i t tà  del N ord ,  i p r o p r i e t a r i  d i  schiavi po tevano  v e ­
d e r e  e s e n t i r e  cose, ch e  s a re b b e r o  s ta te  im p oss ib i l i  in q u e l la ,  che essi c h i a m a ­
vano  la loro o rg an izzaz ione  de l  lavoro .  Negli S ta t i  del  S u d ,  d u r a n t e  i g io rn i  
d e l la  sch iav i tù ,  il p ad ro n e ,  ch e  si fosse avvisato  d i  c o s t r in g e re  i suo i n e g r i  a 
l a v o ra re  ed a v ivere  com e in  paesi  d i  l ib e r tà  sono  c o s t r e t t e  a l a v o ra re  e  a  vivere 
c la s s i  i n t i e r e  d i  d o n n e  e d i  u o m in i  b ia n c h i  l ibe r i ,  s a r e b b e  s ta to  g iud ica to  i n ­
f a m e ;  e se a t r a t t e n e r l o  n on  avesse valso la pu b b l ic a  o p in io n e ,  av reb be  b as ta to  
l’in t e r e s s e ,  ch e  aveva a m a n te n e r e  i suo i  sch iav i  san i  e v igorosi .  Ma a L o nd ra ,  
a N ew -Y o rk ,  a B o s to n ,  fra  gen te  ch e  d avan o  e d a r e b b e r o  anco ra  d e n a r o  e 
sa n g u e  p e r  e m a n c ip a r e  gli sch iav i ,  dove n e s s u n o  p uò  m a l t r a t t a r e  u n a  bes t ia  in 
pu bb lico  senza e s se re  a r r e s t a to  e p u n i to ,  s i  possono  ved e re  fanc iu l l i  s e m in u d i  
ed  afTamati e r r a r e  p e r  le vie a n c h e  nel c u o r e  d e l l ’in v e r n o  e, in sq u a l l id e  s t a m ­
b e rg h e  e in u m id i  s o t t e r ra n e i ,  d o n n e  logorars i  la v ita  p e r  u n a  m e rc ed e ,  che 
n o n  dà  lo ro  n e p p u r e  d i  che  n u t r i r s i  e r i s c a ld a rs i .  E  s a rà  m erav ig l ia  che p e r  gli 
sch iav is t i  de l  S u d  la d o m a n d a  d e l l ’aboliz ionc  de l la  s c h iav i tù  dovesse s e m b r a r e  
il g r id o  d e l l ’ip o c r i s ia ?

E d  o ra  che  la sch iav i tù  fu a b o l i ta ,  i p ia n ta to r i  del  S u d  t rovano  di n o n  avere  
su b i to  p e r d i t a  a l c u n a .  Il possesso  de l la  t e r r a ,  su  cu i  gli u o m in i  l ib e r i  devono 
v iv e re ,  dà lo ro  in  fatto a l t r e t t a n to  p o te re  su l  lavoro  q u an to  avevano  p r im a ,  in 
q u e l l a  c h e  si t ro v a n o  ad  e s se re  l ib e r a t i  da  u n a  r e sp o n sa b i l i tà  spesso  cos tosa. 
I neg r i  che n on  vogliono p iegars i  a l le  lo ro  con d iz ion i ,  non  h a n n o  a l t r a  a l t e r n a ­
tiva ch e  quel la  di e m i g r a r e ;  cd un  m o v im en to  in qu es to  senso  già com incia  ad 
o sse rva rs i .  Ma a m i s u r a  clic la p opo laz ione  a u m e n ta  e che  la te r r a  d iven ta  
c a r a ,  i p ia n ta to r i  p r e n d e r a n n o  u n a  q u o ta  del g u a d a g n o  dei lo ro  la v o ra to r i  m ag­
g io re  d i  qu e l la ,  c h e  venivano  ad  av e r  p r im a  so t to  il s is tem a  de l la  sch iav i tù  p e r ­
so n a le  e  i la vo ra to r i  u n a  p o rz io ne  m i n o r e ;  im p e ro c c h é ,  so t to  il s is tem a  de l la  
s c h ia v i tù  p e r so n a le  gli sch iav i r icevevan o  a lm en o  di ch e  m a n te n e r s i  in  b uo na  
s a lu te  f isica, m e n t r e  in  paes i  co m e l ’I n g h i l te r r a  vi sono  class i  in t ie re  d i  lavo­
r a t o r i ,  c h e  n o n  r icevono  n e p p u r  ta n to .

Le in f lu enze  ch e ,  d a p p e r tu t t o  dove re laz ion i  p e rso na l i  vi son o  fra il p ad ro n e  
e lo sch iavo ,  in te rv en g o n o  a m o d e ra re  la sc h ia v i tù  pe rso n a le  e ad im p e d ire



al padrone]<li e s e rc i ta re  s in o  al suo u l t im o  l im i te  il suo  p o te re  su l lo  schiavo, 
a nch e  si m o s t ra ro n o  nel le  fo rm e di se rv i tù  p iù  rozze, che ca ra t te r izzano  i p e ­
r iod i p r im it iv i  de l lo  sviluppo d e l l ’E u ro p a .  Ed a iu ta le  d a l la  re l ig io n e  e forse , 
com e ne l la  se rv i tù  pe rso n a le ,  da l  ben in teso ,  se an c h e  p u r  s e m p re  egois tico ,  i n ­
te re s se  del p a d ro n e  e p e n e t r a te  ne i  co s tu m i,  q u e s te  in f luenze s e g n a ro n o  d a p ­
p e r tu t to  un  l im ite  a q u a n to  il possesso re  de l la  te r r a  poteva e s to rc e re  al servo  
e al c o n ta d in o ;  di gu isa  che la com petiz ione  di u o m in i  senza mezzi di s u s s i ­
s tenza e lo t tan t i  gli u n i  co n t ro  gli a l t r i  per  p r o c u r a r s e l i ,  non  fu in  n es su n  
luogo la scia ta  a f ferm ars i  in  tu t ta  la sua  p ienezza, nè sp iegare  tu t t a  la su a  az ione  
a t t e n u a l r i c e  d e l le  m erced i  e d eg ra d a n te .  Gli iloti de l la  Grecia ,  i coloni d e l l ' I ­
ta lia ,  i servi del la  R uss ia  e de l la  Polonia ,  i co n tad in i  d e l l ’E u ro p a  feuda le ,  (la­
vano ai loro s ig n o r i  u n a  porz ion e  fissa sia del lo ro  p rodo tto ,  sia del lo ro  lavoro ;  
e, in  g ene ra le ,  al di fuo r i  di q u es to ,  n on  e ra n o  o pp ress i .  Ma le in f luenze ,  che 
in te rv e n n e ro  cosi a m o d e ra re  il p o te re  di e s to rs io n e  del s ig n o re  e ch e  an c o ra  
si fanno sen t i re  ne l le  t e r r e  ing le s i ,  dove il landlord e la sua  famiglia  si c r e ­
dono in dovere  di m a n d a r  r im e d i  e del ica tezze ai m a la t i ,  d i  d a rs i  p e n s ie ro  del 
ben e sse re  dei loro c o n ta d in i ,  com e il p ia n ta to re  usava d a r s i  p e n s ie ro  del b e ­
nes se re  dei suoi n eg r i ,  qu es te  inf luenze si sono  p e r d u te  nel la  form a più  raffi­
nala e m eno  ev idente ,  che il se rvagg io  a s su m e  nei, process i  p iù  com plica t i  della 
m o d e rn a  p roduzione ,  che  cosi p ro fo n d a m en te  e p e r  ta n t i  ane l l i  i n t e r m e d i  s e ­
p a ra n o  l ’ind iv iduo  che  lavora da  q ue l lo  che d i  tal lavoro  si a p p r o p r ia  il p r o ­
d o t to  e che  r e n d o n o  le re lazion i fra i m e m b r i  d e l le  d u e  c lassi  n o n  d i r e t te ,  nè 
p a r t i c o la r i ,  m a in d i r e t t e  e g ene ra l i .  N ella  società m o d e rn a  la com pe t iz io n e  ha 
l ib e ro  g iuoco p e r  co s t r in g e re  l ’opera io  a d a r e  tu t to  q u e l  p iù  c h e  può  d a r e ;  e 
con  q u a l  te r r ib i l e  po tenza essa ag isca  lo si p uò  v ede re  ne l la  co n d iz io n e  del le  
classi in fe r io r i  nei c e n t r i  m aggior i  de l la  r icchezza e d e l l ’in d u s t r i a .  E  s e  qu es ta  
cond iz ione  del le  classi in fe r io r i  n o n  è a n c o r  p iù  g en e ra le ,  lo si deve a l l ’es serv i  
f inora s ta le  in  A m erica  g r a n d i  d is tese  d i  t e r r e  fertili  n o n  a n c o ra  occupate ,  le 
qu a l i  a p r i r o n o  u n o  sbocco al soverch io  de l la  popo laz ione  non  solo degli  S tati 
U niti ,  m a  an c h e  d e l l ’E u ro p a  —  in  u n  paese ,  l ’I r l a n d a ,  l ’em ig raz ione  essendo  
s ta ta  ta le  da  effe t t ivam eu te  r i d u r r e  la popolazione d e l i ’isolu. Ma q u e s to  canale  
d i  sca r icam en to  no n  può  d u r a r e  pe r  se m p re .  Esso è o rm a i  già q u a s i  c h iu s o ,  e 
a m is u ra  che si a n d r à  s e m p re  p iù  r e s t r in g e n d o ,  la lo t ta  d iv e n te rà  s e m p re  più 
d u r a .

Non senza rag ion e  la savia co rn a cch ia  del R a m a y an a ,  la co rn a cch ia  R u sh an d a ,  
« c h e  aveva vissuto  in  t u t t e  le p a r t i  d e l l ’un iv e rso  e conosceva q u a n to  e ra  avvenu to  
da l  p r inc ip io  dei tem pi », d iceva che  q u a n t u n q u e  il d isprezzo  dei b en i  d i  q ues to  
m ondo  sia  necessa r io  p e r  la s u p r e m a  fe lic ità ,  la po ver tà  è p u r  s e m p re  la pena 
p iù  viva che possa e s se r  in f l i t ta .  La p o ver tà ,  cu i ,  a m is u ra  che  la c iv i l tà  p r o ­
gred isce ,  sono c o n d a n n a te  g r a n d i  m asse d ’in d iv id u i ,  non  è qu e l lo  s ta to  d i  l i ­
be r tà  da l le  d is t raz io n i  e da l le  te n taz ion i ,  che  i savi h a n n o  ce rca to  e i  filosofi 
van ta to :  è una sch iav i tù ,  che  d e g ra d a  ed  a b b r u t i s c e ,  che  u m i l ia  la n a t u r a  p iù  
elevata, d i s t ru g g e  i s e n t im e n t i  p iù  del ica ti  e  t r a e  l ’uom o ,  ne l le  s u e  sofferenze, 
ad  a g i re ,  com e n o n  fa reb b e ro  i b r u t i .  Gli è  in  qu es ta  d e r e l i t t a  e  d i s p e ra ta  p o ­
ver tà ,  la q u a le  d is t ru g g e  tu t t e  le q u a l i t à  d e l l ’u o m o  e de l la  d o n n a  e per f ino  r a ­
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pisce a l l ’infanzia l’in nocenza  e la g ioia , che le c lassi l a v o ra t r ic i  sono  t r a t t e  da 
u n a  forza, ch e  agisce so p ra  d i  esse com e q u a l c h e  cosa di i r re s i s t ib i le  e d ’i n e l u t ­
tab ile .  L’in d u s t r i a l e  di Boston ,  cb e  paga le ragazze c b e  im piega a d u e  cenis 
l’o ra ,  po trà  c o m m ise ra rn e  la c o n d iz io n e ;  m a  egli è, c o m ’esse ,  so t to  l ’im p e ro  
de l la  legge di c o n c o r re n z a ,  nè p o treb b e  p ag a r le  di p iù  senza c o m p ro m e t te r e  i 
suoi a ffar i ;  chè  il com m erc io  non  si fa col s e n t im e n to .  E cosi, a t t r a v e r s o  t u t t i  
gli an e l l i  i n t e r m e d i ,  fino a q u e l l i ,  c h e  p re n d o n o  i g u adagn i  del  lavoro  so tto  
fo rm a di r e n d i l a ,  senza nu lla  d a re  in r ic a m b io ,  sono le leggi in e so ra b i l i  de l la  
offerta e de l la  d o m a n d a  — forza, colla q u a le  l ’in d iv id u o  non  p uò  p r e n d e r s e la  nè 
lo t ta re  più cbe coi venti e colla m a re a  —  q u e l le  cbe  s e m b ra n o  p re c ip i t a r e  le 
classi in fe r io r i  ne l la  s c h iav i tù  del b isogno.

Ma in rea l tà  la ca u sa ,  c h e  ha p ro d o t to  e s e m p re  dovrà  p r o d u r r e  la sch iav i tù ,  
è la m onopolizzaz ione da p a r te  di pochi di ciò, c h e  la n a tu r a  ha dato  a tu t t i .

La nostra  ta n to  v an ta ta  l ib e r tà  im p l ic h e rà  s e m p re  n e c e s sa r ia m e n te  la s c h ia ­
vitù , infino a che  noi d u r e r e m o  a r ic o n o sc e re  la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a .  
F in c h é  q u e s ta  p rop rie tà  non  sia  a b o l i ta ,  le < D ich ia raz ion i  d ’in d ipe nd en z a  », gli 
« Atti  di em anc ip az io n e  » s a r a n n o  vani .  F in c h é  u n  u om o  p o t r à  r e c la m a r e  la 
p roprie tà  esclusiva della t e r r a ,  de l la  q u a le  a l t r i  u o m in i  debb ono  v ivere ,  la sc h ia ­
v i tù  c o n t in u e rà  ad  e s i s te re  e ,  a m is u ra  cb e  il p ro g re s so  m a te r i a l e  va in n a n z i ,  
d iv e n te rà  s e m p re  p iù  la rga  e p ro fonda .

E ciò — e nei Capitoli p r e c e d e n t i  ne ab b iam o  segu ilo  il p rocesso  passo passo  —  
è q u a n to  avviene nel nostro  m o n d o  inc iv i l i to .  La p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a  è 
la m acina  in fe r io re  ; il p rog re sso  m a te r ia le  la m ac ina  su p e r io r e  ; fra esse le classi 
lavo ra t r ic i  sono , con s e m p re  m aggior  forza, sch iacc ia te .

CAPITOLO I II .

DIRITTO DEI PROPRIETARI AD UN COMPENSO.

Il vero è —  ed  a q u e s ta  v e r i t à  non  c ’è via di scam po  —  cbe non  vi ha e non  vi 
p uò  e s s e r  g iu s to  t i to lo  al possesso esc lus ivo  de l  su o lo ;  e la p ro p r ie tà  esc lu s iv a  
de l la  t e r r a  è u na  m e ra ,  u n ’a u d a c e ,  u n a  e n o r m e  ing iu s t iz ia .

La m agg io ran za  degli uom in i  ne l le  c o m u n i tà  inc iv i l i te  n o n  r icono sco no  q u e s ta  
ver ità  u n ic am e n te  p e rc h è  la m a gg io ranza  degl i  u o m in i  non  r iflet te .  P e r  essi,  
tu t to  ciò che è, è  g iu s to ,  f inché la su a  ing ius t iz ia  non  sia s ta ta  r ip e tu ta m e n te  s e ­
gn a la ta ;  e, in  g e n e ra le ,  essi sono  assai  d ispo s t i  a croc if iggere  chi p r im o  s ’a t ­
tenti di s e g n a la r l a .

Ma è im poss ib i le  s t u d i a r e  la E conom ia  po li t ica ,  p u r  com e la s ’in seg na  oggi, 
o pen sa re  al la  p rod uz ion e  ed al la  d is t r ib u z io n e  del la  r icch ezza ,  senza ved e re  
com e la p ro p r ie tà  del la  te r r a  differisca e s sen z ia lm e n te  da l la  p ro p r ie tà  de l le  cose 
p ro d o t te  d a l l ’uom o e com e essa non  abb ia  base  a lc u n a  nel la  g iu s t iz ia  a s so lu ta .

Gli è ciò che e s p re s sa m e n te  o ta c i t a m e n te  a m m e t to n o  t u t t e  le opere  im p o r ­
tan ti  di E con om ia  po lit ica ,  m a ,  in  g e n e ra le  solo m e d ia n te  a m m is s io n i  od om- 
m iss ion i  vaglie. In  gene ra le ,  si ce rca  di d e v ia re  l ’a t t e n z io n e  da  ques ta  v e r i t à ,
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com e u n  professore  d i  m o ra le  in  un  paese schiavista  av re b b e  ce rca lo  d i  dev ia re  
l ’a t tenz ion e  d a l i ’e s a m in a rc  t ro ppo  a d d e n t r o  i d i r i t t i  n a tu ra l i  degli  u o m i n i ;  e  la 
p ro p r ie tà  de l la  te r r a  è acce t ta la  senza co m m en t i ,  com e u n  fatto ; o p p u r e  s i pone  
senz’a l t ro  che  essa sia necessa r ia  al co n v e n ie n te  uso  de l la  t e r r a  ed a l l’es is tenza 
de l lo  s ta to  d i  civiltà.

L ’esam e,  che a b b iam o  fatto, h a  m o s t ra to  in  modo c o n c h iu d e n te  com e la p ro ­
p r ie tà  p r ivata  non  possa es se re  g iu s t i f ica ta  da l  p u n to  d i  vis ta d e l l ’u t i l i t à ;  come 
anzi essa  s ia  la g r a n  cau sa ,  a cu i  debbo no  e s se re  a t t r ib u i te  la po v e r tà ,  la  m ise r ia ,  
la d e g ra d az io n e ,  il m a lessere  soc ia le ,  la debolezza po li t ica ,  che  appa iono  cosi 
m inacc iose  in  mezzo a l  p rog re sso  della civiltà . E p p e rò ,  la co nven ienza  si un isce  
al la  g ius t iz ia  per  d o m a n d a r n e  l 'abolizione.

Q u an do  conven ienza  e g ius t iz ia  si u n iscono  cosi p e r  d o m a n d a r e  l ’abo l iz ione  
d i  una  is t i tuz ione ,  che n on  ha  p iù  la rg a  base nè  p iù  so lido  fondam ento  d i  u n  
sem plice  reg o lam en to  m u n ic ip a le ,  q u a l  r ag io n e  vi può  e s se re  p e r  e s i t a r e ?

La co ns ide raz io ne ,  che  s e m b ra  r e n d e r e  e s i ta n t i  p u r  q u e l l i ,  che vedono c h i a ­
r a m e n te  com e la t e r r a  s ia ,  d i  d i r i t to ,  p ro p r ie tà  c o m u n e ,  si è  che  avendo  perm esso  
che  la t e r r a  fosse te n u ta  com e p r o p r ie tà  leg i t t im a ,  col r i s ta b i l i r e  i d i r i t t i  com u n i  
si c o m m et te reb b e  u n a  ing ius t iz ia  verso coloro ,  c h e  h a n n o  co m p era to  la t e r r a  con 
ciò, che  in c o n te s ta b i lm e n te  er.i lo ro  leg i t t im a  p r o p r ie tà .  E  cosi si sos t iene  che ,  
volendosi a b o l i re  la p ro p r ie tà  privala  de l la  t e r r a ,  g iust iz ia  es ige  che  u n  p ieno  
com penso  s ia  da to  a q u e l l i ,  ch e  la possiedono  oggi ; a q u e l  m odo che  il  G overno  
ing lese ,  q u a n d o  abolì  la vend i ta  e la co m pera  de i  g rad i  ( commissions) m i l i t a r i ,  si 
s en t i  obb liga to  a d a r e  u n  com penso  a q u e l l i ,  c h e  avevano g ra d i  e  che li avevano 
c o m p e ra t i  ne l la  credenza d i  po te r l i  r iv e n d e re  o com e, q u a n d o  lo s tesso  governo  
abolì la sch iav i tù  ne l le  su e  co lon ie  de l le  In d ie  occ id e n ta l i ,  pagò 100  m il io n i  di 
do l la r i  ai p r o p r ie ta r i  d i  schiavi .

Herbert Spencer stesso, dopo avere chiaramente dimostrato nella sua Statica 
sociale la invalidità di qualsiasi titolo, col quale si pretenda al possesso 
esclusivo della terra, sostiene questa idea (sebbene sembri a me infondata), 
dichiarando che quello di giustamente estimare e liquidare i diritti dei proprie­
tari attuali, « che sia coi loro alti, sia con atti dei loro maggiori, hanno per le 
proprietà loro dato equivalenti in ricchezza onestamente guadagnata », sarà 
« uno dei più complicati problemi, che avrà a risolvere un giorno la società ».

F u  q u e s ta  idea ch e  sugge r ì  la p rop os ta ,  c h e  t rovò so s ten i to r i* ' in  I n g h i l t e r r a ,  
che il Governo  com p er i  a l  prezzo d i  m e rc a to  la p r o p r ie tà  in d iv id u a le  d e l la  t e r r a  
de l  pae se ;  e fu la s tessa  idea ch e  co n d u s se  John Stuart Mil l , se b b e n e  e i  vedesse 
c h ia ra m e n te  la ing ius tiz ia  essenziale  de l la  p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a ,  a  so s te ­
n e r e  non  la r ip re sa  tota le d i  essa, m a  l ’ap p ro p r ia z io n e  d a  p a r t e  de l lo  S ta to  degli 
i n c re m e n t i  d i  vantaggio avven ire .  I l s u o  p iano  e r a  c h e  si facesse u n a  g iu s ta  ed 
a n c h e  la rga  es tim azione  de l  valore d i  m erca to  d i  t u t t e  le  t e r r e  de l  Regno e  che  
i f u tu r i  a u m e n t i  d i  q u e s to  va lo re  non  d ip e n d e n t i  da  m ig l io ra m e n t i  f a t t i  da l  p ro ­
p r ie t a r io ,  fossero  pres i  da l lo  S ta to .

A non  d i r  n u l la  de l le  difficoltà p ra t i c h e ,  ch e  u n  ta l  p ia n o  p r e s e n t a  p e r  la 
e s ten s io ne  c h e  v e r reb b e  a d a r e  a l le  funzion i  de l  G ov ern o  e  per- la c o r r u z io n e  
c u i  da re b b e  luogo, il suo  d ife t to  i n e re n te  ed  e s senz ia le  s ta  n e l la  im p o s s ib i l i t à



di co lm a re  con  un  c o m p ro m esso  q u a l u n q u e  la d ifferenza r a d ic a le  clic è fra il 
g ius to  e l ’ing iu s to .  Nella p ro p o rz io n e  s te ssa ,  in cu i  si vuo le  a v e r  r ig u a rd o  agli 
in te ress i  de i  p r o p r ie ta r i ,  n on  si avrà r ig u a r d o  agli in te ress i  e ai d i r i t t i  g e n e ra l i  ; 
e se i p r o p r ie ta r i  non  h a n n o  a p e r d e r  n u l la  de i  lo ro  pr iv ileg i spec ia li ,  il popolo 
nel suo in s iem e  non  ver rà  a g u a d a g n a r  nu lla .  C o m p era re  i d i r i t t i  di p ro p r ie tà  
ind iv id ua l i  non  s a re b b e  a l t ro  che  d a r e  ai p r o p r ie ta r i ,  so t to  a l t r a  form a, u n  d i r i t to  
del lo  stesso  g e n e re  e del lo  s tesso  valore  di q u e l lo ,  clic dà lo ro  a t t u a l m e n t e  il 
possesso del la  t e r r a ;  sa re b b e  levare  p e r  essi ,  m e d ia n t e  l ’im po s ta ,  qu e l la  s te ssa  
quo ta  dei guadag n i  del lavoro  e del cap i ta le ,  che  essi si a p p r o p r ia n o  ora m e d ia n te  
la re n d i t a .  Il loro in g iu s to  van taggio  sa re b b e  m a n te n u to  e l ’in g iu s to  svantaggio  
dei n o n - p r o p r i e t a r i  s a reb be  m a n te n u to  del pa r i .  Certo  vi sa re b b e  guadagno  pel 
popolo in g en e ra le ,  q u a n d o ,  in seguito  a l l ’a u m e n to  de l la  r e n d i t a ,  la so m m a,  ch e  i 
p ro p r ie ta r i  a v re b b e ro  pre so  ne l  s is tem a a t tu a l e ,  fosse p e r  v en i re  ad e s s e r  m aggiore  
d e l l ' i n te r e s s e  sul prezzo d ’ac q u is to  del la  te r r a  al saggio a t t u a l e ;  m a n o n  s a re b b e  
qu es to  che u n  guadag no  a v v e n i r e ;  in ta n to ,  non  solo  il popolo  n o n  v e r r e b b e  ad 
averne soll ievo a lcuno ,  ma il car ico  im pos to  al lavoro ed al cap i ta le  a p rofit to  
dei p ro p r ie ta r i  a t tu a l i  v e r r e b b e  ad es se r  re so  m o l to  p iù  gravoso.  Inv ero ,  u n o  
degli e lem en ti  del  valore a t tu a le  d i  m e rc a to  della te r r a  è l ’a t t e s a  d i  u n  a u m e n to  
di valore av v e n ire ;  epp e rò ,  co m p e ra re  le t e r r e  a l  prezzo d i  m e rc a to  e p aga re  
l ' in te resse  su l  prezzo d ’a c q u is to ,  s a re b b e  u n  fa r  p e sa re  su i  p r o d u t to r i  il paga­
m e n to  n o n  d e l la  sola r e n d i l a  a t tu a le ,  m a  de l la  r e n d i t a  s p e ra ta  da l la  s p e c u la ­
zione. Ossia, p e r  m e t t e r  la cosa so tto  u n ’a l tra  fo rm a :  la te r r a  s a re b b e  co m pera ta  
ad un  prezzo ca lco lato  so p ra  u n  saggio d ’in te r e s se  p iù  basso  d e l l ’o r d in a r io  ( in  
q u a n to  la p ro spe t t iv a  d i  u n  a u m e n to  av v e n ire  dei va lo ri  fo n d ia r i  fa sì che il 
prezzo d i m erca to  de l la  t e r r a  è s e m p re  m olto  p iù  a l to  del  p rezzo  d i  q u a ls ia s i  
a l t r a  cosa, ch e  d ia  a t t u a l m e n t e  lo s te sso  r e d d i to ) ,  e su l  prezzo d ’a c q u i s to  si 
paghe rebbe  l ’in te r e s se  o r d in a r io .  E  cosi si d o v reb b e  paga re  ai p r o p r ie ta r i  n on  
solo ciò che essi r icevono , m a m o lto  d i  p iù .

(I p iano  del Mill  p e r  naz io n a l iz za re  « l ’a u m e n to  di va lo re  fu tu ro  n o n  g u a d a ­
gn a to  della te r r a  » col f issare il  valore  d i  m e rc a to  a t tu a le  d i  t u t t e  le t e r r e  ed 
a t t r ib u i r e  a l lo  S ta to  l ’in c re m e n to  di valore  f u tu ro ,  n on  a u m e n te re b b e  la i n g iu ­
stizia de l la  d is t r ib u z io n e  a t tu a l e  de l la  r icchezza ,  m a  non  vi p o r te r e b b e  r im e d io .  
L’u l te r io re  a u m e n to  spe cu la t iv o  de l la  r e n d i t a  ce sse reb be  e in  av v e n ire  il popolo 
in g en e ra le  g u ad a g n e reb b e  la dif fe renza fra l ’a u m e n to  de l la  r e n d i l a  e la so m m a,  
a cui l ’a u m e n to  s a re b b e  s ta to  s t im a to  nel fissare il v a lo re  a t tu a l e  de l la  t e r r a ,  d i  
di cu i ,  n a tu ra lm e n te ,  il va lo re  in p ro sp e t t iva  è, com e il va lo re  a t tu a l e ,  u n  e l e ­
m ento .  Ma la sc ie rebbe  p e r  l ’av v e n ire  u n a  classe d i  in d iv id u i  in  possesso  d e l ­
l’e n o rm e  van taggio ,  ch e  sugli  a l t r i  h a n n o  a t tu a lm e n te .  T u t to  ciò, c h e  di q u e s to  
p iano  si può  d ire ,  si è che è già q u a l c h e  cosa di m eglio  che n ie n te .

Di piani cosi inefficaci e  cosi im p r a t i c a b i l i  si p uò  p a r l a r e  dove,  al m o m e n to ,  
non  vi sono a l t r e  p rop os te  più efficaci ; e la lo ro  d isc u ss io n e  è u n  segno di b u o n  
augu r io ,  in q u a n to  m o s t ra  che la p u n ta  del  cu neo  del la  v e r i t à  co m in c ia  a p e n e ­
t ra r e  nei ce rv e l l i .  Su lla  bocca deg li  u o m in i  la g ius t iz ia  si fa u m i le  q u a n d o  
incom inc ia  a p ro te s t a r e  co n t ro  u n a  in g iu s t iz ia  sa n z io na ta  dal  tem po  e no i ,  de i  
paesi dove si p a r la  ing le se ,  p o r t ia m o  an c o ra  il co l la re  de l  servaggio  sa sso ne  e
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fum m o e d u c a t i  a r ig u a r d a r e  i « d i r i t t i  » in c o m m u ta b i l i  de i  p ro p r ie ta r i  de l la  
t e r r a  con q u e l la  su pe rs t iz io sa  r ive renza ,  con  cu i  gli a n t i c h i  Egizi r i g u a r d a v a n o  
il  coccodril lo . Un bel g io rno  i r a p p r e s e n ta n t i  de l  T erzo  S tato  si c u o p r i r o n o  
q u a n d o  il Re si c o p e r s e ;  —  poco tempo dopo  la testa d e l  figlio d i  S. Luig i r o t o ­
lava su l  palco. Il m ov im en to  an t i - s c h ia v is ta  incom inc iò  negli  Stati  U n it i  con  
d isc o rs i ,  in  cu i  si par lava  di d a r e  u n  co m penso  ai p r o p r i e ta r i  d i  s c h iav i ;  ma 
q u a n d o  q u a t t r o  m il ion i  di sch iav i fu ro n o  em a n c ip a t i  i p r o p r ie ta r i  n o n  r ice v e t­
te ro  nè  p e n sa ro n o  a r e c la m a r e  com penso  a lcuno .  E  q u a n d o  il popolo d i  paesi 
com e l ’I n g h i l t e r r a  e gli S ta t i  Uniti s a rà  a b b a s ta n za  con v in to  de l la  in g iu s t iz ia  e 
degli svantaggi de l la  p ro p r ie tà  privala  de l la  t e r r a ,  s a r à  p o r ta to  a naz iona l izzar la  
con q u a lc h e  p iù  d i r e t to  e p iù  facile mezzo che  non  sia l ’a c q u is to ,  nè s ta rà  a p e n ­
s a re  se e com e si debbano  co m p e n sa re  i p ro p r ie ta r i .

Nè, v e r a m e n te ,  è il caso d i  p reo c cu p a rs i  p iù  che tan to  d e i  p r o p r ie ta r i  del la  
t e r r a .  C he u n  uom o com e j .  St. Mill abb ia  dato  tan ta  im p or tanza  alla ques t io n e  
del co m penso ,  da voler  solo la confisca d e l l ’a u m e n to  avven ire  de l la  r e n d i t a ,  non  
si può  sp iegare  se n o n  co l l’acqu ie scenza ,  ch e  esso  aveva da to  al le  te o r i e  c o r r e n t i ,  
secondo  cu i  le m erced i  escono  da l  cap i ta le  e  la popolazione te n d e  in c e s s a n te ­
m e n te  ad  ec ced ere  i mezzi d i  su ss i s tenza .  Q ues te  te o r ie  non  gli la sc iarono  vedere  
t u t t i  gli effetti d e l l ’ap p ro p r ia z io n e  p r iv a la  de l la  te r r a .  Ei vedeva ch e  t  il d i r i t t o  
de l  p r o p r ie ta r io  è i n t e r a m e n te  su b o r d in a to  al la  po li t ica  g e n e ra le  del lo  S ta to  » 
e che  < q u a n d o  la p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a  non  è u t i le ,  è in g iu s ta  » (1 ) ;  
m a ,  i r r e t i t o  ne i  fili de l la  te o r i a  d i  Malthus, egli,  in u n  parag ra fo  ch e  ho  già 
r i fe r i to ,  a t t r ib u iv a  e s p re s sa m e n te  la m is e r ia  e la sofferenza che vedeva a t to rn o  
a sè  « a l l ’avar iz ia  de l la  n a t u r a ,  n on  a l l ’in g iu s t iz ia  degli u o m in i  »; e gli è cosi che 
p e r  lu i  la naz ionalizzaz ione de l la  t e r r a  e r a  cosa, r e la t iv a m e n te ,  d i  poca im p o r ­
tanza ,  c h e  n u l la  poteva p e r  la e s t i rp az io n e  del p a u p e r i sm o  e de l la  m ise r ia  ; 
scopo , ch e  n o n  av re b b e  p o tu to  e s se r  r a g g iu n to  se non  co l l’in se g n a re  agli uom in i  
a r e p r im e r e  u n  i s t in to  n a tu ra le .  G ra n d e  e p u ro  q u a l  e r a ,  cu o re  caldo e sp i r i to  
elevalo , p u r e  n on  v ide  m a i  la ve ra  a rm o n ia  de l le  leggi econ o m ic h e ,  n è  come da 
u n a  g r a n d e  in g iu s t iz ia  fo n d a m e n ta le  de r iv in o  il  b isogno  e la m is e r ia ,  il vizio e la 
vergogna . Se cos i  n on  fosse, ei n on  av rebbe  s c r i t te  q u e s te  paro le  : « la te r r a  de l -  
l ’I r la n d a ,  la t e r r a  d i  q u a ls ia s i  paese ,  a p p a r t ie n e  al popolo del paese. G l’ind iv idu i  
ch iam a t i  p ro p r ie ta r i  no n  h a n n o ,  nè  d a l  pun lo  d i  vista del la  m ora le ,  nè  d a  q u e l lo  
de l la  giust iz ia ,  d i r i t t o  ad  a l t r o  c h e  a l la  r e n d i l a  od al co m p en so  pe l  suo  valore  ».

Ma, in  n o m e  del P ro fe ta !  Se la t e r r a  di u n  paese a p p a r t i e n e  a l  popolo  del 
paese, q u a l  d i r i t t o ,  in  nom e d e l la  m o ra le  e de l la  g iu s t iz ia ,  a v ra n n o  a l la  r e n d i t a  
gli ind iv id u i  ch iam a t i  p r o p r i e t a r i ?  Se la t e r r a  a p p a r t i e n e  al popolo, pe rchè ,  in  
n om e de l la  m o ra le  e de l la  g ius t iz ia ,  il popolo d o v rebbe  p ag a re  il valore  di r e n ­
d i ta  di ciò, c h e a  lui a p p a r t i e n e ?

Herbert S p e n c e r  dice :  « Se avessim o a fa re  con  q u e l l i ,  c h e  h an n o  o r ig in a r i a ­
m e n te  d e ru b a to  la razza u m a n a  del suo  p a t r im o n io ,  la s a re b b e  pres to  f in ita  » (2 ) .

(1) J. St. M il l , P rin c ip ii d i  Economia po litica , lib. I, cap. II, § 6, nella Biblioteca  
deir Economista, serie I, voi. 12.

(2) Statica sociale, pag. 142 dell'edizione inglese.
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Ma, c pe rc h e  i io r  la f in i rem m o  p re s to  in q u a lch e  m o d o ?  Im p e ro c c h é ,  q u e s to  
fu r io  non  è già com e il f u r to  di un  cavallo  o d i  u n a  so m m a d i d e n a r o ,  clic cessa 
col l’at to .  È  u n  fu r to  co n t in u o ,  che si fa ogni g io rn o ,  ogni o ra ,  ogni m in u to .  Non 
è dal  p ro d o t to  del p assa to  ch e  la r e n d i t a  è t r a t t a ,  ma dal p ro d o t to  p re se n te .  
Ogni colpo di m a r te l lo ,  ogni sp in ta  di vanga ,  ogni m a n d a ta  di spo la ,  ogni g iro  
d i-m acch ina  paga il suo  t r ib u to .  È  u n ’a n g h e r ia  levata  sui gu ad a g n i  d i  ch i  r i s c h ia  
la vita ne l le  v iscere  della t e r r a  o su l le  o n d e  in f u r i a te  del m a r e ;  p r e n d e  al c a p i ­
ta lista  il com penso  clic gli è dovuto, a l l ’in v e n to re  i f ru t t i  del  suo  lavoro  paz ien te  ; 
s t r a p p a  i fanc iu l l i  ai g iuo ch i  e alla scu o la  c li co s t r in g e  a l a v o ra re  p r im a  che 
i lo ro  ossi s ia n o  fo rm a t i ,  i lo ro  m u sco l i  sv i lu ppa t i  ; r u b a  il ca lo re  agli a s s id e ra l i ,  
il p an e  agli affam ati ,  i fa rm ac i  agli in fe rm i ,  la pace agli in q u ie t i .  Avvilisce, a b b r u ­
tisce, in a sp r i sce .  Costr inge famiglie  di o t to ,  di d ieci  p e rso n e  in squ a l l id e  s t a m ­
b e rg h e ;  fa e r r a r e  pei cam p i ,  com e po rc i ,  ragazzi e f a n c iu l le ;  r ie m p ie  le b e t ­
tole di q u e l l i ,  p e r  cu i  la casa n o n  ha a l l e t t a m e n t i ;  di g iovani ,  che  p o t r e b b e r o  
d iv e n ta re  u o m in i  u t i l i ,  fa i c a n d id a t i  a l le  p r ig io n i  e ai p e n i t e n z i a r i ;  r i e m p ie  i 
postr iboli  di ragazze ,  clic av re b b e ro  p o tu to  cono sce re  le p u r e  gioie de l la  m a t e r ­
n i t à ;  caccia tu t te  le m a le  passioni ad  agg i ra rs i  p e r  la soc ietà  com e l ’in v e rn o  
caccia i lup i  ad ag g i ra r s i  a t to r n o  al le  case d e l l ’u o m o ;  o sc u ra  n e l l ’a n im a  u m a n a  
la fede c su lla  im m ag in e  di u n  C rea to re  g iu s to  c m is e r ic o rd io so  ge t ta  il velo di 
un  fato d u r o ,  c ieco ,  c r u d e le !

Non è solo u n  f u r to  in p a s s a to ;  è u n  fu r io  nel p r e s e n t e ;  u n  fu r to ,  ch e  p r iv a  
del d i r i t t o ,  che  p o r ta n o  con  sé nascen do ,  gli e s se r i  che  vengono al m o nd o  in 
qu es to  p u n to .  E  p e rc h è  d o v rem m o  e s i ta r e  a d i s t r u r r e  un  s is tem a  d i tal f a t t a ?  
0  che forse  p e rch è  fui d e r u b a to  ie r i ,  e a v a n t ’ie ri ,  e il g io rn o  p r im a ,  sa rà  u n a  
rag io n e  p e rc h è  io deliba to l l e r a r e  di e s se r  d e ru b a to  oggi, d o m a n i ,  p o sd o m a n i?  
una rag ione p e rc h è  io debba c o n c h iu d e re  che il la d ro  ha ac q u is t a to  il d i r i t t o  
di d e r u b a r m i ?

Se la te r r a  a p p a r t ie n e  al popolo , pe rc h è  si dovrà  c o n t in u a r e  a p e r m e t te r e  ai 
p ro p r ie ta r i  di p r e n d e r  la r e n d i t a ,  o si dovrà  in q u a l c h e  m odo  co m p e n sa r l i  de l la  
pe rd i ta  d i  e s s a ?  Si co ns ide r i  ciò ch e  la r e n d i t a  è. Essa n o n  nasce già s p o n ta n e a ­
m ente  da l la  t e r r a  ; essa non  è già d ovu ta  a n u l la  che  s ia  sta to  fatto dal p r o p r ie ­
ta rio .  Essa r a p p r e s e n ta  un  valore  c re a to  d a  tu t t a  la co m u n i tà .  S ’ab b ian o  i p r o ­
p r ie ta r i ,  se cosi p iace , t u t t o  ciò che lo ro  d a re b b e  il possesso  de l la  t e r r a  in  m a n ­
canza del r e s to  del la  c o m u n i tà  ; m a la re n d i t a ,  c reaz ion e  de l la  c o m u n i tà  in t i e r a ,  
a p p a r t ie n e  n e c e s s a r i a m e n te  a q u e s ta .

Sottoponete  il d i r i t t o  dei  p r o p r ie ta r i  a l la  prova dei p r in c ip i i  del la  legge c o ­
m un e ,  che  d e t e r m in a n o  i d i r i t t i  deg l i  u o m in i  fra loro . La legge c o m u n e ,  ci si 
d ice ,  è la perfez ione  de l la  ra g io n e ;  e ce r to  i p r o p r ie ta r i  non  possono  lag n a rs i  
della sua dec is ione ,  in q u a n to  gli è d a i  p r o p r ie ta r i  e pei p r o p r ie ta r i  ch e  essa fu 
fatta. O r  d u n q u e ,  ch e  cosa dà la legge a l l ’in n o c e n te  possesso re ,  q u a n d o  la te r r a ,  
che ha co m p era to  col su o  d e n a r o ,  è d ic h ia r a t a  a p p a r te n e re  le g i t t im a m e n te  ad 
a l t r i ?  N u lla .  L ’av e r  egli co m p ra to  in b u o n a  fede non gli dà  d i r i t t o  a rec lam o  
alcuno . La legge non  si occupa  de l la  « c o m p lic a ta  q u e s t io n e  dei co m pens i  » d a  
dars i  al co m p ra to re .  La legge non  d ice ,  com e J. St. Mill :« La t e r r a  a p p a r t ie n e  a 
T iz io ;  d u n q u e  T izio , clic se ne  è c r e d u to  il p r o p r ie ta r io ,  non  ha d i r i t to  ch e  alla
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r e n d i t a  od al com pen so  p e r  il su o  va lo re  d i  m e rc a to  ». Im p e ro c c h é ,  ciò  s a re b b e  
in ve ro  com e q u e l l a  fam osa  dec is io n e  a p ro p o s i to  d i  u n o  sch iavo  fugg it ivo ,  in  
cui e ra  d e t to  che  la  C o r te  dava la legge al N o rd  e Io sch iavo  al S u d  ». B ens ì  la 
legge d ice  s e m p l ic e m e n te :  c La t e r r a  a p p a r t i e n e  a T iz io ;  lo sceriffo n e  lo m etta  
al possesso » .  Essa non  dà d i r i t to  a lcu n o  al c o m p ra to r e  in n o c e n te  d ’u n  t i to lo  
i l l e g i t t im o ;  essa non  gli a c co rd a  co m p en so  a lcu n o .  E  non  solo q u e s to ;  m a  essa 
gli p r e n d e  t u l l i  i m ig l io r a m e n t i ,  che  esso abb ia  fallo in  b uon a  fede su l la  t e r r a .  
Voi p o te te  aver  d a to  al la  t e r r a  u n  a l lo  prezzo, ed aver  fa tto  tu t t o  il f a t t ib i le  p e r  
a s s ic u ra rv i  che il t i to lo  fosse b u o n o ;  po te te  aver  possed u to  pac if icam en te  la t e r r a  
p e r  a n n i ,  senza av e r  p en s a to  m ai che  vi po tesse  es se re  al m ondo  u n  a l t r o  t i to ­
l a r e ;  p o te te  aver la  resa  f e r t i le  col vostro  lavoro ,  ave rv i  c o s t ru i to  u n  edilìzio 
cos toso ,  aven te  u n  valore s u p e r io r e  a q u e l lo  de l la  te r r a  s te s sa ,  o u n a  m odesta  
ca se t ta ,  c i n ta  di o r t i  e d i  v igne t i ,  dove spe rava te  p a s s a r e  i vostr i  u l t im i  g io r n i ;  
—  e ,  m a lg ra d o  tu t to  ciò, se  Q u irk ,  G am m o n  e S n ap  r ie sc o n o  a s c u o p r i r e  u n  
vizio n e l le  vostre p e r g a m e n e ,  o a s t a n a r e  u n  q u a l c h e  e r e d e  d im e n t ic a to ,  ch e  n on  
■i sa rà  sogna to  m a i  d i  avere  q u a l s ia s i  d i r i t t o ,  non  solo la t e r r a ,  ma t u t t i  i m i ­
g l io ra m e n t i ,  ch e  po te te  avervi fatto , vi p o t r a n n o  e s s e r  to lt i .  E  n e p p u r  q u e s to  
n o n  è an c o r  tu t to .  S econdo la legge co m u n e ,  q u a n d o  voi ave te  r e s t i l u i t o i a  t e r r a  
ed  ab b a n d o n a to  lu t t i  i vostr i  m ig l io ra m e n t i ,  voi p o t r e te  e s s e r  ch io m a to  an c o ra  
a r e n d e r  co n to  de i  f ru l l i ,  che  d a l la  te r r a  a b b ia te  r ica v a to  nel te m p o ,  in  cui 
l 'av e te  p o s se d u ta .

Se o ra  noi ap p l ich iam o  al la  ca u sa  del « P o p o lo  contro i P r o p r i e t a r i  » le s tesse  
regole  di g ius t iz ia ,  ch e  i p r o p r ie ta r i  h a n n o  form ola to  in  leggi e  che  le C o r t i  a m e ­
r i c a n e  ed ing les i  app l icano  tu t t i  i g io rn i  ne l le  con t ro v e rs ie  f ra  ind iv idu i  ed  i n ­
d iv id u i ,  n on  solo n on  p e n s e re m o  a d a r e  p e r  la t e r r a  u n  com p en so  q u a l u n q u e  
ai p r o p r ie ta r i ,  ma p r e n d e re m o  loro  t u t t i  i m ig l io ra m e n t i  e q u a n d o  p o ss ied an o  
d i  p iù .

Ma io n on  p rop ong o ,  n è  c re d o  c h e  a l t r i  s ia  m ai p e r  p r o p o r r e ,  di a n d a r e  fino 
a q u e s to  p u n to .  R ip re n d a  il popolo  la p r o p r ie tà  de l la  t e r r a ,  e  bas ta .  Ed i p r o ­
p r i e t a r i  c o n t in u in o  p u r e  ad  av e re  il pacifico possesso  d e i  lo ro  m ig l io ra m e n t i  c 
de i  lo ro  ben i  p e r so n a l i .

Nè in q u es ta  m is u ra  vi sa rà  o p p ress io n e  a lc u n a  od ing ius t iz ia  p e r  a l c u n a  
c lasse .  La g r a n  cau sa  de l la  o d ie rn a  in e g u a le  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  con 
tu t t e  le m ise r ie ,  le d eg ra d az io n i ,  le rov ine  c h ’essa t r a e  seco, sa rà  spazzata via. 
I p ro p r ie ta r i  s tess i  a v r a n n o  la p a r te  lo ro  nel g u a d a g n o  g e n e r a le .  I l  g u ad a g n o  
d e i  g ra n d i  p ro p r ie ta r i  stessi  s a rà  r e a l e ;  q u e l lo  de i  piccoli p r o p r i e t a r i ,  e n o r m e .  
Im perocc h é ,  co l l ’accog l ie r  la g iu s t iz ia ,  gli u o m in i  acco lgono  la sposa  d eU ’A m ore .  
E  d ie t ro  vengono la P a c e  e l ’A b b o n d an z a ,  p o r ta n d o  i lo ro  do n i  n o n  a po ch i ,  ma 
a l u t t i .

Q uan to  ciò sia vero ,  lo v e d re m o  p iù  o l tre .
Se in qu es to  Capito lo  p a r la i  d i  g iu s t iz ia  e d i  u t i l i tà ,  com e se la g iu s t iz ia  fosse 

u n a  cosa, l ’u ti l i tà  u n ’a l t r a ,  fu u n ic a m e n te  p e r  r i s p o n d e r e  a l le  obb iez io n i  di 
qu e l l i  che così pa r la n o .  Ma ne l la  g ius t iz ia  è l ’u t i l i t à  p iù  a l la ,  l ’u t i l i t à  vera.
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CA PITO LO  IV.

LA PROPniETÀ PRIVATA DELLA TERRA DAL PUNTO DI VISTA STORICO.

Ciò che ,  p iù  d i q u a l u n q u e  a l t r a  cosa , im p e d isc e  la d i s t ru z io n e  de l la  i n g iu ­
stizia in s i ta  n e l la  p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a  e si o pp one  al la  p resa  in  se r ia  
co n s ideraz io ne  di q u a ls ia s i  p ropo s ta  in tesa  ad ab o l i r la ,  è q u e l l ’a b i tu d in e  m e n ­
ta le  che fa p a r e r  n a t u r a l e  e n e c es sa r ia  ogni cosa , la q u a le  esista  da tem po.

Noi s iam o  cosi usi a c o n s id e r a r e  la t e r r a  com e p r o p r ie t à  p r iv a ta ,  essa è cosi 
f e rm a m e n te  r ic o n o sc iu ta  com e ta le  da l le  n o s t r e  leggi,  da i  n os t r i  c o s tu m i ,  da l le  
n os tre  idee, c h e  la g r a n  m ag g io ran za  degli u o m in i  non  pensa  n e p p u r e  a m e t t e r  
la cosa in  d u b b io  e co n s id e ra  la p r o p r i e tà  com e cosa n ec es sa r ia  a l l ’uso  de l la  
t e r r a .  Non si a r r iv a  a co n c e p i re ,  od a lm e n o  a n e s s u n o  v iene  in m e n te  d i  c o n ­
cep ire ,  u n a  so c ie tà ,  dove la t e r r a  non sia r id o t ta  a p ro p r ie tà  p r iva ta .  Il p r im o  
passo  v e r so la  c o l tu ra  o l ’a m m e g l ia m e n to  de l la  t e r r a  s e m b ra  d e b b a  e s se r  il d a r le  u n  
p r o p r ie ta r io  p a r t i c o la re ;  e la t e r r a  che  u n o  poss iede la si c o n s id e ra  com e cosi 
p ie n am e n te  e così g iu s t a m e n te  su a ,  da  av e r  esso  il d i r i t t o  di v e n d e r la ,  d i  affit­
t a r l a ,  di d o n a r la ,  d i  legar la ,  p r e c i s a m e n te  com e la su a  casa ,  il suo  b e s t ia m e ,  le 
cose su e ,  i su o i  m obil i .  La t  s a n t i tà  de l la  p r o p r ie tà  » fu così c o s ta n t e m e n te  c 
così eff icacem ente  p ro c la m a ta ,  specie  da q u e i  « co nse rv a to r i  d e l l ’an t ica  b a r ­
b a r ie  », com e V o lta ire  ch iam a va  i leg is t i ,  che  i p iù  c o n s id e r a n o  la p ro p r ie tà  
p r iv a ta  de l la  t e r r a  com e a d d i r i t t u r a  la base  d e l la  civ il tà  ; e se  a l c u n o  m e t ta  i n ­
nanzi l ’idea del la  r ip r e s a  del la  t e r r a  com e p r o p r ie tà  c o m u n e ,  q u e s ta  id e a  la si 
co ns id era  a tu t t a  p r im a  co m e u n a  fan ta s ia  c h im e r ic a ,  c h e  non  fu m a i  e non  
po trà  m a i  e s se re  rea l izza ta ,  o com e u n a  p ro p o s ta  t e n d e n t e  a ro v e sc ia r e  la s o ­
cietà dal la  su a  base  ed  a r i c o n d u r la  a l la  b a r b a r i e .

Se a n c h e  fosse vero  ch e  la t e r r a  s ia  s ta ta  c o n s id e r a t a  s e m p r e  com e p r o p r i e t à  
p r iv a ta ,  ciò non  p ro v e reb b e  p u n to  la g iu s t iz ia  o la n e c e s s i tà  di c o n t in u a r e  a 
c o n s id e ra r la  com e ta le  p e r  s e m p r e ,  p iù  d i  q u a n t o  la es is tenza  u n iv e rs a le  de l la  
s ch iav i tù ,  c h e  po tè  u n  g io rno  e s se re  a f fe rm ata ,  p ro vasse  la g iu s t iz ia  o la n e c e s ­
s i tà  d i  fa re  de l la  c a r n e  e del s a n g u e  u m a n o  u n a  p r o p r i e t à .

Non è g ran  tem po ,  la m o n a rc h ia  s e m b ra v a  u n iv e r s a le ,  e n o n  solo  i r e ,  ma 
an c h e  la m agg io ran za  dei lo ro  s u d d i t i  c r e d e v a n o  su l  se r io  c h e  nes su n  paese  p o ­
tesse  fa r  senza  di u n  re. E  tu t t a v ia ,  p e r  non  d i r  n u l l a  d e l l ’A m e r ic a ,  la F ra n c ia  
d ’oggi ne fa per .fe ttam ente  s e n z a ;  e la R eg ina  d ’I n g h i t e r r a  ed I m p e r a t r i c e  de l le  
In d ie  e n t r a  ta n to  ne l  g o v e r n a re  i suo i  reg n i  q u a n t o  la f igura di legn o ,  c h e  è 
al la  p r o ra  del la  nave ,  e n t r a  a  d i r i g e r n e  la r o l l a ;  e le a l t r e  tes te  c o ro n a te  d ’E u ­
ro pa  s iedo no ,  m e ta f o r ic a m e n te  p a r l a n d o ,  su  ba r i l i  d i  n i t r o - g l i c e r in a .

Poco p iù  d i  ce n to  a n n i  fa, il  vescovo B u l l e r ,  l ’a u t o r e  d e l la  famosa Analogia, 
d ic h ia ra v a  c h e  « la c o s t i tu z io n e  d i u n  g ov erno  civile senza u n a  r e l ig io n e  di 
S ta to  e r a  u n  p ro g e t to  c h im e r ic o ,  d i  cu i  n o n  vi e ra  esem p io  » .  E  q u a n to  a l  non  
e s se rvene  a l lo ra  esem p io ,  eg l i  aveva p e r f e t t a m e n te  rag io n e  ; a q u e l  te m p o ,  non  
es is teva v e ra m e n te  nè  s a re b b e  s ta to  facile in d ic a r e  u n  g o v e r n o ,  c h e  n o n  avesse  
la su a  re l ig io n e  di S ta to .  E  tu t t a v ia ,  neg li  S ta l i  U n i t i ,  noi a b b i a m o  poi p r o v a to
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con  u n a  p ra t ica  di u n  secolo  che  u n  governo  c iv ile  p u ò  b e n is s im o ,  senza  r e l i ­
g io ne  d i S ta to ,  e s i s te re .

Ma, a pa r te  che  se  a n c h e  fosse ve ro  c h e  la t e r r a  sia s ta ta  s e m p re  e d a p p e r ­
tu t to  co n s id e ra ta  com e p r o p r i e t à  p r iv a ta ,  ciò non  p ro v e reb b e  p u n to  ch e  d ebba  
e s se r lo  s e m p re ,  il fatto è ch e  n o n  è ve ro .  A nzi ,  il d i r i t t o  c o m u n e  alla t e r r a  fu 
d a p p e r tu t to  o r ig in a r i a m e n te  r ic o n o s c iu to ;  e in  n e s s u n  luogo  la p ro p r ie tà  p r i ­
vata è s ó r ta  a l t r im e n t i  c h e  com e r i su l ta to  d i  u n a  u s u r p a z io n e .  L e  idee  p r i m i ­
tive e p e r s is te n t i  d eH ’u m a n i t à  sono  c h e  t u t t i  h a n n o  al la  t e r r a  u n  d i r i t t o  e g u a le ;  
e  l ’o p in io n e  c h e  la p r o p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a  s ia  nec es sa r ia  al la  società,  n o n  
è che  il p ro d o t to  d e l l ’ig n o r a n z a ,  la q u a l e  non  sa v ed e re  a l  di là  di ciò c h e  i m ­
m e d ia t a m e n te  la c i r c o n d a ;  è u n ’idea d i  fo rm az io ne  r e la t iv a m e n te  m o d e rn a ,  a l ­
t r e t ta n to  a r t i f ic ia le  e in fo n d a ta  q u a n to  q u e l la  del  d i r i t t o  d iv ino  de i  re.

Le o sse rvaz ion i  dei  v iag g ia to r i ,  le r ic e rc h e  de l la  c r i t i c a  s to r ic a ,  ch e  tan to  ha  
fatto  in q u e s t i  u l t im i  te m p i  p e r  r i c o s t ru i r e  le m e m o r ie  o b l ia te  de i  popoli ,  i l a ­
vori di do t t i  com e s i r  Henry M a i n e , Emile de L a v e l e y e , il prof.  N a s s e  di B onn  
ed a l t r i  su l lo  sv i lup po  de l le  i s t i tu z io n i ,  p ro v an o  com e d a p p e r tu t t o  dove la s o ­
c ie tà  u m a n a  si è fo rm a ta ,  il d i r i t t o  c o m u n e  degli  u o m in i  a l l ’uso  del la  t e r r a  s ia  
s ta to  r ico n o sc iu to ,  e com e in n e s su n  luogo la p r o p r i e tà  in d iv id u a le  a s so lu ta  de l la  
t e r r a  sia s ta la  ac c e t ta ta  l ib e ra m e n te .  Dal p u n to  d i  v is ta  s to r ic o ,  com e da l  p u n to  
d i  vista m o ra le ,  la p r o p r ie tà  p r iv a la  del la  t e r r a  è  u n  fu r to .  Essa  non  der iv a  in  
n e s su n  luogo da u n  c o n t r a t t o ;  essa non  può  in  n e s s u n  luogo  e s s e r  a t t r i b u i t a  a idee 
di g ius t iz ia  e d i  u t i l i t à ;  essa  n a c q u e  d a p p e r tu t to  da l la  g u e r r a ,  da l la  co n q u i s ta ,  
d a l l ’uso egoistico ,  ch e  i f u r b i  s e p p e ro  fare  d e l la  s u p e rs t iz io n e  e de l la  legge.

D a p p e r tu t to  dove noi p o ss iam o  r i n t r a c c i a r e  la s to r i a  p r im i t iv a  de l la  soc ie tà ,  
in Asia, in  E u ro p a ,  n e l l ’A fr ica ,  n e l l ’A m e r ic a ,  nel la  P o l in es ia ,  d a p p e r tu t to  la 
te r r a  fu s e m p re  co n s id e ra la  — com e le re la z io n i  n e c es sa r ie ,  c h e  la v ita  u m a n a  ha  
con es savog liono  la si co ns ide r i  —  q u a l e  p r o p r ie tà  c o m u n e ,  a lla q u a l e  tu t t i  qu e l l i  
che  vi e r a n o  s ta t i  am m e s s i  avevano  u n  d i r i t t o  eg u a le .V a le  a d i r e ,  lu t t i  i m e m b r i  
d e l la  c o m u n i tà  ( t u t t i  i c i t ta d in i ,  d i r e m m o  no i)  avevano  d i r i t t i  egu a l i  a l l ’uso  ed 
al g od im en to  de l la  t e r r a  de l la  c o m u n i tà .  Q ues to  r i c o n o sc im e n to  del d i r i t t o  co ­
m u n e  a l la  te r r a  n o n  im pe d iv a  il p ie n o  r ic o n o sc im e n to  del d i r i t to  p a r t i c o la re  ed 
esclusivo  al le  cose, ch e  sono il r i su l ta to  de l  lavoro ,  n è  fu a b b a n d o n a lo  q u a n d o  
lo sv iluppo  d e l l ’a g r i c o l lu r a  e b b e  im po s ta  la n e c e s s i tà  di r i c o n o sc e re  il possesso re  
esclus ivo  del la  te r r a  p e r  a s s i c u r a re  il g o d im e n to  esc lus ivo  de i  r i s u l t a t i  de l  lavoro 
speso nel co l t iva r la .  La d iv is ione  de l la  te r r a  f ra  le u n i t à  in d u s t r i a l i  — fam ig lie ,  
com pless i  di famiglie  o in d iv id u i  —  non  av venne  se non  p e r  q u a n t o  e ra  n e c e s ­
s a r io :  i pascoli e i boschi fu ro n o  r i t e n u t i  com e ben i  c o m u n i ,  a s s ic u ra n d o s i  poi la 
eg ua g l ia nza  nel possesso  de l le  t e r r e  col t ive  s ia con d iv is ion i  p e r io d ic h e ,  com e 
p resso  i G e rm a n i ,  sia colla p ro ib iz io n e  d e l l ’a l ien a z io n e ,  com e ne l la  legge m osa ica .

E  q u e s t ’o rgan izzaz ione  p r im i t iv a  s u s s i s t e  a n c o r a ,  in  fo rm a p iù  o m e n o  p u r a ,  
ne l le  c o m u n i tà  di villaggio d e l l ’Ind ia  e de l la  R u s s ia ,  n e i  paesi  slavi an c o ra  o 
fino a poco tem po  a d d i e t r o  sogg e tt i  al governo  tu rc o ,  nei Can ton i  m o n ta n i  
del la  Svizzera ,  p resso  i K abil i  d e l l ’A fr ica  s e t t e n t r i o n a le  ed  i Caflìri d e l l ’A fr ica  
m e r id io n a le ,  fra  le popolaz ion i in d igen e  d i  Giava e gli ab o r ig e n i  d e l la  Nuova 
Z e lan da  —  i n s o m m a , d o v u n q u e  le in f luenze  e s te r n e  n o n  h a n n o  a l t e r a t o  la
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fo rm a  d e l la  o rgan izzaz ione  soc ia le  p r im i t iv a .  E  c h e  q u e s ta  o rg an izzaz ione  abb ia  
e s is t i lo  d a p p e r tu t to  fu in  qu es t i  u l t im i  a n n i  a b b o n d a n te m e n te  d im o s t ra lo  da i  r i ­
s u l t a t i  de l le  r i c e r c h e  d i  m o lt i  d o t t i  ed o s se rv a to r i  i n d i p e n d e n t i ;  r i s u l t a t i ,  che 
possono  vede rs i  r a c c o l t i  ne l  m odo  ( c h ’io sap p ia )  p iù  co m p le to  ne i  Sistemi di 
tenuta della terra nei diversi paesi, p u b b l ic a t i  d a l  Cobden-Club e ne l la  Pro­
prietà primitiva  di Emilio di L a v e l e y e ,  al le  q u a l i  O p e re  r in v io  il le t to r e ,  che  d e ­

s id e r i  co n o s c e r  la cosa in  tu t t i  i p a r t i c o la r i .
« In  tu t t e  l e  so c ie tà  p r im i t iv e  », d ic e  il L a v e l e y e ,  in  s e g u i to  a r i c e rc h e ,  ch e  

n o n  la sc ia ro n o  in e sp lo ra ta  p a r t e  a l c u n a  d e l  m o n d o  < in  t u t t e  le soc ie tà  p r im i ­
t ive il  s u o lo  e r a  p r o p r ie tà  c o m u n e  d e l la  t r i b ù  e veniva p e r io d i c a m e n te  d i s t r i ­
b u i to  t r a  le  fam ig lie ,  d i  g u is a  c h e  t u t t e  p o te sse ro  v ive re  d e l  lo ro  la v o ro ,  com e 
n a t u r a  h a  o rd in a to .  Cosi, l ’agia tezza  d i c iascu no  e r a  p r o p o rz io n a ta  a l la  su a  
e n e rg ia  e a l ia  su a  in te l l ig e n z a ;  n e s su n o ,  in  n e s su n  g r a d o ,  e r a  p r iv a to  de i  mezzi 
d i  s u s s i s te n z a ,  e l ’a u m e n to  de l la  d isu g u a g l ia n z a  di  g e n e ra z io n e  in  g e n e ra z io n e  
no n  poteva p r o d u r s i  ».

Se la co n c lu s io n e  d e l  L a v e l e y e  è  g iu s t a  —  e c h e  lo s ia  n o n  vi può  e s se re  
d u b b io  —  com e potè , s i  d o m a n d e r à ,  la  r id u z io n e  de l la  t e r r a  a p ro p r ie tà  p r i ­
vata  d iv e n ta r e  cosi g e n e r a l e ?

Le c a u se ,  che h a n n o  ag i to  ne l  sen so  d i  f a r  s o t t e n t r a r e  a q u e s t ’idea p r im i t iv a  
del d i r i t t o  eg u a le  a l l ’uso  del la  t e r r a  l ’id ea  d i  d i r i t t i  esc lus iv i  e d ise g u a l i ,  pos­
sono , p a n n i ,  r i t r o v a r s i  d a p p e r tu t to ,  vaghe s i ,  m a  ce r te .  D a p p e r tu t to ,  sono  q u e l le  
s tesse ,  che  c o n d u s s e r o  a l la  negazione  de l la  eg uag lian za  de i  d i r i t t i  p e r so n a l i  ed 
a l lo  s ta b i l im e n to  d i  c lass i  p r iv i le g ia te .

Q ues te  c a u se  possono  r i a s s u m e r s i  ne l le  s e g u e n t i :  la co n c e n t ra z io n e  d e l  p o te re  
ne l le  m a n i  de i  capi e d i  u n a  c lasse  m i l i ta re ,  r i s u l t a t o  d e l la  g u e r r a ,  c h e  p e r m i s e  
lo ro  d i  m on opo lizzare  le  t e r r e  co m u n i  ; la c o n q u i s t a ,  col r i d u r r e  c h e  essa  fece 
il popolo  in  uno  s ta to  d i  sc h ia v i tù ,  col d iv id e re  le su e  t e r r e  f ra  i c o n q u i s t a to r i ,  
d a n d o  p a r t i  s p r o p o rz io n a te  a i  c a p i ;  la d if fe renz iaz ione  e l ’in t luenza  d i  u n a  
c lasse  sa c e rd o ta le ;  la d if fe renziaz ione e la in f luen za  d i  u n a  c lasse  di leg is t i  p e r  
p ro fess ione ,  ai cu i  in te r e s s i  a p p ro d a v a  la so s t i tu z io n e  del la  p r o p r ie tà  esc lus iva  
d e l la  t e r r a  a l la  p r o p r ie tà  c o m u n e  ( 1 ) ;  la te n d en z a  de l la  d ise g u a g l ia n z a ,  u n a  
volta sò r ta ,  a d iv e n ta r e  s e m p re  p iù  g r a n d e ,  in  forza de l la  legge d i  a t t r az io n e .

F u  la lo tta  fra q u e s ta  idea d i  u u  d i r i t t o  e g u a le  alla t e r r a  e la te n d en z a  a m o ­
nopo lizza r la  col possesso  in d iv id u a le ,  q u e l l a  c h e  ca u sò  le  lo t te  in te s t i n e  del la  
G recia  e d i  R o m a ;  fu il  f re n o  posto  a q u e s ta  te ndenza  —  in  G rec ia  da  i s t i t u ­
z ion i com e qu e l le  d i  L ic u rg o  e di S o lon e ,  a  R o m a da l la  legge L ic in ia  e da l le  
success ive  d iv is ion i  de l la  t e r r a  —  c h e  d ie d e  a q u e i  d u e  popoli i lo ro  g io rn i  di 
forza e di g lo r ia ;  fu il t r ion fo  finale eli q u e s ta  te n d en z a  che  r iu sc ì  ad  e n t r a m b i  
fatale. L e  g ra n d i  p r o p r ie tà  r o v in a ro n o  la G rec ia ,  co m e p iù  ta rd i  < i la t i fo n d i  
p e r d e t t e r o  l ’I ta l ia  » (2 ) ;  e q u a n d o  il suo lo ,  m a lg ra d o  gli a v v e r t im e n t i  di g r a n d i

(1) L ’ influenza dui leg isti fu notevole in Europa, sia sul Continente, sia in Inghilterra, 
nel distrarre tutte  le vestigia dell'antico sistem a di proprietà della terra, sostituendovi 
l’idea del diritto romano, la proprietà individuale.
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leg is la to r i  e d i  g r a n d i  u o m in i  d i  S ta to ,  passò  f in a lm en te  n e l le  m a n i  d i  po ch i ,  
hr  popolaz ione  d im in u ì ,  l ’a r t e  d e c l in ò ,  la in te l l ig en z a  si sne rvò ,  e  la razza,  p e r  
cu i  l ’u m a n i tà  aveva rag g iu n to  il  s u o  p iù  sp le n d id o  sv i luppo , d iven tò  il lu d ib r io  
deg li  u o m in i .

I n ta n to ,  l’id ea  de l la  p r o p r ie tà  in d iv id u a le  ed  a s so lu ta  de l la  t e r r a ,  c h e  la c i ­
v iltà  m o d e rn a  der ivò  da R om a,  r a g g iu n se  il su o  p ie n o  sv i luppo  nei t e m p is to r i c i .  
Q uando  la fu tu ra  d o m in a t r i c e  d e l  m ond o  p r im a m e n te  a p p a r e ,  ogni c i t t a d in o  
aveva la su a  piccola t e r r a ,  c h e  e ra  i n a l i e n a b i l e ;  e la p r o p r ie tà  g e n e ra le ,  < la 
te r r a  g r a n i f e r a  che  e r a  di d i r i t t o  pu b b l ic o  » ,  e ra  sog ge t ta  a l l ’uso  c o m u n e ,  ce r to  
so tto  reg o le  e c o n s u e tu d in i ,  ch e  a s s icu ra v an o  l ’egu ag lianza ,  com e n e l le  « m a r c h e »  
de l la  G e rm a n ia  e negl i  « Alimenti*  de l la  Sv izzera .  Gli è su  q u es ta  p ro p r ie tà  p u b ­
b lica ,  c o n t in u a m e n te  in g r a n d i t a  d a l la  c o n q u is ta ,  c h e  le famiglie  p a t r iz ie  g iu n ­
se ro  a ta g l ia rs i  p e r  sè le loro g r a n d i  p ro p r ie tà .  Q ueste  g ran d i  p r o p r i e t à ,  p e r  
q u e l  p o te re  d i  a t t r a z io n e  che  il g r a n d e  ha  su l  p icco lo ,  f in iron o ,  m a lg ra d o  i 
t e m p o r a n e i  in f r e n a m e n t i  de l le  leggi e le r i p e t u t e  d iv is ion i,  col cacc ia r  via tu t t i  

i p iccoli p r o p r i e t a r i ,  co n g lob an do  le lo ro  picco le  t e r r e  ne i  la t i fon d i  dei r icc h i ,  
in  qu e l la  che  i p icco li  p r o p r ie ta r i  e r a n o  c o s t r e t t i  a d iv e n ta r  sch iav i ,  o co lon i 
pag a n t i  u n a  r e n d i t a ,  o e r a n o  m a n d a t i  ne l le  n u ov e  prov inc ie  co n q u i s ta te ,  
dove si dava t e r r a  ai ve te ran i  de l le  leg io n i ,  o p p u r e  aff lu ivano al la  m e t ro p o l i ,  ad 
in g ro s sa re  la m assa  dei p r o p r i e t a r i ,  ch e  n u l la  avev’J n o  a v en d e re  t r a n n e  il 
lo ro  voto.

Il c e sa r i s m o ,  t r a s fo rm a to s i  ben  p r e s to  in u n  d e s p o t ism o  s f r e n a t o a t i p o  o r ie n ­
ta le ,  fu il r i s u l t a to  polit ico  in e v i ta b i le  di q u e s to  s ta to  di co se ;  e l ’Im p e r o ,  p u r  
q u a n d o  a b b ra cc iav a  il m o n d o ,  n o n  e r a  p re s e rv a to  da l la  d i s so lu z io n e  se  non  
d a l la  vita p iù  sa n a  de l le  f ro n t i e r e ,  dove la t e r r a  e ra  s ta ta  d iv isa  f r a i  coloni 
m il i ta r i  e dove le c o n s u e tu d in i  p r im i t iv e  so p rav v is se ro  p iù  a lu n g o .  Ma i l a t i ­
fondi,  che  avevano d iv o ra to  la forza d e l l ’I ta l ia ,  a n d a r o n o  e s te n d e n d o s i  c o n t i ­
n u a m e n te ,  c o p re n d o  la S ic i l ia ,  l ’A fr ica ,  la S pagna ,  la Gallia d i  g r a n d i  p ro p r ie tà  
co l t iva te  da  schiavi o da  coloni.  Le fo r t i  v i r tù  n a t e  da l la  in d ip e n d e n z a  p e r so n a le  
si s p e n s e r o ;  una  a g r ic o l tu r a  e s a u r ie n t e  im pove r ì  la t e r r a ;  le bes t ie  se lva t iche  
su c c e d e t te ro  a l l ’uom o, f inché ,  con  u n a  forza n u t r i t a  d a l l ’e g u a g l ia n za ,  i B a rb a r i  
i r r u p p e r o ;  R o m a p e r i  e  d i  u n a  civ il tà  u n  g io rn o  cosi f iera n o n  r im a s e r o  che 
rov ine .

Gli è cosi ch e  avvenne  q u e l  fatto s t u p e f a c e n t e ,  ch e  a i  tem p i de l la  g ra n d e z z a  
d i  R om a sa re b b e  p a rso  a l t r e t t a n to  im p oss ib i le  q u a n t o  p a r e  im p o s s ib i le  a noi 
che  i C om anc i  o le T e s te -p ia t te  ab b ian o  m a i  a c o n q u i s t a r e  gli S ta t i  U n i t i  
o che i L ap po n i  possano  m a i  d es o la re  l ’E u ro p a .  La ca u sa  f o n d a m e n ta le  d i  ques to  
fatto  vuol e s se r  ce rca ta  nel  s is tem a d i p r o p r ie t à  del  suo lo .  Oa u n  la to ,  la  n e ­
gaz ione de l  d i r i t to  c o m u n e  ailu  t e r r a  ebbe p e r  r i s u l ta to  la d e c a d e n z a ;  d a l l ’a l t ro ,  
l ’eguag lianza  nel d i r i t to  d ie d e  la forza.

« La l ib e r tà ,  sc r ive  il  L a v e le y e ,  ( 1 )  e, co m e co n segue nza ,  il possesso  d i  una 
porzione ind iv isa  del la  p ro p r ie tà  co m u n e ,  a cu i  tu t t i  i cap i  d i  f am ig lia  avevano  
u n  ti to lo  eg u a le ,  e r a n o  nel v illaggio  g e r m a n ic o  d i r i t t i  essenz ia l i .  Q ues to  s is tem a

(1) JitVELCYE, L a proprie tà  prim itiva , p»g. 116.
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di eguaglianza a s so lu ta  im p re sse  a l l ’i n d iv id u o  u n  c a r a t t e r e  no tevo le ,  i l  q u a le  
sp iega  com e o r d e  di b a r b a r i  a b b ia n o  p o tu to  im p a d r o n i r s i  d e l l ’I m p e ro  ro m an o ,  
m a lg rad o  la su a  ab i le  a m m in i s t r a z io n e ,  la su a  p e r f e t t a  ce n tra l izzaz ione  e la  su a  
legge c iv ile ,  che  ha  con se rva to  il  n o m e  d i  r a g io n e  s c r i t t a .

U n ’a l t r a  causa  si fu cbe  il g r a n d e  I m p e r o  e r a  co lp i to  a l  c u o r e .  < R o m a pe r i ,  
s c r ive  il  p ro fe sso re  S e e l e y , p e r c h è  la m e sse  u m a n a  falliva » .

N elle  su e  lez ion i  su lla  Storia della civiltà in Europa e  m eglio  in  q u e l le  s u l l a  
Storia della civiltà in Francia, il G u i z o t  h a  v iv a m en te  d e s c r i t to  il  caos, che 
te n n e  d ie t r o ,  in  E u ro p a ,  a l la  c a d u ta  d e l l ’I m p e r o  ro m a n o  —  caos, che ,  secondo  
la su a  esp re ss io n e ,  » po r tava  tu t to  nel  s u o  se n o  » e da cu i  usc i  l e n t a m e n te  la 
s t r u t t u r a  de l la  civ il tà  m o d e r n a .  È  u n a  d i p i n t u r a ,  c h e  n o n  può  e s se re  r ia s s u n ta  
in  poche  l i n e e ;  m a  bas ti  d i r e  c h e  r i s u l t a to  d i  q u e s ta  in fu s io n e  d i  u n a  vita 
rozza ma v igorosa ne l la  società r o m a n a ,  fu u n a  d iso rgan izz az ion e  de l la  soc ie tà  
g e rm a n ic a  n o n  m e n o  c h e  de l la  r o m a n a ,  u n a  fu s ion e  ed u n a  g iu s tap po s iz ion e  
d e l l ' id ea  d i  u n  d i r i t to  c o m u n e  a l la  t e r r a  e de l la  idea de l la  p r o p r i e t à  esc lus iva ,  
q u a l i  s o s ta n z ia lm e n te  r ic o r r e v a n o  n e l le  p ro v in c ie  d e l l ’I m p e ro  d ’O r i e n le ,  cbe 
f u ro n o  poi in vase  dai T u r c h i .  Il s i s te m a  feu d a le ,  così r a p id a m e n te  ad o t ta lo  e 
diffuso, fu il r i s u l t a to  d i  u n a  s im i le  f u s io n e ;  m a  al d i so t to  e a c c a n to  a l  s is tem a 
feuda le ,  u n a  o rgan izzaz io ne  p iù  p r im i t iv a ,  f o n d a ta  s u i  d i r i t t i  co m u n i  de i  co l t i ­
v a to r i ,  m ise  r a d ic e  o r iv isse  e lasciò  le  su e  t r a c c ie  in  tu t t a  l ’E u ro p a .  Q ues ta  
organ izzazione p r im i t iv a ,  che  as segnava  po rz io n i  egua li  del la  t e r r a  coltiva e 
l ’uso  c o m u n e  del le  t e r r e  n o n  co l t ive  e ch e  es is teva  n e l l ’an t ica  I ta l ia ,  co m e n e l ­
l ’In g h i l t e r r a  sa sso ne ,  s i m a n te n n e  so t to  l ’a s so lu t i s m o  e il se rvagg io  in  R uss ia ,  
so t to  l ’opp ress io n e  m u ss u lm a n a  in  S e rb ia  e fu c a n ce l la ta ,  ma n o n  i n te r a m e n te  
d i s t r u t t a ,  n e l l ’Ind ia  da i  fiotti d i  success ive  co n q u is te  e da  seco l i  d i  o ppress ione .

Il s i s te m a  feuda le  —  s is tem a ,  c h e  n o n  è p a r t i c o la re  a l l ’E u ro p a ,  m a  s e m b ra  
es se re  il r i s u l t a to  de l la  c o n q u i s ta  d i  u n  p aese  co lon izza to  d a  u n a  razza ,  in  cu i  
la egu ag lian za  e l ' in d iv id u a l i sm o  s ia n o  a n c o ra  fo r t i  —  r iconosceva  n e t t a m e n te ,  
a lm e n o  in  teo ria ,  cb e  la l e r r a  a p p a r t ie n e  al la  soc ie tà  in  g e n e r a le ,  n o n  a l l ’i n ­
d iv iduo .  Rozzo p ro d o t to  d i  u n a  e tà ,  in  cu i  la forza d ifendev a  il d i r i t to  q u a n to ,  
fo rse ,  po teva d i fen d e r lo  —  im p e ro cch é ,  l ’idea  d i  d i r i t to  n on  si p u ò  s r a d ic a r e d a l lo  
sp i r i to  u m a n o  e deve in  q u a lc h e  m odo  m a n ife s ta rs i  p u r  in  u n a  assoc iaz ione  di 
p i r a t i  e  d i  l a d ro n i  —  il s is tem a  f e u d a le  n on  r iconosceva  tu t t a v ia  in  n e s s u n o  il 
d i r i t to  esc lus ivo  ed a s s o lu to  a l la  l e r r a .  Il feu d o  e ra  e s se n z ia lm e n te  u n  depos i to  
e  al suo  g o d im e n to  e ra n o  a n n e s s i  o b b l igh i .  Il s o v ran o ,  ch e  t e o r i c a m e n te  r a p ­
p re se n ta v a  il p o te re  e i d i r i t t i  co l le t t iv i  d i  tu t to  il popolo ,  e r a  d a l  p u n to  d i  vista 
feu da le  il so lo  p ro p r ie ta r io  a s so lu to  del suo lo .  E  se b b e n e  la t e r r a  fosse concessa  
in  possesso  in d iv id u a le ,  q u e s to  possesso  im p o r ta v a  obb ligh i ,  co l l ’a d e m p im e n to  
de i  q ua l i  si r i teneva  c h e  co lu i ,  che u su f ru iv a  la t e r r a ,  r e s t i tu i s s e  a l la  co m u n i tà  
l ’e q u iv a le n te  dei  benefizi,  cbe r i t r a e v a  da l la  de leg az ion e  a lu i  fa tta  del  d i r i t to  
c o m u n e .

Nel r e g im e  feuda le ,  le t e r r e  de l la  C orona  p ro vvedevano  al le  pu b b l ic h e  spese,  
c h e  sono  o ra  co m p re se  ne l la  l is ta  c iv i le ;  le t e r r e  ecc les ia s t iche  p rovvedevano  
a l le  spese  de l  cu l lo  e di is t ru z io n e ,  al la c u r a  deg l i  in f e r m i  e a l l ’as s is tenza  dei 
pover i  e m a n te n e v a n o  u n a  classe di pe rso n e ,  cb e  e ra n o  r i t e n u t e  d e d ic a rs i  —  e in
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g r a n  p a r t e ,  senza  d u b b io ,  si d ed icavan o  r e a lm e n te  — al pubb lico  b e n e ;  f in a lm en te ,  
le t e r r e  m i l i ta r i  p ro v v ed e v an o  a l la  d ifesa  del  paese .  N e ll’obb ligo ,  che  il p o sse s ­
so re  d i  una  te r r a  m i l i ta re  aveva ,  d i  p o r t a r e ,  al b isogno , in  c a m p o  u n  c e r to  
n u m e r o  di a r m a t i ,  com e neg li  « a iu t i  » (aides), clic doveva d a r e  q u a n d o  il figlio 
p r im o g e n i to  del  so v ra n o  e ra  fallo ca v a l ie r e ,  o la sua  figlia an d a v a  sp o sa ,  o il 
s o v ra n o  stesso  era  fa tto  p r ig io n ie ro  di g u e r r a ,  e ra  co m e u n  r ico n o sc im e n to ,  
g ro sso lan o ,  se si vuole ,  e inefficace, m a  p u r  s e m p re  in n e g a b i lm e n te  u n  r i c o ­
n o sc im e n to  del p r in c ip io  che la t e r r a  e r a  u n a  p r o p r ie tà  c o m u n e ,  n o n  in d i ­
v id u a le .

N è il d i r i t t o  del  possesso re  de l la  t e r r a  da ta  in  c o n c es s io n e  po teva d a p p r i n ­
c ip io  e s te n d e rs i  o l t r e  la su a  v ita .  S e b b e n e  il p r in c ip io  e r e d i t a r io  n on  ta rd a s s e  
a s u r r o g a r e  il p r in c ip io  d i  se lez io ne ,  com e s e m p r e  deve av v e n ire  q u a n d o  il 
p o te re  è co n c e n t ra to ,  tu ttav ia  la legge feu d a le  voleva c h e  s e m p re  vi fosse u n  
r a p p r e s e n t a n t e  del  f e u d o ,  capace  di a d e m p ie re  i dover i  e  d i  racco g l ie re  i 
benefiz i ,  c h e  alla t e r r a  e r a n o  a n n e s s i ;  e  citi dovesse  es se re  q u es to  r a p p r e s e n ­
ta n te ,  n on  e r a  lasciato  al capricc io  in d iv id u a le ,  m a r ig o ro s a m e n te  p r e d e t e r m i ­
n a to  d a l la  legge. Di q u i  la cu s tod ia  cd  a l t r e  i s t i tu z io n i  feudali .  Il d i r i t t o  di 
p ro g e n i tu ra  e il su o  ram p o l lo ,  il d i r i t t o  di so s t i tu z io n e ,  n o n  e r a n o  in  o r ig in e  
qu eg l i  a s s u r d i ,  c h e  d iv e n ta ro n o  poi.

B ase  de l  s is tem a  feu d a le  e r a  la p ro p r ie tà  a s s o lu ta  de l la  t e r r a ;  idea ,  ch e  i b a r ­
ba r i  a c q u is t a r o n o  r a p id a m e n te  in  mezzo ad  u n a  popo laz ione  c o n q u i s ta la ,  a cui 
q u e s ta  idea e r a  f am ig l ia re .  Ma al  d iso p ra  d i  q u e s to  d i r i t t o  il feuda les im o  pose 
un  d i r i t t o  p iù  a l lo ,  e  il p rocesso  de l la  in feu d a z io n e  cons is teva a p p u n to  ne l  co l­
lo c a re  il d o m in io  in d iv id u a le  ne l la  su b o r d in a z io n e  al d i r i t t o  s u p e r io r e ,  ch e  
ra p p re s e n ta v a  la g r a n d e  c o m u n i tà  o la naz ione .  Le su e  u n i t à  e r a n o  i p r o p r i e t a r i ,  
d i e ,  in  v i r tù  de l la  lo ro  p ro p r ie tà ,  e r a n o  s ig n o r i  a s s o lu t i  s u l l e  lo ro  t e r r e  e  vi 
com pievano  la lo ro  fun z ione  di p ro tez io n e ,  clic il  T a i n e  ha  cosi b en  d e s c r i t to ,  
se b b en e  forse  a co lori  t rop po  vivi,  n e l  Capito lo  d i in t ro d u z io n e  al su o  Anàen  
régitne. L 'o p e ra  d e l la  feu d a l i tà  fu d i  c o l leg a re  q u e s te  u n i tà  p e r  f o r m a r n e  n a ­
zioni e  d i  s u b o r d in a r e  i p o te r i  e i d i r i t t i  dei  s ig n o r i  in d iv id u a l i  del la  t e r r a  ai 
p o te r i  e ai d i r i t t i  d e l la  soc ie tà  co l le t t iva ,  r a p p r e s e n t a t a  da l  so v ran o  o d a l  re .

E  cosi il s is tem a  feud a le ,  ne l la  su a  o r ig in e  c nel suo  sv i lup po ,  fu u n  tr ion fo  
de l ia  id e a  del d i r i t t o  c o m u n e  al la  t e r r a ,  col c a m b ia re  ch e  fece u n  d i r i t t o  su l l a  
t e r r a  as so lu to  iu  un  d i r i t t o  co n d iz io n a le  e co l l ’im p o r r e  clic fece p a r t i c o la r i  ob ­
b l igaz ion i  c o n t ro  il priv ileg io  d i  r ice v e re  la  r e n d i t a .  E  nel tem po s tesso  il p o te re  
de l ia  p r o p / ie tà  de l la  t e r r a  fu ,  d i r e m m o ,  rese ca lo  a l  d is so l to ,  in  q u an to  la te n u ta  
r iso lu b i l e  a vo lon tà  del s ig n o re  s i a n d ò  f issando  a t e n u ta  c o n s u e tu d in a r i a  e  la 
r e n d i l a ,  clic il  s ig n o re  p o teva  e s ig e re  dal c o l t iv a to re ,  d iv e n tò  fissa e  ce r ta .

E  in  mezzo al  s is tem a  feuda le  r im a s e r o  o s i  fo rm a ro n o  c o m u n i tà  d i  co l t iva to r i ,  
p iù  o m eno  soggett i  agl i  obb ligh i  feu da l i ,  i q u a l i  co l t ivavano  la t e r r a  co m e un a  
p r o p r i e t à  c o m u n e ;  e s e b b e n e  i s ig n o r i ,  dove e q u a n d o  ne avevano  il p o te re ,  
r e c la m a sse ro  pe r  se tu t te  le t e r r e ,  ch e  c r e d e v a n o  m e t te s se  con to  r e c la m a r e ,  
p u r e  l ' i d e a  di un  d i r i t t o  c o m u n e  fu ab b a s ta n z a  fo r te  p e rc h è  la c o n s u e tu d in e  
l ' a p p l i c a s se  ad  u n a  p o rz io n e  con s ide revo le  de l la  te r r a .  Le te r r e  co m u n i  d o v e t­
te ro ,  nei tem pi f e u d a l i ,  a b b r a c c i a r e  u na  p a r te  no tevole  d e l la  supe rf ic ie  d i  m o lt i
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paesi  ( l 'E u ro p a .  Im p e ro c c h é ,  in  F r a n c ia  — se b b e n e  l’ap p ro p r ia z io n e  d i  q u e s te  
t e r r e  da  p a r te  d e l l ’a r i s t o c r a z ia ,  f r e n a ta  d i  ta n to  in  t a n to  e resc issa  da  ed i t t i  
del Re ,  ab b ia  c o n t in u a to  p e r  p a re cch i  secoli p r im a  d e l la  R ivo luz ione  e, d u r a n t e  
la R iv o luz io ne  e il  p r im o  I m p e ro ,  m o l le  d i  q u e s t e  t e r r e  s ia n o  s ta te  v e n d u te  e 
d i s t r i b u i t e  — le t e r r e  co m u n i  o c o m u n a l i  a m m o n ta n o  a n c o r a ,  secondo  il L a v e l e y e , 

a 4 , 0 0 0 , 0 0 0 e t t a r e  o 9 ,8 8 4 ,4 0 0  ac r i .  La e s te n s io n e  d e l le  t e r r e  c o m u n i  in  In g h i l ­
t e r r a  d u r a n t e  la f e u d a l i tà  p u ò  d e d u r s i  da l  f a t to  c h e ,  se b b e n e  l ' a r i s to c r a z i a  t e r ­
r i to r i a l e  ab b ia  in c o m in c ia to  la « c h i u s u r a  » o a p p ro p r ia z io n e  d e | l e  t e r r e  fin dal 
r e g n o  d i  E n r ic o  VII,  si h a  c h e  p iù  d i 7 ,6 6 0 ,4 1 3  a c r i  d i  t e r r e  co m u n i  fu ro n o  
a p p ro p r ia t i  con  A t t i  ap p rova t i  d a l  171 0  al 1 843  e 6 0 0 ,0 0 0  ac r i  fu ro n o  a p p r o ­
p r ia t i  dopo  il 1 8 4 5 ;  e s i fa s t im a  che  vi s ia n o  a n c o r a  in  I n g h i l t e r r a  2 ,0 0 0 ,0 0 0  
a c r i  d i  t e r r e  c o m u n i ,  se b b en e ,  n a t u r a lm e n te ,  f o rm in o  la p a r t e  d e l  su o lo  ch e  ha 
m eno  va lo re .

E d  o l t r e  a q u e s te  t e r r e  c o m u n i ,  d u r a r o n o  in  F r a n c i a  s in o  a l la  R ivo luz ione  e, 
i n  c e r te  p a r t i  d e l ia  S p ag n a ,  fino a i  n o s t r i  g io rn i ,  u n a  c o n s u e tu d i n e  av e n te  t u t t a  
la forza d i u n a  legge, se con do  cu i  le  t e r r e  col t iva te  d iv e n tav a n o ,  dopo  il  r acco lto ,  
co m u n i  pel pasco lo  e pel passaggio  fino a l l ’epoca  che  d oves se ro  e s s e r  co l t iva te  
d i  nu ov o ,  ed  u n ’a l t r a  c o n s u e tu d in e ,  in  forza d e l la  q u a l e  o g n u n o  aveva il d i r i t to  
d i  a n d a r e  su l l a  t e r r a ,  c h e  il p ro p r ie ta r io  t r a s c u r a s s e  d i  co l t iva re ,  e s u  d i  essa 
p o teva  s e m in a r e  e ra c co g l ie re  in  p ien a  s ic u re zz a .  E  se  p r im a  d i  q u e s to  rac co l to  la 
t e r r a  veniva c o n c im a ta ,  si aveva d i r i t t o  d i  fa re  u n a  s e con da  se m in a g io n e  e r a c ­
co l ta ,  senza  necess i tà  d i  p e rm e sso  da  p a r t e  de l  p r o p r i e t a r io  e se n za  c h e  q ues t i  
p o te sse  o p po rv is i .

N o n  so n o  so l tan to  gli Allmend  de l la  Svizzera ,  le < m a rc h e  » d a n e s i ,  le c o m u ­
n i tà  d i  villaggio de l la  S e rb ia  e de l la  R u s s i a ;  n o n  solo  i l u n g h i  so lc h i ,  c h e  su l la  
t e r r a  in g le se ,  o ra  p ro p r ie tà  e sc lu s iva  d i  in d iv id u i ,  p e rm e t to n o  a n c o ra  di r ic o ­
n o sc e re  i g r a n d i  ca m p i ,  che  u n a  volta e r a n o  te n u t i  a  ro ta z io n e  t r i e n n a l e  e nei 
qu a l i  ogni m e m b r o  de l la  c o m u n i tà  r iceveva ogni a n n o  a s o r t e  u n a  porzione 
eg u a le  a  q u e l la  deg l i  a l t r i ;  n o n  sono  s o l t a n to  le p rov e ,  che  le paz ien t i  r ic e rc h e  
deg l i  s tu d io s i  t r a s s e ro  da  vecchi d o c u m e n t i ;  —  so no  le i s t i tu z io n i  s te s se ,  sotto  
le  q u a l i t à  c iv i l tà  m o d e r n a  si è sv i lu p p a ta ,  c h e  p rovano  la u n iv e r s a l i t à  e la d i u ­
tu r n a  p e rs i s te n z a  de l  r i c o n o sc im e n to  d e l  d i r i t t o  c o m u n e  a l l ’uso de l la  te r r a .

R im an g o n o  a n c o r a  ne l  co rp o  de l le  n o s t r e  leggi r e s id u i ,  i q u a l i  h a n n o  p e r ­
d u to  la lo ro  s ign if icaz ione ,  m a  ch e ,  com e i r e s t i  de l le  t e r r e  co m u n i  d 'u n a  volta 
in I n g h i l t e r r a ,  a c c e n n a n o  a q u es to .  La d o t t r i n a ,  che  si trov a  a n c h e  ne l la  legge di 
M aometto , de l  d o m in io  e m in e n t e ,  ch e  fa,  te o r i c a m e n te ,  del sovrano  il  solo p r o ­
p r ie t a r io  a s so lu to  de l la  t e r r a ,  n o n  d e r iv a  da a l t ro  ch e  da l  r i c o n o sc im e n to  del s o ­
vrano  com e il r a p p r e s e n ta n t e  dei  d i r i t t i  co l le t t iv i  del  p ae se ;  il  d i r i t to  d i  p r im o-  
g e n i tu r a  e la  so s t i tu z io n e ,  che d u r a n o  an c o ra  in  In g h i l t e r r a  ed es is tevan o  in 
a lc u n i  S ta t i  d e l l ’A m e r ic a  u n  secolo  fa, n on  son o  ch e  fo rm e  a l te r a te  d i  ciò, che 
e ra  u n  g io rno  un  ram p o l lo  de l la  concez ione  del la  t e r r a  com e p r o p r ie tà  c o m u n e ;  
la d i s t in z io n e  s te ssa ,  c h e  la te rm in o lo g ia  leg a le  fa t r a  la p ro p r ie tà  im m o b i l ia re  
e  la p r o p r ie tà  p e r so n a le ,  n o n  è ch e  u n  r e s id u o  de l la  d i s t in z io n e  p r im i t iv a  fra 
ciò che  si co n s id erav a  in  o r ig in e  com e p r o p r ie t à  c o m u n e ,  e ciò ch e  p e r  la sua  
n a tu r a  fu c o n s id e ra to  s e m p re  com e p r o p r i e t à  p a r t i c o la re  d e l l ’in d iv id u o ;  e l<>
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m aggior i  fo rm ali tà ,  clic ancora  oggi si r i c h ie d o n o  pel t r a s f e r im e n to  del la  p r o ­
p r ie t à  de l la  te r r a ,  non  sono ch e  u n  re s id u o ,  spoglio oggi d i  s ign if icato  e i n u ­
ti le ,  de l  co n sen so  p iù  g en e ra le  e p iù  so lenne ,  che  u n a  volta  si r ich ied ev a  p e r  
t r a s f e r i r e  d i r i t t i ,  che si co n s id erava no  c o m e  a p p a r te n e n t i  non  a u n  m e m b ro ,  
m a  a tu t t i  i m e m b r i  de l la  famiglia  o de l la  t r ibù .

Il c am m in o  g e n e ra le  del lo  sv i lup po  del la  civ il tà  m o d e rn a  dopo  il p e r iod o  feu ­
da le  fu verso  il so vve r t im en to  d i qu es te  idee  p r im it iv e  e n a tu ra l i  su l l a  p ro p r ie tà  
col le t t iva  del suo lo .  P e r  q u a n t o  possa p a re re  u n  paradosso ,  gli è u n  fatto che 
la e m e rs io n e  de l la  l iber là  da i  v incoli  feuda li  fu ac co m p ag n a ta  d a  u n a  te n d en z a  
a c o n s id e ra re  la te r r a  com e u n a  fo rm a d i p r o p r ie tà ,  che  im pl ica  l ’as se rv im en lo  
del le  classi l a v o ra t r i c i ;  t e n d en z a ,  che o ra  in c o m in c ia  a farsi f o r tem en te  s e n t i re  
com e la p ress ione  d i  un  ferreo  giogo, che  n e s s u n a  es ten s io n e  de i  po te r i  polit ici 
o del la  l ib e r là  p e r so n a le  può  a l lev iare ,  e che gli econom is t i  a t t r ib u i s c o n o  a 
to r to  alla p ress ione de l le  leggi n a tu ra l i ,  i l a v o ra to r i  a l l ’o p p ress io n e  del lavoro  
da p a r te  del  capita le .

Questo  è c h ia ro ,  che  oggi, in  I n g h i l t e r r a ,  il d i r i t t o  del  popolo, ne l  suo  co m ­
plesso, al suo lo  de l la  su a  pa t r ia  è m olto  m e n o  p ie n a m e n te  r ico n o sc iu to  che  nei 
tem pi feuda li .  U na m olto  m in o r  pa r te  di popolazione poss iede  la te r r a  e il d i r i t to  
d i  p r o p r ie tà  d i  qu es ta  p a r te  d i  popolaz ione  è m olto  p iù  as so lu to .  Le te r r e c o m u n i ,  
un a  volta cosi e s te se ,e  che  cosi la rg a m e n te  c o n t r ib u iv a n o  alla in d ip e n d en z a  ed al 
m a n te n im e n to  de l le  c lassi  u m il i ,  fu rono ,  t r a n n e  pochi resti  di t e r r e  di poco va­
lore, r id o t te  a p ro p r ie tà  in d iv id u a le ;  le vaste p ro p r ie tà  ecclesiastiche,  ch e  e ra n o  
so s tan z ia lm en te  p ro p r ie tà  p u bb l ich e ,  d e s t in a te  a p u bb lic i  scopi,  fu rono  da q u e s t i  
scopi d i s t r a t t e  p e r  a r r i c c h i r e  in d iv i d u i ;  g li  obbligh i  dei  te n i to r i  d i  t e r r e  m i l i ­
ta r i  fu ro n o  abo l i t i  e le spese pel m a n te n im e n to  d e l l ’e s e rc i to  e g l ’in te re ss i  d ’un 
d eb i to  e n o r m e  a c c u m u la to  da l le  g u e r r e ,  fu ro no  acco l la t i  a lu t to  il popolo sotto  
form a d i  tasse su l l e  necess i tà  e su i  com odi del la  vita ; le t e r r e  de l la  Corona passa ­
ro n o  in g r a n  pa r te  in m an o  di p r o p r i e t a r i  p a r t i c o la r i  e p e r  m a n te n e re  la F am ig l ia  
rea le  e tu t t i  i p r in c ip in i ,  che i m a t r im o n i  vi fanno  e n t r a r e ,  l 'o p e ra io  inglese  
deve d a re  q u a lc h e  cosa q u a n d o  beve il su o  b icch ie re  di b i r r a  o fa la su a  p ipa ta  

d i  tabacco. Il c o n t a d in o - p r o p r ie ta r io ,  il yeoman d ’In g h i l t e r r a ,  la razza ro b u s ta  
che  v inse  Crecy, P o i t ie r s  c A z in c o u r t ,  è e s t in ta  co m e la razza de i  m a s to d o n t i ;  
il m em bro  del clan, il clansman di Scozia, il cu i  d i r i t t o  al suo lo  de l le  su e  co l­
l in e  e ra  cosi in d iscu sso  com e qu e l lo  del  su o  capo, fu espu lso ,  p e r  f a r  posto  ai 
pascoli da m on ton i  o ai p a rc h i  da  cervi dei  d i s c e n d e n t i  d i  q u e l  c a p o ;  il d i r i t t o  
d i  t r ib ù  d e l l ’i r la n d e se  è d iven ta to  la te n u ta  in  affitto r iso lu b i l e  a volontà del 
p r o p r ie ta r io  ( tenancy at will). T r e n ta m i la  in d iv id u i  h a n n o  il  p o te re  legale  di 
e spe l le re  tu t t a  la popolazione dai c in q u e  sesti de l le  Isole b r i t a n n i c h e ;  e la g ra n d e  
m agg io ranza  del popolo d ’In g h i l te r r a  non  ha su l  suo lo  d e l l a  sua  p a t r i a  a l t r o  
d i r i t to  che q u e l lo  d i  e r r a r e  p e r  le vie e d i  b a t t e r e  la cam pagna .  Ben si possono 
a  lu i  app l ica re  le paro le  del  t r ib u n o  r o m a n o :  Romani, sc iam ava T ib e r io  G racco, 
siete delti i padroni del mondo, e non avete diritto a un piede quadralo del suo 
suolo! Le bestie hanno le loro tane, ma i legionari del!Italia non hanno che 
l'acqua e l’aria.

Il r isu l ta to  fu forse p iù  m arca to  in I n g h i l t e r r a  che  a l t ro v e ,  m a la tend en za
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può  o s s e rv a r s i  d a p p e r t u t t o ;  se  in  I n g h i l t e r r a  si affermò m a g g io rm e n te ,  lo si 
deve  al le  c i rcos tanze ,  le q u a l i  fecero  si c h e  es sa  vi si sv i lu ppasse  con  rap id i tà  
m agg io re .

La rag io n e ,  p e r  c u i  lo sv i lup po  d e l l ’id ea  di l ib e r tà  fu acco m pagna to  da l lo  
sv iluppo  d e l l ’idea  de l la  p r o p r ie tà  p r iv a t a  de l la  t e r r a ,  si è c h e  a m i s u r a  che ,  
nel  p rog resso  de l la  c iv i l tà ,  le fo rm e p iù  g ro sso la n e  d i  s u p re m a z ia  legate  alla 
p r o p r ie tà  de l la  t e r r a  e r a n o  la s c ia te  c a d e r e ,  o abo l i te ,  o d iv e n tav a n o  m e n o  a p p a ­
r i s c e n t i ,  l ’a t tenz io ne  e ra  d iv e r t i ta  da l le  fo rm e  p iù  in s id io se ,  ma p iù  efficaci e 
cosi i p r o p r i e t a r i  r iu s c i ro n o  fac i lm e n te  a a s s id e re  la p r o p r ie tà  d e l la  t e r r a  su lla  
s te ssa  base  d e l l ’a l t r a  p ro p r ie tà .

I l  p o te re  naz io n a le  sv i lu p p a n d o s i  s ia  sotto  la fo rm a d i m o n a rc h ia  as so lu ta ,  sia 
so t to  q u e l la  d i  governo p a r l a m e n t a r e ,  spogliò  i g r a n d i  s ig n o r i  de l  lo ro  p o te re  
in d iv id u a le ,  de l la  lo ro  im p o r ta n z a ,  d e l la  lo ro  g iu r i s d iz io n e ,  d e l  lo ro  p o te re  su l le  
p e r so n e  e cosi r e p r e s s e  ab u s i  s t r i d e n t i ,  com e lo sv i luppo  d e l l ’im p e r ia l i sm o  r o ­
m ano  aveva r e p r e s s o  le c ru d e l tà  p iù  r iv o l ta n t i  de l la  sch iav i tù .  La d i s i n t e g r a ­
zione de l le  g r a n d i  p ro p r ie tà  feud a li ,  che s ino  al m o m e n to ,  in  cu i  si fece f o r t e ­
m e n te  s e n t i r e  la te n d e n z a  alla c o n c e n t ra z io n e  nasce n te  da l la  te n den za  m o d e rn a  
a l la  p r o d u z io n e  su  vasta scala ,  e b b e  p e r  r i s u l ta to  di fa r  a u m e n ta r e  il  n u m e ro  
de i  p r o p r i e t a r i  e l ’ab o l iz ione  de l le  r e s t r iz io n i ,  col le  q u a l i  i p ro p r i e t a r i ,  q u a n d o  
la po po laz ione  e r a  p iù  d i s s e m in a ta ,  c e rcav a n o  d i c o s t r in g e re  i l a v o ra to r i  a r i ­
m a n e r e  su l la  lo ro  t e r r a ,  a n c h e  c o n t r i b u i ro n o  a s t o r n a r e  l ’a t te n z io n e  d a l l ’i n g iu ­
stizia  essen z ia le  in s i ta  ne l la  p r o p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a ;  in  q u e l la  c h e  i p r o ­
g re ss i  cos tan t i  d e l le  idee  g iu r id ic h e  d e r iv a le  dal  d i r i t t o  ro m an o ,  c h e  fu la g r a n d e  
m in i e r a ,  il  g r a n d e  m agazzino  d e l la  g iu r i s p r u d e n z a  m o d e rn a ,  t e n d ev a n o  a to ­
g l ie r e  la d is t in z io n e  n a tu ra le  fra  la p r o p r i e t à  de l la  t e r r a  e la p ro p r ie tà  de l le  
a l t r e  cose .  Gli è cosi  che  a l lo  sv i lup po  d e l la  l ib e r tà  p e r so n a le  an d ò  co m p ag no  lo 
sv i luppo  de l la  p ro p r ie tà  in d iv id u a le  de l la  t e r r a .

Il p o te re  poli t ico  d e i  ba ro n i  non  fu n e p p u r  esso  d i s t r u t t o  da l le  r ivo l te  de l le  
c lass i ,  che  dovevano s e n t i r  n e t t a m e n te  l ’in g iu s t iz ia  d e l la  p ro p r ie tà  de i la  te r ra .  
Q ues te  r ivo lte  s i  su c c e d e t te ro  f r e q u e n t i ,  m a  ad  ogni volta esse  fu ro n o  se m p re  
r e p r e s s e  in  m odo  t e r r i b i l m e n t e  c ru d e le .  Ciò, c h e  in f ra n se  la p o ten za  de i  ba ro n i ,  
fu lo sv iluppo  di classi l a v o ra t r ic i  e c o m m e r c i a n t i ,  fra le cu i  m e rc ed i  e  la r e n ­
d i ta  n o n  vi Ita la s te ssa  re la z io n e  e v id en te .  Q u e s te  c lass i ,  in o l t re ,  si sv i lu p p a ­
r o n o  so t to  u n  s i s te m a  d i g i lde ,  d i  c o r p o r a z io n i  c h iu s e ,  le q u a l i ,  com e già ho 
sp iega to  t r a t t a n d o  de l le  a s soc iaz ion i  e de i  m onopo li  c o m m e r c i a l i ,  le  posero  in 
g rad o  d i d i f e n d e rs i  c o n t ro  la legge n a tu ra le  d e l le  m e rc e d i  e c h e  si conserv av ano  
m o lto  p iù  fac i lm en te  ch e  n on  oggi in  cui lo sv i lu p p o  de i  mezzi d i  t r a s p o r to  e la 
d if fus ione  de l la  ed u c az io n e  p r im a r ia  e de l le  no t iz ie  de l  g io rn o  r e n d o n o  la p o ­
po laz ion e  s e m p re  più mobile .  Q u e s te  c lass i  no n  vedevano  e n o n  v ed ono  an c o ra  
com e il s is tem a  d i p r o p r ie tà  de l la  t e r r a  s ia  il f a t to  f o n d a m e n ta le ,  che  deve d e ­
t e r m i n a r e  in  d e f in i t iv a  le co nd iz io n i  d e l la  v i ta  i n d u s t r i a l e ,  soc ia le  e po l i t ica .
E  cosi la te nd en za  fu ad a s s im i l a r e  l ' id e a  de l la  p r o p r ie tà  de l la  t e r r a  a l la  idea 
de l la  p r o p r i e t à  de l le  cose p ro d o t te  da l  lavoro  d e l l 'u o m o  ; e p e r f in o  fu ro n o  fa tt i  
a qu es to  r i g u a r d o  pass i  in d ie t r o ,  s a lu t a t i  co m e p ro g re s s i .  L ’A sse m b lea  c o s t i ­
tu e n t e  f rancese ,  nel 178 9 ,  c red ev a  di sp azzar  via u n  r e s to  de l la  t i r a n n i a  col l’a ­
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bo lire  le d ec im e  e p o n e  il m a n te n im e n to  del c le ro  a ca r ico  d e l le  im p os te  g en e ­
rali .  L ’ab a te  Siéyès fu solo  a fa r  o s se rv a re  com e l ’A ssem blea  n o n  facesse a l t ro  
ch e  r i m e t t e r e  ai p r o p r ie ta r i  u n a  ta ssa ,  che  e r a  una  d e l le  cond iz ion i ,  a cu i  essi 
te n ev a n o  le lo ro  t e r r e ,  e im p o r la  al lavoro  del la  naz ione .  Ma fu invano .  L 'a ba te  
Siéyès e r a  u n  ecc les ias t ico  e si pensò  ch 'eg l i  d i fend esse  n o n  a l t r o  che gli i n t e ­
ress i  de l  su o  o r d in e ,  m e n t r e  in  re a l tà  d ifendeva  i d i r i t t i  d e l l ’uomo. In  q u e l le  
d ec im e  il popolo  f rancese  av rebbe  po tu to  co n se rv a re  u n a  e n t r a t a  pu bb l ica  im ­
p o r ta n t e ,  la q u a le  non  a v r e b b e  so t t ra t to  u n  c e n te s im o  a l le  m erced i  de l  lavoro o 
a i  p ro fi t t i  del  cap ita le .

S im i lm e n te ,  la abo l iz io ne  in  I n g h i l t e r r a  de l le  t e r r e  m i l i t a r i  p e r  o p e ra  del 
L ungo  P a r la m e n to ,  ra t i f ica ta  dopo  l’avvento  al t r o n o  d i Carlo  II ,  s e b b en e  non  
fosse a l t ro  c h e  l ’ap p ro p r ia z io n e  d i  r e d d i t i  p u b b lic i  da p a r te  dei p r o p r i e t a r i  feu­
d a l i ,  c h e  p e r  ta l  m odo si l ib e rav an o  da l la  condizione ,  a c u i  essi  te n ev a n o  la p ro ­
p r ie t à  c o m u n e  de l la  naz ione ,  ac co l lando la  al popolo  in t i e r o  ne l la  ta ssaz io ne  di 
tu t t i  i c o n s u m a to r i ,  fu p e r  lu n g o  te m p o ,  e  lo è a n c o ra  ne i  l ib r i  d i  legge, q u a l i ­
f icata com e u n  tr ionfo  del lo  s p i r i to  di l ib e r tà .  E p p u r e ,  s ta  q u i  la so rg e n te  del 
deb i to  im  m enso  e de l le  gravi im po s te  d e l l ’In g h i l t e r r a .  Se la form a di q u es t i  
obb ligh i  feudali  fosse s ta ta  se m p l ic e m e n te  m u ta ta ,  in m odo d a  meglio  a d a t t a r l a  
a i  te m p i ,  le g u e r r e  deH’In g h i l le r rn  n o n  av re b b e ro  mai re so  n e c es sa r ia  la c r e a ­
zione  de l  deb i to  d i  u n a  s t e r l in a  e il lavoro  e il  c a p i ta le  ing les i  n o n  s a re b b e r o  
m ai s ta t i  tassa t i  d i  u n  solo  c e n te s im o  pel m a n te n im e n to  d e l l ’ese rc i to .  T u t to  ciò 
sa re b b e  venuto  da l la  r e n d i t a ,  che  i p r o p r ie ta r i ,  dopo  q u e l l ’epoca ,  si sono  a p p r o ­
p r ia t a ,  da l la  ta ssa ,  c h e  la p r o p r i e tà  de l la  t e r r a  leva su i  g u a d a g n i  de l  lavoro e del 
cap i ta le .  I p r o p r i e t a r i  in g le s i  avevano r i c e v u to le  lo ro  t e r r e  a cond iz ione  di fo rn i re  
a r ic h ie s ta ,  p u r  ai tem p i de l la  c o n q u i s ta  n o r m a n n a ,  q u a n d o  la p opo laz io ne  e ra  
m olto  ra d a ,  s e s sa n ta m i la  cav a l ie r i  p e r f e t t a m e n te  e q u ip ag g ia t i  (1 ) ,  e d i  pagare  
c e r t i  a c cesso r i ,  che a s so rb iv an o  u n a  p a r te  con s id e rev o le  de l la  r e n d i t a .  R i m a r ­
r eb b e  forse al d iso t to  de l  vero  chi e s t im a sse  il va lo re  in  d e n a r o  d i  tu t t i  q u e s t i  
serviz i  ed o bb l ig h i  alla m e tà  de l  va lo re  d e l la  r e n d i t a  de l la  t e r r a .  Se si fosse c o n ­
t in u a to  ad  a s t r in g e re  i p r o p r ie ta r i  a l l ’o sse rvan za  d i  q u e s te  con d iz io n i ,  il red d i to ,  
c h e la  n az io ne  inglese r i t r a r r e b b e  da l la  t e r r a  ing lese ,  s u p e re re b b e  oggi di p a recch i  
m il ion i  la so m m a to ta le  de l le  e n t r a t e  p u b b l ic h e  d e l  R egno  Unito. L ’I n g h i l t e r r a  
c o n o sce re b b e  oggi il l ibe ro  scam bio  a s so lu to ,  non  av re b b e  av u to  b isogno  di s t a ­
b i l i re  d i r i t t i  di d o g an a ,  tasse d i  co n su m o ,  ta sse  d i  p a te n te  o l ’im pos ta  su l  r e d ­
dito (income tax), p u r  r iu s c e n d o  a c o p r i r e  t u t t e  le sp e se  a t tu a l i  ed  u n a  forte  
eccedenza  le s a re b b e  an c o ra  r im a s ta  da  c o n s a c ra r s i  a q u a l c h e  scopo co nd uce-  
vole al ben e sse re  di tu t t o  il paese .

R ia s su m e n d o ,  d o v u n q u e  vi ha u n a  lu c e  che  ci g u id i ,  noi p o ss iam o  v e d e re  
com e, ne l le  loro p r im e  p ercez io n i ,  tu t t i  i popoli ab b ia n o  r ic o n o sc iu to  la p r o ­

f i )  André B i s s e t t ,  nella sua F orza delle nazion i (Londra, 1859), libro nudrito, nel quale 
chiamava la attenzione del popolo inglese su questa misura, grazie alla quale i proprietari 
evitarono di dare una parte della loro rendita alla nazione, contesta la asserzione di Blakstonc 
che il servizio di un cavaliere non fosse che di 40  giorni, dimostrando come esso dovesse du­
rare per tutto  il tempo che se ne aveva bisogno.
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p r ie tà  c o m u n e  de l la  l e n a  e com e la p ro p r ie tà  p r iv a ta  sia u n a  u s u r p a z io n e ,  una  
c re az io n e  de l la  forza o d e l l 'a s tu z ia .

Come ebbe  a d i r e  Mra8D« S t a è l  « la l ib e r t à  è  vecchia »; q u a n d o  si ce rca  n e l le  
vecchie m e m o r ie ,  si trova  ch e  q u e l l a ,  c h e  ha  p e r  s è  il t i tolo d e l la  p r e s c r i z io n e ,  
è  la g ius t iz ia .

CA PIT O L O  V.

LA PROPRIETÀ DELLA TERRA NEGLI STATI UNITI.

Nei p er iod i  p r im i t iv i  de l la  c iv il tà  noi t ro v ia m o  la t e r r a  c o n s id e ra la  s e m p re  
com e p ro p r ie tà  c o m u n e .  E  da q u e s t i  p e r io d i  p r im i t iv i  p a s s a n d o s i  tem p i n o s t r i ,  
noi possiamo v e d e re  com e le id ee  n a t u r a l i  s iano  le s le sse  e, q u a n d o  sono  posti 
in c i rcos tanze ,  ne l le  q u a l i  l ’effetto de l la  ed u c az io n e  e d e l l ’a b i tu d in e  venga  ad e s ­
s e re  indebo li to ,  gli uom in i  r ic o n o sc an o  i s t in t iv a m e n te  la eg u a g l ia n za  de l  d i r i t t o  
di l u t t i  a l le  l ib e ra l i t à  de l la  n a tu ra .

La scop er ta  de l l ’oro  in California  fece a ff lu ire  in  q u e s to  paese u o m in i ,  ch e  e -  
r a n o  ab i tu a l i  a c o n s id e r a r e  la t e r r a  com e g iu s t a m e n te  sogge t ta  a l la  p ro p r ie tà  
in d iv idu a le  e di cu i ,  forse ,  n on  u n o  su  m il le  si e ra  so g n a to  m a i  di fare  u n a  
quals ias i  d is t in z io n e  fra la p r o p r ie tà  de l la  t e r r a  e la p ro p r ie tà  d i  q u a l u n q u e  
a l t ra  cosa. Ma, p e r  la p r im a  volta ne l la  s to r i a  de l la  razza ang lo -sa sso n e ,  q u e s t i  
uo m in i  si t rov aron o  a co n ta t to  con  u n a  t e r r a ,  da  cui si poteva t r a r r e  o ro  col 
solo lavarla.

Se la t e r r a ,  con  cu i  essi  e r a n o  cosi c h ia m a t i  a fare ,  fosse s ta ta  u n a  te r r a  co l­
tivabile ,  o a pascoli ,  o boschiva d ’u n a  r icchezza p a r t i c o la re ;  se fosse s ta ta  u n a  
te r r a ,  che avesse avu to  u n  va lo re  p a r t i c o la re  p e r  la posiz ione su a  r i s p e t to  agli 
in te ress i  c o m m e r c ia l i ;  o p p u re ,  se si fosse a t teso  al la  forza m o tr ic e  i d r a u l i c a  che  
poteva fo rn i r e ,  o se avesse  c o n te n u to  r ic c h e  m in i e r e  d i  c a rb o n e ,  d i  fe r ro ,  d i  
piombo, qu eg l i  u o m in i  le a v re b b e ro  app l ica to  il s i s tem a ,  a cu i  e r a n o  a b i tu a t i  
e la t e r r a  sa re b b e  s ta ta ,  in g r a n  p a r te ,  r id o t ta  a p r o p r ie tà ,  p r e c i s a m e n te  com e 
lo fu ron o ,  senza p ro tes ta  a l c u n a  di cu i  m e t te s se  co n to  o cc u p a rs i ,  le t e r r e  pueblo 
di S an  F ra n c is c o  (che  in  r e a l tà  avevano  il m a g g io r  valore  ne l lo  S ta to )  quel le  
che la legge sp agn uo la  aveva lasciato  in  d i s p a r t e  pe r  f o rn i r e  s tanze  ai f u t u r i  
a b i ta n t i  de l la  c i t tà .  Ma la novità  del  caso  r u p p e  le idee  a b i tu a l i  r i c h i a m a n d o  gli 
u o m in i  al le  lo ro  idee p r im i t i v e ;  e di c o m u n e  acco rdo  si s tab i l i  ch e  la t e r r a  che 
dava oro  dovesse  r im a n e r e  p r o p r ie tà  c o m u n e ,  di c u i  n e s s u n o  avrebbe  p o tu to  
p r e n d e re  p iù  di q u a n to  ei p o te sse  rag io n e v o lm e n te  u s u f r u i r e  e c h e  in  t a n to  la si 
sa re b b e  p o tu ta  t e n e r e  in  q u a n to  e f fe t t ivam en te  se ne  fosse fatto uso. Q u e s ta  idea  
di g iu s t iz ia  n a t u r a l e  fu a m m e s sa  da l  G ov ern o  g en e ra le  e d a l le  C o r t i ;  e  finché 
lo s f ru t ta m e n to  de l le  te r r e  a u r i f e r e  (placers) c o n t in u ò  ad  av e r  im p o r ta n z a ,  n e s ­
sun o  si a t t e n t ò  d i  a n d a r e  c o n t ro  a q u e s to  r i to r n o  a l le  idee  p r im it iv e .  Il t i to lo  
alla t e r r a  r im a se  al Governo e n e s s u n o  potè su  di essa  a c q u i s t a r e  a l t ro  c h e  u n a  
r ag io ne  possesso r ia .  In  ogn i  d i s t r e t t o  i m in a to r i  f issavano la su p e r f ic ie  di t e r ­
ren o ,  che  u n o  poteva p r e n d e r e  e la  som m a di lavoro ,  che  vi doveva s p e n d e r e



a t to rn o ,  pe rc h è  la t e r r a  po tesse  d i r s i  e f fe t t ivam en te  co l t iva la .  Se qu es to  lav o ro  
non  c ’e ra ,  c h iu n q u e  poteva s ta b i l i r s i  su l la  s te ssa  t e r r a .

Cosi, n es su n o  poteva a c c a p a r r a r e  p e r  sè e p r e c lu d e re  agli a l t r i  le r i so rse  
na tu ra l i .  Il lavoro era  r ico no sc iu to  com e il c r e a to re  de l la  r icchezza ;  gli si la ­
sciava l ib e ro  il cam po , lo si ass icu rava  nel suo  p rodo tto .  Questo  s is tem a non  
av reb be  po tu to ,  ne l le  condiz ion i  ch e  p reva lgono  ne l la  p iù  p a r te  dei  paes i ,  a s s i ­
c u r a r e  la com pleta  u guag l ianza  dei d i r i t t i  ; m a  ne l le  cond iz ion i  ch e  là e al lo ra  
e s is tevano  — u n a  popolazione d is s em in a ta ,  u n  paese  in e sp lo ra to  ed u n a  occu- 
cupazione ,  che  e ra  u n a  spec ie  di lo t te r ia  —  essa  as s icu ra v a  so s tan z ia lm en te  la 
g iust iz ia .  Uno poteva tro v a re  a l la  p r im a  u n  depos i to  s t r a o r d in a r i a m e n te  r icc o ;  
u n  a l t ro  poteva ce rc a re  inv ano  p e r  mesi ed a n n i ;  ma lu t t i  co r rev ano  la stessa 
so r te .  N essuno  poteva p r e n d e r s i  p iù  del la  sua  p a r t e  dei  don i  del C rea to re .  La 
idea  es senz ia le  dei reg o la m e n t i  m in e r a r i  e ra  di im p e d i r e  l ’ac ca p a r ra m e n to  e il 
m onopolio .  S u llo  stesso  p r inc ip io  sono fondale  le leggi de l le  m in i e r e  del Messico 
c lo s tesso  p r in c ip io  fu e g u a lm e n te  ad o t ta to  n e l l ’A u s t r a l i a ,  ne l la  Colombia i n ­
g lese, nei  campi di d ia m a n t i  de l l ’Africa m e r id io n a le ,  com e q u e l lo  che r isp ond e  
alle idee n a tu ra l i  di g iust iz ia .

Col d ec ad e re  de l la  u ti l izzaz ione  dei placers, l ’idea  a b i tu a l e  della p ro p r ie tà  p r i ­
vata fini col p reva lere  n e l l ’ado z io ne  d i u n a  legge, che  pe rm e t te v a  le concess ion i 
di t e r r e  m in e ra r ie .  Il solo effetto fu d i  c h iu d e r e  l ’accesso a l le  r i so r s e  n a t u r a l i ,  
di d a re  al p ro p r i e t a r io  di u n a  t e r r a  da  m in i e r a  il d rr iU o di d i r e  che n iu n  a l t r i  
poteva far  uso  d i  ciò, di cu i  non  gli p iacesse  far  uso  egli s tesso .  E  cosi, in  m o lt i  
casi ,  u n a  te r r a  da m in i e r a  v iene s o t t r a t ta  a l l ’uso  in  u n o  scopo di specu laz ione ,  
p re c isam en te  com e p e r  sp ecu laz io ne  si so t t ra g g o n o  a l l ’uso t e r r e n i  da  co s t ru z io n e  
in c i t tà  e te r r e  coltive . Ma in  q u e l l a  ch e  p e r  tal m odo im ped ì  l ’uso de l la  t e r r a ,  
l ’applicazione al le  t e r r e  da m in i e r e  de l lo  s tesso  p r in c ip io  de l la  p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  
che  ca ra t te r izza  la te n u ta  de l le  a l t r e  t e r r e ,  n u l l a  ha fatto p e r  l ’a s s icu ra z io n e  dei 
m ig l io ra m e n t i .  Le m agg io r i  spese  di cap i ta l i  p e r  a p r i r e  e sv i l u p p a r  m in ie re ,  spese 
che am m o n ta n o  ta lvolta  a m il ion i  di d o l l a r i ,  fu ro n o  fa tte  su  t i to li  po ssesso r i i .

Se le c i rcos tan ze ,  in cui v en n e ro  a t ro v a rs i  i p r im i  co lon i  ing les i  d e l l ’A m er ic a  
de l  N o rd ,  fossero  s ta te  ta li  da a t t r a r r e  de novo la lo ro  a t tenz io ne  su l la  q u e s t io n e  
del la  p ro p r ie tà  de l la  (e r ra ,  non  vi è d u b b io  che essi sa re b b e ro  r i to r n a t i  su  ta le  
r ig u a rd o  ai p r im i p r in c ip i i ,  p r e c is a m e n te  com e r i t o r n a r o n o  ai p r im i  p r in c ip i i  in 
m a te r ia  di g overno ;  e i a  p ro p r ie tà  in d iv id u a le  d e l la  t e r r a  s a re b b e  s ta ta  r e s p in t a ,  
come fu ro n o  r e sp in te  l ’a r i s to c ra z ia  e la m o n a rc h ia .  Ma m e n t r e  ne l  paese da cu i  
venivano q u e s to  s is te m a  non  si e ra  an c o ra  p ie n a m e n te  sv iluppato ,  nè a n c o r a  i 
su o i  effetti si e r a n o  fa tt i  p ie n a m e n te  s e n t i r e ,  il fatto che  ne l  nuovo  paese e ra v i  
u n  im m enso  c o n t in e n te  da co lon izzare  p rev e n n e  ogni q u e s t io n e  su l l a  g iu s t iz ia  
e su lla  convenienza d e l l a  p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a .  Im p ero cc h é ,  in u n  paese 
nuovo la eguag lianza  s e m b ra  a sufficienza a s s ic u r a ta ,  q u a n d o  a n e s s u n o  si p e r ­
m e t ta  di p r e n d e r  la te r r a  ad e sc lu s io ne  degli  a l t r i  co lon i .  A p r im a  g iu n ta  
sem bra  che  n es su n  male  s ia  fatto  ad a lc u n o  col t r a t t a r e  q u e s ta  t e r r a  come p r o ­
pr ie tà  a s s o lu ta ;  c h iu n q u e  ne voglia t ro v a  t e r r a  a p ro fu s io n e ,  nè  an c o ra  si sen te  
la sch iav i tù ,  che, in un  pe r iodo  di sv i lu p p o  p iù  in o l t ra to ,  e s c e n e c e s s a r i a m e n te  
dal possesso  in d iv id u a le  della t e r r a .
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N ella V irg in ia  e n e l  S u d ,  dove la co lon izzaz ione  e b b e  u n  c a r a t t e r e  a r i s t o ­
c ra tico ,  il  co m p le m e n to  n a tu ra le  de l le  g r a n d i  p r o p r ie tà ,  in  cu i  fu d iv isa  la t e r r a ,  
fu in t ro d o t to  so t to  la fo rm a  d i sch iav i  neg r i .  Ma i p r im i  co lon i de l la  N uo va  I n ­
g h i l t e r ra  d iv ise ro  la t e r r a  com e,  do d ic i  secoli p r im a ,  i lo ro  p a d r i  avev an o  d i ­
viso la t e r r a  de l la  G ra n  B r e t a g n a ,  d a n d o  a ogni capo d i fam ig lia  il su o  lo t to  di 
a b i ta to  (town lot) e il suo  lo t to  di c o l tu r a  (di s e m in a lo ,  seed lot), m e n t r e  al di 
là r im a n ev a  la te r r a  c o m u n e  l ib e ra .  P e r  ciò  clic è de i  g r a n d i  p r o p r i e t a r i ,  c h e  i 
Re ing le s i  t e n ta r o n o  di c r e a r e  c o n n e t t e r e  p a te n t i ,  i co lon i  v id e ro  assa i  n e t t a ­
m e n te  la ing ius t iz ia  di q u e s to  ten ta t iv o  di m on opo lio ,  n è  a lcu n o  di que i  p r o p r i e ­
ta r i  r icavò  d a l la  sua co ncess ione  g r a n  co sa ;  ma l 'ab b o n d a n za  de l la  t e r r a  to lse  
c h e  l’a t te n z io n e  si f issasse su l  m on opo lio ,  c h e  la p r o p r ie tà  in d iv id u a le  de l la  
te r ra ,  p u r  q u a n d o  le t e r r e  sono  picco le ,  deve im p l ic a re ,  q u a n d o  la t e r r a  d iv en ta  
sc a r sa .  Gli è cosi che  la g r a n d e  R e p ubb l ic a  del m o n d o  m o d e rn o  ad o t tò  negli 
e so rd i  del la  su a  vita  u n a  is t i tuz ione ,  clic ha c o n d o t to  a rov ina  le R e p u b b l ic h e  
d e l l 'a n t i c h i t à ;  gli è cosi che  u n  popolo, il q u a le  p ro c la m a  i d i r i t t i  in a l ie n a b i l i  
di tu t t i  gli u o m in i  al la  v ita ,  al la  l ib e r tà ,  a l la  c o n q u i s t a  de l la  fo r tu n a ,  ha acce t­
ta lo  senza es i taz ion e  u n  p r in c ip io »  che ,  col n e g a r e  i d i r i t t i  eg ua l i  e d  in a l ie n a b i l i  
al suo lo ,  nega in  def in i t iva  i d i r i t t i  eg u a l i  di t u t t i  a l la  vita  e a l la  l i b e r t à ;  gli è 
cosi c h e  il popolo , ch e  a prezzo d i u n a  g u e r r a  s a n g u in o s a  ha  abo l i to  la s c h ia v i tù  
pe rso n a le ,  p e r m e t t e  tu t tav ia  ad u n a  fo rm a d i s c h ia v i tù  p iù  p e r ico lo sa  a n c o ra  e 
p iù  g en e ra le  d i  m e t t e r  r a d ic e .

Il  C o n t in e n te  sem brava  così g r a n d e ,  la sup e rf ic ie ,  su  cu i  la popolaz ione  poteva 
e sp a n d e rs i ,  cosi vas ta ,  che  fum igliar izzati  p e r  a b i t u d in e  co l l’idea  de l la  p r o p r ie tà  
p r iva ta  de l la  t e r r a ,  non  ab b ia m o  se n t i to  la su a  e s sen z ia le  in g iu s t iz ia .  I m p e ­
ro cch é ,  non  solo q u e s to  fondo d i t e r r e  n o n  co l t iva te  im p e d ì  c h e  si s e n t i s s e ro  
gli effetti d e l l ’a p p ro p r ia z io n e  p r iv a la  p u r  n e i  d i s t r e t t i  p iù  vecch i ,  m a  non  si 
vide n e p p u r e  ch e  fosse poi cosa in g iu s ta  ch e  u n o  potesse  p r e n d e re  t e r r a  p iù  che  
non  ne  po tesse  co l t iva re ,  sì ch e  q u e l l i  che  in  seg u i to  ne  av e sse ro  avu to  b isogno  
si t rov asse ro  a d o v e r  p ag a re  u n  ta n to  p e r  av e re  il p r iv ileg io  d e l l ’uso  d i  q u e l la ,  
dal  m o m e n to  ch e  a l t r i  po tevano  al la  lo r  volta fare  la s te ssa  cosa solo  a n ­
d a n d o  u n  p o ’ p iù  in là. A nzi,  le s te sse  fo r tu n e ,  che  u sc i ro n o  d a l l ’a p p r o p r ia z io n e  
del la  t e r r a  e che cosi fu ro no  in r e a l t à  fo rm a te  con  ta sse  levate su l le  m e rc e d i  del  
lavoro, s e m b ra ro n o  e fu ro n o  p r o c la m a te  il p rem io  del lavoro.  In  t u t t i  gli  S ta li  
nuov i  ed a n c h e ,  in la rg a  m i s u r a ,  nei  vecchi ,  la n o s t r a  a r i s to c ra z ia  de l la  t e r r a  è 
anco ra  alla sua  p r im a  g e n e raz io n e .  Q u e ll i ,  ch e  si so n o  avvan tagg ia t i  d e l l ’a u m e n to  
di valore  de l la  t e r r a ,  fu ro n o  in  g ra n  p a r t e  g e n te ,  ch e  e n t rò  n e l la  vita  senza u n  
soldo. Le lo ro  g ra n d i  fo r tu n e ,  di cu i  m olle  v an n o  ai m i l io n i ,  s e m b ra n o  loro  e a 
m olt i  a l t r i  e s se re  la m ;g l io r  prova de l la  g iu s t iz ia  d i  o r d in a m e n t i  soc ia l i ,  che  p e r  
tal modo r ico m p e n sa n o  la p r u d e n z a ,  la p r e v id e n z a ,  il la v o ro ,  l ’econo m ia  ; m e n t r e  
in sos tanza q u e s te  fo r tu n e  non  sono  c h e  i g u a d a g n i  de l  m o n o p o l io  e fu rono  n e ­
c e s sa r i a m e n te  fatte a spese  d e l  lavoro .  Ma il fatto  che  q u e l l i ,  c h e  si a r r icc h isc o n o  
in lai m odo, co m inc iano  com e la v o ra to r i ,  n a sc o n d e  tu t to ;  c lo s te sso  s e n t im e n to ,  
che  fa ch e  q u a n t i  h an n o  b ig l ie t t i  d i  u n a  lo t te r ia  godono , ne l la  lo ro  im m a g in a ­
zione, d e l la  g ran d e zza  de l le  v in c i te  c h e  p o sso no  fare, im p e d ì  a l lo  s tesso  povero  di 
la m e n ta r s i  di u n  s i s te m a ,  c h e  p e r m e t te v a  così a molti pover i  di d iv e n ta r  r ic c h i .
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liisoituiia, il popolo am e r ic a n o  non  ha s e n t i lo  la in g iu s t iz ia  e ssenz ia le  de l la  
p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a ,  p e rc h è  finora non  ne  ha an c o ra  sen t i t i  t u l l i  gli 
effett i.  Q uesta  p ro p r ie tà  pubb lica ,  la s te rm in a ta  d is t e sa  di t e r r e  da r i d u r s i  a 
p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  le im m e n s e  t e r r e ,  verso  le q u a l i  e r a n o  s e m p re  volti gli occhi 
degli  en e rg ic i ,  fu il g r a n  fatto, ch e ,  dal g io rno  in cui i p r im i  co lon i s b a rc a ro n o  
su l le  coste  de l l ’A tlan t ico ,  fo rm ò il n o s t ro  c a r a t t e r e  c co lori  il n o s t r o  p e n s ie ro  
naz iona le .  Q ues to  c a r a t t e r e  non  ci v iene p u n to  da ciò che  noi ab b ia m o  ev ita to  
un a  a r is to c raz ia  del sa n g u e  ed abolito  il d i r i t t o  di p r im o g e n i tu r a  ; ch e  noi e leg ­
g iam o i n o s t r i  fu n z io n a r i ,  dal d i r e t t o r e  di scuo la  al P re s id e n t e  de l la  R epu bb lica  ; 
che le n o s t r e  l e g g i s o n o in t e s ta te  in  n om e del P opo lo  invece di e s s e r lo in  n o m e  di 
u n  R e ;  che  lo S ta to  n on  conosce r e l ig io n e ;  ch e  i n o s t r i  m a g is t r a t i  non  po r tan o  
p a r r u c c a ;  che ab b iam o  evi ta to  i m a li ,  che gli o ra to r i  del « Q u a t t ro  lug lio  « u sa v an o  
s e g n a la re  com e gli effetti dei d ispo t ism i  del vecchio  m on do .  La in te l l igenza  g e ­
n e ra le ,  il g en e ra le  b en e s se re ,  l ’att iv ità  de l lo  s p i r i to  d ’in venz ion e ,  la facoltà di 
a d a t t a z i o n e e d i  a s s im ilaz io n e ,  lo sp ir i to  di in d ip e n d e n z a  e di l ib e r tà ,  la ene rg ia  
e la fiducia n e l l ’avven ire ,  c h e b a n n o  d is t in to  la n o s t r a  naz ione ,  non  sono  cau se ,  
ma effetti ; — lu t to  ciò è u sc i to  d a l la  t e r r a  l ib e ra .  Q uesta  p ro p r ie tà  p u b b l ic a  
fu la forza, che  cam biò  il co n ta d in o  e u r o p e o ,  im p r e v id e n te  e senza am b iz io ne ,  
ne l  colono d e l l ’Ovest, p ieno  di fiducia in s è ;  clic in fuse  u n  s e n t im e n to  di l ib e r tà  
p u r  n e l l ’ab i ta n te  de l le  c ittà  popolose e ha fatto  n asce re  la sp e ra n za  p u r  in  q u e l l i ,  
che non  avevano m ai p en sa to  a r i fu g ia rv is i .  In  E u ro p a ,  il figlio de l  popolo , 
q u a n d o  è u om o ,  trova i m ig l io r i  posti  al b a n c h e t to  de l la  vita  già p re s i ,  e deve 
lo t ta re  coi suo i s im ili  pe r  r a c c o g l ie r e  le b r icc io le  ch e  cadono ,  senza aver  u n a  
sola p rob ab i l i tà  su  m il le  di r iu s c i r e  a g u a d a g n a re ,  col la  forza o co l l’as tuz ia ,  
un  posto. In  A m erica ,  q u a le  si s ia  la su a  cond iz ione ,  esso ha s e m p re  il s e n t i ­
m e n to  che d ie t ro  a lu i  è la t e r r a  pubb lica  ; e la coscienza di q u e s to  fatto , agendo  
e reagend o ,  ha p e n e t r a to  tu t t a  la n o s t r a  vita naz io na le ,  d a n d o le  la g ene ros i tà  e 
la in d ip end en za ,  la e las t ic i tà  e l ’am b iz io n e .  T u t to  ciò che nel c a r a t t e r e  a m e ­
r icano  ci r e n d e  f ie r i ;  t u t t o  ciò che  fa le cond iz ion i  d e l la  n o s t r a  e s is tenza  e le 
n o s t r e  i s t i tuz ion i  m ig l io r i  di q u e l le  dei  paes i  vecchi ,  lu t to  ciò poss iam o a t t r i ­
b u i r lo  al fatto che la te r r a  fu negl i  S ta t i  U niti  a b u o n  m e rc a to ,  p e rc h è  s e m p re  
nuove te r r e  e r a n o  ap e r te  a l l ’e m ig r a n te .

Ma ora  eccoci al Pacifico. V erso  l ’Est  non  p oss iam o più  a n d a r e  e la p o po la ­
zione c o n t in u a n d o  ad a u m e n ta re ,  essa n o n  può  più  o rm a i  e s p an d e rs i  se n o n  al 
Nord  e al Sud  e r i e m p ie r e  le re g io n i ,  su  cu i  già si è passa to .  Al N ord  essa va già 
r ie m p ie n d o  la valle del F iu m e  Rosso ,  r iv e r s a n d o  in  q u e l la  de l la  S ask a tch e w an  e 
nel t e r r i to r io  d i  W a s h in g t o n ;  al S u d ,  essa  va c u o p r e n d o  il Texas o cc id e n ta le  
cd o cc u p an d o  le t e r r e  a r a t iv e  del N uovo Messico e di A r izo n a .

La R e pub b l ica  è e n t r a ta  in  u n a  nuova  è r a ;  u n ’è r a ,  in  cu i  il m onopolio  del la  
t e r r a  farà  r a p id a m e n te  s e n t i r e  i su o i  effett i .  Il g r a n d e  fatto , che fu cosi p o ten te ,  
è sul p u n to  di c e ssa re ;  la t e r r a  p u b b l ic a  è q u a s i  i n t e r a m e n te  s c o m p a rsa ;  fra  
a lcu n i  a n n i  la sua in f lu enza ,  che già va r a p id a m e n te  d im in u e n d o ,  sa rà  ce ssa ta  
affatto. Non voglio già d i r e  ch e  non  vi sa rà  p iù  t e r r a  pubb lica .  I m p e ro c c h é ,  p e r  
lungo  tem po  a n c o ra  m il ion i  di a c r i  di t e r r e  p u b b l ic h e  f ig u re ra n n o  su i  l ib r i  
del  Land Department. Ma bisogna av v e r t i r e  ch e  la m ig l io r  p a r ie  del C o n t in en te
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dal p u n to  d i v is ta  a g r a r io  è già o ccupa ta  c ch e  q u e l la  clic r im a n e  è la t e r r a  p iù  
povera .  B isogna a v v e r t i r e  che  ciò  clic r im a n e  c o m p re n d e  le vas te  reg ion i  m o n ­
tuose ,  i d e s e r t i  s t e r i l i ,  g li  a l t ip ia n i  b u o n i  so l tan to  p e r  pasco li .  E d  a n c h e  bisogna 
av v e r t i r e  che m o l te  de l le  t e r r e ,  c h e  figurano, su i  l ib r i  com e a p e r te  alla co lon iz ­
zazione, sono  t e r r e  non  i sp e z io n a te ,  c h e  f u ro n o  a p p r o p r ia t e  o p e r  t i to lo  di p o s ­
sesso  o p e r  locaz ione ,  ch e  n o n  a p p a r i r a n n o  se non  q u a n d o  s a r a n n o  soggette  
alla ispez ione .  La C a lifo rn ia  f ig u ra  s u i  L ib r i  del Land Department com e la t e r r a  
de l lo  S ta lo  p iù  vas ta ,  m is u r a n d o  1 0 0 .0 0 0 .0 0 0  di a c r i  di t e r r a  p u b b l ic a ,  q u a l c h e  
cosa com e u n  d o d ic es im o  de l la  l e r r a  pu bb l ica  in t i e r a .  Ma t a n ta  p a r te  di ques ta  
es te n s io n e  è occupa ta  da co n c es s io n i  f e r ro v ia r ie  o te n u ta  nel  m odo  cbe  ho o ra  
d e t to ;  t a n ta  p a r te  è p resa  da  m o n ta g n e  in c o l t iv a b i l i  o da p ia n u r e ,  che  si d o v re b ­
bero  i r r i g a r e ;  ta n ta  p n r lc è m o n o p o l iz z a la  da locaz ion i ,  c h e d is p o n g o n o  d e l l ’a c q u a
—  che  in  fa t to  è difficile in d ic a r e  a l l ’e m ig r a n t e  u n a  q u a l c h e  pa r te  de l lo  S ta to ,  
dove esso possa  p r e n d e r s i  u n a  t e r r a ,  su  cu i  s t a b i l i r e  e m a n te n e r e  u n a  f a m ig l ia ;  
tan to  cbe  spesso  l’e m ig r a n te ,  s ta n co  di  c e r c a r e ,  finisce col c o m p ra re  o p r e n d e r n e  
in  affitto u n a .  Non è già c h e  vi s ia  v e ra m e n te  in  Ca lifo rn ia  s c a r s i t à  d i  l e r r a
—  ch è  la C a l i fo rn ia ,  p e r  se s te ssa  u n  im p e r o ,  m a n te r r à  u n  g io rn o  unn p o p o la ­
zione  pa r i  a q u e l la  del la  F r a n c ia  —  m a l’a p p r o p r ia z io n e  ha f u ra to  le m o sse  
a l la  colon izzaz ione e si i n d u s t r i a  a m a n te n e r e  la sua posiz ione  di van taggio .

U n d iec i  o q u in d ic i  a u n i  fa, il s e n a to r e  B en W ade delI ’O h io  eb b e  a d i r e ,  in  
u n  d isco rso  a l  S enato  degli S ta t i  U n i t i ,  c h e  a l la  f ine d i q u e s to  seco lo  ogni ac ro  di 
t e r r a  coltiva o r d in a r i a  av rebb e  av u to ,  neg l i  S ta t i  U n i t i ,  u n  valore  d i  5 0  do l la r i  
in oro .  È  o rm a i  c h ia ro  che ,  se ei sbag liava in  q u a l c h e  cosa, e ra  nel  f issa re  u n a  
d a ta  t ro p p o  lo n ta n a .  Nei 21 a n n i  c h e  r im a n g o n o  an c o ra  a q u e s to  seco lo ,  se  la 
n os tra  popo laz ione  c o n t in u e r à  ad  a u m e n t a r e  ne l le  s te s se  p ro p o rz io n i ,  con  cui 
a n d ò  a u m e n ta n d o  d a l l ’epoca de l la  fondaz ione  d e l la  R e p u b b l ic a ,  t r a n n e  nella 
d e c a d e  che  co m p re n d e  il pe r io d o  de l la  g u e r r a  civ ile ,  essa a u m e n te rà  di q u a lc h e  
cosa co m e 4 5  m il io n i  c i r c a ;  a u m e n to ,  d i  c i rca  7 m il io n i  s u p e r io r e  a l la  p o p o la ­
zione  to ta le  d a ta  da l  c e n s im e n to  del 187 0 ,  e p a r i ,  p r c s s ’a poco, a u n a  volta e 
mezza la popolazione a t tu a l e  d e l la  G ra n  B r e t a g n a .

N iu n  d u b b io  s u l l ’a t t i t u d i n e  degli  S ta ti  U n i t i  a m a n te n e r e  u n a  ta le  p o p o la ­
zione ed an c h e  c e n t in a ia  di m il ion i  di p iù  e, con  u n a  c o n v e n ie n te  o r g a n iz z a ­
zione  soc iale ,  a m a n te n e r l i  in  un a  ag ia tezza m a g g io re ;  m a ,  d i  f ro n te  a u n  ta l e  
a u m e n to  d i  popo laz ione ,  che  cosa s a rà  d e l le  t e r r e  p u b b l ic h e  anco ra  l i b e r e ?  In 
fatto , esse  c e s se ra n n o  b en  p re s to  d i  e s i s te r e .  Certo , p asse rà  m o lto  tem po  p r im a  
cbe esse s iano  tu t t e  u t i l i z z a te ;  m a ,  di q u e s to  passo , n on  a n d r à  m o l to  c b e  q u a n to  
può  s e rv i r e  a q u a l c h e  cosa a v rà  u n  p r o p r ie ta r io .

Ma i m ali  effett i  del  r e n d e r e  p r o p r ie tà  a s s o lu ta  d i  a l c u n i  la t e r r a  di tu t t o  u n  
popolo n o n  a s p e t t e r a n n o  l’a p p ro p r ia z io n e  to ta le  de l la  t e r r a  p u b b l ic a  p e r  farsi 
s e n t i r e .  Non è p u n to  n e c e s sa r io  d i  f ig u ra rce l i  ne l  f u tu ro ,  ques t i  e f fe t t i ;  pos­
s iam o osse rv a r l i  fin d ’o r a ;  essi c r e b b e ro  con  noi e v an no  a n c o ra  c re sce n d o .

Noi m e t t ia m o  a c o l tu r a  s e m p re  n u o v e  t e r r e ,  a p r ia m o  nuove m in ie re ,  fon ­
d iam o  nuove c i t t à ;  c acc iam o  gli In d ia n i  e s t e r m in ia m o  i b u fa l i ;  cu o p r in m o  
la n o s t r a  te r r a  di f e r rov ie  e l ’a l lac c iam o  in u n a  r e te  di fili te leg raf ic i ;  a g g i u n ­
g iam o sc o p e r te  a s c o p e r t e ,  u t i l izz iam o  invenzion i  s u  i n v e n z io n i ;  a p r i a m o



scuo le  e do t iam o  i s t i tu t i  — e m a lg ra d o  t u t t o  c iò , la massa del la  po po laz ione  n on  
r iesce  a g u a d a g n a r s i  p iù  fac i lm en te  la v ita .  Anzi,  la cosa d iv e n ta  p e r  essa s e m p re  
p iù  a r d u a .  La classe r icca  d iv e n ta  s e m p re  p iù  r icc a ,  m a la p iù  povera  d iv e n ta  
s e m p re  p iù  d ip e n d e n te ;  la d is tan z a ,  che se p a ra  chi im piega  e ch i  è im p ieg a to ,  
d iv e n ta  se m p re  p iù  g r a n d e ;  i c o n t ra s t i  social i  si fanno  s e m p re  p iù  s t r id e n t i  ; 
in s i e m e  a l la  v e t tu ra  in liv rea  appa iono  i ragazzi piè n u d i ;  si co m inc ia  a p r e n d e r  
l ’a b i tu d in e  di p a r l a r e  di classi l a v o ra t r ic i  e d i  c lassi  p o s s id e n t i ;  i m e n d ic a n t i  
d iv e n ta n o  cosi co m u n i ,  c h e  m e n t r e  u n a  vo lta  si c o n s id e rav a  com e u n  d e l i t to  
poco m in o re  d i  u n  f u r to  il non  d a r  da  m a n g ia r e  a chi ne  ch ied eva ,  o ra  si a s ­
s e r r a g l ia n o  le p o r le ,  si sg u in z ag l ian o  i m a s t in i  e c o n t ro  i vagabond i  si f a n n o  
leggi,  che r i c o r d a n o  q u e l le  di E n r i c o  V i l i .

Noi ci d ic iam o il popolo  p iù  p rog re ss ivo  del m o n d o .  Ma a che m e t t e r à  capo 
il no s tro  p ro g re sso ,  se q u e s t i  sono i f ru t t i  che  cog l iam o p e r v i a ?

E  q u e s t i  f ru i t i  sono il r i s u l ta to  d e l la  p r o p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a ,  gli effetti 
di u n  princ ip io ,  ch e  deve ag i re  con u n a  forza s e m p re  p iù  g r a n d e .  Non è già 
che il n u m e ro  de i  lav o ra to r i  sia a u m e n ta to  p i ù c h e n o n  sia a u m e n ta to  il c a p i t a l e ;  
che la popo laz ione  ecceda  i mezzi di su ss i s te n za  ; che  le m a c c h in e  ab b ia n o  r e s o  
sca rso  il l a v o ro ;  che vi sia u n  vero  a n ta g o n is m o  fra lavoro  e c a p i ta le  —  n o ;  
solo, gli è clic la te r ra  va a c q u i s t a n d o  u n  valore  s e m p re  p iù  a l to ;  le cond iz io n i ,  
a l le  qual i  so ltan to  il lavoro  p u ò  av e re  accesso  a l le  r i s o r s e  de l la  n a t u r a ,  che so le  
gli p e rm e t to n o  di p r o d u r r e ,  d iv e n ta n o  s e m p re  p iù  d u r e .  La p r o p r ie tà  p u b b l ic a  
si r e s t r in g e ,  d im in u is c e .  La p ro p r ie tà  de l la  te r r a  si c o n c e n t r a .  La p a r te  d i  p o ­
p o laz ione ,  che  non ha a lcu n  d i r i t to  lega le  alla t e r r a  su  cu i  vive, d iv e n ta  s e m p re  
p iù  g ran d e .

11 World d i  New-York d ic e :  « C a ra t te r i s t ic a  dei g r a n d i  d i s t r e t t i  ag r ico li  de l la  
N uova In g h i l t e r r a  com incia  a d iv e n ta r e  u n  p r o p r ie t a r io  a s se n te ,  ch e  agg iun ge  
ogni a n n o  al va lo re  n o m in a le  de l le  t e r r e  d a te  in  affitto, ogni a n n o  a u m e n ta  la 
r e n d i t a ,  che  si fa p ag a re  e s e m p re  p iù  d e g ra d a  il c a r a t t e r e  dei f i t ta iu o l i  ». E  la 
Nation , a l lu d e n d o  al lo  s le sso  paese ,  d ic e :  « A u m e n to  de l  valore  n o m in a le  de l la  
t e r r a ;  fitti s e m p re  più  a l t i ;  u n  s e m p re  m i n o r  n u m e r o  di  t e r r e  co l t iva le  d a i  lo ro  
p r o p r i e t a r i ;  u n  p ro d o t to  s e m p re  via via m i n o r e ;  m e rc e d i  p iù  b as se ;  u n a  p o p o la ­
zione s e m p re  p iù  i g n o r a n t e ;  u n  s e m p re  m agg io r  n u m e ro  di d o n n e ,  c h e  a t te n d o n o  
a d u r i  lavori fuori  de l la  casa (il p iù  ce r to  ind iz io  di u n a  civ il tà  d e c l i n a n t e ) ;  u n a  
c o n t in u a  decadenza  dei m od i  d i  c o l tu r a  —  è q u e s to  lo s ta to  d i  cose, c h e  u n  
cu m u lo  d i  fatti cos tr inge  i r r e s i s t ib i lm e n te  ad  a m m e t te r e .

E  la s te ssa  tend en za  si no ta  neg l i  S ta t i  n u o v i ,  dove le g r a n d i  d is tese  di t e r r e  
col t iva le  r ic o rd a n o  i la t ifondi,  che  ro v in a ro n o  l ’I ta l ia  a n t ica .  In  C a l i fo rn ia ,  u n a  
g ra n  p a r te  de l le  t e r r e  sono aff itta te  di a n n o  in an n o  a fi t t i ,  ch e  vanno  da l  q u a r to  
alla m età  del  r acco lto .

1 tem p i p iù  d u r i ,  le m e rc e d i  p iù  b asse ,  l ’a u m e n to  de l la  p o v e r tà  ch e  si osserva 
neg l i  S ta t i  U n it i ,  n o n  sono che  il r i s u l t a to  de l le  leggi n a t u r a l i  che ab b iam o  
esposto ,  leggi così u n iv e rsa l i  e cosi i r re s i s t ib i l i  com e la legge di g rav i taz io n e .  
Noi non  ab b iam o  p u n to  s tab i l i to  la R e p u b b l ic a ,  q u a n d o  in faccia ai P r i n c i p a l i  
e ai P o ten ta t i  abb iam o  g e t ta lo  la n o s t r a  D ic h i a r a z io n e  de i  d i r i t t i  in a l ie n a b i l i  
dcU 'U o m o ;  non  av re m o  s ta b i l i ta  la R e p u b b l ic a  f inché non  av re m o  t r a d o t to  in
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a l to  q u e s ta  D ic h ia ra z io n e ,  a s s i c u r a n d o  al p iù  p overo  fanc iu l lo  che  v iene al 
m ondo  fra no i ,  u n  egual d i r i t to  al su o  suo lo  na t iv o !  Noi non  ab b iam o  p u n to  
abolito  la sch iav i tù  q u a n d o  ra t i f icam m o  l ’c E m e n d a m e n to  i 4 ra0» ;  p e r  a b o l i r e  
Fa sch iav i tù ,  b isogna  che  abo l iam o  la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a !  F in c h é  n on  
sa re m o  r i to r n a t i  ai p r im i  p r in c ip i i ;  f inché n o n  av re m o  r ic o n o sc iu to  il d i r i t t o  
eg ua le  di tu t t i  a l la  t e r r a ,  le n o s t r e  l ib e re  is t i tuz ion i  non  s e rv i r a n n o  a n u l la ,  le 
no s t re  scuole  co m u n i  n o n  d a r a n n o  f r u t t o ,  t u t t e  le n o s t r e  s c o p e r te ,  tu t t e  le 
n o s t r e  invenzion i  non  f a ra n n o  ch e  a g g iu n g e r  forza a l la  forza  ch e  sc h iac c ia  le 
m a sse .



LIBRO V ili.
A P P L I C A Z I O N E  D E L  R I M E D I O

A che esitare? Voi siete nomini, con in­
fusa in voi la volontà di Dio, con coraggio, 
pur che osiate mostrarlo. Mai finora lo si 
volle; ma una qualche via trovate per com­
piere il grande atto. Chè mai fortuna ab­
bandonò g li audaci. E  dovremo noi, di fronte 
a sì crudele ingiustizia, in questo supremo 
momento, star tremanti, abbattuti quando, 
d'un colpo ardito, questi milioni d'uomini 
che gemono potrebbero esser liberi ? E  l’atto  
sarebbe sì giusto, sì benefico, tanta felicità 
darebbe agli uomini, che g li angeli del ciclo 
vi applaudirebbero. E ..E .  T a y lo r .

CA PITO LO  I.

LA PROPRIETÀ PRIVATA DELLA TERRA È INCOMPATIBILE COL SUO MIGLIOR USO.

Un e r r o re  è na!o da l la  tendenza  a c o n fo n d e re  l 'ac c id e n ta le  co l l ’essenz ia le  —  
e r r o r e ,  che i legisti h a n n o  fa tto  del loro meglio  p e r  d iffondere  e che  gli e c o n o ­
m is ti  h a n n o  g e n e ra lm e n te  acce t la to ,  p iù  che  n o n  abb iano  ce rca to  di e spo rlo  —  
l 'e r ro re ,  cioè, che la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  le r r a  sia n ec es sa r ia  al m ig l io re  suo  
im piego, e ch e  r i fa r e  del la  le r ra  u n a  p ro p r ie tà  co m u n e  s a re b b e  d i s t r u r r e  la c i ­
viltà e r i t o r n a r e  a l la  b a rb a r ie .

Q uesto  e r r o re  può  es se re  pa ragonalo  alla idea, che ,  secondo  Carlo L am b, ha 
pe r  si lu ngo  te m p o  p revalso  presso  i C ines i ,  dopo c h e  l ’odo re  del po rce l lo  a r ­
rosto fu a c c id en la lm e n le  sco per to  n e l l ’ in c en d io  de l la  c a p a n n a  di H o - t i , che 
cioè per far  a r r o s l i r e  un p orce l lo  fosse n ec e s sa r io  m e t t e re  il fuoco ad  u n a  casa .  
Ma se, com e d isse  L am b  nel la  sua b r io sa  d iss e r iaz io n e ,  b isognò  venisse u n  savio 
a m o s t ra re  ai Cinesi c o m e s i  po tessero  a r r o s t i r e  p o rce l l i  senza b r u c i a r e  case ,  
non c ’è b isogno di u n  savio p e r  vedere  che cos’è che è n ec e s sa r io  al m ig l io r  uso 
del la  t e r r a :  non  è la p ro p r ie tà  a s so lu ta  del la  le r r a ,  m a la s icu rezza  pei suo i 
a m m e g l ia m e n l i .  E  ciò è ev id en te  p e r  c h iu n q u e  g u a r d i  a t to r n o  a sè. M en tre  non 
è p u n to  p iù  n e c es sa r io  fare  di u n  u om o  il p r o p r ie ta r io  esc lus ivo  ed as so lu to  
del la  te r r a  p e r  in d u r lo  a co l t iva r la  e, in g en e re ,  ad a m m e g l ia r la ,  p iù  che  non  
sia n e c es sa r io  b r u c ia re  una casa p e r  fa r  a r r o s t i r e  u n  porce l lo  ; m e n t r e  fa re  de l la  
t e r r a  u n a  p rop rie tà  privata  è u n  m odo di a s s i c u r a re  il suo  a m m e g l ia m c n to  
a l t r e t t a n to  g ro sso la n o ,  rov inoso  ed in c e r to ,  q u a n t o  è u n  m odo  grosso lano , ro -
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vinoso  e d  in c e r to  d i  a r r o s t i r e  u n  p o rce l lo  q u e l lo  d i  b r u c i a r e  u n a  c a sa  —  noi 
n o n  a b b ia m o ,  p e r  p e r s i s t e r e  n e l  n o s t r o  e r r o r e ,  la  scusa  c b e  avevano  i C in es i  d i  
L am b .  P r im a  c h e  u n  savio avesse  in v e n ta to  la g ra te l la  (ch e ,  se co n d o  L a m b ,  p r e ­
ce d e t te  lo sp iedo  e il  f o rn o ) ,  n e s s u n o  aveva m a i  sen t i to  d i  u n  porce l lo  stalo a r ­
r o s t i t o  a l t r im e n t i  ch e  d a l l ’in c e n d io  d i  u n a  ca sa .  In vece ,  n u l la  d i  p iù  c o m u n e  
f ra  no i  c h e  vedere  t e r r e  a m m e g l ia t e  d a  ch i  p u r  n o n  è p r o p r ie ta r io .  La m a ss im a  
p a r t e  de l le  t e r r e  de l la  G ra n  B r e ta g n a  è co l t iva ta  da  fìl ta iuoli  e  la p iù  g r a n  p a r t e  
de l le  case  d i  L o n d ra  so n o  c o s t r u t t e  s u  t e r r e n i  a l t r u i  p r e s i  a lo c a z io n e ;  e lo 
s te s so  s i s t e m a  p rev a le ,  p iù  o m e n o ,  neg li  S ta t i  U n it i .  Cosi, p e r  l ’uso d e l la  t e r r a  
è  cosa c o m u n is s im a  l ’e s se re  s e p a ra to  d a l la  p ro p r ie tà .

O r ,  tu t t e  q u e s te  t e r r e  n o n  s a re b b e r o  fo rse  e g u a lm e n te  b en  co l t iv a te  ed  e g u a l ­
m e n te  a m m eg l ia te ,  q u a n d o  la r e n d i t a  a n d a s s e  a l lo  S ta to  o a l  C o m u n e ,  d i  q u a n t o  
lo sono  o ra  c b e  va a p r iv a t i ?  Se  n e s s u n a  p r o p r ie tà  p r iv a la  de l la  t e r r a  fosse r ico ­
n o sc iu ta ,  m a  se  t u t t e  le  t e r r e  fossero  te n u te  a q u e s to  m odo  e co lo ro  c h e  le oc­
cu p a n o  o ne  fanno  uso p a g a sse ro  la r e n d i t a  a l lo  S ta lo ,  la t e r r a  n o n  s a r e b b e  
fo rse  così bene  e così s i c u r a m e n te  co l t iv a ta  ed  am m e g l ia la  com e lo è a d e s s o ?  
N o n  vi p u ò  e s s e r e  c h e  u n a  r i sp o s ta  so la ,  ed  è c h e  n o n  vi s a re b b e  diffe renza di 
so r ta .  D u n q u e ,  la r i p r e s a  de l la  t e r r a  com e p r o p r ie tà  p r iv a ta  n o n  im p e d isc e  p e r  
n u l la  il b u o n  uso e l ' a m m e g l ia m e n to  d e l la  t e r r a .

Ciò, c b e  è n e c es sa r io  p e r  l ’uso  d e l la  t e r r a ,  n o n  è g ià  il possesso  p r iv a to ,  m a  la 
s icurezza d e i  m ig l io r a m e n t i .  N on  è p u n lo  n e c e s s a r io  d i  d i r e  ad  u n  uo m o  « q u e s t a  
t e r r a  è tu a  », p e r  i n d u r lo  a co l t iv a r la  e  ad  a m m e g l ia r l a ;  —  bas ta  d irg l i  < lu t to  
ciò  ch e  il  tu o  lavoro  e il  tu o  c a p i ta le  p r o d u r r à  su  q u e s ta  l e r r a - è  tuo ». D a te  a 
u n  uo m o  la  s icu rezza  d i  m ie t e r e ,  ed  eg l i  s e m i n e r à ;  a s s i c u r a te g l i  il possesso  
d e l la  casa c h e  ab b ia  b isogno  d i  c o s t r u r r e ,  e  la c o s t r u r r à .  L a  m e sse  e la  casa 
son o  le  r i c o m p e n s e  n a t u r a l i  de l  lavoro .  G li  è p e r  la m esse  c h e  l ’u o m o  s e m in a ;  
g li  è p e r  p o s se d e re  u n a  casa  ch e  l ’u o m o  la c o s t ru isce .  La p r o p r ie tà  d e l la  t e r r a  
n o n  vi h a  n u l l a  a c h e  fa re .

G li  è p e r  o t t e n e r e  q u e s ta  s ic u re z z a  c h e  a l  p r in c ip io  del p e r io d o  feu d a le  t a n t i  
piccoli  p r o p r i e t a r i  « co m m e n d a v a n o  » la p r o p r i e tà  d e l le  lo ro  t è r r e  a u n  capo 
m i l i ta re ,  r icevendo le  poi in  feu d o  o in  fede co m m e sso ,  g iu r a n d o ,  in g in o c ch ia t i  
a  capo  sc o p e r to  d a v a n t i  a l  s ig n o r e  e co l le  lo ro  m a n i  ne l le  su e ,  d i  s e rv i r lo  le a l ­
m e n te .  E sem p i  co n s im il i  d i  a b b a n d o n o  de l la  p r o p r ie t à  d e l la  t e r r a  p e r  av e r  la 
s icu rezza  de l  s u o  g o d im e n to ,  s i  po ssono  v ed e re  in  T u r c h ia ,  dove i vakouf o 
t e r r e  e c c les ia s t ich e ,  g o d en do  d i  una  sp e c ia le  esen z io n e  daU’im p o s ta  e d a l le  e s to r ­
s io n i ,  è cosa c o m u n e  c h e  u n  p r o p r i e t a r i o  v enda  la  su a  t e r r a  a  u n a  m oschea  p e r  
u n  prezzo n o m in a le ,  col pa t to  d i  r im a n e r v i  com e affitta volo, pag a n d o  u n a  r e n ­
d i t a  fissa.

N o n  è  la m agia  d e l  possesso ,  com e eb be  a d i r e  Arturo  Young , q u e l la  che  
ca m b iò  le sab b ie  de l la  F i a n d r a  i n  c a m p i  —  fu la m ag ia  d e l la  s ic u re zz a  del l a ­
voro. O r ,  q u e s ta  s icurezza p u ò  o t t e n e r s i  in  a l t r i  m o d i  c h e  col fa re  del la  t e r r a  
u n a  p ro p r ie tà  p r iv a la ,  com e il c a lo re  n ec e s sa r io  p e r  a r r o s t i r e  u n  p o rce l lo  s t  
p u ò  o t t e n e r e  a l t r im e n t i  clic col b r u c i a r e  u n a  ca sa .  La se m p l ic e  p ro m essa  falla  
da  u n  landlord i r la n d e s e  d i  n o n  r e c l a m a r e  p e r  ven t i  a n n i  a t itolo d i  r e n d i l a  
p a r t e  a l c u n a  del p ro d o t to  d e l  lo ro  lavoro ,  bas tò  p e r  i n d u r r e  i c o n t a d in i  a  t r a ­
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s f o rm a r e  in  g ia rd in i  u n a  n u d a  m o n ta g n a ;  su l l a  s e m p l ic e  s icu rezza  d i  u n a  r e n ­
d i ta  fo n d ia r ia  fissa p e r  u n  ce r to  n u m e ro  d ’a n n i ,  i p iù  cos tosi  edifizi d i  c i t tà ,  
c o m e  L o n d ra  e N ew -Y ork ,  fu ron o  c o s t r u t t i  su  t e r r e n i  p res i  a locazione. Se  a 
q u e l l i  che  am m eg l ian o  la t e r r a  noi d a r e m o  u n a  s im i le  g a ra n z ia ,  noi p o tr em o  
con  p ie n a  s ic u re zz a  a b o l i r e  la p r o p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a .

Il  p ie n o  r ic o n o sc im e n to  dei d i r i t t i  co m u n i  a l la  t e r r a  n on  im p ed isce  p e r  n u l l a  
il p ie n o  r i c o n o sc im e n to  de l  d i r i t t o  in d iv id u a le  agl i  a m m e g l ia m e n t i  ed a i  p r o ­
dott i .  Una nave p u ò  av e re  d u e  p ro p r ie ta r i ,  sen za  c h e  p e r  ciò s ia  n e c es sa r ia  t a ­
g l ia r la  in  d u e .  La p r o p r ie tà  d i  u n a  fer rov ia  può  e s se re  d iv isa  in  ce n to m i la  
po rz ion i ,  e i convogli c o r r e r e  su l le  r o ta ie  con  a l t r e t t a n t a  r e g o la r i tà  e p re c is io n e  
che se vi fosse u n  p r o p r ie ta r io  solo. A L o n d ra  s i fo rm a ro n o  soc ie tà  p e r  azioni 
p e r  te n e re  ed a m m in i s t r a r e  p r o p r ie tà  im m o b i l ia r i .  T u t to  p o t r e b b e  c o n t in u a r e  
ad  an d a re  com e adesso  c tu t tav ia  il  d i r i t t o  c o m u n e  a l la  t e r r a  es se re  r i c o n o ­
sc iu to  e la r e n d i t a  c o s t i tu i r e  u n a  e n t r a t a  pu b b l ic a .  Nel c e n t r o  d i  S an  F r a n ­
cisco è u n ’a re a  d i t e r r e n o ,  su  cu i  il popolo  de l la  c i t t à  ha  d i r i t t i  co m u n i  r i ­
con o sc iu t i  da l la  legge. O r,  q u e s to  lo tto  n o n  è p u n to  d iv iso  in  p a r t i  in f in i t e ­
s im ali  n è  in o c cu p a to ,  bens ì co pe r to  d i  be l l i  ed i f i z i ,  p r o p r ie tà  p r iv a ta  d i  i n ­
d iv id u i ,  ch e  vi s t a n n o  in  p e r fe t ta  s icu rezza .  La sola d if fe renza  fra q u e s to  lo tto  
d i  t e r r e n o  e quel l i  c h e  lo c i r c o n d a n o  si è c h e  la r e n d i t a  d e l l ’u n o  va al fondo 
de l la  scuola  c o m u n a le ,  la r e n d i t a  degl i  a l t r i  va n e l le  ta sch e  d e i  p ro p r ie ta r i .  
O r ,  che  cosa può  im p e d i r e  c h e  tu t t a  la t e r r a  de l  paese  s ia  p o s se d u ta  ne l lo  
s tesso  m odo da  tu t to  il  popolo  ?

S a r e b b e  difficile t r o v a r e  u n a  p o rz ion e  de l  t e r r i to r io  deg li  S ta t i  U n it i ,  dove 
le co n d iz io n i ,  che  g e n e r a lm e n te  si r i t e n g o n o  r e n d e r  nec es sa r ia  la r id u z io n e  
de l la  t e r r a  a p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  r i c o r r a n o  in  p iù  a l to  g rad o  c h e  su l l e  iso le t te  d i  
S an  P ie t ro  e Pao lo  n e l l ’a rc ipe lago  d i A leu ta ,  a c q u is t a te  da l la  R u s s ia  col la  c o m ­
p e r a  di A laska.  Q ueste  iso le l te  sono  il s i to  d i  p ro c re a z io n e  de l le  foche da 
pel l iccia ,  a n im a l i  così t im id i  e scon tros i  che  la p iù  p icco la  cosa li s gom en ta  
e li fa a b b a n d o n a re  le loro s ta n z e  ab i tu a l i  p e r  n o n  p iù  r i to r n a r v i .  A d i m p e ­
d i r e  la tota le d i s t ru z io n e  d i  q u e s ta  pesca ,  c h e  sola dà  a q u es te  iso le u n  valore ,  
è n e c es sa r io  n on  so lo  e v i ta r e  d i  u c c id e re  le fe m m in e  e i p icc in i ,  m a a n c h e  
e v i ta r e  q u a ls ia s i  r u m o re ,  fosse a n c h e  solo  lo s p a ro  d i  u n a  pis to la o l ’abb a ia to  
d i  u n  cane .  Q uell i ,  che  a t te n d o n o  al la  o p era z ion e  de l la  ucc is ione ,  non  debbo no  
av e r  f re t ta  a l c u n a ,  ma a n d a r  a t t o r n o  t r a n q u i l l a m e n te  t ra  le foche, che  s t a n n o  
lun go  il l ido rocc ioso ,  f inché q u e i  t im id i  a n im a l i ,  così pesan t i  su  t e r r a  e  cosi 
ag i l i  n e l le  on de ,  non  d ia n o  p iù  a l t r o  segno  di p a u r a  che  q u e l lo  d i  p u r a m e n te  
farsi in  là da l la  s t r a d a .  A l lo ra ,  q u e l le  ch e  p ossono  e s se re  ucc ise  senza n u o c e re  
a l la  r i se rv a  d e l l ’av v e n ire ,  sono  a c c u r a t a m e n te  s e p a r a te  e p ian  p ia n o  sp in te  
e n t r o  t e r r a ,  fu o r i  d e l la  p o r ta ta  de l la  vista e  d e l l ’u d i to  d e l le  a l t r e ,  dove le si 
ucc idono  a mazzate .  L a sc ia r  a p e r to  q u e s to  g e n e re  d i  pesca  a c h i u n q u e  volesse 
darv is i  -r- ed a l lo ra  o g n u n o  av re b b e  in te r e s s e  ad  u c c id e re  q u a n te  p iù  foche 
p u ò ,  senza d a r s i  p e n s ie ro  d e l l ’av v e n ire  —  s a re b b e  a n n i e n ta r e  in  poco tempo 
la pesca de l le  foche in  q u e l la  lo ca l i tà ,  com e p esch e  c o n s im il i  fu ro n o  a n n i e n ta te  
in a l t r i  m a r i .  Ma non  p e r  ciò è n e c es sa r io  fa re  d i  q u e l le  isole u n a  p ro p r ie tà  
privala .  S ebbene ,  p e r  rag io n i  m ollo  m eno  im p e r io se ,  la g ra n d e  p ro p r ie tà  p u b ­
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blica  de l  popolo  a m e r ic a n o  s ia  s ta ta  t r a s fo rm a ta  in  p r o p r i e t à  p r iva ta ,  facendo  
tu t t i  a  ch i  p r im o  se la p ren d e sse ,  q u e s te  iso le fu ro n o  d a te  in  affitto p e r  3 1 7 ,5 0 0  
do lla r i  a l l ’a n n o ,  som m a di poco in f e r io r e ,  p ro b a b i lm e n te ,  a  q u e l la ,  p e r  cu i  
si s a re b b e r o  p o tu te  v en d e re  a l l ’epo ca  d e l la  co m p e ra  d i  A laska.  E sse  h a n n o  
già f ru t t a to  a l  T eso ro  n az iona le  d u e  m i l io n i  e mezzo d i d o l la r i ,  e so no  an c o ra ,  
senza av e r  p e rd u to  d i  v a lo re  (ch è  so t to  l ’a c c u r a t a  a m m in i s t r a z io n e  d e l la  Alaska 
fu r Company, le foche, an z ic h é  d im i n u i r e ,  a u m e n ta n o ) ,  p ro p r ie tà  c o m u n e  del 
popolo degl i  S ta t i  U n it i .

N on c h e  e s se re  n ecessa r io  al b u o n  uso d e l la  t e r r a ,  i l  r i c o n o sc im e n to  d e l la  
p r o p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a  vi è an z i  c o n t ra r io .  Se  la  t e r r a  fosse '  t r a t t a t a  
com e p ro p r ie tà  pub b l ica ,  essa s a re b b e  u ti l izza ta  ed  am m eg l ia ta  com e ap p e n a  
d i  ta le u ti l izzaz ione,  di ta le  a m m e g l ia m e n to  si facesse s e n t i r e  il  b i so g n o ;  m e n t r e  
e s sen d o  c o n s id e ra ta  com e p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  l ’in d iv id u o  p r o p r ie ta r io  può  i m ­
p ed i re  agl i  a l t r i  d i  u t i l iz z a re  ed a m m e g l ia r e  la t e r r a ,  c h e  n o n  voglia u t i l iz z a re  
ed a m m eg l ia re  egl i  s tesso .  Q u an d o  il t itolo d i  p r o p r ie tà  è co n te s t a to ,  la m ig l io r  
te r r a  r im a n e  a n n i  ed  a n n i  senza  essere  a m m e g l ia t a ;  in  p a re c c h ie  reg io n i  d e l ­
l ’I n g h i l t e r r a ,  l ’am m e g l ia m e n to  de l le  t e r r e  è im p e d i to  d a  ciò ch e  q u e s te  es sen d o  
in  fedecommesso, n es su n a  s icurezza vi ha  p e r  ch i  voglia a m m e g l ia r le  ; e la rg h i  
t r a t t i  di t e r r e n o ,  ch e ,  se fossero  d i p ro p r ie tà  p ubb lica ,  s a re b b e r o  c o p e r t i  d i  
co s t ru z ion i  e  d i  c o l tu r e ,  sono  invece  la sc ia t i  vacu i e  b ra d i  p e r  so d d is fa re  il  
cap r icc io  d e l  p r o p r i e t a r i o .  Nelle  p a r t i  degli  S ta t i  U n i t i ,  dove la co lon iz ­
zazione è p iù  s e r r a ta ,  vi ha t e r r a  b a s ta n te  p e r  m a n te n e r e  u n a  popolaz ione  t r ip la  
o q u a d r u p la  d e l l ’a t t u a l e ;  m a q u e s ta  te r r a  r im ó n e  im p ro d u t t iv a ,  p e rc h è  i su o i  
p r o p r ie ta r i  la tengono  p e r  r i t r a r n e  p rezzi p iù  a l t i  e cosi gli e m ig r a n t i  sono  co­
s t r e t t i  d i  a n d a r  a c e rc a re ,  al d i  là d i  q u e s ta  t e r r a  n o n  co l t iva ta ,  s ta n ze  dove il  
lo ro  lavoro  s a rà  mollo  m eno  p ro d u t t iv o .  In  tu t t e  le c i t tà  si p ossono  v ed e re  lo t t i  
d i  t e r r e n o ,  c h e  r im a n g o n o  vacui p e r  la s tessa  rag io n e .  Se il b u o n  uso de l la  t e r r a  
è la p ie t r a  d i  p a ra g o n e ,  la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a  è a n c h e  d a  q u e s to  
p u n to  d i  vista c o n d a n n a t a ,  com e già lo è da  t u t t i  gli a l t r i .  E ssa  è u n  mezzo a l ­
t r e t ta n to  rovinoso e in c e r to  d i  a s s i c u r a re  il  b u o n  uso  de l la  t e r r a  com e qu e l lo  
d i  b r u c ia r  case  p e r  a r r o s t i r e  po rce l l i .

CAPITOLO IL

COME GLI EGUALI DIRITTI ALLA TERRA POSSANO ESSERE AFFERMATI E GARANTITI.

Noi a b b iam o  a t t r ib u i to  ii b isogno e la sofferenza ,  ch e  r e g n a n o  d a p p e r tu t to  
ne l le  classi la vo ra tr ic i ,  i r i c o r r e n t i  p a ro s s i sm i  d i  d e p re s s io n e  in d u s t r i a l e ,  il  r i ­
s tagno  del ca p i ta le ,  la te n d en z a  de l le  m e rc e d i  a d i s c e n d e re  al p u n to  a cu i  il  
l a v o ra to re  m u o re  d i  fam e —  cose tu t t e ,  ch e  s i fanno s e n t i r e  con p iù  o m eno  
forza a m is u ra  c h e  il p ro g re sso  m a te r ia le  va in n a n z i  —  al fatto  ch e  la t e r r a ,  
su l l a  q u a le  e de l la  q u a l e  ogni uo m o  deve  vivere , è p ro p r ie tà  e sc lu s iva  d i  pochi .

N o i  ab b ia m o  visto com e non  vi sia a q u e s t i  m a li  a l t r o  r im e d io  che  qu e l lo  di 
a b o l i rn e  la c a u s a ;  com e la p ro p r ie tà  p r iv a ta  de l la  t e r r a  n o n  ab b ia  a l c u n  fo n -



238 HENRY GEORGE

( lam ento  iu  g ius t iz ia  e  sia anzi u n a  se con da  neg a z io n e  de l  d i r i t to  n a tu r a le ,  u n  
sov ve r t im en to  de l la  legge di  n a t u r a ,  so v v e r t im en to  ch e ,  a m i s u r a  ch e  lo sv i­
lu ppo  soc iale  p ro c e d e ,  deve c o n d a n n a r e  la g r a n  m assa  deg l i  i n d iv id u i  alla 
sch iav i tù  p iù  d u r a  e p iù  d e g r a d a n te .

Noi a b b iam o  pesalo  ogni obb iez ione  c r ic o n o sc iu to  com e n è  dal p u n to  d i  vista 
de l la  g ius t iz ia ,  nè  da  q ue l lo  de l la  conven ien za  n u l l a  vi s ia ,  che  d eb b a  t r a t t e n e rc i  
dal  fare  de l la  t e r r a  u n a  p ro p r ie tà  c o m u n e ,  co nf iscando  la re n d i t a .

Ma r im a n e  un a  q u e s t io n e  di m e todo .  Q ual m odo  t e n e r e  p e r  fa re  q u e s ta  t r a ­
s fo rm az ione  ?

Noi so d d is fa rem m o  al la  legge di g iu s t iz ia ,  r i sp o n d e n d o  a u n  tem po a t u t t e  le 
es igenze e conom iche ,  coll’a h o l i r c d i  u n  sol t r a t to  lu t t i  i t i to li  p r iv a t i ,  d ic h ia ra n d o  
la te r r a  p ro p r ie tà  pu bb l ica ,  c col d a r la  in  affitto a i  m ig l io r i  o fferen ti ,  a  c o n d i ­
zioni,  che g a ra n t i s c a n o  ne l  m odo  p iù  s ic u ro  il d i r i t t o  p r iva to  ai m ig l io ram e n t i .

Noi v e r r e m m o  p e r  tal m odo ad a s s ic u r a re ,  in  u n o  s ta to  d i  c iv il tà  p iù  c o m ­
plesso , qu e l la  stessa eguag lianza  de i  d i r i t t i ,  c h e  in  u n o  s ta to  p iù  sem plice  e r a  
a s s ic u ra la  da una  eg u a le  r ip a r t iz io n e  de l le  t e r r e ;  e  col d a r e  l’uso de l le  t e r r e  a 
coloro ,  clic possono r i l r a r n c  u n  p rodo tto  m a g g io re ,  noi a s s i c u r e re m m o  la 
m a g g io r  p roduzione .

Q uesto  p rogetto ,  lu ng i  d a l l ’e s se re  u n a  fan tas ia  se lvaggia  ed  in a t tu a b i l e ,  fu —  
se non  in  q u a n to  ei p ropone  di d a r e  a i  p r o p r ie ta r i  a t tu a l i  un  c o m p e n s o ,  c o n ­
cess ione im p r u d e n te ,  senza  d u b b io  e su  cu i ,  r i l le l tendov i  meglio ,  r i t o r n e r e b b e  
—  acce t ta ta  n ie n te m e n o  che  da un  p e n s a to re  de l la  forza d i  Herbert S p e n c e r , il 
q u a le  sc r ive  ( l ) :

« Q uesta  d o t t r in a  si a c co rd a  collo s ta d io  d i  c iv i l tà  p iù  e leva to ;  essa può  essere  
a t tu a t a  senza im p o r ta re  pe r  ciò la c o m u n io n e  dei ben i  e  senza d e t e r m in a r e  una  
q ua ls ia s i  se r ia  r iv o lu z io ne  negli o r d in a m e n t i  e s is te n t i .  Il c a m b ia m e n to  r ic h ie s to  
sa re b b e  so l tan to  u n  ca m b ia m e n to  di p r o p r ie ta r i .  La p r o p r ie tà  d i s t i n t a s i  fo n d e ­
r e b b e  ne l la  g r a n d e  p ro p r ie tà  ind iv isa  del  p u b b l ic o .  Invece  d i  e s s e re  p o s se d u to  da 
in d iv id u i ,  il suo lo  del paese s a re b b e  p o s se d u to  dal la  g r a n d e  c o rp o ra z io n e ,  la 
soc ietà .  Invece ili (prendere i suo i  ac r i  di t e r r e n o  in affitto da  u n  p r o p r i e t a r i o  iso ­
la to ,  il l ina iu o lo ,  li p r e n d e re b b e  da l la  naz ione .  Invece di p aga re  il  s u o  fitto 
a l l ’ag e n te  ili s i r  J o h n  o di  S ua  Grazia ,  lo p a g h e re b b e  a u n  ag e n te ,  a un  d e l e ­
gato de l la  co m u n i tà .  Gli in te n d e n t i  s a re b b e ro  ufficiali p ub b l ic i  invece  d i  essere  
im piega t i  p r iv a t i  c il g o d im e n to  a titolo di locaz ione  s a re b b e  il so lo  m odo  di 
te n u ta  de l la  te r r a .  Un tal s ta to  d i  cose s a re b b e  in p e r fe t ta  a r m o n ia  col la  legge 
m ora le .  T u t t i  gli u o m in i  s a r e b b e r o  e g u a lm e n te  p r o p r i e t a r i ,  l u t t i  e g u a lm e n te  
l ibe r i  d i  d iv e n ta re  te n i to r i  di t e r r e . . .  E p p c rò ,  g li è ch ia ro  che la te r r a  p o treb b e ,  
in tal s is tem a ,  e s s e re  c h iu sa ,  o cc u p a ta  e col t iva ta ,  p u r  r im a n e n d o  p ie n a m e n te  
soggetta  alla legge de l la  egua le  l ib e r tà  p e r  t u t t i  ».

Ma q ues to  p iano , se b b en e  pei le t tam en te  a t tu a b i l e ,  n o n  mi s e m b ra  il m ig l io re .  
0  p iu t to s to ,  io p ropongo  di co m p ie re  la stessa cosa in  m odo  p iù  sem p lice ,  p iù  
facile e p iù  t r a n q u i l lo  che non  s a re b b e  q u e l lo  di con f isca re  tu t t e  le t e r r e  e poi 
con ced e r le  fo rm a lm e n te  ai m ig l io r i  o fferen ti .

(1) If.  Si'KWKit, Sta tin i  m a n ic ,  cap. IX, s e z .  S’ .
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Per far ciò che Spencer propone bisognerebbe urtare inutilmente le abitudini 
e i modi di pensare attuali, locchè è sempre da evitarsi; — bisognerebbe esten­
dere inutilmente il meccanismo governativo, locchè è da evitarsi del pari.

È  u n  a s s io m a  d i g o vern o ,  co m preso  ed a p p l ica to  d a i  fo n d a to r i  f o r tu n a t i  di 
t i r a n n ie ,  ch e  i g r a n d i  c a m b ia m e n t i  non  possono  m eglio  e s s e r e c o m p iu t i  che m a n ­
te n en d o  le vecch ie  form e . Noi, c h e  vogliam o e s se r  u o m in i  l ibe r i ,  a b b iam o  a te n e re  
b e n  p re se n te  q u e s ta  ve r i tà .  È  q u e s to  il m e todo  n a t u r a l e .  Q u a n d o  le n a t u r a  vuol 
fare  u n  t ipo  d i  u n  o r d in e  p iù  e leva to ,  essa non  fa ch e  p r e n d e r e  un  tipo  di o rd in e  
in fe r io re  e sv i lu p p a r lo .  E  q u e s ta  è a n c h e  la legge de l lo  sv i lu p p o  sociale. O pe­
ra n d o  secondo  q ues ta  legge,  s e c o n d a n d o  la c o r r e n te ,  noi p o t r e m o  a n d a r  s ic u r i ,  
p res to  e lo n ta n o ;  c o n t ra s ta n d o la ,  il p r o c e d e r  no s t ro  sa re b b e  difficile e lento .

Non p ropo ngo  nè  d i  c o m p e r a r e  n è  d i  conf iscare  la p ro p r ie tà  p r iva ta  d e l la  
t e r r a  ; Cuna cosa sa re b b e  ing iu s ta ,  l’a l t r a  in u t i le .  Gli in d iv id u i ,  che  o ra  lo h a n n o ,  
co nse rv ino ,  se lo ro  ab b iso g n a ,  il possesso  d i  q u e l la ,  c h e  essi  c h ia m a n o  la loro 
t e r r a ,  e c o n t in u in o  p u r e  a ch ia m a r la  cosi ; c o n t in u in o  a p o te r la  v e n d e re ,  legar la ,  
d iv id e r la  —  noi p o trem o  b en  la sc ia r  lo ro  il g u sc io se  ci p r e n d e re m o  la n occ iuo la .

Non è punto necessario confiscare la terra; è solo necessario confiscare la 
rendila.

N è p e r  p r e n d e re  la r e n d i t a  p e r  us i  p u b b l ic i  è necessar io  che  lo S ta to  stia 
a c o n fo n d e rs i  co l l ’a f f i t lam en lo  del le  t e r r e  e c o r r a  il p er ico lo  d e l  favorit ism o, 
de l le  co l l is ion i ,  de l le  c o r ru z io n i ,  che p o t r e b b e ro  acco m p ag na rlo .  N o n  è p u n to  
n ec es sa r io  d i  c r e a r e  a l c u n  nuo vo  m e cc an ism o  a m m in is t ra t iv o .  Il m ecc an ism o  
es is te  già. Invece di co m p lic a r lo ,  t u t t o  ciò ch e  r im a n e  a fa re  si è d i  sem plif ica r lo  
e d i  r i d u r lo .  L asc iand o  ai p r o p r i e t a r i  u n  ta n to  p e r  c e n to  de l la  r e n d i t a  —  p r o ­
ce n to ,  che  p ro b a b i lm e n te  r a p p r e s e n te r e b b e  u n a  fo r te  eco nom ia  su l le  spese  e 
su l l e  p e r d i t e ,  ch e  im p o r te r e b b e  il r i s c u o t e r e  la r e n d i t a  m e d ia n te  agen ti  del lo  
S ta to  —  e se rv e n d o c i  de l lo  s te sso  m e cc an ism o  che  già es is te ,  noi p o t r e m m o ,  alla 
c h e ta  e  senza  scosse, a f fe rm are  il d i r i t t o  c o m u n e  a l la  t e r r a ,  p r e n d e n d o  la r e n ­
d i ta  pei b isogni p u b b l ic i .

Noi p re n d ia m o  già u n a  p a r te  de l la  r e n d i t a  m e d ia n t e  le im pos te .  Non ab b iam o  
che  a fa re  a l c u n i  c a m b ia m e n t i  nei  no s t r i  m od i  di tassaz ione p e r  p r e n d e r l a  tu t t a .

D u n q u e ,  ciò che  io p ro p o n g o  com e il r im e d io  p iù  sem p l ice  ma so v ran o ,  ch e  
e leverà  le m e rc e d i ,  a u m e n te r à  i p ro fi t t i  del  ca p i ta le ,  e s t i r p e r à  il p au p e r i sm o ,  
abo l i rà  la povertà ,  d a r à  u n  im piego  r im u n e r a to r e  a q u a n t i  nc d e s id e r a n o ,  a p r i r à  
l ibe ro  cam po a l l ’a fferm az ione  de l le  facoltà  d e l l ’uom o,  d im i n u i r à  la d e l in q u e n z a ,  
eleverà la m o ra le ,  il gus to  e la in te l l ig en z a ,  p u r i f i c h e rà  il governo  e p o r te rà  
la civ il tà  ad a n c o r  p iù  nob il i  a l tezze ,  è —  l’appropriazione della rendita me­
diante l'imposta.

In  q u e s to  m odo  lo S tato  p o t r à  d iv e n ta r e  il p ro p r ie ta r io  u n iv e rsa le ,  senza c h i a ­
m a rs i  ta le  e senza  a s s u m e r e  a lc u n a  n uo va  l 'unzione. N ella  fo rm a , la p rop rie tà  
de l la  t e r r a  r i m a r r e b b e  ciò ch e  è o ra .  Non c ’è b isogno  d i sp o ssessa re  a lcu n  p r o ­
p r ie t a r io ,  nè  d i  s ta b i l i r e  l im i te  a l c u n o  alla e s te n s io n e  d i  te r r a  clic u n o  può  te n e r e ;  
im p e ro cch é ,  la r e n d i t a  e s se n d o  p re sa  c o l l ’im pos ta  dal lo  S ta to ,  la t e r r a ,  so t to  
q u a l u n q u e  n o m e  essa s ia  e q u a l e  si sia la su a  d iv is ione ,  s a re b b e  r e a lm e n t e  p ro ­
p r ie t à  co m u ne  cd ogni m e m b ro  de l la  c o m u n i tà  p a r te c ip e re b b e  ai suo i vantaggi.
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O r,  s iccom e la im p os ta  su l la  r e n d i t a  o su i  va lo ri  fo n d ia r i  deve n e c e s s a r i a ­
m e n te  e s se re  a u m e n ta l a  co l l ’abo l i re  ch e  noi facciamo le a l t re  im p o s te ,  cosi noi 
po ss iam o  d a r e  alla p ropos iz ione  una  fo rm a p ra t ica  col p ro p o r r e  d i :

Abolire tutte le imposte, tranne quella sui valori fondiari.
Come vedem m o, il va lore  d e l la  t e r r a ,  al p r in c ip io  de l la  c iv i l tà ,  è n u l lo ;  m a 

a m is u ra  c h e  la società si sv i lup pa  co l l’a u m c n to  de l la  p opo laz ione  e col p r o ­
g re sso  d e l l ’i n d u s t r i a ,  q u e s to  valore  d iv e n ta  s e m p re  p iù  g r a n d e .  In  tu t t i  i paesi  
in c iv i l i t i ,  a n c h e  nei p iù  nu ov i ,  il va lo re  del la  t e r r a ,  p re sa  n e l  suo in s iem e ,  
ba s ta  a so p p e r i re  a tu t t e  le spese de l  governo . Nei paesi  p iù  sv i lu p p a t i ,  è m olto  
p iù  ch e  sufficiente. E pp erò ,  n o n  bas te rà  m e t t e re  s e m p l ic e m e n te  tu tte  le im pos te  
a ca r ico  del valore  de l la  t e r r a ;  bens ì ,  dove la r e n d i l a  eccede le e n t r a t e  a t tu a l i  
de l lo  S ta to ,  b isogn e rà  c o r r i s p o n d e n te m e n te  a u m e n ta r e  la som m a, che  co l l ’i m ­
posta  si d o m a n d a ,  e c o n t in u a r e  ad a u m e n ta r l a  a m is u ra  che la soc ietà  p r o g re ­
disce  e che la r e n d i t a  a u m e n ta .  Ma ciò è così n a t u r a l e  e cosi facile a fars i  che  
lo si può  co n s id e ra re  com e co m p re so  o a lm e n o  com e s o t t in te s o  ne l la  p ro p o s i ­
zione di co l loca re  tu t t e  le im pos te  su i  va lo ri  fo n d ia r i .  È  il p r im o  passo  a farsi 
su l  t e r ren o ,  su  cu i  la lotta deve es se re  p r a t i c a m e n te  im p e g n a ta .  Q u a n d o  la  lep re  
è p resa  e ucc isa ,  il cu o c e r la  è cosa che viene da sè. Q u an d o  il d i r i t t o  c o m u n e  
alla te r r a  è cosi ben r icon osc iu to  che  tu t t e  le im p os te  sono  abo l i te  t r a n n e  qu e l la  
che  cade su lla  r e n d i t a ,  le pu b b l ic h e  e n t ra te ,  d i  cu i  la percez ione  è la sc ia ta  ai 
p r o p r ie ta r i  p a r t i c o la r i ,  e n t r e r a n n o  nel le  casse d e l lo  S tato .

L ’e s p e r ien z a  —  im p e ro cch é  sono  già a lc u n i  a n n i  che  ce rco  di popo la r izza re  
q u e s ta  p roposiz ione  — mi ha in se g n a to  ch e  d o v u n q u e  la idea d i  c o n c e n t ra re  
tu t t e  le im pos te  sui  valori  fo nd ia r i  è c o n s id e ra ta  con  u n  p o ’ di a t ten z io n e ,  essa 
fa in v a r ia b i lm e n te  il suo  ca m m in o ,  ma ch e  de l le  c lass i ,  che  p iù  sp e c ia lm e n te  
ne sa re b b e ro  avvan tagg ia te ,  poche  sono  q u e l le ,  ch e  vedano  a p r im a  g iu n ta  e 
n e p p u r e  dopo  lungo  tem po tu t ta  la su a  im p o r ta n za  e la su a  po r ta ta .  R iesce diffi­
cile ai lavora to r i  s g o m b r a r e  il loro ce rve l lo  d a l l ’id ea  clic u n  re a le  a n ta g o n ism o  
vi s ia  fra cap i ta le  e lavoro ;  r ie sc e  difficile ai piccoli affiltavoli e ai piccoli p r o ­
p r ie t a r i  tog liersi  d i  capo l ’idea che il fa r  ca d e re  tu t t e  le im p o s te  su lla  t e r r a  sa re b b e  
una ing ius t iz ia  a lo ro  dan n o .  Ad e n t r a m b e  poi qu es te  classi r iesce  difficile d e p o r r e  
l ’idea che  e s e n ta re  il c a p i ta le  da  quals ia s i  im p o s ta  s a re b b e  u n  r e n d e r e  il  r icco  
s e m p re  p iù  ricco e il povero s e m p re  p iù  povero . Q ueste  idee n asco no  da u n  p e n ­
s ie ro  confuso .  Ma d ie t ro  a l l ’ign o ran za  ed al p reg iud iz io  vi ha u n  in te r e s s e  p o ­
te n te ,  che finora do m inò  la l e t t e r a tu r a ,  l ’educaz ione  e l ’o p in io n e .  Le g ran d i  
in g iu s t iz ie  non m uoiono  mai se non  d iff ic ilm ente  e la g r a n d e  in g iu s t iz ia ,  che  in 
lu t t i  i paesi inciv il i t i  co n d a n n a  m asse  d ’u om in i  a l la  p o v e r tà  ed al b isogno , non 
s p a r i r à  senza u n a  viva lotta.

Non c re d o  che le idee de l le  q ua l i  ho p a r la to  s iano  qu e l le  de l  l e t t o r e ;  ma 
poiché ogni d iscuss ione  popo la re  deve t r a t t a r e  il c o n c re to  anz iché  l ’a s t r a t to ,  
voglia il l e t to re  s e g u irm i  p iù  o l t re ,  pe r  p o te r  so t t o p o r r e  il r im e d io  ch e  p ro ­
pongo a l la  prova de l le  rego le  g e n e r a lm e n te  acce t ta te  in m a te r ia  d ’im pos ta .  Molti 
aspe t t i  del la  q u e s t io n e  p o t r a n n o  cosi v en i re  in luce ,  che  a l t r im e n t i  p o t r eb b e ro  
sfugg irc i .
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CA PIT O L O  III.

LA PROPOSIZIONE GIUDICATA ALLA STREGUA DELLE REGOLE 
IN MATERIA D’iMPOSTA.

L a m ig l io re  im po s ta ,  co n  cu i  il p u b b l ic o  fabbisogno può e s se re  levato ,  è evi­
d e n te m e n te  q u e l l a ,  che  m eglio  r i sp o n d e  al le  condiz ion i  s e g u e n t i :

1) Pesi il  m eno  poss ib ile  su l la  p ro d u z io n e ,  in  g u isa  d a  n u o ce re  il  m eno  
poss ib ile  aH ’a u m e n to  del fondo g e n e ra le ,  ch e  deve  f o rn i r e  l’im pos ta  e m a n t e ­
n e re  la popo laz ione ;

2)  possa r i s c u o te r s i  f a c i lm e n te  e sen za  t ro p p a  sp esa  e cada  il p iù  d i r e t t a ­
m e n te  poss ib ile  su  co lu i ,  ch e  in defin i t iva deve p aga r la ,  in  guisa da p r e n d e r e  
il m e n o  possibile  o l t re  a ciò che e n t r a  ne l le  casse  d e l l ’E r a r io ;

3)  sia c e r t a ,  in  gu isa  da  la sc ia re  il m in o r  cam po  poss ib i le  alle a n g h e r ie  od 
al la  c o r r u z io n e  da p a r te  dei fu n z io n a r i  e a l la  te n ta z io n e  d i  v io la re  od e lu d e re  
la legge da p a r te  dei  c o n t r i b u e n t i ;

4 )  sin eg ua le ,  di gu isa  da  n o n  d a r e  a n e s s u n  c i t ta d in o  u n  vantaggio  o uno  
svan tagg io  in  co n fron to  deg li  a l t r i .

V ed iam o q u a l  fo rm a di im p os ta  m eglio  r i sp o n d a  a q u e s te  cond iz io n i .  Q uale  
essa si s ia ,  s a rà  e v id e n te m e n te  il m odo m ig l io re  d i  levare  il pubb lico  fabbisogno .

I. —  Effetti delle imposte sulla produzione.

T u t te  le im po s te  devono  e v i d e n te m e n te  v en i re  dal  p ro do tto  de l la  t e r r a  e del 
lavoro , la r icchezza n o n  avendo  a l t r a  fonte  ch e  l ’app l icaz ione  d e l l ’a l t iv i tà  u m a n a  
alle forze e alle sos tanze  de l la  n a tu r a .  Ma il m odo ,  in  cu i  u n a  s tessa  som m a 
di im p os ta  può  esse re  levala , p uò  in  m olto  va r io  g ra d o  a f fe t ta re  la p ro d u z io n e  
della r icchezza .  L’im po s ta ,  che  d im in u i s c e  il com p en so  de l  p r o d u t to r e ,  deve 
n e c e s sa r ia m e n te  d im i n u i r e  l’incen tivo  a l ia  p r o d u z io n e ;  l ’im p o s ta ,  ch e  colpisce 
l ’atto  de l la  p ro d u z io n e  o l ’uso d i  u n o  d e i  t r e  fa t to r i  de l la  p ro d u z io n e ,  sco ragg ia  
n ec e s sa r ia m e n te  la p ro d u z io n e .  Cosi, le im p o s te ,  ch e  d im in u is c o n o  il g u ad a g n o  
de l  lav o ra to re  o il r e d d i to  de l  ca p i ta l i s t a ,  te n d o n o  a r e n d e r  q u e l lo  m e n o  vo lon ­
te ro so  e m eno  in te l l ig e n te ,  q u es to  m en o  d ispos to  a r i s p a r m i a r e  e ad  inv e s t i re .  
L ’im po s ta ,  ch e  pesa sui p rocess i  di p ro d u z io n e ,  oppone  u n  ostacolo  a r t i f ic ia le  
a l la  c reaz ione  de l la  r icchezza .  L ’im pos ta ,  che  pesa su l  lavoro  in q u a n to  s i  fa, 
su lla  r icchezza in q u a n to  è r icchezza  im p iega ta  com e c a p i ta le ,  su l l a  t e r r a  in  
q u a n to  è t e r r a  col t iva ta ,  t e n d e r à  e v id e n te m e n te  a sc o ra g g ia re  la p ro d u z io n e ,  
molto  p iù  che non  fa rebbe  una  im po s ta  p e r  la s te ssa  so m m a levata su i  l a v o r a ­
to r i ,  s ia  ch e  lavorino ,  s ia  che non  lavorino ,  su l l a  r icchezza ,  s ia  essa im p ieg a ta  
p ro d u t t iv a m e n te  o im p r o d u t t iv a m e n te ,  su l la  t e r r a ,  sia essa co l t iva ta  o lasciata 
in c o l ta .

In  fatto , il m odo, in cu i  u n a  im pos ta  è s ta b i l i ta ,  ha  ta n ta  im p o r ta n za  q u a n ta  
ne  ha la so m m a,  che con essa si vuol levare .  A que l  modo che un  piccolo car ico
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m al col localo  può  so p rag g rav a re  u n  cav a l lo ,  cl ic p o t r e b b e  p o r ta r e  u n  ca r ico  
m ollo  p iù  g ra n d e  se  col loca to  bene ,  cosi u n  paese può  e s se re  im pov e r i to  e il 
su o  p o te re  d i  p r o d u r r e  r icchezza  e s s e r e  in tacca to  d a  u n a  im pos ta ,  c h e ^ le v a t a  
in  a l t ro  m odo ,  sa re b b e  sop p o r ta ta  fac i lm en te .  Una im p os ta  su l l e  p ia n te  d i  d a t ­
te ro  s ta b i l i ta  da  M o ham m ed  Ali fece ch e  i fellah  d e l l 'E g i t to  a b b a t te ro n o  le lo to  
p ia n te ,  m e n t r e  u n a  Im p o s ta  del  doppio  su l la  t e r r a  n o n  av re b b e  avu to  lo stesso  
r i s u l ta to .  La im pos ta  d e l  dieci p e r  cen to  m essa  nei P aes i  Bassi d a l  du ca  d ’Alba 
su  tu t t e  le r e n d i t e ,  se fosse s ta ta  m a n te n u ta ,  non  av re b b e  fatto  a l t ro  ch e  a r r e ­
s t a r e  gli  scam b i ,  p u r  non  p r o d u c e n d o  che poco o n u l la .

Ma noi non  a b b i a m o  p u n to  b isogno  di a n d a r e  a c e r c a r  esem pi fuori  d i  casa. 
La p rodu z ione  de l la  r icchezza è negli  S ta t i  U nit i  m o l to  d im in u i t a  p e r  effetto di 
im pos te ,  che co lp iscono  la p ro d uz ione  s tessa .  L ’in d u s t r i a  de l la  co s t ru z io n e  di 
navi ,  ne l la  q u a le  il nos tro  paese u n a  volta ecee lleva, fu c o m p le ta m e n te  a n n i e n ­
ta ta ,  p e r  ciò ch e  è del  co m m erc io  e s te rno  ; e m o ll i  r a m i  di p ro d u z io n e  e di 
c om m erc io  sono s e r ia m e n te  m in a cc ia l i  da  im p o s te ,  che s to r n a n o  l’i n d u s t r i a  dal le  
fo rm e  p iù  p ro d u t t iv e  p e r  in d ir iz za r l a  a fo rm e m en o  p rod u t t iv e .

Q u e s t ’az ione d e p r im e n te  la p ro d u z io n e  è, in p iù  o m e n o  a l to  g r a d o ,  c a r a t t e ­
r i s t ic a  de l la  m agg io r  p a r te  de l le  im p o s te ,  colle q u a l i  è levato  il fabbisogno  degli 
S ta t i  m o d e rn i .  T u t t e  le im pos te  su l l e  m a n i f a t tu r e ,  su l  co m m erc io ,  su l  cap i ta le ,  
su i  m ig l io ram e n t i ,  e s e rc i t a n o  q u e s t ’az ione .  La lo ro  te n d en z a  è la s te ssa  del la  
im pos ta  d i  M oham m ed  Ali su i  d a t t e r i ,  s e b b e n e  l ’effetto ne  possa e s se re  m eno  
visibile.

T u t te  le im pos te  di q u e s to  g e n e re  h a n n o  u n a  te n d en z a  a r i d u r r e  la p r o d u ­
zione de l la  r icchezza ;  q u in d i  n o n  vi s< dovrebbe  m ai r i c o r r e r e  q u a n d o  è possi­
b ile  levar  d en a ro  con  im po s te ,  clic non  d e p r im a n o  la p ro duz ion e .  E  ciò diventa 
poss ib i le  q u a n d o  la soc ietà  si sv i luppa  e la r icchezza  si a c c u m u la .  Le im pos te ,  
c h e  pesano  su l  lusso ,  non fanno  che  far  e n t r a r e  nel T eso ro  ciò che a l t r im e n t i  
s a re b b e  s ta to  speso  in  vana os ten taz ione  p e r  solo a m o re  de l la  o s te n ta z io n e ;  e le 
im p o s te  su i  t e s ta m en t i  e su l le  d ispos iz ion i de i  r icch i  fa reb b e ro  p ro b a b i lm e n te  
d im i n u i r e  di b en  poco il d e s ide r io  d e l l ’ac cu m u la z io n e ,  in  q u a n to  q u e s to  d e s i ­
de r io ,  u n a  volta c h e  è e n t r a to  in un  uom o,  d iven ta  pass ione  cieca.  Ma la g ran d e  
ca teg o r ia  delle im pos te ,  con  cu i  il pu bb l ico  fabbisogno può esse re  leva to  senza 
affe ttare  la p roduzione ,  sono  le im p os te  su i  m ono po li ,  in q u a n to  il p ro f i t to  di 
m onopo lio  è p e r  se  stesso  u n a  im pos ta  levata  su l l a  p ro d u z io n e  e co lp i r lo  con 
u n a  imposta  è se m p l ic em e n te  u u  far  e n t r a r e  ne l le  p u b b l ic h e  casse  ciò ,  che  la 
p ro d u z io n e  deve ad ogni modo pagare .

Vi sono  fra noi varie  spec i d i  monopolio .  Ad esem p io ,  vi sono  i m onopoli  
te m p o ran e i  c r e a t i  da l le  leggi su l le  p r iva t ive  e su i  d i r i t t i  d ’a u t o r e ;  m a ques t i  
monopoli i  s a re b b e  cosa so m m a m e n te  ing iu s ta  e im p r u d e n te  co lp i r l i  d ’im po s ta ,  
in  q u a n to  non sono se non  il r ico n o sc im e n to  del d i r i t t o  del  lavoro  al su o  i n t a n ­
g ib ile  p r o d o t to *  co s t i tu iscono  la r ico m p en sa  del lavoro  d ’invenzione  e del  lavoro 
l e t t e r a r i o  o scientifico. P a r im e n t i ,  vi sono i m onopo li  o n e ro s i ,  cui  ho ac c e n n a to  
nel Capitolo IV del L ibro  III ,  e clic r i s u l t a n o  da l la  aggregazione  dei cap ita li  in 
affari, che  sono de l la  n a t u r a  dei  m onopoli .  Ma m e n t r e  s a re b b e  so m m a m e n te  
diffìcile, se non im possib ile ,  levare ,  con u n a  legge gen e ra le ,  im p os te  in  m odo che



esse  pes ino  e sc lu s iv a m e n te  su i  r e d d i t i  d i  s im il i  m «nopo li  e  non  d iv e n t in o  im po s te  
su l la  p ro d u z io n e  o su l lo  sc am b io ,  m o lto  m eglio  è c h e  q u e s t i  m o n o p o l i  s iano  
abo l i t i .  Ess i  n ascono  in  g r a n  p a r t e  da  vizi di co m m iss ione  o d i o m m is s io n e  de l la  
legge; com e, ad esem p io ,  la r a g io n e  u l t i m a ,  p e r  cu i  i negoz ian t i  di S an  F ra n c is c o  
sono  c o s t re t t i  a p ag a re  p e r  le m e rc i ,  c h e  v en g o n o  d i r e t t a m e n te  da N ew -Y ork  p e r  
la via d e l lT s tm o ,  p iù  d i q u a n t o  costi  il m a n d a r l e  da N ew -Y ork  a L iverpool o 
a S o u th a m p to n ,  poi d i  là a S an  F ra n c i s c o ,  vuo is i  c e r c a r e  ne l  s i s te m a  p r o t e t ­
t iv o ,  c h e  r e n d e  cosi cos tosa  la c o s t ru z io n e  d i  b a s t im e n t i  a m e r ic a n i  e  che  
im p ed isce  alle navi s t r a n i e r e  d i  t r a s p o r t a r  m e rc i  fra i p o r t i  a m e r ic a n i .  La rag ion e ,  
pe r  cui i r e s id e n t i  ne l lo  S ta lo  di N evad a  sono c o s t re t t i  di p ag a re ,  p e r  le m e rc i  
che  vengono  d a l l ’E s t ,  sp e se  d i  t r a s p o r to  p a r i  a q u e l le ,  che  d o v re b b e ro  p ag a re  se 
le m e rc i  fossero  t r a s p o r t a t e  a S an  F ra n c is c o  e d i  là r i t r a s p o r t a t e  in d ie t r o ,  si è 
che  q u e l l ’a u to r i tà ,  c b e  im p e d isc e  le m in im e  e s to rs io n i  de i  c a r r e t t i e r i ,  n o n  si 
e s e rc i ta  p u n to  s u l l e  com p ag n ie  fe r ro v ia r ie .  E  si può  d i r e  in g e n e r a le  che i s e r ­
vigi, che  p e r  lo ro  n a t u r a  so n o  m ono po l i ,  r i e n t r a n o ,  p r o p r ia m e n te ,  ne l le  f u n ­
zioni de l lo  S ta to  e d o v re b b e ro  e s se re  da esso  a s s u n t i .  P e r  la s te s s a  rag io n e  il 
G overno  d o v reb be  t r a s m e t t e r e  i d i sp a c c i  te leg ra f ic i ,  com e le l e t t e r e ;  e  le f e r ­
rov ie  d o v r e b b e ro  a p p a r t e n e r e  al p u b b l ic o ,  c o m e  le s t r a d e  o r d in a r i e .

Ma lu t t i  gli a l t r i  m onopo li  so n o  u n  n u l la  in  c o n f ro n to  del m o nop o l io  de l la  
le r r a .  E  il v a lo re  d e l la  t e r r a ,  com e q u e l lo  ch e  e s p r im e  p u r a m e n t e  e s e m p l ic e -  
m e n te  u n  m onopolio ,  è  so t to  t u l l i  i r i g u a r d i  fatto p e r  e s se re  co lp ito  d ’im p o s ta .  
Invero ,  m e n t r e  il va lo re  di u n a  fe r ro v ia  o d i  u n a  l inea  te leg raf ica ,  il prezzo del 
gas o di u n a  spec ia l i tà  fa rm a c e u t ic a ,  se possono  e s p r im e r e  il prezzo d i  u n  m o n o ­
polio , a n c h e  e s p r im o n o  però  u n a  a p p l ica z io n e  d i  lavoro  e d i  ca p i ta le ,  invece il 
va lore  della l e r r a  o la r e n d i t a  econom ica  n o n  è ,  com e v ed e m m o , in  m in im a  
p a r te  il r i s u l t a to  d i  u n o  di q u e s t i  f a t to r i  ed e s p r im e  non  a l t r o  che  il van taggio  
d e l l ’ap p ro p r iaz io ne .  Le im p o s te  levate  su l  v a lo re  de l la  t e r r a  non  possono , in 
n es su n a  m is u ra ,  far  d i m i n u i r e  la p ro d u z io n e ,  a m e n o  che  non  e c c e d a n o  la r e n ­
d i la  o il va lore  d e l la  t e r r a  a n n u a lm e n te  p r e s o ;  im p e ro cch é ,  a d i f fe renza  d e l le  
im pos te  su i  p r o d o t t i ,  su l lo  scam bio ,  su l  c a p i ta le  o su  q u a ls ia s i  fo rm a  o processo  
p rod u t t ivo ,  esse  non  pesano  su l l a  p r o d u z io n e .  I l  v a lo re  d e l la  t e r r a  n o n  e s p r im e  
il com penso  della p rod uz ione ,  com e lo e s p r im e  il va lo re  de i  r ac co l t i ,  del b e s t ia m e ,  
de l le  co s t ru z io n i  e, in  gen e ra le ,  d e l le  cose , c h e  veng ono  so tto  la d e n o m in a z io n e  
d i  p ro p r ie tà  p e r so n a le  e di a m m e g l ia m e n t i .  E sso  e s p r im e  il va lo re  d i  sc am b io  
del m o nop o lio .  Esso  n o n  è in  n e s s u n  caso c re az io n e  d e l l ’ i n d iv i d u o ,  p r o ­
p r i e t a r io  d e l la  t e r r a ;  esso  fu c re a to  d a l la  c r e sc e n z a  d e l la  c o m u n i tà .  E p p e rò ,  la 
co m u n i tà  p uò  p r e n d e r lo  tu t to  senza  d i m i n u i r e  p e r  n u l l a  l ’incen t iv o  agli a m m e ­
g l ia m e n t i  o alla p ro d u z io n e  d e l la  r icchezza .  Si possono  s t a b i l i r e  su l  valore  del la  
t e r r a  im p os te  fino a devo lvere  a l lo  S ta to  tu t t a  in t i e r a  la r e n d i t a ,  senza cbe  ne  
veng ano  ad  es se r  r i d o t t i  d i  u n  iota la m e rc e d e  de l  lavoro o il p ro f i t to  del  cap i ta le ,  
s enza  c h e  il prezzo d i u n a  so la  m e rc e  venga  ad  a u m e n t a r e  d i  u n  c e n te s im o  o 
che  la p ro d u z io n e  s ia  in  q u a l s ia s i  m o d o  r e sa  p iù  difficile.

Ma vi ha  d i  p iù .  Le im p os te  su i  va lo r i  fond iar i  non  solo  n o n  fanno  d im in u i r e  
la p ro d u z io n e ,  c o m e invece la fanno  d i m i n u i r e  la p iù  p a r t e  de l le  a l t r e  im pos te ,  
m a  te n d o n o  anzi a far la  a u m e n ta r e ,  d i s t r u g g e n d o  la r e n d i t a  d i  sp e cu laz ion e .
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Come la r e n d i t a  d i  spe cu la z ion e  faccia d im i n u i r e  la p ro d u z io n e  si p u ò  vedere  
non  solo  ne l le  t e r r e ,  p u r  av e n t i  valore ,  c h e  sono so t t ra t te  al la  c o l tu ra ,  m a  anche  
ne i  pa ro ss i sm i  d i  c r is i  i n d u s t r ia l i ,  che av endo  p e r  causa  p r im a  l ’a u m e n to  s p e ­
cu la tivo  de i  valori  fo n d ia r i ,  si p ro p ag a n o  su  tu t t o  il  m o n d o  inc iv i l i to ,  p a r a ­
lizzando d a p p e r tu t to  l’i n d u s t r i a  e c a u s a n d o  p iù  ro v in e  e, forse , p iù  do lo r i  
c h e  n o n  p o t r e b b e  u n a  g u e r r a  g e n e ra le .  U na  im po s ta ,  che p re n d e s se  la r e n d i t a  
pei p u bb lic i  usi ,  e v i te reb b e  tu t t o  q ues to !  Im p e ro c c h é ,  q u a n d o  la im pos ta  su l la  
te r r a  eguag liasse  q u a s i  la  re n d i t a ,  che  q u e s ta  p r o d u c e ,  n e s su n o  si i n d u r r e b b e  
a p r e n d e r e  u n a  t e r r a  q u a n d o  non  fosse p e r  co l t iva r la  ; e q u in d i  la t e r r a  c h e  non  
fosse u t i l izza ta  r im a r r e b b e  a p e r ta  a q ue l l i ,  c h e  vo lessero  u t i l izza r la .  Lo s ta n z ia ­
m en to  s a re b b e  p iù  s e r r a l o ,  e q u in d i  il lavoro  ed  il c ap i ta le  p o t r e b b e ro  p r o d u r r e  
d i  p iù  collo stesso  sforzo. I « c a n i  i n t r u s i  a l la  p ro fe n d a  » ,  c h e ,  specie  ne l  nos t ro  
paese ,  ro v in an o  la po tenza  p ro d u t t iv a ,  s a re b b e r o  s trozza t i .

U n a l t ro  p iù  im p o r ta n te  m o d o ,  in  cu i  la confisca d e l la  r e n d i t a  pel p u b b l ic o  
uso s t im o le re b b e  la p ro d u z io n e  de l la  r icchezza ,  è q u e l lo ,  c h e  r i s u l t a  dag li  effett i  
suo i  su l la  d is t r ib u z io n e .  Ma d i  ciò p a r l e r e m o  p iù  ta rd i .  È  ab b a s ta n za  ev iden te  
che ,  p e r  ciò che  è de l la  p r o d u z io n e ,  la im p o s ta  s u l  valore  de l la  t e r r a  è la m i­
g l io re  im pos ta  c h e  si possa  s ta b i l i r e .  Im p o n e te  le co s t ru z io n i ,  e l ’effetto  s a rà  di 
a r r e s t a r e  la f a b b r ica z io n e ;  im p o n e te  g li a m m e g l ia m e n t i ,  e l ’effetto s a rà  che  gli 
a m m e g l ia m e n t i  c e s s e r a n n o ;  im p o n e te  il  c o m m erc io ,  e l ’effetto  sa rà  d i  im p e d i r e  
gli s c a m b i ;  im p o n e te  il  cap ita le ,  e  l ’effetto s a rà  di farlo e m ig r a r e .  Ma l ’in te r o  
valore  d e l la  t e r r a  pu ò  es se re  p reso  m e d ia n t e  l ’im p o s ta  ; e  il  solo effetto sa rà  
q u e l lo  d i  s t im o la re  l ’i n d u s t r i a ,  d i  a p r i r e  nuov i  im p iegh i  a l  c a p i ta le  e d i  a u m e n ­
ta r e  la p ro d u z io n e  de l la  r icchezza .

I L  —  Facilità ed economia di riscossione.

Ad eccezione,  fo rse ,  d i  ce r te  licenze e d i  ce r t i  d i r i t t i  d i  b o l lo ,c h e  p o s s o n o  in 
c e r to  m odo  r i s c u ò te r s i  da sè, m a su  cu i  non  si può  c o n ta r e  che p e r  u n a  f raz ion e  
m in im a  del fabbisogno  de l lo  S ta to ,  la im pos ta  su i  valori  fon d ia r i  è  q u e l l a ,  che 
può  e s se re  r iscossa  ne l  m odo  p iù  facile  e m e n o  costoso . In v e ro ,  la t e r r a  n o n  
p uò  esse re  nè  nasco s ta  nè  p o r ta ta  v ia ;  il su o  va lo re  può  e s se re  sp e d i ta m e n te  ac­
c e r ta to  e, u n a  volta s tab i l i ta  l ’im pos ta ,  n o n  c ’è p iù  b isogno  c h e  d e l  p e r c e t to r e  
c h e  la r i s c u o t a .

E  po iché  so tto  tu l l i  i reg im i  f iscali u n a  p a r t e  del  fabbisogno  pu b b l ic o  p r o ­
v iene  da im pos te  su l la  t e r r a ,  e il m e c c a n ism o  p e r  q u e s te  im pos te  g ià  e s is te ,  e 
com e funziona p e r  p r e n d e r e  la fraz ione ,  p o tr e b b e  e g u a lm e n te  bene  fu n z io n a re  
pe r  p r e n d e r e  il tu t to ,  cosi la spesa  de l la  r isco s s io n e  d i q u e l la  p o rz io n e  d i  fab ­
bisogno, che  si o t t i e n e  da a l t r e  im po s te ,  p o treb b e ,  col s o s t i tu i r e  c h e  si facesse 
l ’im p os ta  su i  valori fo n d ia r i  a tu t t e  le a l t r e  im p os te ,  e s se re  in t i e r a m e n te  e c o ­
nom izza ta .  P oss iam o  farci  u n a  id ea  de l la  e n o r m e  e c o n o m ia ,  c h e  si p o treb b e  p e r  
tal m odo fare ,  p e n s a n d o  al nugolo  di im p ieg a l i ,  c h e  si d evono  t e n e r e  p e r  la r i ­
scoss ione  de l le  im pos te .

Una im p o s ta  su i  valori  fon d ia r i  non  f a  a u m e n ta r e  i p rezz i ,  ed  è q u in d i  p a ­
g a la  d i r e t t a m e n te  da l le  p e r so n e ,  su l l e  q u a l i  c a d e ;  m e n t r e  t u t t e  le im p o s te  su
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cose, la cu i  q u a n t i t à  n o n  è fissa, fan no  a u m e n ta r e  i p rezzi c sono , nel  corso  
degli scam bi ,  r iv e r s a te  d a l  v e n d i to re  s u l  c o m p ra to re ,  a u m e n t a n d o  a m i s u r a  c h e  
la ca te n a  degl i  s cam b i  si a l lu n g a .  Se, com e ab b ia m o  spesso  t e n ta l o  d i fare ,  noi 
m e t t ia m o  u n a  im p o s ta  su l  d e n a ro  da to  a m u tu o ,  il m u tu a n t e  ac c o l le r à  l ’im p o s ta  
ni m u tu a ta r io ,  il q u a le  dov rà  paga r la  se  vuole  o t t e n e r e  il p r e s t i to .  E  se  il d e ­
na ro  cosi p reso  a m u tu o i l  m u tu a t a r io  lo im p ieg a  n e l la  su a  i n t r a p r e s a ,  ei do v rà  
a l la  sua  vo lta  farsi  r im b o r s a r e  l ’im p o s ta  da l le  su e  p r a t i c h e ;  c h è  a l t r im e n t i  la 
su a  in t r a p re sa  non  gli d a rà  p rofit t i .  Se m e t t ia m o  u n a  im p o s ta  su l l e  c o s t ru z io n i ,  
essa do v rà  in  def in i t iva  es se re  pagata  da  co lo ro ,  che  d e l le  c o s t ru z io n i  fan no  u s o ;  
im p e ro cch é ,  la co s t ru z io n e  di case ce sse rebb e  se  il r e d d i t o  c h e  esse d à n n o  n o n  
fosse abbastanza  a l to  d a  p a g a r e  il p ro f i t to  o r d in a r io  e, di p iù ,  l ' im p o s ta .  Se no i  
s tab il ia lbo  u n a  im pos ta  s u l l e  m a n i f a t tu r e  o u n  daz io  su l l e  im p o r ta z io n i ,  i fab ­
b r ic a n t i  e g li  im p o r ta to r i  l ’a c c o l le r a n n o ,  in  u n  C or r isp o n d en te  a u m e n to  di 
prezzo, a l  n e g o z ia n te  a l l ’in g r o s s o ;  il neg oz ian te  a l l ’ing rosso  l ’a c c o l le rà  al d e t ­
tag l ia n te  e ,  f in a lm en te ,  il d e t ta g l ia n te  l ’acco l le rà  al c o n s u m a to re .  E  il  c o n s u ­
m a to re ,  su  cu i  in  def in i t iva  v iene cosi a c a d e r e  l ’im p o s ta ,  d o v rà  a l lo r a  paga re  
non  so l tan to  l ’a m m o n ta re  d e l l ’im p o s ta  s te ssa ,  m a  a n c h e  u n  pro f i t to ,  u n  in te ­
resse  su  qu es to  a m m o n ta r e  a t u t t i  q u e l l i ,  ch e  l ’h a n n o  p r im a  d i  lui an t ic ip a ta  ; 
im perocch é ,  su l  cap i ta le  an t ic ip a to  ne l  p a g a m e n to  d e l l ’im p o s ta ,  ogni v e n d i to re  
vuole rea lizzare  u n  profit to ,  com e vu o le  rea l izza r lo  su l  cap i ta le  an t ic ip a to  nel 
pagam en to  de l le  m e rc i .  I s ig a r i  d i  M anilla  cos tano ,  c o m p e r a t i  d a l l ’im p o r ta to r e  
a S an  F ra n c isc o ,  70  d o l la r i  al m il le ,  d i  cu i  14  d r a p p r e s e n ta n o  il cos to  dei s i ­
gar i  a l  lo ro  a r r iv o  in  p o r to ,  e 5 6  d r a p p r e s e n ta n o  i d i r i t t i  d i  d o g an a .  Ma il  com ­
m e rc ia n te ,  che  com p era  qu es t i  s ig a r i  p e r  r iv e n d e r l i ,  d ev e  ca lc o la re  il  s u o  p r o ­
fitto n o n  s u i  1 4  d, prezzo rea le  dei  s ig a r i ,  m a su i  70  d, c ioè,  s u l  p rezzo  d e i  
s iga ri ,  p iù  i d i r i t t i  d i  d ogana .  I n  s im il  m odo  tu t t e  le  im po s te ,  c h e  a g g iu n g o n o  
ai prezzi,  sono  r iv e r s a te  da l  v e n d i to re  su l  c o m p ra to re ,  a u m e n ta n d o  a m i s u r a  
che la ca te n a  d e i  v e n d i to r i  e  c o m p ra to r i  si a l lu n g a ,  in f ino  a ch e  es se  r im a n g o n o  
a ca r ico  d e i  c o n s u m a to r i ,  i q ua l i  p e r  tal m odo vengono  a p a g a re  m o lto  d i  p iù  
di q u a n to  va al Governo . O r,  il m odo, in  c u i  le im pos te  fann o  a u m e n t a r e  i 
prezzi,  si è co l l ’a u m e n t a r e  il cos to  d e l la  p ro d u z io n e  e fa r  d im i n u i r e  l ’offerta.  
Ma la t e r r a  n o n  è u n a  cosa d i  p ro d u z io n e  u m a n a  e le  im p o s te  s u l l a  r e n d i t a  de l la  
t e r r a  non  possono  far  d im i n u i r e  la p ro d u z io n e .  E p p e r ò ,  se b bene  u n a  im p o s ta  
su l la  r e n d i t a  de l la  t e r r a  c o s t r i n g a  i p r o p r i e t a r i  a p ag a re  di p iù ,  essa  n on  dà 
loro a lc u n  po te re  d i  o t te n e re  d i  p iù  p e r  l ’uso  de l la  t e r r a ,  in  q u a n to  es sa  n o n  
tende  in  nes su n  m odo  a r i d u r r e  l ’o f fe rta  di q u e s ta .  Anzi,  col c o s t r i n g e r e  ch e  
essa fa q u e l l i ,  che te ngono  la t e r r a  p e r  sp e cu laz io ne ,  a v e n d e r la  o ad aff i t ta r la  
p e r c iò  che  ne  possono  r i t r a r r e ,  la  im p o s ta  su i  va lo r i  fo n d ia r i  t e n d e  a fa r  a u ­
m e n ta r e  la com petiz ione  fra i p r o p r i e t a r i  e a fa r  d im i n u i r e  cosi il prezzo de l la  
t e r r a .

E  cosi, so t to  lu t t i  i r ig u a r d i ,  u n a  im p o s ta  s u l  va lo re  de l la  t e r r a  è l ’imposta 
p iù  econom ica ,  col la  q u a le  u n  g r a n d e  fabb isogno  pub b l ic o  possa e s s e r  leva to ;  
quel la ,  c h e  dà  al G overno  u n a  m a g g io re  e n t r a t a  n e t ta  su  ciò ch e  essa p r e n d e  al 
paese.
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III .  — Certezza dell'imposta.

La certezza è un  e lem en to  im p o r ta n te  de l la  im p o s iz io n e ;  im p e ro cch é ,  se la 
r iscossione di una  im pos ta  d ip e n d e  dalla d i l igenza e da l la  p ro b i tà  de i  p e r c e t ­
to r i ,  dal lo  sp i r i to  pubb lico  e dal la  ones tà  di qu e l l i  che devono  p a g a r la ,  m olte  
o p p o r tu n i tà  sono offerte agli un i  di a r b j t r i i  e di c o r ru z io n i ,  agli a l t r i  di evasioni 
e di f rodi.

I m odi ,  in cui si r iscu o to n o  qu as i  tu t t e  le n o s t r e  im p o s te ,  sono  da co n d a n ­
na rs i  sotto q u e s to  r ig u a r d o ,  se non  so tto  a l t r i .  Le g ra n d i  c o r r u z io n i  e f rod i ,  
cui diè occas ione,  negl i  S ta ti  U n i t i ,  la im pos ta  su l  w h isky  e su l  tabacco ,  sono 
note a tu t t i  ; le v a lu taz ion i  s e m p re  t ro p p o  basse de l la  d o g a n a ;  i r e d d i t i ,  falsi 
fino al r id ico lo ,  a cui si app lica  in d iv id u a lm e n te  l ’im pos ta  su l  r e d d i to  e la im ­
possibilità  a s so lu ta  di ave re  q u a lc h e  cosa che  som igli  ad una  g iu s ta  es t im a z ion e  
del la  p ro p r ie tà  pe rso n a le ,  sono fatt i  n o to r i .  La p e rd i ta  m a te r ia le ,  che q u e s te  
im pos te  infl iggono; la m agg io r  spesa, ch e  la lo ro  incer tezza  agg iung e  al loro 
a m m o n ta re  e che il paese deve ' pagare  senza  che  vada  al G overno ,  è r i le van te .  
Q uando ,  ai tem pi del s is tem a  pro te t t ivo  in I n g h i l t e r r a ,  le  coste  della G ra n  B re ­
tagna  e ra n o  c o p e r te  da un nugolo  d ’uo m in i  occupat i  ad im p e d i r e  il c o n t r a b ­
bando  e da u n  a l t ro  n ugo lo  d ’u o m in i  occ u p a l i  a far lo ,  gli  è ev id e n te  ch e  il 
m a n te n im e n to  degli uni e degl i  a l t r i  doveva v en i re  dal p ro d o t to  del l a ­
voro e da l  cap i ta le ,  e che le spese e i p ro fi t t i  de i  c o n t r a b b a n d ie r i ,  com e le 
paghe e le g ra t i f icaz ion i  dei d o g a n ie r i ,  e r a n o  u n a  imposta  levata su l  lavoro 
della naz ione , in p iù  del la  som m a d ’im p o s ta ,c h e  en t ra v a  ne l le  casse  del G overno .  
P a r im e n t i ,  t u t t i  i regali,  che si fanno  ai r ip a r t i t o r i  e ai d o g a n ie r i ,  tu t t e  le som m e, 
che si sp e n d o n o  per  fa r  e leg g e re  ufficiali c o m p iac en t i ,  o p e r  p r o c u r a r s i  a t t i  e 
dec is ion i  p e r  sfuggire  alla im pos ta  ; tu t t i  i modi costosi di i n t r o d u r  m erc i  senza 
pagar  dazio o d i  fabbr ica re  senza p agare  im p o s ta ;  tu t t e  le spese  di poliz ia ,  d i  
spionaggio ,  di p ro c e d u re  legali ,  di p u n iz io n i ,  spese  ch e  pesano  non  solo su l  
G overno , ma a n c h e  su que l l i  che sono  p e rse g u i t i  —  tu t to  ciò co s t i tu i s c e  un  
tan to  di p iù ,  clic qu es te  im pos te  p re n d o n o  su l  fondo g en e ra le  del la  r icchezza ,  
senza n u l la  ag g iu n g e re  a l l ’e n t r a t a  de l lo  S ta to .

E p p u re ,  q u e s ta  non  è che la p a r te  m in o r e  de l la  sp esa .  Le im p o s te ,  che  m a n ­
cano d e l l ’e lem en to  della ce r tezza ,  h a n n o  una  nefasta in f luenza su l la  m o ra le .  Le 
no s tre  leggi d ' im p o s ta  ben  possono , nel loro com plesso ,  in t i to la r s i :  «L eg g i  p e r  
in c o ra g g ia re  la c o r ru z io n e  dei p u bb lic i  uff ic ia li ,  p e r  so p p r im e re  l ’ones tà  e p e r  
favorire la fn .de,  p e r  p r e m i a r e  lo s p e rg iu r o  e i a  su b o rn az io n e  e p e r  s c in d e re  l ’idea 
della legge da l la  idea di g iust iz ia  ». È qu es to  il lo ro  vero  c a r a t t e r e ;  e n e l l ’azione 
loro dem o ra l iz za t r ice  r ie scono  invero  a m erav ig l ia .  Il « g iu r a m e n to  di dogana  » è 
d iv en ta to  un  m odo di d i r e  v o lg a re ;  i no s t r i  r ip a r t i t o r i  d e l l ' im p o s ta  g iu r a n o  r e ­
g o la rm e n te  di la ssa re  ogni p ro p r ie tà  secondo  il suo valore  p ieno ,  v ero  e v ena le ,  
ma in gen e ra le  non ne l’a n n o  n u l l a ;  in d iv id u i ,  che si v an ta n o  del loro on o re  
person a le  e co m m erc ia le ,  c o r ro m p o n o  i p e rc e t to r i  e fan no  lo ro  false d i c h i a r a ­
zion i ;  e si ha c o n t in u a m e n te  lo spe t taco lo  di u n a  s tessa  C or te ,  che u n  g io rno  
g iu d ica  u n  om ic ida e il g io rno  dopo u n  vend i to re  d i  zolfanell i  di c o n t ra b b a n d o !
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Quest i  m odi di im pos izione sono  così in c e r t i  e d em o ra l iz za to r i ,  c h e  la C om m is­
s io n e  di N ew -Y ork ,  com pos ta  di David A. W ells ,  di E d w in  Dodge e di G iorg io  
W . Cuyler ,  che  s tu d iò  la q u e s t io n e  de l le  im pos te  in q u e l lo  S ta to ,  p ropose  d i  so­
s t i t u i r e  al la  m a g g io r  p a r te  de l le  im p o s te ,  t r a n n e  l ’im pos ta  fon d ia r ia ,  u n ’im pos ta  
a r b i t r a r i a  su  ogni ind iv iduo ,  c o m m i s u r a t a a l v a l o r e d i  r e d d i to  dei locali occupal i .

Ma non  è p u n to  n ecessa r io  r i c o r r e r e  ad una  r ip a r t iz io n e  a r b i t r a r i a  d e l l ’im ­
posta .  La im p o s ta  su l  va lo re  de l la  t e r r a ,  d i  t u t t e  la m eno  a r b i t r a r i a ,  possiede 
al p iù  alto  grado  l’e le m e n to  d e l la  ce r tezza .  E ssa  p uò  es se re  s ta b i l i ta  e  r iscossa  
con u n a  p rec is io ne ,  ch e  pa r te c ip a  del c a r a t t e r e  d i  im m u ta b i l i tà  e di in n a sco n d i -  
b i l i tà  de l la  t e r r a .  Le im pos te  su l la  t e r r a  possono  e s se re  r iscosse fino a l l ’u l t im o  
ce n te s im o ;  e se la r ip a r t iz io n e  de l la  im p o s ta  fo n d ia r ia  è oggi in egua le ,  q u e l la  de l la  
im pos ta  su l la  p r o p r ie tà  p e rso n a le  lo è assai  d i  p iù ;  e q u e l l a  in e g u ag l i an z a  nasce 
in  g ra n  p a r te  da  ciò che  colla t e r r a  s i  colpiscono i m ig l io ra m e n t i ,  n o n  che  da l la  
dem ora l izzaz ion e  che ,  d e r iv a n d o  da l le  cau se  o ra  ac c e n n a te ,  in fe t ta  l ’in t i e r o  s i ­
s te m a  t r ib u ta r io .  Se tu t t e  le im po s te  fossero  co l loca te  su i  va lo ri  fo n d ia r i ,  a p a r te  
i m ig l io ra m e n t i ,  il s is tem a  di im pos iz ione  s a re b b e  cosi sem plice  e cosi c h ia ro ,  
l ’a t te n z io n e  pu b b l ic a  vi si f isse rebbe  cosi f ac i lm en te ,  che la d e t e r m in a z io n e  
del le  im p o s te  p o t r e b b e  essere  e sa re b b e  fatta  col la  s tessa  ce r tezza ,  con cu i  un  
pe r i to  e s t im a to re  può  d e t e r m in a r e  il va lo re  venale d i  u n  lo tto  di te r r e n o .

IV. —  Eguaglianza dell'imposta.

La regola di Adamo Smith si  è che  « i s u d d i t i  di u n o  S ta lo  d eb b o n o  c o n t r i ­
b u i r e  a m a n te n e re  il G overno il p iù  poss ib ile  se cond o  i lo ro  m ezz i,  cioè, 
secondo l ' e n t r a t a ,  di cu i  c i a sc u n o  d i essi gode so tto  la p ro tez ione  de l lo  S ta lo  ». 
Ogni im pos ta ,  ei c o n t in u a ,  c h e  cada solo  su l la  r e n d i t a ,  o solo s u l l e  m e rc e d i ,  o 
solo su l l ’in te re s se ,  è n e c es sa r iam en te  d ise g u a le .  Con q u e s ta  rego la  si acco rd a  
l’idea co m u n e ,  che  i n o s t r i  s is tem i di ta s sa re  ogni cosa ce rc a n o  invano  di r e a ­
l izzare, l ’idea cioè che  o g n u n o  d ebb a  e s se re  lassato  in  rag ione  dei su o i  mezzi o 
de l la  sua e n t ra ta .

Ma a pa r te  le difficoltà in so rm o n ta b i l i ,  che la ta ssaz io ne  de i  s ingo l i  in  rag ione  
dei loro mezzi p r e s e n ta ,  gli è ev iden te  com e alla g iu s t iz ia  in  m a te r ia  d ’im pos ta  
non si possa p e r  q u e s ta  via a r r iv a r e .

Ecco q u i ,  per  esem pio ,  d u e  u o m in i ,  che h a n n o  mezzi o e n t r a t e  eg ua li ,  m a di 
cui l’uno  ha una famiglia  n u m e ro s a ,  l ’a l t ro  non ha da p ro vv ede re  che a se s tesso .  
Su qu es t i  due  u o m in i  le im pos te  i n d i r e t t e  c a d ra n n o  in m is u ra  m ollo  d isu g u a le ,  
in q u an to  l’uno  non può e v i ta re  le im pos te  sug li  a l im e n t i ,  su g l i  in d u m e n t i ,  ecc. 
consum at i  da l la  sua  fam ig lia ,  m e n t r e  l ’a l t r o  no n  ha a p a g a ie  se  n on  su l le  cose 
che consu m a lui s tesso . Ma s u p p o n ia m o  ch e  le im pos te  s iano levale d i r e t t a m e n te  
e che l ’u no  e l ’a l t r o  p ag h ino  la s te ssa  som m a d ’im pos ta .  Vi sa rà  p u r  s e m p re  
ing ius t iz ia ,  in q u a n to  il r e d d i to  d e l l ’u n o  è g rava to  del m a n te n im e n to  di sei, 
otto , dieci persone ,  m e n t r e  il r e d d i to  d e l l ’a l t r o  è g rava to  da l  m a n te n im e n to  
di u n a  pe rsona  sola. E a m eno  ch e  si voglia sp in g e re  la teo r ia  di M a l th u s  fino 
al pu n to  da  c o n s id e r a r e  l ’a l lev am en to  di u n  nuovo c i t ta d in o  com e u n  d a n n o  che  
si rech i  a l lo  S ta to ,  vi ha  qu i  u n a  g r a n d e  ing ius t iz ia .
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Ma si dirà che vi ha qui una difficoltà insorm ontabile; clic è la natura stessa 
quella che fa venire al mondo, nudi di mezzi, gli esseri e ne commette il m ante­
nimento ai genitori, dando a questi in compenso dolcezze e gioie. Benissimo; 
volgiamoci adunque alla natura e leggiamo nella sua legge i precetti della 
giustixia.

La natura dà al lavoro e solo al lavoro. Anche in un Eden, l ’uomo, senza un 
qualche spiegamento della sua attiv ità, morrebbe di fame. Or, ecco qui due 
uomini, aventi redditi eguali, con questo però che il reddito dell’uno deriva 
dall'esercizio del suo lavoro, il reddito dell’a ltro  deriva dalla rendita della terra . 
È egli giusto che essi contribuiscano egualmente alle spese dello Stato ? Eviden­
temente, no. Il reddito dell'uno rappresenta ricchezza da lui creala e che ac­
cresce alla ricchezza generale dello Stalo; il reddito dell’a ltro  rappresenta 
unicamente ricchezza, che esso prende dal fondo generale, senza nulla dare in 
ricambio. Il d iritto  dell'uno al godimento del suo reddito poggia sulla garanzia 
della natura, la quale dà ricchezza al lavoro; il d iritto  dell’a ltro  è un mero 
diritto  fittizio, crealo dalla legge positiva; un d iritto , che la natura non conosce 
nè riconosce. Il padre, a cui si dice che col suo lavoro deve allevare i suoi figli, 
deve acquietarvisi, chè tale è il decreto della na tu ra ; ma bene ei può pretendere 
che non un centesimo sia tolto al reddito, che si è guadagnato col suo lavoro, 
finché un centesimo rim ane dei redditi, che sono il guadagno di un monopolio 
delle risorse naturali, che natura offre imparzialm ente a tu tti e a cui i suoi 
figli hanno, per d iritto  di nascila, parte eguale.

Dei redditi, Adamo Smith dice che c sono goduti sotto la proiezione dello 
Stato»; ed è questa la ragione fondam entale,su cui generalm ente si insiste per 
sostenere la eguale imposizione di tu tte  le specie di proprietà — esse sono, si 
dice, egualmente protette dallo Stato. La base di questa idea è evidentemente 
ii concetto che il godimento delle proprietà è reso possibile dallo Stato ; che vi 
ha un valore creato e m antenuto dalla com unità; valore, che giustam ente si 
requisisce per far fronte alle spese della comunità. Or, di quali valori è ciò a 
d irsi?  Solo del valore della terra. È questo un valore, che non sorge se non 
quando una comunità sia formala c che, a differenza degli a ltri valori, cresce 
col crescere di quella. Esso esiste solo in quanto la comunità esisto. Prendete 
la più grande comunità, disperdetela di nuovo, e la terra , che oggi ha tanto 
valore, non ne avrà più alcuno. Ad ogni aum ento di popolazione il valore della 
terra  cresce; ad ogni diminuzione di quella, dim inuisce. La proposizione, che 
abbiamo sopra enunciata, non è vera che delle cose che, come la proprietà 
della terra, sono per loro natura monopoli.

L’imposta sul valore della terra  è pertanto là più giusta e la più equa delle 
imposte. Essa pesa soltanto su quelli, che ricevono dalla società un vantaggio 
particolare e di valore e su essi pesa in ragione del vantaggio che ricevono.

È la ripresa da parte della comunità e per uso della com unità di un valore, 
che i  la creazione della comunità stessa ; — è l'applicazione della proprietà 
comune ad usi comuni Quando tu tta  la rendita sarà presa dall'imposta pei 
bisogni della com unità, la eguaglianza ordinata dalla natura sarà raggiunta. 
Nessun cittadino avrà sugli altri un vantaggio, se non in quanto questo gli venga
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dal suo lavoro, dalla sua abilità, dalla sua intelligenza; ed ognuno avrà ciò 
che giustamente guadagna. Allora soltanto il lavoro riceverà la sua piena ricom­
pensa e il capitale il suo reddito naturale.

CAPITOLO IV.

IL r n o ’ E IL  CO NTRO.

I principii, da cui abbiamo tra tto  la conclusione che la imposta sul valore 
della terra o sulla rendita  6 il miglior modo di levare il fabbisogno pubblico, 
furono ammessi espressam ente o tacitam ente da tu tti gli economisti classici 
dacché furono determ inate la natura e la legge della rendita.

R i c a r d o  (1) scrive: « una imposta sulla rendita cadrebbe tutta sui proprie­
tari e non potrebbe essore riversata su alcuna classe di consumatori », in quanto 
essa < lascierebbe inalterata la differenza fra il prodotto ottenuto dalla meno 
produttiva fra le terre  coltivate e il prodotto ottenuto dalla terra di qualsiasi 
altra qualità . . .  Una imposta sulla rendita non scoraggerebbe la coltivazione di 
nuove terre , in quanto queste non darebbero alcuna rendita c quindi non sa­
rebbero tassale ».

Mac C u l l o c  (2) dichiara elio < dal punto di vista pratico le imposte sulla 
rendita sono fra le più ingiuste e le più impolitiche che si possano immagi­
nare >; ma questo egli afferma unicamente sulla base della impossibilità, da lui 
asserita e presupposta, di distinguere, in pratica e per gli effetti della imposi­
zione, tra la somma pagata per l’uso del suolo e quella pagata in considera­
zione del capitale speso sulla terra . Ma supposto clic tale separazione si possa 
fare, egli ammette che la somma pagata ai proprietari per l’uso delle potenze 
naturali del suolo potrebbe essere tu tta  assorbita da una imposta, senza che i 
proprietari potessero accollare ad a ltri una porzione qualsiasi del peso e senza 
che i prezzi dei prodotti venissero ad esserne affetti.

J. St. M i l l  (3) non solo ammetto tu tto  questo, ma proclama espressamente 
la convenienza e la giustizia di una imposta particolare sulla rendita, doman­
dando qual d iritto  abbiano i proprietari ài vantaggi, che loro vengono dal pro­
gresso generale della società, senza che vi sia lavoro, o rischio, o economia 
alcuna da parte loro; e sebbene espressamente respinga l’idea di menomare i 
loro d iritti sul valore presente della te rra , ei propone di confiscare lu tto  l ’in ­
cremento fu turo , come appartenente di d iritto  alla società.

La signora F a w c e t t ,  nel suo piccolo compendio delle opere di suo marito, 
dal titolo : Economia politica pei principianti, dice : « La imposta sulla te rra , 
sia essa grave o leggera, partecipa della natura  di una rendila pagala dal p ro ­

li) D. R i c a s c o , Principii di Economia politica, cap. X ( n e l l a  Biblioteca dell'Econo 
mieta, Sarie I, voi. 11).

(2) Mac C cllocb, Nota X X I V  alla Bicchetta delle Nationi.
(3) J. St. M ill , Principii di Economìa politica, Parte III, cap. 5, § 3.



250 HENRY GEORGE

pr ie la r io  della te r r a  allo S ta to .  In  u n a  g r a n  p a r t e  d e l l ’In d ia  la t e r r a  a p p a r t ie n e  
al Governo  e q u in d i  l ’im pos ta  su l la  te r r a  è u n a  r e n d i t a  paga ta  d i r e t t a m e n te  
allo S lato, l ì  facile vedere  la perfez ione econom ica  d i  qu es to  s is tem a  di p ro p r ie tà  
della te r r a  ».

In fatto, clic la r e n d i la  debba ,  sia a rag ion  di g iu s t iz i a ,  sia a rag ion  di c o n ­
venienza,  e s se re  l’ogget to  p a r t i c o la re  dcH ’im pos ta ,  è q u a l c h e  cosa di im plic i to  
nel la  teoria  un iv e rsa lm e n te  acee l ta la  del la  r e n d i la  c clic si può  trovare  in g e rm e  
nel le  op ere  di tu t t i  gli econom is t i ,  che  h a n n o  a c ce t ta to  la legge di R ica rd o .  Che 
se ques t i  p rinc ip i!  non fu ron o  sp in t i ,  r o m c  li ho  sp in t i  io, s in o  a l le  lo ro  neces­
s a r ie  conc lu s io n i ,  ciò ev iden te m e n te  d ipese dal lo  s tu d io  d i  non  co m p ro m e t te re  
nè in tacca re  gli in te ress i  en o rm i  im peg na t i  ne l la  p ro p r ie tà  p r iva ta  de l la  t e r r a  
e da l le  false teo r ie  su l le  m e rc ed i  e su l l a  causa  de l la  pover tà ,  ch e  h a n n o  d o m i ­
n a to  il p e n s ie ro  econom ico .

Ma u na  scuola  vi fu di eco no m is t i ,  i q u a l i  v ide ro  c h i a r a m e n te  ciò, ch e  è cosi 
ev iden te  p e r  le p ercez ion i  n a tu ra l i  di q u a n t i  non  s ia n o  in f luenzat i  d a l l ’a b i tu ­
d in e ,  che cioè i r e d d i t i  de l la  p ro p r ie tà  c o m u n e  —  la t e r r a  —  devono es se re  
a p p ro p r ia l i  e falli s e rv i re  a i  bisogni co m u n i .  Gli eco nom is t i  f rances i  del secolo 
sco rso ,  con alla testa Quesnay e T iiiigot, h a n n o  p rop os to  p re c is a m e n te  ciò che
10 p ropongo , che cioè si abo l isse ro  tu t t e  le im po s te  t r a n n e  qu e l la  su l la  te r r a .  
Non conoscendo  io le d o t t r in e  di Quesnay e dei suo i d iscepoli  se non di second a  
m ano  c per. mezzo degii s c r i t to r i  ing les i ,  non posso d i r e  s ino  a q u a l  p u n to  le 
lo ro  idee su l l ’a g r ic o l tu ra ,  co n s id e ra ta  com e la sola fo rm a di a t t iv i tà  p r o d u t ­
tiva, ecc . ,  s iano  idee e r r o n e e  o m e re  p a r t i c o la r i t à  di te rm ino log ia .  Ma ciò di 
che ,  dal la  p roposiz ione ,  in cu i  c u lm in a  la lo ro  te o r ia ,  son  fatto  ce r to  si è ch e  
essi v idero  la re laz ione  fondam en ta le ,  s ia la  poi p e r d u ta  d i  vista ,  fra  la te r ra  e
11 lavoro, e che essi g iu n s e ro  alla ver i tà  p ra t i c a ,  se b b en e ,  forse ,  pe r  u n a  s e r ie  
di r ag ion a m en t i  e sp re ss i  in m odo difet toso. Le ca u se ,  ch e  lasciano  nel le m an i  
di u n  p ro p r ie ta r io  de l la  t e r r a  u n  « p ro d o t to  n e t to  », n on  fu ro n o  da i  fisiocrati 
sp iega te  meglio di q u a n to  l’a sp iraz io ne  d i  u n a  pompa id ra u l ic a  fosse sp iegata  
dal la  supposiz ione  che la n a t u r a  a b o r r i s s e  dal  v u o to ;  ma il fa tto ,  ne l le  su e  r e la ­
zioni p ra t iche  colla econom ia  soc iale ,  e ra  da essi r ic o n o s c iu to ;  e senza a lcu n  
d u b b io  essi videro non  m e n o  ch ia ro  che non a p p a ia n o  a me i van tagg i ,  on de  sa re b b e  
feconda la piena l ibe r tà ,  che  a l l ’in d u s t r ia  ed al c o m m erc io  d a r e b b e  la s o s t i tu ­
zione di u n a  im pos ta  su l la  r e n d i t a  a tu t te  le im p os te ,  che im p acc iano  ed im p e ­
d iscono  l’applicazione de l  lavoro. E d  un a  de l le  cose p iù  da la m e n ta r s i  ne l la  
R ivoluzione f rancese  si è ch e  es sa  abbia  soffocalo le id ee  degl i  E co nom is t i  
giusto  q u a n d o  andav an o  g u a d a g n a n d o  te r ren o  p resso  le classi in te l l igen t i  e s e m ­
bravano  sul p u n to  di co m in c ia re  ad in f lu ire  su l la  leg is laz ione  fiscale.

Senza nulla sapere nò ili Quesnay, nò delle sue dottrine, son giunto alla 
stessa conclusione pratica per una via, che non può essere impugnata, e pren­
dendo a base principii, che non possono dalla Economia politica corrente esser 
messi in questione.

La sola obbiezione alla im po- la  su l la  r e n d i t a  o su l  v a lo re  de l la  t e r r a ,  che  si 
in c o n t r i  nel le  opere  c lass iche  di E conom ia poli t ica ,  è una  obb iez ione ,  che 
a m m e t te  i vantaggi di q u e s ta  im pos ta ,  co n s is te n d o  essa nel d i r e  che ,  p e r  la
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difficoltà de l la  se paraz io ne ,  col vo ler  co lp ire  la r e n d i l a  si p o treb b e  co lp ire  
q u a l c h e  cosa d ’a l t ro .  Mac Culloch, ad  esem pio ,  d ic h ia ra  c h e  la im pos ta  sulla  
r e n d i t a  de l la  t e r r a  s a re b b e  im po l i t ica  ed in g iu s ta ,  in q u a n t o  il r e d d i to ,  che  si 
r i t r a e  d a l le  facoltà  in e r e n t i  c n a t u r a l i  del  su o lo ,  non  può  e s se re  n e t t a m e n te  
d is t in to  d a l  r e d d i to ,  c h e  si r i t r a e  da i  m ig l io r a m e n t i ,  i q u a l i  v e r r e b b e ro  ad  essere  
p e r  tal m odo scoraggiti .  Macaulay d ice  in q u a lc h e  luogo clic se l ’a m m is s io n e  
de l la  legge di g rav i taz io n e  fosse a n d a ta  c o n t ro  a q u a l c h e  no tevo le  in te re s se  pc- 
c u n ia r io ,  gli  a rg o m e n t i  co n t ro  la g rav i taz ione  non  sa re b b e ro  m a n c a l i .  Di q u e s ta  
ver i tà  la o bb iez ion e  o ra  r i f e r i t a  è u n  esem p io .  Im p ero cc h é ,  an c h e  am m esso  clic 
sia im p o ss ib i le  s e p a r a r e  in v a r i a b i lm e n te  il va lo re  de l la  t e r r a  da l  va lo re  dei  m i­
g l io ra m e n t i ,  fo rsechè  q u e s ta  n ecess i tà  d i  c o n t in u a r e  a co lp i re  alcuni m ig l io r a ­
m e n t i  s a r e b b e  u n a  r a g io n e  p e r  c o n t in u a r e  a co lp i r l i  lu tti?  Se è sco ragg iare  la 
p ro d u z io n e  il  c o lp i re  i va lo ri ,  che  il lavoro  ed il c a p i ta le  h an n o  in t i m a m e n te  c o m ­
b ina to  col va lo re  de l la  t e r r a ,  q u a n t o  p iù  lo s a rà  il c o lp i re  non  so lo  q u es t i  va lo ri ,  
m a a n c h e  tu t t i  q u e l l i ,  n e t t a m e n te  d i s t i n t i ,  che  il  lavoro e il c a p i ta le  c r e a n o ?

Ma il vero  si è che  il va lo re  de l la  t e r r a  pu ò  s e m p re  es se re  f a c i lm e n te  d i s t in to  
da l  v a lo re  dei m ig l io r a m e n t i .  In  paes i  com e gli S ta ti  U n i t i ,  vi son o  m olte  t e r r e  
av e n t i  v a lo re ,  clic n on  fu ro n o  m a i  a m m e g l ia t c ;  c in p a re cch i  S ta t i  il valore  
de l la  t e r r a  e  il v a lo re  dei m ig l io ra m e n t i  so no  o r d in a r i a m e u l e  es t im a t i  da i  r i ­
p a r t i to r i  d e l l ’im p o s ta  d i s g iu n ta m e n te ,  s e b b e n e  s iano  poi r i u n i t i  so t to  la d e n o ­
m in a z io n e  d i im m o b i l i .  Nè, dove la t e r r a  è o ccu pa ta  d a  tem po  im m e m o r a b i l e ,  
havvi difficoltà a l c u n a  a d e t e r m i n a r e  il valore  de l la  n u d a  t e r r a ,  in q u a n t o  spesso 
q u e s ta  a p p a r t i e n e  ad u n a  p e rso n a  e le co s t ru z io n i  a p p a r t e n g o n o  ad  u n ’a l t r a ;  e 
q u a n d o  u n  in c e n d io  so p rav v ie n e  e i m ig l io ra m e n t i  sono  d i s t r u t t i ,  u n  valore  
c h ia ro  e d e f in i to  r im a n e  ne l la  t e r r a .  N e p p u re  nel paese  del m o n d o  più  vecchio  
q u e s ta  s e p a ra z io n e  non  può  p r e s e n ta r e  difficoltà a l c u n a ,  q u a n d o  tu t t o  ciò a cu i  
si in te n d e s s e  fosse-di d i s t in g u e re  il valore de i  m ig l io ra m e n t i  c h i a r a m e n te  d i ­
s t in g u ib i l i ,  fa l l i  in u n  ce r to  m o d e r a to  p e r io d o  di tem po ,  dal va lo re  del la  t e r r a ,  se 
an c h e  qu e l l i  fossero  d i s t r u t t i .  Ciò, e v id e n te m e n te ,  è q u a n to  la g iu s t iz ia  o la 
polit ica t r i b u t a r i a  r ic h ie d e .  In  q u a ls ia s i  s i s te m a ,  la p r e c is io n e  as so lu ta  è i m ­
poss ib i le ;  c  vo le r  s e p a r a r e  tu t to  ciò, c h e  ha fatto la razza  u m a n a ,  da  ciò, che h a  
p r im it iv a m e n te  fo rn i to  la n a t u r a ,  s a r e b b e  a s s u rd o  e im po ss ib i le .  Una p a lu d e  
p ro sc iu g a ta  od una  co l l in a  sp ia n a ta  da i  R o m a n i  non  co s t i tu i sco n o  oggi m e n o  
u n a  p a r te  dei  van tagg i  n a t u r a l i  de l la  G ra n  B r e t t a g n a ,  ch e  se il p r o sc iu g a m e n to  
e lo sp ia n a m e n to  fossero  s ta l i  o p e ra  di u n  t e r r e m o to  o di u n  g h iacc ia io .  Nè il 
fa t to  ch e  dopo  u n  ce r to  lasso  d i  te m p o  il v a lo re  di s iffatt i  m ig l io r a m e n t i  p e r ­
m a n e n t i  s a re b b e  c o n s id e ra to  com e fuso col va lo re  d e l la  t e r r a ,  p o t r e b b e  av e re  
effetto a l c u n o  nel senso ,  di t r a t t e n e r e  da ta li  m ig l io ra m e n t i  ; im p e ro c c h é ,  tali 
lavori  so no  spesso  i n t r a p re s i  in  base  a locaz ion i p e r  a n n i .  Il fa t to  è ch e  ogni 
g e n e ra z io n e  c o s t ru i s c e  ed am m e g l io ra  p e r  sè e n o n  p e r  u n  fu tu ro  rem o to .  E d  
u n  a l t r o  fatto  si è c h e  ogni g e n e raz io n e  è la e r e d e  n o n  solo d e l le  facoltà  n a t u r a l i  
de l la  t e r r a ,  m a d i q u a n t o  r im a n e  d e l l 'o p e ra  de l le  g e n e ra z io n i  passate .

Ma u n ’a l t ra  o b b ie z ione  d ’in d o le  d iv e rsa  p uò  e s s e r  fa t ta .  Si può  d i r e ,  c ioè, 
c h e  dove il p o te re  po li t ico  è d if fuso ,  è g r a n d e m e n te  a d e s id e r a r s i  che  l ’im p o s ta  
cada  n o n  so p ra  u n a  c lasse  so la ,  co m e  s a re b b e  q u e l la  de i  p r o p r i e t a r i ,  m a  su  
tu tte , affinché t u t t i  q u e l l i ,  ch e  e se rc i t a n o  il p o te re  po li t ico ,  a b b i a n o  u n  i n t e ­
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resso personale ad un governo economico. La inlposta e la rappresentanza, ai 
d ir i ,  non possono, senza pericolo, esser scisse.

Ma per quanto possa esser cosa da desiderarsi che il potere politico si com­
bini colla coscienza dei pubblici pesi, il sistema attuale non assicura certo tnlo 
combinazione. Le imposte indirette  sono in larga m isura levate su individui, che 
pagano con poca o punto coscienza di pagare. Negli Stati Uniti si va rapidamente 
formando una numerosa classe di persone, clic non solo non sentono alcun in ­
teresse in  materia d’imposta, ma neppure imporla loro qualcosa che il governo 
aia buono o cattivo. Nelle nostre grandi città, le elezioni sono in gran parte 
determ inate non da considerazioni di interesse pubblico, ma da influenze si­
mili a quelle, che determinavano le elezioni a Roma, quando le masse non si 
davano più altro pensiero che di aver pane e circensi.

La sostitusione di una sola imposta sul valore della terra  alle molte che ora 
si levano, difficilmente avrebbe per effetto di d im inuire il num ero di quelli, 
che consciamente pagano imposta, in quanto già la divisione delle te rre , elio 
oggi si tengono per scopi di speculazione, farebbe aum entare di molto il nu­
mero dei proprietari. Ma questa sostituzione renderebbe più eguale la d istri­
buzione della ricchezza, si da elevare il più povero al disopra di quella condi­
zione di povertà abbietta, in cui la considerazione del pubblico bene cessa 
dall’aver peso alcuno; essa falcidierebbe nello stesso tempo quelle eccessive 
fortune, che disinteressano i loro possessori dalle cose del Governo. Le classi 
pericolose, dal punto di vista politico, sono le classi estremamente ricche e le 
classi estrem am ente povere. Non sono le imposte che esso ha coscienza di pa­
gare , ciò che lega il cittadino al suo paese e clic gli fa prendere interesse 
alla pubblica cosa, bensì la coscienza clic esso ha di essere una parte integrante 
della comunità, il sentimento clic la prosperità della su» patria è la prosperità 
sua, il suo Lasso stato la sua onta. Fate soltanto che il cittadino abbia questo 
sentim ento, cbe esso si trovi in mezzo a quello salu tari influente, che derivano 
da una vila domestica riposata c comoda, c il paese potrà contare su di lui, sul 
suo braccio, sulla sua vita. Tutto ciò che conduce al benessere delle masse, alla 
indipendenza della loro condizione m ateriale, eleverà lo spirito pubblico e ren ­
derà il potere sovrano più intelligente o più virtuoso.

Ma si può dom andare: se la imposta sulla te rra  è un modo cosi vantaggioso 
di levare il fabbisogno pubblico, come potò avvenire clic lu tti i Governi abbiano 
preferito ricorrere ad altre  im poste?

La risposta è ovvia: la imposta sul valore della le rra  è la sóla imposta di una 
qualche importanza, la quale non si diffonda. Essa cade sui proprietari del suolo, 
senza che questi abbiano modo alcuno di scaricartene su a ltri. Una classe num e­
rosa e potente è quindi direttam ente interessata ad impedire la imposizione del 
valore della te rra  ed a sostitu ire a questa imposta, come m eno per levare il 
fabbisogno pubblico, imposte su a ltre  cose; — precisamente come i proprietari 
inglesi riuscirono, due secoli fa, a sostitu ire una tassa, che cadova sui consuma­
tori, allo prestazioni per la tenuta d i te rre  feudali, clic cadevano su di essi.

Un polente e defluito intcrosse vi ha dunque contrario alla imposizione del 
valore della te rra , m entre nessuna speciale opposizione vi ha alle a ltre  imposte,
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cui attingono in coil larga m isura i Governi attuali. Gli uom ini di Stato spie­
garono la loro abilità nelTinventare siatemi d ’imposte, che assorbono le m er­
cedi del fhvoro e i profitti del capitale, come del vampiro si favoleggia che succhi 
il sangue delle sue vittime. Quasi tu tte  queste imposte sono in definitiva pagate 
da quell’essere indeterm inato, che è il consum atore, il quale le paga in un modo, 
che diverte la sua attenzione dal fatto che esso paga, e gli son fatte pagare in si 
piccole porzioni e in cosi insidioso modo, che non se ne accorge, nè pensa a 
lagnarsene. Quelli, che pagano direttam ente una somma al percettore, non solo 
non sono interessati ad opporsi ad una imposta, di cui essi si scaricano cosi 
facilmente, ma anzi sono spesso in teressati a che tasi imponga e ia  si mantenga, 
in quanto altri potenti interessi vi sono, i quali si avvantaggiano o sperano av­
vantaggiarsi dell’aum ento dei prezzi, che queste imposte determ inano.

Quasi tu tte  le multiformi imposte, di cui il popolo degli Stati Uniti fu gra­
vato, sono state stabilite più per interessi privati che per levare pubbliche 
en trate; e il grande ostacolo alla semplificazione del sistema tributario  sono 
questi interessi privati, i cui rappresentanti, ogni volta che una riduzione di 
una qualche imposta si propone, assediano la tribuna per im pedire che tasse, 
onde essi si avvantaggiano, siano ridotte. La imposizione agli Stati Uniti di 
una tariffa protettiva fu dovuta a queste influenxe, non a ll’accettazione, pei 
loro m eriti intrinseci, di assurde teorie di protezione. Il grande fabbisogno 
reso necessario dalla guerra civile, fu per questi interessi particolari una occa­
siono d’oro; e tasse su tasse furono accum ulate su tutto ciò che era possibile 
colpire, non tanto per accrescere le entrate, quanto perchè una classe partico­
lare potesse partecipare ai vantaggi del riscuotere e intascarsi imposte. E dopo 
la guerra, questi interessi formarono il grande ostacolo alla riduzione delle 
imposte; e per questa ragione furono le imposte che meno costano al popolo 
quelle, che si trovò più fucile abolire, non le imposte onde il popolo è maggior­
mente gravato. Gli è cosi che pur Governi popolari, che proclamano di avere 
per principio di assicuracela inissim i somma di benessere ni inissim o numero 
di individui, sono, in una delle più im portanti funzioni, fatti serv ire  ad assi­
curare equivoci vantaggi a pochi, con grave danno di molti.

Le tasse sulle patenti sono, in generale, favorite da quelli cui sono imposte, 
in quanto tendono  ad impedire che a ltri entrino negli affari; le imposte sulle 
m anifatture sono, per la stessa ragione, ben viste dai grandi fabbricanti, come 
ebbe a m ostrarlo la opposizione dei d istillatori alla riduzione della tassa sul 
whisky; i dazi sulle importazioni tendono non solo a dare a certi produttori 
vantaggi speciali, ma ad accrescere i profitti degli im portatori o dei commer­
c ian ti, che hanno grandi fondi in magazzino; o cosi, nel caso di tu tte  queste 
speci di imposta, particolari interessi vi sono, capaci di prontam ente organiz­
zarsi e agire di concerto, i quali ne favoriscono lo stabilim ento, m entre, nel 
caso di una imposta sul valore della torra, vi è un solido e vivace interesse che 
tenacemente e accanitamente vi si oppone.

Ma se la verità, che cerco di render chiara, fosse una volta com presa dalle 
masse, è facile vedere come una unione di forze politiche, abbastanza potenti 
per tradurla  in atto, diventerebbe possibile.



LIBRO  IX.
E F F E T T I D E L  RIM EDIO

Non so suonare uno stiramento a corda; 
ma ben vi so dire come di un piccolo v il­
laggio si faccia una grande e gloriosa città.

T e m is t o c l i.

In lnogo dello spino crescerà l'abete; in 
lnogo dell’ortica crescerà i l  mirto.

Ed edificheranno case e le abiteranno, 
pianteranno vigne e mangeranno il frutto. E  
non avverrà più che essi edifichino case ed 
altri le abitino, che piantino alberi ed altri 
ne mangi il fratto. Isaia.

CAPITOLO I.
EFFETTI SULLA PRODUZIONE DELLA RICCHEZZA.

Mirabeau padre, si dice, trovava che la proposta di Quesnay di sostituire 
una sola imposta sulla terra (l 'impót unique) a tutte le altre imposte, era una 
scoperta pari, in utilità, alla invenzione della scrittura o alla sostituzione della 
moneta al baratto.

A c h iu n q u e  voglia r i f le t te re  su l la  cosa, q u e s to  g iud iz io  a p p a r i rà ,  il p ro d o t to  
d i  u n a  g r a n d e  p e n e traz io n e  di m e n te ,  an z ic h é  de l la  e sageraz ione .  I van taggi,  ch e  
si o t te r re b b e r o  col so s t i tu i r e  a l le  m olle  im p o s te ,  co l le  q u a l i  si levano  oggi le 
p u b b l ic h e  e n t r a te ,  u n a  im p os ta  so la  s u l  va lo re  de l la  t e r r a ,  ap pa io no  tan to  p iù  
g r a n d i ,  q u a n to  p iù  u n o  si ferm a a co n s id e ra r l i .  È  q u e s to  il s e g re to ,  « che  t r a ­
s fo rm a  il piccolo v il laggio  ne l la  g r a n d e  c i t tà  ». T o lt i  t u t t i  i c a r ic h i ,  che o ra  o p ­
p r im o n o  l ’in d u s t r ia  e im p a cc ia n o  il c o m m erc io ,  la p ro d u z io n e  de l la  r icchezza 
p r e n d e re b b e  u n o  s lan c io ,  d i  cu i  o ra  n o n  ci so g n ia m o  n e p p u r e .  E  q u e s to  s lancio  
d e t e r m in e r e b b e  al la  s u a  volta  u n  a u m e n to  de l  va lo re  d e l la  t e r r a ;  nuovo s o ­
v ra p p iù ,  clic la soc ietà  p o t r e b b e  p r e n d e r e  p e r  scopi d i  in t e r e s s e  g e n e ra le .  E 
sc io l ta  da l le  difficoltà, che ac co m p ag n a n o  u n  modo di r a c co g l ie re  il pu b b l ic o  
fabbisogno , clic gen e ra  la c o r r u z io n e  e fa de l la  leg is laz ione  lo s t r u m e n to  d i  i n ­
te ress i  p a r t ico la r i ,  la soc ie tà  p o tr e b b e  a s s u m e r e  fun z io n i ,  ch e  la  s e m p re  m a g ­
g io r  co m pless i tà  de l la  vita  fa d e s id e r a r e  s ia n o  da essa  a s s u n te ,  m a clic lo sp e t ­
tacolo di d em ora l izzaz ione ,  che  il s is te m a  a t tu a l e  p re se n ta ,  r e n d e  o ra  e s i ta m i  
gli u o m in i  se r i i  ad a m m e t te r e .

C ons id er iam o  l 'effe tto , ch e  av reb be  su l l a  p ro d u z io n e  de l la  ricchezza .
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A bo lire  le im pos te ,  ch e ,  ne l la  lo ro  az ione  e rea z io n e ,  im pacc iano  o ra  tu t t e  le 
r u o t e  d e l lo  scam b io  e pesan o  su  t u t t e  le  fo rm e  d i a t t iv i t à ,  s a re b b e  com e tog lie re  
u n  peso e n o r m e  d i  so p r a  a u n a  m olla  p o d ero sa .  A n im a t i  da u n a  nuova ene rg ia ,  
la p ro d u z io n e  e n t r e r e b b e  in  u n a  v ita  n u o v a ,  e  il co m m erc io  r ic e v e reb b e  u n  
im p u lso ,  c h e  s a re b b e  s e n t i to  nei p iù  re m o t i  m e a t i .  Il m e to d o  a t tu a le  di im p o ­
s iz ione  ag isce  su l  co m m e rc io  co m e a g i re b b e ro  m o n ta g n e  e d e s e r t i  a r t i f ic ia l i ;  
costa p iù  f a r  p a s sa re  ce r te  m e rc i  u n  ufficio d i  d o g an a ,  che far  lo ro  fare il g iro  
del m o nd o .  L ’im pos ta  ag isce  s u l l a  e n e r g ia ,  su l  lavoro ,  s u l l ’ab i l i tà ,  s u l l ’e c o n o m ia ,  
com e u n a  m u l ta  messa su  q u e s te  q u a l i t à .  Se  ho  d u r a m e n t e  lavo ra to  e m i sono  
c o s t r u t t o  u n a  bel la  casa ,  m e n t r e  voi vi s ie te  c o n te n ta to  d i  v ive re  in  u n  tu g u r io ,  
il p e r c e t to r e  v iene  ogni a n n o  a fa rm i  p ag a re  u n a  m u l ta  p e r  la m ia  e n e r g ia  e p e r  
la m ia  o p e ro s i tà  col t a s s a r m i  p iù  d i  voi. Se ho  econom izza to  m e n t r e  voi d i s s i ­
p ava te ,  so no  m u l t a to ,  m e n t r e  a  voi s i ch ie d e  n u l l a ,  Se u n  u om o  c o s t ru isce  u n a  
nave, lo s i  fa p ag a re  p e r  la su a  t e m e r i t à ,  c o m e  se  avesse  fa t to  u n  to r to  a l lo  S ta lo ;  
se  si a p re  u n a  fe r rov ia ,  il  p e r c e t t o r e  vi p io m ba  s o p r a ,  com e se  fosse q u a lc h e  cosa 
d i  nocivo al pu bb l ico  ; se  si im p ia n ta  u n a  m a n i f a t tu r a ,  noi lev iam o ogni a n n o  
so p ra  d i  essa  u n a  so m m a,  c h e  f in i r e b b e  col c o s t i tu i r e  u n  b u o n  profit to .  D ic iam o 
di av e r  b isogno  d i  c a p i ta l i ,  e se q u a l c u n o  ne  a c c u m u la  o ne p o r ta  fra d i  n o i ,  lo 
facciamo p ag a re ,  com e se col la s c ia rg l i  f o rm a re  o p o r ta r e  fra noi q u e l  c a p i ta le  
gli avessim o co n fe r i to  u n  p r iv ileg io .  Noi p u n ia m o  con  u n a  tassa  co lu i ,  ch e  c u o p re  
d i  b io n d e  m ess i  t e r r e n i  b ru l l i  e m u l t ia m o  ch i  im p ia n ta  u n a  m a c c h in a  o p ro ­
sc iuga  u n a  p a lu d e .  Q uan to  g ra v e m e n te  q u e s te  im po s te  pes ino  su l l a  p ro d u z io n e ,  
non  possono fa r sen e  id e a  « e  n o n  co loro ,  c h e  a b b ia n o  se g u i lo  il n o s t r o  s is tem a  
d i  im po s iz ione  a t t r a v e r so  tu t t e  le su e  ram i f ic a z io n i ;  im p e r o c c h é ,  co m e già 
ebb i  a  d i r e ,  la p a r te  d i  q u e s to  s is tem a  d i  im p o s te ,  c h e  si fa p iù  g ra v e m e n te  
s e n t i re ,  è q u e l la ,  che  si t r a d u c e  in u n  a u m e n to  dei prezzi.  Gli è ev id en te  com e, 
p e r  lo ro  n a t u r a ,  q u es te  im po s te  s ia n o  p ro ss im e  p a r e n t i  di q u e l la  ta le  im pos ta  
su l l e  p ian te  de l  d a t te ro ,  s ta b i l i ta  da l  P asc ià  eg iz iano . Se esse  n o n  h a n n o  p e r  
r isu l ta to  d i  fa r  a b b a t t e r e  le p ia n te ,  h a n n o  q u e l lo  di sc o ra g g ia re  i p ia u ta m e n t i .

A b o l i re  q u e s te  im pos te  s a re b b e  so l leva re  il lavoro  p ro d u t t iv o  d a  lu t to  q u e l -  
l ’e n o r m e  peso c h e  lo g rava .  L ’ago de l la  c u c i t r ic e  com e la g r a n d e  m a n i f a t tu r a ,  
il caval lo  da t i ro  com e la locomotiva ,  la b a rc a  pesche recc ia  com e il b a t te l lo  a 
vapore ,  l’a r a t r o  del co l t iv a to re  com e il fondo del c o m m e r c i a n te ,  s a re b b e r o  
e g u a lm e n te  sc io l t i  d a  q u a l s ia s i  im p o s ta .  T u t t i  s a r e b b e r o  l ibe r i  di fare  ed  eco­
nom izza re ,  di c o m p e r a r e  o d i  v e n d e re ,  senza e s se re  m u l t a l i  da  tasse  e m o le ­
s ta t i  da p e rc e t to r i .  Invece  di d i r e ,  com e oggi si fa, al p r o d u t to r e :  « p iù  a g g iu n ­
gera i  a l la  r icchezza g e n e r a le  e p iù  s a ra i  ta ssa to  », lo S ta to  g li d i r e b b e :  « sii 
operoso ,  econom o, i n t r a p r e n d e n t e  q u a n to  vu o i ;  avra i  p iena  la tu a  r i c o m p e n s a ;  
non  li si m u l t e r à  pe r  av e r  fatto c r e s c e re  d u e  fili d ’e rb a  dove p r im a  n e  cresceva  
u n  so lo ;  non sa ra i  ta ssa lo  p e r  a v e r  a g g iu n to  a l ia  r icchezza  g e n e ra le  ».

E la c o m u n i tà  non  g u a d a g n e r e b b e  essa col non  p iù  u cc id e re  la g a l l in a  d a l le  
uova d ’o r o ?  col la s c ia r  p iena  e in d im in u i ta  al lavo ro ,  al la  e c o n o m ia ,  a l l ’a b i l i t à  
la loro n a tu ra le  r ic o m p e n s a ?  I m p e r o c c h é ,  a n c h e  p e r  la c o m u n i tà  vi ha u n a  
r ico m p en sa  n a tu ra le .  La legge de l la  soc ie tà  è :  c i a sc u n o  p e r  tu l l i ,  com e tu t t i  
p e r  c iascun o .  N essu no  p u ò  t e n e r e  p e r  sè  il b e n e  c l i’e i  fa, p iù  ch e  n o n  possa
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ionere il male. Ogni intraprese produttiva, oltre a ciò che essa fratta  a chi la 
mena a buon fine, produce anche vantaggi collaterali per a ltr i. Se an  uomo 
pianta un albero da fru tta , suo guadagno saranno i fru tti, che raccoglierà e 
suo tempo. Ma oltre a questo gusdagno, un li tro  ve ne ha per la comunità 
intiera. Altri che il possessore della p ian tas i avvantaggia della maggior prov­
vigione di fru tti; gli uccelli, cui la pianta dà ricetto , volano lontano; la pioggia, 
cho essa concorre ad a ttra rre , non cade soltanto sul campo dove ai trova; ed 
anche all’occhio, che su di essa si posa da lungi, essa arreca un senso di bel­
lona. E cosi ò di ogni cosa. La costruxione di una cosa, di una nave, di una 
fabbrica, di una ferrovia giova ad altri o ltre a quelli, che no traggono i van­
taggi immediati. La natura ai rido dell’avaro; lo scoiattolo nascondo nella 
terra lo sue noci, nò più le d isso tterra; —  or ecco, esse germogliano e c re ­
scono a pianta. Avvolta in fine tele sature  di essenze pretiose, la mummia ò 
deposla nel sepolcro; migliaia e migliaia d ’anni dopo il Beduino cuoce il suo 
cibo al fuoco del suo sarcofago, o questo genera il vapore cho porta il viaggia­
tore, o passa in lontano paese a soddisfare le curiosità di un 'altra  razza. L’ape 
depone il suo miele nel cavo della pianta, e l’orso o l’uomo lo colgono.

Ben può la comunità lasciare all’individuo produttore tutto ciò che lo spinge 
all’attività; ben può lasciare che il lavoratore e il capitalista s’abbiano intiera 
quello la ricompensa del suo lavoro, questo il reddito del suo capitale. Impe­
rocché, più il lavoro e il capitale produrrano, più crescerà la ricchezza comune, 
a cui tu tti hanno parte. Ed i  nel valore o nella rendita della terra  che questo 
guadagno generale è, in forma netta e precisa, espresso. Vi ha qui un fondo, 
cho lo Stato può prendere, lasciando intera al lavoro o al capitale la loro ricom­
pensa. Questo fondo crescerà in ragione dell’aumento della potenza di produ­
zione.

E il sollevare cosi la produzione e lo scambio dal peso delle imposte per porlo 
sul valore o sulla rendita della te rra , non sarebbe soltanto dare un nuovo sti­
molo alla produzione della ricchezza: sarebbe ap rirle  nuove vie. Imperocché 
sotto un tale sistem a nessuno ci terrebbe ad aver terra  se non per utilizzarla 
e le te rre  oggi sottratte a ll’uso sarebbero dappertutto restitu ite  all’agricoltura 
ed agli ammegliamenti.

Il prezzo venale della terra  dim inuirebbe; la speculazione sulle terre  rice­
verebbe il suo colpo di grazia ; la monopolizzazione del suolo non esisterebbe 
più. Milioni e milioni di acri, da cui i coloni sono oggi tenuti lontani dagli 
alti prezzi, sarebbero abbandonati dai loro attuali proprietari o venduti ai coloni 
a condizioni normali. E ciò non solo sulle frontiere, ma anche nei d istretti, 
che attualm ente già si considerano come bene colonizzati. Nell'àmbito di cento 
miglia da San Francisco, si aprirebbe cosi alla coltura tanta terra  da m ante­
nere, pur coi modi attuali di produzione, una popolazione agricola eguale a 
quella, che oggi è disseminala dalla frontiera de ll’Qregon a quella del Messico 
— una distanza di 800 miglia. E ciò sarebbe, nella stessa m isura, vero della 
maggior parte degli Stati dell’Ovest e anche, in buon dato , degli Stali più vecchi 
dell’E st; imperocché, pu r nello Stato di New-York e nella Pensilvania, la popo­
lazioni) ò ancor rada in confronto di «polla, clic la terra  potrebbe nu trire . E
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p u r nella popolosa Inghilterra, una simile misura aprirebbe alla coltura molte 
centinaia di migliaia di acri, tenute ora a parchi privati e a riserve di caccia.

Imperocché, col solo porre tu tte  le imposte sulla rend ita , la te rra  verrebbe 
in fatto ad essere messa a pubblica gara per esser data a chi offrisse di pagare 
allo Stato una rendila maggiore. La domanda della terra  ne determ ina il valore; 
epperò, se le imposte fossero stabilite in modo da assorbire quasi completa - 
mente questo valore, chi volesse posseder terra  senza coltivarla dov/ebbe pagar 
quasi il valore, che essa avrebbe per chi avesse bisogno di coltivarla.

E vuoisi por mente che ciò si applicherebbe non solo alle terre coltive, ma a 
tu tte  le terre. Le te rre  m inerarie sarebbero aperte all’uso come le coltive; o 
nel cuore di una città nessuno potrebbe so tirarre  la terra al suo uso più pro­
fittevole, né dove la città finisce domandare per essa più di quanto corrisponde­
rebbe all’uso, cui potrebbe esser fatta servire. Dappertutto dove la terra  avesse 
acquistato un valore, l’imposta, invece di operare, come oggi fa, a guisa di una 
ammenda sui miglioram enti, opererebbe nel senso di costringere ai migliora­
menti. Chiunque piantasse un frutteto , o seminasse un campo, o costruisse una 
casa, o impiantasse una fabbrica, quale si fosse il costo di quest’opera, non 
avrebbe a pagare in imposta più che se avesse tenuto la stessa area di terreno 
incu ltae  vacua. L’accaparratore di terra  coltiva sarebbe tassato come se la terra 
fosse coperta di case, di granai, di messi, di magazzini. Il proprietario di uii 
lotto di terreno urbano vacuo, per aver il privilegio di tener lontani gli a ltri da 
questo terreno finché gli facesse comodo servirsene, dovrebbe pagare come il suo 
vicino, che sopra una stessa area di terreno avesse eretto una bella casa. Tanto 
costerebbe il tenere sopra una terra  di valore un mucchio di tuguri crollanti, 
quanto il tenervi un grande albergo o vasti magazzini pieni di merci preziose.

Cosi quel premio, che dappertutto dove il lavoro è più produttivo si deve 
pagare per poter lavorare, verrebbe a sparire. Il coltivatore non avrebbe più a 
dare la metà della sua sostanza, o ad ipotecare il suo lavoro per anni ed anni, 
per o ttener terra da coltivare; — il costruttore di un palazzo in una città non 
dovrebbe più spendere, per avere pochi m etri quadrati di terreno, tanto quanto 
spende per la casa che vi erige sopra; — la società, che si propone di im pian­
tare una m anifattura, non avrà più a spendere una gran parte del suo capitale 
solo per l’acquisto del terreno. E ciò che si pagherebbe ogni anno allo Stato 
terrebbe luogo di tu tte  ic imposte, che ora si levano sui m iglioram enti, sulle 
macchine e sui capitali.

Considerate l'effetto di un simile cambiamento sul mercato del lavoro. La 
concorrenza non sarebbe più unilaterale, com’è oggi. Invece che ora i lavora­
tori lottano fra loro per aver lavoro, facendo colla loro concorrenza ribassare 
le mercedi, sino a ridurle alla misura dello stretto necessario per vivere, sareb­
bero i padroni che dappertutto lotterebbero fra loro per aver lavoratori e le 
mercedi salirebbero fino ad essere l’intero guadagno del lavoro. Imperocché, 
sul mercato del lavoro entrerebbe il più grande fra tu lli i concorrenti per 
l’impiego del lavoro, un concorrente, la cui domanda non può essere soddisfatta 
finché non sia soddisfatto il bisogno — la domanda del lavoro stesso. I padroni 
non avrebbero a lottare soltanto contro gli altri padroni, mossi tutti dallo sii-



molo  d i  u n  co m m erc io  p iù  g ra n d e  e di p iù  a l t i  p ro f i t t i ,  m a  co n t ro  l’a t t i tu d in e  
dei la v o ra to r i  a d iv e n ta r e  i lo ro  s te s s i  p ad ro n i ,  ap p l icando s i  a l le  r iso rse  n a tu ­
r a l i ,  r e s e  lo ro  accessib i l i  da l la  im pos ta ,  ch e  im p e d i r e b b e  la monopolizzazione.

U na volta rese  le r i so r s e  de l la  n a t u r a  l ib e r a m e n te  acce ss ib i l i  al lavoro , u n a  
volta  e s e n ta t i  da im p os ta  il c a p i ta le  e  i m ig l io ra m e n t i  e  sc io lto  il co m m erc io  
da l le  o d ie rn e  r e s t r iz io n i ,  Io spe ttaco lo  d i  uom in i  d i  b u o n a  vo lontà ,  cu i  r iesce  im ­
possib i le  t r o v a r  a s c a m b ia re  il lo ro  lavoro col le  cose d i  cu i  abb isogn an o ,  d iv e n ­
te re b b e  im possib ile  ; le cr is i  pe r iod ich e ,  ch e  para lizzano  l’i n d u s t r i a ,  c e sse reb ­
be ro ;  t u t t e  le r u o te  de l la  p ro du z ion e  s a re b b e ro  m esse  in m o v im e n to ;  la d o m a nd a  
te r r eb b e  il passo a l l ’offerta e l ’o fferta  a l la  d o m a n d a ;  il co m m erc io  s i  e s te n d e ­
reb b e  in  t u t t e  le d irez ion i  e la r icchezza a u m e n te re b b e  d a p p e r tu t to .

CAPITOLO IL

EFFETTO DEL RIMEDIO SULLA DISTRIBUZIONE E, PER RIFLESSO,
SULLA PRODUZIONE.

Ma p e r  q u a n to  g ra n d i  appa iano  già fin d ’o ra  i van taggi del la  so s t i tu z io n e  di 
u n a  im pos ta  su l  valore del la  t e r r a  a t u t t i  i ca r ich i  p u b b l i c i ,  essi n on  possono 
e s se re  p ie n a m e n te  apprezza l i  fi nchè  non  av rem o  con s id e ra to  l ’effe tto ,che ta le  so s t i ­
tuz io ne  av re b b e  su lla  d i s t r ib u z io n e  de l la  r jcchezza.

R ice rcan do  la causa  de l la  ineg ua le  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza, che  a p pa r isce  
in  t u t t i  i paesi inc iv i l i t i ,  con u n a  t e n d e n z a  a d iv e n ta r e  s e m p re  p iù  g r a n d e  a 
m is u ra  che il p rog re sso  m a te r ia le  va in n a n z i ,  noi a b b iam o  tro v a to  q u e s ta  causa  
ne l  fatto ch e ,  a m is u ra  che  la c iv il tà  p ro g re d is c e ,  la p ro p r ie tà  de l la  t e r r a ,  o ra  
ne l le  m an i  d i  p r iva t i ,  a t t r ib u is c e  u n  p o te re  s e m p re  p iù  g r a n d e  di a p p r o p r ia r s i  
la ricchezza p ro d o t ta  da l  lavoro  e da l  c a p i ta le .

Cosi, l ib e ra re  il lavoro e il cap i ta le  da ogni im pos ta  d i r e t ta  o in d i r e t t a ,  ge t­
t a n d o n e  il ca r ico  su lla  r e n d i l a ,  s a re b b e ,  in  q u a n to  solo u n a  p a r te  de l la  r e n d i t a  
ven isse  a s so rb i ta ,  u n  c o n t ro p e ra re  a l la  ten denza  verso  la inegu ag lianza  e ,  in 
qu an to  la r e n d i t a  v en isse  a s so rb i ta  tu t t a ,  s a re b b e  u n  r im u o v e re  affatto  ia causa  
de l la  in egu ag lian za .  La r e n d i t a ,  invece d i  c a u s a re  la ineguag lian za ,  p rom uov e-  
reb b e  a l lo ra  l 'eg u a g l ian z a .  Il lavoro c il cap i ta le  v e r r e b b e ro  a l lo ra  ad  av e re  il 
p rodo tto  in t ie ro ,  m e n o  la po rz ione  p resa  da l lo  S talo co l l’im pos ta  su l  valore 
della t e r r a ;  porz ione ,  ch e  es sendo  d e s t in a ta  a p ubb lic i  scopi,  s a re b b e  eg u a l­
m e n te  d is t r ib u i ta  a p ubb l ico  vantaggio .

Val q u a n to  d i r e  che  la r icchezza  p ro d o t ta  in ogni c o m u n i tà  s a re b b e  divisa in 
d u e  par t i .  L ’u n a  sa re b b e  r ip a r t i t a  in m e rc e d i  e in te r e s s i  f ra  i p ro d u t to r i  i n d i ­
v id u a l i ,  secoudo  la p a r t e ,  che  o g n u n o  av re b b e  p re so  n e l l ’opera  de l la  p r o d u ­
z io n e ;  l ’a l t r a  a n d re b b e  al la  c o m u n i tà  nel  suo  in s ie m e  p e r  es se re ,  in  spese fatte 
a vantaggio  d i tu t t i ,  r ip a r t i t a  fra t u t t i  i suo i  m e m b r i .  A q u e s ta  p o rz ione  del 
p ro d o t to  t u t t i  p a r te c ip e re b b e ro  e g u a lm e n te ,  il d ebo le  com e il forte ,  il  f an c iu l lo  
com e il vecchio  d e c rep i to ,  lo s to rp io ,  lo sc ianca to ,  il cieco com e il v igoroso .  E 
n o n  sa re b b e  c h e  g iu s t i z i a ;  — im p e ro c c h é ,  m e n t r e  la p r im a  p o rz io n e  d e i  p r o -
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dotto  r a p p r e s e n ta  il r i su l ta to  de l lo  sforzo in d iv id u a le  sp iegato  n e l la  p ro d u z io n e ,  
la seconda ra p p re se n ta  l ’in c re m e n to  di p o te re  p rod u t t ivo ,  o n d e  la co m u n i tà ,  nel 
s u o  in s iem e ,  a iu ta  gli in d iv id u i .

E  cos i,  s iccom e il p ro g re sso  m a te r ia le  tende  a fa r  a u m e n ta r e  la r e n d i t a ,  q u a ­
lo ra  la r e n d i t a  fosse p re sa  da l la  x o m u n i t à  p e r  p u b b l ic i  scopi,  la c a u sa  s te ssa ,  
che  oggi ten de  a p r o d u r r e  l ’ineg uag lianza  a m is u ra  che  il p rog re sso  m a te r ia le  
va in n a n z i ,  t e n d e re b b e  a l lo ra  a p r o d u r r e  u n a  eguag lianza  s e m p re  p iù  g ran de .  
P e r  ben  c o m p re n d e r e  q u e s t ’effetto , r i to r n ia m o  ai p r in c ip i i  già esposti.

Noi ab b iam o  v is to  com e le m e rc e d i  e l ’in te r e s s e  d eb b a n o  d a p p e r tu t t o  es se re  
d e t e r m in a t i  da l la  l in e a  de l la  r e n d i t a ,  o ss ia ,  dal l im i te  de l la  c o l t u r a ,  cioè, da l la  
r ic o m p e n sa ,  che  il lavoro  ed  il ca p i ta le  possono  o t t e n e r e  ap p l ic a n d o s i  a una 
t e r r a ,  ch e  non  paga r e n d i t a ;  co m e la som m a to ta le  d i  r icc h ez za ,  che  il lavoro  
ed  il cap i ta le  r i u n i t i  ne l la  p ro d u z io n e  vengono  ad  av e re ,  s ia  la so m m a  di r ic ­
chezza p ro d o t ta  (o p iu t to s to ,  vo lendo  t e n e r  co n to  de l le  im p os te ,  la so m m a n e t ta ) ,  
m e n o  ciò che  è preso  com e r e n d i t a .

A bb iam o visto  com e il p ro g re sso  m a te r i a l e ,  q u a le  o ra  si svo lge ,  sia a c c o m ­
p ag n a to  d a  u n a  doppia  ten denza  a fa re  a u m e n ta r e  la r e n d i t a .  E n t r a m b e  q u e s te  
tendenze h a n n o  p e r  effetto di far  a u m e n ta r e  ia q u o ta  di r icchezza p ro d o t ta ,  che 
è p re sa  d a l la  r e n d i t a  e di far  d im i n u i r e  q u e l la ,  che  va a l le  m e rc e d i  ed a l l ’i n t e ­
resse .  Ma la p r im a  d i  q u es te  d u e  te n d e n z e ,  la te n d en z a  n a t u r a l e ,  che  r i s u l ta  
da l le  leggi del lo  sv i luppo  soc ia le ,  è a far a u m e n ta r e  la r e n d i t a  co n s id e ra ta  come 
q u a n t i t à ,  senza far  d i m i n u i r e  ed  a n c h e  facendo  a u m e n ta re  q u a n t i t a t iv a m e n te  
le m e rc e d i  e  l’in te re s se  L’a l t r a  te n d e n z a ,  che der iva  d a l l ’in g iu s ta  ap p rop r iaz ione  
de l la  t e r r a  a p ro p r ie tà  p r iv a ta ,  è a fa r  a u m e n t a r e  la r e n d i t a  com e q u a n t i t à ,  col 
far  d im i n u i r e  q u a n t i t a t i v a m e n te  le m e rc e d i  e l’in te r e s se .

O r,  g li è e v id e n te  che p r e n d e re  con  u n ’im pos ta  la r e n d i t a  p e r  pub b l ic i  scopi,  
locchè equ iva le  v i r tu a lm e n te  alla a b o l iz io n e  de l la  p ro p r ie tà  p r iva ta  d e l la  te r ra ,  
s a re b b e  d i s t r u r r e  la te n d en z a  ad  u n a  d im in u z io n e  a s so lu ta  d e l le  m e rc ed i  e d e l ­
l ’in te r e s s e ,  d i s t r u g g e n d o la  m onopolizzaz ione sp ecu la t iva  de l la  t e r r a  e l ’a u m e n to  
sp ecu la t iv o  de l la  r e n d i t a ;  s a re b b e  u n  ac c resce re  la rg a m e n te  le m e rc e d i  e l ’i n ­
te re sse ,  col r e n d e r e  l ib e r a m e n te  access ib i l i  le r i s o r s e  n a t u r a l i  o ra  monopolizzate 
e  col r i d u r r e  il p rezzo  de l la  t e r r a .  P e r  tal m odo, il  lavoro e il cap i ta le  non  solo 
g u a d a g n e re b b e ro  ciò, ch e  o ra  è to l to  lo ro  d a l le  im pos te ,  m a si av v a n tagg erebbe ro  
de l  r ibasso  posit ivo  de l la  r e n d i t a  d ovu to  al r ib a ss o  dei valori  fond iar i  di sp e c u ­
lazione .  S i  s ta b i l i r e b b e  u n  nuovo  e q u i l ib r io ,  nel q u a l e  il saggio c o m u n e  de l le  
m e rc e d i  e d e l l ’in te r e s s e  sa re b b e  m o l to  p iù  a l lo  che oggi n o n  sia .

Ma, u n a  volta s ta b i l i to  q u e s to  e q u i l ib r io ,  gli u l t e r io r i  p rog re ss i  de l la  potenza 
p ro d u t t iv a  —  e tali p ro g re ss i  v e r r e b b e ro  ad e s se re  g r a n d e m e n te  acce le ra t i  — si 
t r a d u r r e b b e r o  in  u n  a u m e n to  de l la  r e n d i t a ,  non  già a spese  del le  m e rc ed i  e d e l ­
l ’in te re s se ,  m a g raz ie  a m agg io r i  gu ad a g n i  ne l la  p r o d u z io n e ;  g u a d a g n i ,  che ,  la 
r e n d i t a  e s sendo  p resa  da l la  c o m u n i tà  p e r  pubb lic i  scopi,  a n d r e b b e r o  a van taggio  
d i ogni m e m b r o  del la  c o m u n i tà .  Cosi, a m is u ra  che  il p ro g re s so  m a te r ia le  a n ­
dasse  av a n t i ,  la cond iz ione  de l le  m asse  m ig l io re re b b e  c o n t in u a m e n te .  Non un a  
classe so la ,  ma tu t t e  d iv e n te reb b e ro  via via p iù  r i c c h e ;  no n  u n a  c lasse  so la ,  ma 
t u t t e  v e r r e b b e r o  ad  avere  p iù  del m e ro  necessar io  cd  a p a r t e c ip a r e  ai com odi



o ai godimenti della vita. Imperocché, l'aumento della potenza produttiva, che 
si accompagna ad ogni nuova scoperta nelle arti della produzione, ad ogni nuova 
invenzione economjzzalrice del lavoro, ad ogni estendimento c ad ogni facilita­
zione degli scambi, non potrebbe essere monopolizzato da nessuno. La parte del 
beneficio, che non andasse direttamente ad accrescere la ricompensa del lavoro 
e del capitale, andrebbe allo Stato, cioè, a tutta la comunità. Agli enormi van­
taggi, materiali e intellettuali, che dà una popolazione densa, si aggiungereb­
bero la libertà e l’eguaglianza, cho ora non si possono trovare se non nei paesi 
nuovi e dove la popolazione è rada.

E ora, considerale quanto questa eguaglianza nella distribuzione della ric­
chezza reagirebbe sulla produzione, dappertutto impedendo lo perdite, dapper­
tutto aumentando la forza.

Se fosse possibile conteggiare la perdila pccuniaria diretta, che la società sop­
porta a causa dei cattivi ordinamenti sociali, che condannano classi intiere alla 
povertà e al vizio, si arriverebbe a una cifra spaventosa. L’Inghilterra mantiene 
colla carità legale oltre a un milione di poveri; la sola città di New-York spende, 
per lo stesso scopo, oltre a 7 milioni di dollari all’anno. Ma ciò che spendono 
lo Stato, le associazioni di beneficenza e la carità privata non è, tutto insieme, 
che la prima e la più esigua posta del conto. I guadagni del lavoro potenziale 
per tal modo perduto; lo sciupio derivante dalie abitudini di spensieratezza, di 
imprevidenza e di oziosità in tal modo generate; le perdite pecuniarie (a non 
considerare che queste) di cui dànno idea le spaventose statistiche della morta­
lità di queste classi, specie della mortalità dei bambini; i danni delle bettole, 
di cui cresce il numero a misura che la miseria diventa più profonda ; quelli 
causati dalla feccia, dal putridume della società, figlio della miseria e delle pri­
vazioni, ladri, prostitute, mendicanti ; ciò che si deve spendere per assicurare 
contro queste classi la società — sono tutte poste della somma di ricchezza, che 
la distribuzione attuale, ingiusta e diseguale, prende sulla somma totale di ric­
chezza, di cui, dati fili odierni meni di produzione, la società potrebbe go­
dere. E neppure con tutto questo il conto non è ancora completo. L'ignoranza 
e il vizio, il libertinaggio e la immoralità generati dalla ineguale distribuzione 
della ricchezza, si manifestano ancora nell'inettitudine e nella corruzione del 
Governo; e lo spreco delle pubbliche entrate e quello ancor maggiore derivante 
dagli abusi, per ignoranza o corruzione, dei pubblici poteri e delle pubbliche 
funzioni, ne sono ancora naturali conseguenze.

Ma 1' 'aumento delle mercedi e l’apertura di nuovi campi di occupazione, che 
risulterebbero dalla appropriazione della rendita per pubblici scopi, non arre­
sterebbero soltanto questa rovina, nè soltanto solleverebbero la società da queste 
perdite enormi: il lavoro acquisterebbe una potente nuova. È una verità ormai 
banale che il lavoro è più produttivo dove le mercedi sono più alte. Il lavoro 
meschinamente pagato è, in tutto il mondo, un lavoro inefficace.

Ciò che fu notato della diversa efficienza del lavoro nei distretti agricoli del­
l'Inghilterra, dove prevalgono saggi di mercede diversi ; ciò che Brassy notò 
della differenza fra il lavoro degli operai inglesi meglio pagati e quello degli 
operai più mal pagati del Continente; la evidente differenza che si potè constatare
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negli  Siali U n i t i  fra l 'efficacia de l  lavoro  de l lo  sch iavo  c q u e l l a  de l  lavoro  d e l ­
l ’uom o l ib e r o ;  ciò che ci è  a t te s ta to  d a l  so r p re n d e n t e  n u m e ro  d i  b rac c ia ,  ch e  si 
devono im p ie g a re  in  Cina p e r  av e re  fa llo  il p iù  piccolo lavoro ,  tu t t o  ciò cos t i­
tu isce  u n  fa tto  u n iv e r s a lm e n te  vero. L ’efficacia del lavoro  a u m e n ta  d a p p e r tu t to  
col l’a b i tu a l e  m e rc e d e  d e l  la v o ra to re ,  i n q u a n t o  m e rc e d i  a l te  vogliono d i r e  m a g ­
g io r  r i sp e t to  d i  se  s te sso ,  in te l l ig en z a ,  fiducia ed  e n e rg ia  m agg io r i .  L ’uo m o  non  
è u n a  m a cch in a ,  c h e  possa so l tan to  d a r e  q u e l  ta n to  di lavoro  e n o n  d i  p iù  ; n o n  è 
u n  a n im a le ,  le cu i  facoltà p o ssan o  a n d a r e  fino a q u e l  ta l  p u n to  c n o n  o l t r e .  È  
l’in te l l igenza ,  n o n  il  s is tem a  m u sc o la re ,  il g r a n d e  ag e n te  de l la  p ro d u z io n e .  La 
forza fisica, ch e  l ’uom o può  sv i lu p p a re ,  è u n a  d e l le  p iù  p ic co le ;  m a  p e r  l ’in te l l i ­
genza  u m a n a  o p e ra n o  le c o r r e n t i  i r r e s i s t ib i l i  de l la  n a t u r a ;  la m a te r i a  d iven ta  
doci le  a l la  vo lon tà  d e l l ’uomo. A cc re sce re  l ’agiatezza, i co m o d i ,  la in d ip e n d e n z a  
de l le  m asse ,  è a c c re sce re  la lo ro  in te l l i g e n z a ;  è m e t t e r e  il  cervello  in  g ra d o  d i 
a iu ta re  il  b r a c c io ;  è i n t r o d u r r e  ne l  lavoro  c o m u n e  de l la  v ita  la  faco ltà  che  pesa 
l 'a to m o  e d e t e r m in a  le o rb i te  de l le  s te lle .

Chi può  d i r e  a q u a le  in f in i ta  po tenza  p o t r e b b e  e s se re  p o r ta ta  la p r o d u t t iv i tà  
del  lavoro  da  o r d in a m e n t i  soc ia l i ,  che  a s s ic u ra s s e ro  ai p r o d u t to r i  de l la  r i c ­
chezza la lo ro  g iu s ta  p a r t e  de i  van tagg i  e  de i  g o d im e n t i  c h ’essa p r o c u r a ?  Coi 
p rocess i  d i  p ro d u z io n e  a t tu a l i  il g u ad a g n o  sa re b b e  s e m p l ic e m e n te  in c a lc o la b i le ;  
m a  di q u a n to  fossero  p iù  a l t e  le m e rc e d i ,  d i  t a n to  s a re b b e  p iù  r a p id o  e  facile il 
p ro g re sso  n e l le  invenz ion i  e ne l la  u t i l izzaz ion e  d i  p rocess i  e d i  m a c c h in e  p e r ­
fezionate. Se ne l la  R u ss ia  m e r i d io n a le  il g r a n o  è  a n c o r a  m ie tu to  colla falce e 
ba t tu to  col c o r reg g ia to ,  g li è u n ic a m e n te  p e rc h è  le  m e rc e d i  vi sono cosi basse. 
Le invenzion i  a m e r ic a n e ,  l ’a l t i tu d in e  degl i  A m e r ic a n i  a in v e n ta r e  p ro cess i  e  
m a c c h in e  econ om izzan ti  il lavoro ,  sono  il  r i s u l t a to  de l le  m e rc e d i  re la t iv a m e n te  
a l te ,  che h a n n o  p reva lso  negli  S ta t i  U n it i .  S e  i n o s t r i  p r o d u t to r i  fossero  s ta t i  
c o n d a n n a t i  a l la  m e sc h in a  r e t r ib u z io n e  d i  u n  fellah  eg iz iano  o d i  u n  cooly c i ­
nese , noi s a re m m o  an c o ra  ad  a t t i n g e r e  l ’ac q u a  a forza d i  b ra c c ia  e a t r a s p o r ­
ta r e  i pesi a dosso  d ’u o m o .

La m agg io r  r im u n e r a z io n e  de l  lavoro  e d e l  c a p i ta le  s t im o le re b b e  a n c o r  m ag ­
g io rm e n te  le  invenzion i  ed  a f f re t te re b b e  l ’adoz io ne  d i  p rocess i  m ig l io r i  e  q u e s t i  
s a re b b e r o  se n t i t i ,  q u a l i  sono ,  com e benefizi p u r i  d a  q u a l s ia s i  am arez za .  I d i ­
sg raz ia t i  effett i ,  che  le m a c c h in e  eco no m izza tr ic i  del lavoro  h a n n o  su l la  c o n d i ­
z ione d e l le  c lassi  lavo ra t r ic i  —  effett i ,  c h e  oggi cosi spesso  si c o n s ta ta n o ,  e elio 
fanno  si che  ta n t i ,  m a lg rad o  t u t t i  i r a g io n a m e n t i ,  r i g u a r d a n o  le m a c c h in e  com e 
u n  flagello, anz iché  com e u n a  b en e d iz io n e  —  s p a r i r e b b e r o .  Ogni n uova  forza 
m essa a se rv iz io  d e l l ’u om o m ig l io r e r e b b e  la co nd iz ion e  d i  tu t t i .  E  d a l la  in t e l ­
l igenza g e n e ra le ,  d a U 'a l l iv i là  m e n ta l e ,  d e r iv a n t i  d a  q u e s to  m ig l io ra m e n to  gene­
rale  d i  cond iz ion i ,  u sc i re b b e ro  nuo v i  sv i lu pp i  di po tenza ,  d i  cu i  n o n  poss iam o 
n e p p u r e  so gn a rc i .

Non nego p e rò ,  n è  d e s id e r o  p e r d e r e  d i  vis ta  il fa t to  che ,  m e n t r e  im p e d i r e b b e  
p e r  tal modo lo sp reco  ed  ag g iu n g e re b b e  a l l ’efficacia de l  lavoro ,  la eg ua g l ia nza  
ne l la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  d e t e r m in a ta  dal  sem plice  s is te m a  di im p o ­
siz ione da m e p ropos to ,  av rebbe  p e r  effetto di d im i n u i r e  l ’in te n s i t à ,  co l la  q u a le  
la r icchezza è p e rse g u i la .  T a re  a m e  che  in  uno  s ta to  sociale,  in  c u i  n e s su n o
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av re b b e  a tem ere  la povertà ,  n e s su n o  p iù  d e s id e r e r e b b e  la g r a n d e  r icchezza  od 
a lm en o  n essu no  si d a re b b e  p iù  p e r  a r r iv a r v i  t u t t a  q u e l la  p en a ,  ch e  oggi gli 
u o m in i  si d a n n o  p e r  essa. Im perocché  que l lo  d i  e s se r i ,  che ,  non  avendo  se non 
pochi g io rn i  da passare  q u ag g iù ,  vivono d a  schiavi p e r  m o r i r  r icc h i ,  è u n o  s p e t ­
tacolo così i n n a tu r a l e  ed a s su rd o  che in uno  s ta to  di soc ie tà ,  in cu i  la r e m o ­
zione del la  p au ra  del b isogno  d is s ip e re b b e  l ’a m m ira z io n e  inv id iosa ,  con cui le 
m asse r ig u a r d a n o  oggi il possesso di g ra n d i  r icchezze ,  c h iu n q u e  si logorasse  
p e r  avere  p iù  di q u a n to  gli fa b isogno, s a re b b e  m o s t ra to  a d i to  com e oggi si 
fa rebbe  d i chi si m e t te s se  in  capo un a  mezza dozzina di cappel l i ,  o p as seg ­
g iasse d ’e s ta te  a l la  s ferza  del so le  in  pe l l icc ia .  Q uan do  tu t t i  fossero c e r t i  d i  
p o te r  g u ad a g n a re  q u a n to  occ o r re ,  n e s su n o  p e n s e reb b e  a t r a s f o r m a r s i  in  bes t ia  
da soma.

E se an che  ques to  incen tivo  al la  p ro d u z io n e  venisse a s p a r i r e ,  non  po trem m o 
noi fa rn e  a m eno?  Q u a lu n q u e  abbia  potuto  es se re  il s u o  ufficio in  u n o  s ta d io  di 
sv iluppo  p r im it ivo ,  oggi non  ce n 'è  più b isogno. 1 p e r ic o l i ,  che m in acc iano  la 
nostra  civiltà , n o n  vengono p u n to  d a l ladebo lezza  dello s t im olo  a l la  p ro d u z io n e  ; 
c iò ,  di cu i  essa soffre e di che ,  se  n on  so cco rre  il r im e d io ,  m o r i r à ,  è del la  i n e ­
guale  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza.

Nè la r im o z io n e  di qu es to  incentivo ,  a n c h e  c o n s id e ra ta  da l  p u n to  di vista 
della p ro d u z io n e ,  s a re b b e  a tu t t a  p u r a  p e rd i t a .  In v e ro ,  ch e  la p ro d u z io n e  tota le 
sia d a l l ’av id ilà ,  con cu i  si ane la  al la  r icchezza ,  g r a n d e m e n te  r id o t ta ,  gli è  u n o  
dei fatti ben no ti  de l la  civiltà m o d e r n a ;  m e n t r e ,  se q u e s to  des id e r io  in sa n o  di 
d iv e n ta r  r icc h i  a q u a l u n q u e  cos to  ven isse  a d im i n u i r e ,  l ’a t t iv i tà  in te l le t tu a le ,  
oggi co nsum ata  in a m m as sa re  r icchezze ,  s a re b b e  app l ica ta  a scopi p iù  elevati.

CAPITOLO III.

EFFETTI I'EL RIMEDIO SUGLI INDIVIDUI F. SULLE CLASSI.

Q u and o  p e r  la p r im a  volta si p ropo ne  di fa r  ca d e re  tu l l e  le im p os te  su l  valore 
de l la  te r r a  e ili conf iscare  in tal modo la r e n d i t a ,  c’è da  a sp e t t a r s i  d i e  tu t t i  i 
p ro p r ie ta r i  d a ra n n o  il g r id o  d ’a l l a r m i ,  nè m a n c h e r a n n o  gli ap p e l l i  ai t e r r o r i  
dei piccoli co l t iva tori  e p r o p r ie ta r i ,  cui si d a rà  a in te n d e r e  essere  q u e s ta  u n a  
p rop os ta  Tatta p e r  s pog lia r l i  de l la  loro p ro p r ie tà ,  da essi con  d u r o  l a v o ro a c q u i -  
s ta ta .  Ma un  m om ento  di riflessione m o s t re rà  com e qu es ta  m is u ra  si r ac co m a n d i  
da sè a tu t t i  q u e l l i ,  i cui in te r e s s i  com e p r o p r i e t a r i  n on  p reva lgano  di t ropp o  
sui loro in te re ss i  com e lav o ra to r i ,  o come cap ita l is t i ,  o com e la v o ra to r i  e ca p i­
ta lis t i  a un  tempo. Ed una più a t te n ta  r i f less ione  m o s t ra  an c o ra  com e, se a n c h e  
i g rand i  p r o p r ie ta r i  possano  v e n i r  a s u b i r e  una perd i la  re la t iva ,  tu t tav ia ,  an c h e  
p e r  essi, vi sarà  u n  guadag no  asso lu to .  Im p ero cc h é ,  l ’a u m e n to  de l la  p r o d u ­
z ione s a rà  cosi g r a n d e  che  il lavoro  ed il cap i ta le  g u a d a g n e ra n n o  molto d i  p iù  
che non  venga a p e r d e re  la p ro p r ie tà  p r iv a ta  d e l la  t e r r a ;  m e n t r e  a q u es to  g u a ­
dagno  ed a q ue l l i  m ag g io r i  d e r iv a n t i  da u n a  p iù  sa n a  cos t i tu z io n e  soc ia le ,  la 
com unità  in t i e r a ,  com pres i  i p r o p r i e t a r i ,  a v ra n n o  par te .
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In  u u  p re c e d e n te  Capitolo ho e s a m in a lo  la q u e s t io n e  d i ciò  clic agl i  a t tu a l i  
p r o p r ie ta r i  si d o v reb b e  d a r e ,  e m o s t ra i  com e essi  n o n  av re b b e ro  d i r i t t o  a c o m ­
penso  d i  so r ta .  Ma no i  poss iam o r e sp in g e re  ogn i  idea d i  co m penso  a n c h e  co l­
locandoci ad  u n  a l t ro  p u n to  di v is ta.  E ss i ,  in r e a l t à ,  n o n  v e r r e b b e ro  a soffrire 
a lcu n  d a n n o .

■È e v id en te ,  ed ap p e n a  o c c o r re re b b e  d i r lo ,  clic il c a m b ia m e n to  clic p ro po ngo  
p ro f i t te reb be  g r a n d e m e n te  a tu t t i  co lo ro ,  d i e  vivono de l  lo ro  lavoro, s ia  q u e s to  
m a n u a le  o in te l l e t tu a le  — la v o ra to r i ,  op e ra i ,  m e cc an ic i ,  s c r iv a n i ,  p ro fe ss io ­
n is t i  d ’ogni spec ie .  Gli è de l  p a r i  ev id en te  clic il c a m b ia m e n to  p ro f i t te r e b b e  n 
tu t t i  co lo ro ,  c h e  vivono p a r te  de l la  m e rc e d e  del loro lavoro ,  p a r t e  dei  p ro f i t t i  
del  lo ro  ca p i ta le  —  te n i to r i  di m agazz ino ,  negoz ian t i  al l ' in g rosso ,  m a n i f a t tu ­
r i e r i ,  i n t r a p r c n d i to r i ,  c o m m e r c ia n t i  d i  ogni specie ,  dal v e n d i to re  a m b u la n t e  e 
da l  c a r r e t t i e r e  al p r o p r ie ta r io  d i  u n a  fer rov ia  o di u u  b a s t im e n to .  A u d io  ò evi­
d e n t e  c h e  esso a u m e n te r e b b e  i r e d d i t i  d i  co lo ro ,  le cu i  e n t r a l e  p r o v e n g o n o  eia 
g u ad a g n i  de l  c a p i ta le  o da  a l t r i  in v e s t im e n t i  ch e  ili t e r r e ,  t r a n n e  fo rse  i pos­
sesso r i  d i  titoli  d e l  deb i to  pu bb lico  e di a l t r i  t i to li  ad  in te re sse  fisso, in q u a n to  
qu es t i  v e r r e b b e ro  p ro b a b i lm e n te  a p e r d e r e  q u a lc h e  cosa del lo ro  va lo r  n o m i­
nale  p e r  l ’a u m e n to  c h e  av ve r re bbe  nel saggio g e n e ra le  d c U ' in tc rc s se ,  se b b en e  
il  r e d d i to  da  essi  d e r iv a n te  c o n t in u e r e b b e  a r im a n e r e  lo s tesso .

P re n d ia m o  o ra  il caso  del p ro p r ie ta r io  co l t iv a to re ,  d e l l ’o p era io ,  del  n e g o ­
z ian te ,  d e l  p ro fe ss ion is ta ,  che  è g iu n to  a p r o c u r a r s i  u n a  casa  ed u n  pezzo d i  
te r r e n o ,  dove esso se  ne vive e clic r i g u a r d a  con sodd is faz ione  com e u n  luogo, 
d ’o n d e  la sua  fam ig lia ,  v en e n d o  esso  a m o r i r e ,  non  p o t r à  es se re  scacc ia ta .  Ei 
n o n  sa rà  p u n to  d a n n e g g ia to ;  anz i,  ci v e r rà  a g u a d a g n a re .  Il va lore  venale de l la  
su a  t e r r a  d i m i n u i r à ;  te o r i c a m e n te ,  anz i,  s p a r i r à  del  tu t to .  Ma la u t i l i t à ,  che 
esso  ha p e r  lu i ,  n o n  s p a r i r à  p u n to :  il lotto s e rv irà  ai suo i scopi ne p iù  n è  m eno 
di p r im a .  Im p e ro c c h é ,  s iccom e il va lo re  d i  tu t t i  gli a l t r i  lott i  d im i n u i r à  o sp a ­
r i r à  nel la  s te s sa  p ro p o rz io n e ,  ci co n s e rv e rà  la s te s sa  s icu rezza  clic p r im a  aveva 
d i  p o sse d e re  u n  lo tto . E p p e rò ,  non  si p u ò  d i r e  cli’ei c i  v e r reb b e  a p e r d e r e  p iù  
d i  q u a n to  si possa d i r e  c h e  u n o ,  clic lia co m p era lo  u n  paio d i  s t iva l i ,  venga 
a p e r d e re  p e rc h è  in segu ito  il prezzo degli  s t iva l i  sia d im in u i to .  I suo i  s t ivali  
c o n t in u e r a n n o  ad  e s se rg l i  u t i l i  cosi com e p r i m a ;  e il paio, c h e  dovrà  c o m p e ra re  
in  seg u ito ,  lo av rà  a p iù  b u o n  prezzo. Cosi pel p ro p r ie ta r io  di u n a  d im o ra :  il 
suo  lo tto  d i  t e r r e n o  c o n t in u e r à  ad e s se rg l i  cosi u t i l e  com e p r i m a ;  e se poi in 
s e g u i to  v o r rà  in g r a n d i r lo ,  o fa re  c h e  i suo i  figli ab b ia n o  a n c h ’essi u n  g io rno  
ciascuno  la s u a  s tanza ,  ei ci v e r r à ,  a n c h e  so tto  q u e s to  r i g u a r d o ,  a g u a d a g n a r e .  
E  sotto u n  a l t ro  r ig u a r d o  ei ci ve r rà  a g u a d a g n a r e  già s u b i to .  Im p e ro c c h é ,  se 
d a  u n a  p a r t e  dovrà  p agare  p e r  la sua ( e r r a  u n a  im p o s ta  m a g g io re ,  d a l l ' a l t r a  
s a rà  l ib e ra to  d a l le  im pos te ,  che  o ra  paga  sulla  casa e s u i  m ig l io r a m e n t i ,  su i  
m o b il i ,  su l la  sua  p ro p r ie tà  p e r so n a le ,  su  tu t to  ciò clt’esso e la su a  fam ig l ia  
m a n g iano ,  bevono e p o r ta n o  in dosso ;  in  q u e l l a  che  i suo i  g u a d a g n i  v e r r e b b e ro  
ad a u m e n ta r e  n o tevo lm en te  in  s e g u i to  a l l ’a u m e n to  de l le  m e rc e d i ,  a l la  c o n t i ­
n u i t à  del lavoro ed a l la  m agg io r  a t t iv i tà  degli affari.  Ci p e r d e re b b e  so l tan to  se  
volesse v en d e re  il suo  lo tto  senza c o m p e r a r n e  u n  a l l r o ; ma q u e s ta  p e r d i t a  s a ­
re b b e  poca cosa in  c o n f ro n to  del g u a d a g n o .
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E  lo s tesso  d icas i  de l  co l t iva tore .  Non p a r lo  già dei  co l t iva to r i ,  c h e  non  toc­
cano  m a i  l ' a r a t r o ,  c h e  fanno  c o l t iv a re  m ig l ia ia  d ’ac r i  e godono  d i r e d d i t i  p a r i  
a q u e l l i  de i  r icc h i  p ia n ta to r i  del S u d  p r im a  del la  g u e r r a ;  pa r lo  de i  co l t iva to r i  
che  l a v o ra n o ,c  che  fo rm ano  negli  S ta l i  U n it i  u n a  c lasse  n u m e ro s a :  u o m in i ,  che 
h a n n o  la lo ro  piccola t e r r a ,  che  essi col tivano col l’a iu to  dei figli e, forse ,  di 
qu a lc h e  se rvo  di  ca m pa gn a ,  c c h e  in  E u ro p a  d icons i  < c o n t a d in i - p r o p r i e ­
t a r i  ». P e r  q u a n to ,  f inche non av ra n n o  co m preso  tu t t a  la p o r ta ta  de l la  n o s t r a  
p ro p o s ta ,  possa lo ro  p a r e r e  pa ra d o ssa le ,  di tu t t e  le c lassi  al d iso p ra  di quel la  de i  
sem plic i  l a v o ra to r i ,  la lo ro  è q u e l la ,  ch e  p iù  ci v e r r e b b e  a g u a d a g n a r e  da  q u e s ta  
so s t i tuz ione  di  una  im p os ta  su l  va lo re  de l la  l e r r a  a tu t t e  le im pos te  o ra  e s i­
s ten t i .  Clic q u e l la  cbe fanno  non  sia a g r a n  pezza la v ita ,  cb e  av re b b e ro  d i r i t to  
di r ip ro m e t t e r s i  dal lo ro  d u r o  lavoro ,  essi t u t t i  Io se n to n o ,  se b b en e  forse  n o n  
n e  sa p p ian o  il perchò .  I l  fatto  si è cb e  il s is tem a  de l le  im pos te ,  com e è oggi o r ­
d in a to ,  pesa su  di essi in p a r t i c o la r  modo): essi  sono  co lp it i  in  tu t t i  i lo ro  m i ­
g l io ra m e n t i  —  case ,  f ieni li ,  r ip a r i ,  r acco lt i ,  p rovv ig ion i;  la loro p ro p r ie tà  p e r ­
sona le  n o n  può  così fac i lm en te  es se re  d is s im u la la  o es t im a ta  al d iso t to  de l  suo  
valore ,  com e lo può  qu e l la  d i  m a g g io r  valore c o n c e n t r a t a  n e l le  c i t t à ;  non solo 
la loro p ro p r ie tà  p e rso n a le  e i m ig l io ra m e n t i  d e l la  loro t e r r a  sono  soggett i  ad 
im p o s te ,  cu i  sfuggono i p r o p r i e t a r i  d i  t e r r e  non  co l t iva te ,  m a la lo r o  t e r r a  ò 
in  g e n e r a le  ta s sa la  p iù  a l to  de l la  t e r r a  te n u ta  p e r  spe cu la z io n e ,  u n ic a m e n te  
perchò  è am m eg l ia ta .M a  vi ha  di p iù :  tu l l e  le  ta sse  im pos te  su i  p ro d o t t i ,  specie 
q u e l le  che ,  com e i n o s t r i  dazi p ro ie t t iv i ,  sono s tab i l i te  ne l l ’in te n to  di far  a u ­
m e n ta r e  i p rezzi de i  p ro d o t t i ,  ca d o n o ,  senza m it ig az ione  a lcu n a ,  su l  co l t iva to re .  
Im p ero cc h é ,  in  un paese qu a le  gli Stali  U n i t i ,  clic e spo rta  p ro d o t t i  a g r a r i ,  il 
co l t iva tore  non  p uò  es se re  p r o te t to .  C h iu n q u e  sia che  g u a d a g n i ,  ci deve p e r ­
d e re .  A lcuni a n n i  fa, la Lega l ib e r o - s c a m b i s ta  d i  N ew -York  p u bb licò  u n  e lenco  
de i  var i  oggett i  di p r im a  neces s i tà ,  coi c o r r i s p o n d e n t i  daz i p o r ta t i  da l la  g r i f f a  
dogana le ,  ed  u n a  i l lu s t raz io ne  ch e  suonava  p r e s s ’a poco cos i:  « Il co l t iva tore  si 
alza al m a t t in o  e infila  i su o i  p a n ta lo n i  ta ssa t i  de l  4 0  % ,  e i su o i  s t ivali  tassal i  
del  3 0  °/0; accende  il lu m e  con u n  f iam m ife ro  tassato  de l  2 0 0  °/„ », e cosi di 
seg u i to ,  segu en do  il co l t iv a to re  a t t r a v e r so  la su a  g io rn a ta  e la su a  v ita ,  s ino  al 
t r a m e n io  in  c u i ,  ucc iso  d a l l ' im p o s la ,  v ien  disceso  ne l la  fossa con  u n a  corda 
tassala  del 45  0 |0 .  Non è q u e s ta  clic u n a  i l lu s t r a z io n e  p i t to re sca  del la  inc idenza  
finale d i  qu es te  tasse .  Il co l t iva to re  ci g u a d a g n e r e b b e  g r a n d e m e n te  a q u es ta  s o ­
s t i tu z io n e  di u n a  sola tassa su l  va lo re  de l la  l e r r a  a t u t t e  q u e s te  tasse, in  q u a n to  
la im pos iz ione  del valore de l la  t e r r a  p ese reb b e  sp e c ia lm e n te  n o n  s u i  d i s t r e t t i  
agricoli ,  dove il valore  de l la  l e r r a  è  r e la t iv a m en te  basso ,  m a  su lle  c i t tà ,  dove il 
valore  de l la  t e r r a  è r e la t iv a m e n te  a l to ;  m e n t r e  le im pos te  su l l a  p ro p r ie tà  p e r ­
sona le  e su g l i  a m m e g l ia m e n t i  pesano  eg u a lm e n te  su l l e  ca m p a g n e  e su l le  c i t tà .  
E n e i  d i s t r e t t i  poco popolosi  il co l t iva to re  n on  av rebb e  q u as i  a pagare  im pos ta  
a l cu n a .  Im pero cc h é ,  le im pos te  e s se n d o  levate sul  va lore  d e l la  t e r r a  n u d a ,  le 
te r r e  a m m e g l ia te  v e r r e b b e ro  a non  e s s e r  g rav a te  p iù  de l le  t e r r e  n o n  am m e -  
g lia le .  Acro p e r  ac ro ,  la t e r r a  am m e g l ia ta  e co l t iva ta ,  colle su e  c o s t ru z io n i ,  
coi suo i  f ru i t e t i ,  colle su e  c u l t u r e ,  col le  su e  r ise rve ,  n o n  p o t r e b b e  es se re  t a s ­
sa ta  p iù  di u n a  t e r r a  di q u a l i tà  egua le  non  co l t iv a ta .  Il r i s u l ta to  s a re b b e  ch e  i
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valori d i  specu laz ione  v e r r e b b e ro  ad  essere  d e p re s s i ,  e  le t e r r e  coltivale ed  am -  
m eglia te  n o n  p a g h e r e b b e r o  im p o s ta  a lcu n a  finché la reg io n e  a l l ’in to rn o  n o n  
fosse tu t t a  b en  co lon izza ta .  In  fa tto ,  p e r  q u a n to  ciò possa a p r im a  f ro n te  s e m ­
b r a r  pa ra d o ssa le ,  l 'effe tto  de l  c a r i c a r e  c h e  si facesse t u t t e  le im p o s te  s u l l a  
t e r r a  sa reb be  d i  so l leva re  da q u a ls ia s i  im pos ta  i co l t iva to r i  c o n d a n n a t i  a p iù  
d u r o  lavoro.

S e n o n ch è ,  non  si può  vede re  tu t to  il gu ad a g n o ,  che  f a r eb b e ro  i co l t iva tori -  
lavo ra to r i ,  se n o n  dopo  a v e r  visto gli effetti,  ch e  il r im e d io  a v re b b e  s u l l a  d i s t r i ­
bu z io n e  del la  popolaz ione .  La d is t ru z io n e  d e i  valori fo nd ia r i  di specu laz ion e  
te n d e re b b e  a d i r a d a r e  la popolaz ione  dove q u e s ta  è t ro pp o  d en s a ,  e ad a d d e n ­
s a r l a  m a g g io r m e n te  dove è t ro p p o  rad a ,  a s o s t i tu i r e  ai g ra n d i  q u a r t i e r i  d i  a f ­
fitto le piccole d im o re ,  c i rc o n d a te  da  g ia rd in i ,  ed a co lon izzare  co m p le ta m e n te  
i d i s t re t t i  ag r ico l i  p r im a  d i c o s t r in g e re  ch i  ha b isogno di te r r a  ad a n d a r e  ne l le  
so l i tu d in i  p e r  t ro v a rn e .  La po po laz ione  d e l le  c i t tà  v e r reb b e  cosi a g o d e re  u n  
po ' p iù  de l l ’a r ia  p u ra  e de l  sole de l la  ca m p a g n a ,  c la popolazione de l la  c a m ­
pagna u n  po’ più  de i  com odi e del la  vita soc ia le  del la  c i t tà .  S e ,  com e n o n  
vi ha d u bb io ,  l ’app l icaz ione  d e l le  m a c c h in e  a l l ’a g r ic o l lu ra  te n d e  ad  in g r a n d i r e  
le te n u te ,  la popolazione de l le  ca m p a g n e  r i p re n d e r e b b e  la  fo rm a p r im it iva ,  
r a g g ru p p a n d o s i  a villaggi. L a  vita  de l  c o n tad in o  è oggi, in  g e n e ra le ,  e senza 
che  a lc u n a  n e c e s s i t i  lo es iga,  a s sa i  t r i s te .  Non solo egli è o b b liga to  a la v o ra re  
d i  b u o n ’o ra  e t a rd i ,  m a il  d i s s e m in a m e n lo  de l la  popolaz ione  lo pr iva  dei g o d i­
m e n t i ,  de i  van tagg i ,  de l le  agevolezze p e r  la ed u c a z io n e  e de l le  o p p o r tu n i t à  i n ­
te l le t tu a l i  e sociali,  che  d e r iv a n o  da u n  p iù  in t im o  con ta t to  d e l l ’uo m o  co l l’uom o. 
E i si t ro v e re b b e ,  so t to  t u t t i  q u e s t i  r a p p o r t i ,  assai  m eg lio ,  e il suo  lavoro s a ­
r e b b e  m o lto  p iù  p ro d u t t iv o ,  se egl i  e que l l i  c h e  lo c i rc o n d an o  n o n  tenesse ro  
p iù  t e r r a  d i  q u a n t a  loro ab b isogn i  ( 1 ) ;  in q u e l l a  che  i su o i  figli, a m is u ra  c h e  
crescono , nè  sa re b b e ro  t r a t t i  a ce rc a re  g li e c c i tam en t i  de l le  c i t t à ,  nè  sa re b b e ro  
co s tre t t i  ad  a n d a r e  ta n to  lon ta n o  p e r  t r o v a r e  a n c h ’essi u n a  t e r r a .  I lo ro  mezzi 
di su ss i s tenza  sa re b b e ro  n e l le  lo ro  m a n i  e su l  luogo .

In so m m a ,  il p r o p r ie ta r io  c o l t iv a to re  è ad  u n  tem po l a v o ra to r e  e ca p i ta l is ta ,  
n o n  m e n o  che  p r o p r ie ta r io ,  ed  è dal  su o  lavo ro  e da l  suo  c a p i ta le  che g li v e n ­
gono i suo i  mezzi d i  su ss i s te n za .  La su a  p e r d i t a  s a r e b b e  no m in a le ,  il suo  g u a ­
d ag n o  re a le  e  no tevole .

In m is u ra  d iv e rsa  ciò è vero d i  t u t t i  i p r o p r ie ta r i  d i  t e r r a .  Molti p r o p r i e t a r i  
d i  te r ra  so no  la v o ra to r i  d i  u n a  spec ie  o d i  u n ’a l t r a .  E  s a re b b e  difficile t ro v a re  
u n  p ro p r ie ta r io  n o n  l a v o ra to r e ,  il q u a l e  n o n  s ia  a n c h e  c a p i t a l i s t a ;  m e n t r e ,  di

(1) Oltre all’enorme aumento di potenza produttiva del lavoro, che risalterebbe da una 
migliore distribuzione della popolazione, anche vi sarebbe nna corrispondente economia di 
potenza produttiva della terra. 11 concentramento della popolazione nelle c ittà , m antenute  
dalla coltura esaurieute di grandi snporflci poco popolate, si traduce letteralm ente in un dre­
naggio in mare degli elem enti della fertilità delia terra. Qnanto enorme sia qnesto spreco, lo 
si può vedere dai calcoli che furono fatti sa g li scoli delle nostre grandi città , e il suo risul­
tato pratico lo si può vedére nella diminuzione della produttività della coltura in vaste re­
gioni. In una gran parte degli S tati U n iti noi andiamo continuam ente esaudendo lo nostre 
terre.
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regola gen e ra le ,  uno  è t a n to  p iù  g r a n d e  c a p i ta l is ta  q u a n t o  è p iù  g ra n d e  p r o ­
p r ie ta r io .  E  ciò ò cosi vero  clic ne l  con ce t to  d eU 'u n iv c r sa lc  le d u e  qu a l i tà  si 
confondono. E p p e rò ,  il m e t t e r e  tu t t e  le im p o s te  a ca r ico  del la  t e r r a ,  m e n t r e  
av reb be  p e r  r i su l ta to  di g ra n d e m e n te  r i d u r r e  le g ra n d i  fo r tu n e ,  non  r i d u r r e b b e  
a g ran  pezza i r icch i  alla m is e r ia .  Il d uca  di W e s tm in s t e r ,  clic possiede u n a  
p a r te  co ns id erevo le  del s i to  di L o n d ra ,  è p r o b a b i lm e n te  il p iù  r icco  p r o p r ie ­
ta r io  de l  m ondo . Il p r e n d e rg l i  co l l ’im p os ta  t u t t e  le su e  r e n d i l e  fo n d ia r ie ,  s a ­
reb b e ,  ce r io ,  u n  g r a n d e m e n te  r i d u r r e  le su e  en o rm i  e n t r a t e ;  ma gli r i m a r r e b ­
bero  p u r  se m p re  tu t t e  le su e  case e il r e d d i to  lo ro  e, senza a lc u n  d u b b io ,  
g ra n d i  p ro p r ie tà  p e rso n a l i  so t to  a l t r e  fo rm e . Ei c o n t in u e r e b b e ,  d u n q u e ,  ad 
av e re  ta n to  d i  ricchezza q u a n ta  gli s a re b b e  poss ib i le  god ere ,  e n e  g o d re b b e  in 
u n o  s ta to  so c ia le  m ig l io re .

Cosi, a n c h e  gli A s lo r  c o n t in u e r e b b e r o  ad e s se re  s t r a o r d in a r i a m e n te  r ic c h i .  E 
cosi sa rà ,  p a r m i ,  palese  com e q u e s ta  m i s u r a  n o n  r e n d e r e b b e  p iù  poveri se non 
q u e l l i ,  che  si p o t r e b b e ro  im p o v e r i re  a n c o r  d i  p iù ,  senza fa r  lo ro  a lc u n  to r to .  
Essa d a re b b e  u n  b u o n  taglio  al le  fo r tu n e ,  m a non  im p o v e r i re b b e  a lcuno .

Nè la r icchezza v e r r e b b e  so l tan to  ad a u m e n t a r e  e n o r m e m e n te ;  essa sa re b b e  
a n c h e  e g u a lm e n te  d i s t r ib u i t a .  Non in te n d o  già d i r e  ch e  t u l l i  gli ind iv id u i  
a v re b b e ro  la s te ssa  so m m a di r icchezza .  Q u es ta  non  s a re b b e  u n a  d i s t r ib u z io n e  
del la  ricchezza egua le ,  f inché gli in d iv id u i  c o n t in u e r a n n o  ad  avere  facoltà e d e ­
s ide r i  d ive rs i .  Bensì in te n d o  d i r e  clic la r icchezza  sa re b b e  d i s t r ib u i t a  secondo 
la m is u ra ,  ne l la  q u a le  il lavoro ,  l ’a b i l i tà ,  la sc ienza ,  la p ru d e n z a  di c iascuno  
av ra n n o  concorso  alla p ro d u z io n e  del fondo c o m u n e .  La g ra n  causa ,  c h e  c o n ­
c e n t r a  la r icchezza ne l le  m a n i  di q u e l l i  che  non  p r o d u c o n o ,  levando la  a q u e l l i  
ch e  lavorano , sp a r i r e b b e .  Le d isu g u a g l ia n ze ,  che  c o n t in u a s s e r o  ad e s is te re ,  s a ­
r e b b e ro  q ue l le  d e l la  n a tu ra ,  non  le d isu g u a g l ia n z e  ar t i f ic ia l i  p r o d o t te  da l la  
negazione de l la  legge n a tu ra le .  Il n on  p r o d u t to r e  non  p o t r e b b e  p iù  n u o t a r e  
nel lu sso ,  in  q u e l la  che il p r o d u t to r e  non  v iene  ad av e re  se  non  lo s t r e t to  n e ­
cessario  alla es is tenza  a n im a le .

Una volta d i s t ru t t o  il m onopo lio  del la  t e r r a ,  le g ra n d i  f o r tu n e  non  s a re b b e r o  
p iù  a te m ers i .  I m p e ro c c h é ,  le r icch ezze  deg li  in d iv id u i  co n s is te re b b e ro  a l lo ra  
in  r icchezze  p ro p r ia m e n te  d e t t e ;  r icchezze ,  che  sono il p ro d o t to  del  lavoro , e 
te n d o n o  c o n t in u a m e n te  a d i s p e rd e r s i ;  citò ben  su p p o n g o  clic i deb i l i  naz ionali  
non  sop ravv ive rebbero  a Ibngo a l l ’ab o l iz ion e  de l  s i s te m a ,  da cu i  essi de r iv a n o .  
Ogni tem a di t r o p p o g ra n d i  f o r tu n e  sa re b b e  r im ossa ;  im p ero cché ,  q u a n d o  o g n u n o  
r iceve ciò che r e a lm e n te  g u a d a g n a ,  n e s su n o  può r i c e v e re  p iù  d i  q u a n to  r e a l ­
m e n te  g uadag n i .  O r,  q u a n t i  vi sono  ch e  r e a lm e n t e  g u a d a g n in o  m il io n i  di 
do l la r i  ?

C A PIT O L O  IV.

CAMU1AMENTI CHE AW EItn EBU En O  NELI.A ORGANIZZAZIONE E NELLA VITA SOCIALE.

Noi ci occup iam o solo dei p r in c ip i i  g e n e ra l i .  Di ce r te  q u es t ion i  d i  de t tag l io  
—  com e ad  esem pio  q u e l le  d e r iv a n t i  da l la  d iv is io n e  d e l le  e n t r a l e  fra le ag ­
g regazion i  locali e il G overno  c e n t r a le  —  ch e  s o r g e r e b b e ro  n e l l ’app l icaz io ne
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p r a t i c a ,  non  accade  d i  q u i  o c c u p a rc i .  U na  volta s tab i l i t i  i p r in c ip i ! ,  i p a r t i c o la r i  
s a ra n n o  fac i lm en te  reg o la t i .

E  n e p p u r e  sa re b b e  poss ib ile ,  senza lu n g o  d isco rso ,  s e g n a la re  tu t t i  i c a m b ia ­
m e n t i ,  che  si p r o d u r r e b b e r o  od a lm en o  d iv e n te re b b e ro  po ss ib i l i  in  seg u ito  a 
q u e s ta  t r a s fo rm az io n e  de l le  bas i  s te sse  de l la  socielù . Ma su  a lc u n i  p u n t i  p iù  im ­
p o r ta n t i  giova f e r m a r e  l ’a t tenz ione .

N otevole fra q u e s t i  è q u e l lo  ch e  r i g u a r d a  la g r a n d e  sem plif icaz ione,  che  s a ­
reb be  possib ile  i n t r o d u r r e  nel Governo . R i s cu o te re  le im p os te ,  i m p e d i r e  e p u n i r e  
le f rod i ,  r e g is t ra re  e c o n t ro l la r e  i r e d d i t i  d e r iv a n t i  da t a n te  sv a r ia le  so rg en t i  —  
tu t to  ciò form a oggi i t r e  q u a r t i  e fo rse  i se t te  o t ta v i  de l le  occupaz ion i  de l  G o­
verno ,  o l t r e  l ’a s s icu ra z io n e  d e l l ’o r d in e ,  il m a n te n im e n to  de l la  forza a r m a ta  e 
l ’a m m in is t ra z io n e  de l la  g iu s t iz ia .  Di u n  e n o rm e  e co m p lic a to  m ecc an ism o  go­
v e rna t ivo  si p o t r e b b e  così f a re  a m eno .

Un egua le  r i sp a rm io  di forza si av re b b e  n e l l ’a m m in is t ra z io n e  d e l la  g iu s t iz ia .  
Molti affari civili de l le  n o s t r e  C o r t i  nascono  da  c o n t ro v e rs ie  i n t o r n o  a l la  p r o ­
pr ie tà  de l la  t e r r a .  O r ,  tu l l e  q u e s te  lit i  c e s se re b b e ro  q u a n d o  lo S ta to  fosse 
v i r tu a lm e n te  r ico n o sc iu to  com e il so lo  p r o p r i e t a r i o  e t u t t i  i p ossesso r i  d iv e n ­
ta sse ro  m e r i  l in a iu o l i  p ag an t i  u n a  r e n d i t a  a l lo  S tato. La m agg io r  m o ra l i tà ,  c o n ­
seguenza della cessaz ione  de l  b i s o g n o ,  te n d e re b b e  a fa re  e g u a lm e n te  d i m i ­
n u i r e  a l t r i  affari civili de l le  Corti  ; d im in u z io n e ,  clic s a re b b e  affre tta ta  d a l l 'a d o ­
zione de l la  p ropo s ta ,  così p iena  d i  buon  senso ,  d i  B e n t h a m , di a b o l i r e  tu t t e  le 
leggi su l  pagam ento  d e i  d e b i t i  e la es ecuzione  forza ta  del le  co n ven z ion i  p r iva te .  
L ’a u m e n to  de l le  m e rc e d i ,  le o p p o r tu n i t à  a p e r te  a t u t t i  di g u a d a g n a r s i  u n a  vita  
facile e com oda, f a r e b b e ro  d im i n u i r e  d ’u n  t r a t to  e s p a r i r e  ben  pres to  i l a d r i ,  
gli sc roccon i  ed a l t r e  c lass i  d i  m a lfa t to r i ,  c h e  nasco n o  da l la  in e g u a le  d i s t r i b u ­
zione de l la  ricchezza. Così, l ' a m m in i s t r a z io n e  de l la  g ius t iz ia  p ena le ,  col suo  
co r teggio  d i  g u a r d ie  di poliz ia ,  d i  ag e n t i  d i  pu bb l ica  s icu rezza ,  d i  c a r c e r i ,  di 
p en i ten z ia r i ,  c e s se rebbe ,  com e l’a m m in is t ra z io n e  della g ius t iz ia  c iv ile ,  d i  r e q u i ­
s i r e  t a n ta  pa r te  del la  forza v ita le  e d e l l ’a t te n z io n e  de l la  soc ie tà .  S a r e m m o  s b a ­
razzati n on  solo da ta n t i  g iu d ic i ,  u sc ie r i ,  c a r c e r ie r i ,  m a da  tu t t a  qu e l la  ca te rva  
d 'u o m in i  di legge, ch e  o ra  vivono a spese  de i  p r o d u t t o r i ;  c il ta lento  o ra  speso 
in  sott ig liezze legali s a re b b e  r ivo l to  a p iù  a l lo  scopo.

Le funzion i  leg is la tive ,  g iu d iz ia r ie  ed a m m in i s t r a t iv e  de l  G overno  v e r r e b ­
bero  cosi ad es se re  di m olto  sem plif ica te .  Nè posso c r e d e r e  ch e  i d eb i t i  pu b b l ic i  
c gli e s e rc i t i  p e r m a n e n t i  — ch e  sono, s to r i c a m e n te ,  il p ro d o t to  de l la  conve rs ione  
de l le  t e r r e  feudali  in t e r r e  a l lod ia l i  — d u r e r e b b e r o  a lungo  dopo  che si fosse r i ­
to rna to  al la  vecchia  idea  che  la t e r r a  di un  paese è p r o p r i e tà  c o m u n e  de l  popolo. 
I d eb i t i  s a re b b e r o  b en  p re s to  pagati  da una  im p o s ta ,  che n on  f a lc id ie rehb e  la 
m e rc e d e  del l a b o ra to r e ,  nè  im p e d i r e b b e  la p ro d u z io n e  ; e q u a n to  agli esercit i  
p e r m a n e n t i ,  essi s a re b b e r o  da l la  m agg io re  in te l l igenza  e in d ip e n d e n z a  de l le  
m asse  — a i u t a t e  forse  dai  p ro g re s s i  de l le  invenz io n i ,  che sono ora  in via di 
r iv o lu z io n a re  l ’a r t e  m i l i ta re  — fatt i  ben  p res to  sp a r i r e .

La s o c i e t à  si ac cos te rebbe  c o s i  all 'Ideale democratico di J e f f e r s o n , al la  Terra 
Promessa di Herbert S p e n c e r ,  a l l ’abo l iz ione  del governo ,  m a del g overno  solo 
com e po te re  d i r ig e n te  e rep ress iv o .  D iv e n te re b b e  ne l lo  s tesso  te m p o  e nello
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s lesso  g rad o  possib ile  rea l izza re  il sogno de l  soc ia l ism o. Q uesta  sem plif icaz ione ,  
q u es ta  parz ia le  abo liz ione del le  funzioni g overna t ive  a t tu a l i ,  p e rm e t te re b b e ro  
al G overno  di a s s u m e r e  a l t r e  funzion i ,  d i  cui si im p o n e  ogni d i  p iù  il r icono ­
sc im ento .  Il G overno  po trebb e  a s s u m e re  il serviz io te legrafico , com e già si è a s ­
s u n to  il serviz io posta le ,  la  cos truz ione  e l ’eserc iz io  d e l le  fe r rov ie ,  com e già si 
è as su n to  la co s t ru z io n e  e il m a n te n im e n to  d e l le  s t r a d e  o r d in a r ie .  U na  volta 
sem plif icate  c r i d o t t e  cosi le su e  funzioni a t tu a l i ,  il G overno  p o trebb e ,  senza 
pericolo  e senza sforzo ,  e so tto  la sorveglianza d e l l ’a t ten z io ne  oggi d is t ra t ta  del 
pubb lico ,  a s su m ers i  tu l le  q u e l le  ed a l t r e  s im il i  funzion i .  L ’im pos ta  su l  va lo re  
de l la  t e r r a  fo rn i re b b e  u na  g ra n d e  c s e m p re  m agg io re  eccedenza pel p rog resso  
m a te r ia le ,  il qu a le  sa re b b e  al lo ra  m olto  p iù  rap id o  e te n d e reb b e  a far  a u m e n ­
ta re  c o n t in u a m e n te  la rend ita .  Questo r e d d i to  d e r iv a n te  da l la  p ro p r ie tà  co m u n e  
po trebb e  es se re  im piega to  a vantaggio di lu t t i ,  r o m e  lo e ra n o  i r e d d i t i  di S p a r ta .

Non sa reb be  il caso di s ta b i l i r e ,  com e a S p a r la ,  i pasti  in c o m u n e  ; chè s a r e b ­
bero  inu t i l i .  Ma p o trem m o  s ta b i l i r e  bagni pubb lic i ,  m u s e i ,  b ib l io teche ,  g ia rd in i ,  
g a b in e t t i  di le t tu ra ,  sale p e r  m usica  e dan z a ,  t e a t r i ,  u n iv e r s i tà ,  scuo le  te cn iche ,  
t i r i  a segno, s fe r is te r i ,  g in n a s i i ,  ecc. Il ca lo re ,  la luce p o treb b e ro ,  com e l’acqua ,  
e s se re  co n d o t t i  a p u b b l ic h e  spese a t t r a v e r so  le n o s t r e  v ie ;  le no s t re  s t r a d e  po­
t r e b b e ro  essere  f iancheggia te  d ’a lb e r i  d a  f r u t t a ;  gli inv e n to r i  e gli s c o p r i to r i  
r i c o m p e n s a l i ;  gli s tu d i  scientifici sovvenziona ti ;  in  m il le  m odi,  in so m m a ,  po ­
t r e b b e ro  le p u b b l ic h e  e n t r a te  es se re  spese a benefizio del pubblico . Noi rea l iz ­
z e rem m o  l ’ideale dei  soc ia l is t i ,  ma non  colla cos tr iz ione g ov ern a t iva .  Il G overno 
ca m b ie re b h e  c a r a t te r e  e d iv e n te reb b e  l ’am m in is t ra z io n e  d i u n a  g r a n d e  soc ietà  
coop e ra t iva ;  l ’agen te ,  che  a m m in is t r e re b b e  la p ro p r ie tà  c o m u n e  pel m agg io r  
ben e  d i  tu t t i .

E  p o trà  tu t to  ciò p a re re  im p r a t ic a b i le ?  C o ns idera te  u n  solo m om e n to  q u a l i  
p ro fond i  c a m b ia m e n t i  sa re b b e ro  ne l la  vita soc iale  d e t e r m in a t i  da q u e s to  c a m ­
b ia m en to ,  il q u a le  a s s ic u re re b b e  al lavoro la sua  p iena r ico m p en sa ,  b a n d i re b b e  
il  b isogno  c la p a u r a  del b isogno e d a re b b e  al p iù  u m ile  la l ib e r tà  di sv i lu p p a r s i  
secondo  n a tu r a .

P en sa n d o  ai d ivers i  s is tem i d i  o rgan izzaz ione  sociale, si ò t r a i t i  a c r e d e r e  ch e  
l 'av id i tà  s ia  il p iù  forte  m oven te  d e l l ’uom o, che i s is tem i di a m m in is t ra z io n e  
non  possano es se re  s ic u ra m e n te  fondati  se non  s u l l ’idea che  la p a u ra  di u n a  
pena  s ia  n eces sa r ia  p e rc h è  gli uom in i  si s e rb in o  on es t i  e che gli in te re ss i  egoi­
s t ic i  s iano  se m p re  più forti  degli in te re ss i  g ene ra l i .  Or, nu l la  p o t r e b b e  esserv i 
d i  p iù  lon tano  dal vero.

D onde  nasce qu es ta  se te  dei g u a d a g n i ,  p e r  sod d is fa re  la q u a le  gli uo m in i  
ca lp e s tan o  ciò che vi ha d i  p iù  p u r o  e di p iù  nobile ,  cu i  essi  sacr if icano  i più 
a l t i  ideali de l la  vita , ch e  conve r te  la civ il tà  in una  vuota m enzogna ,  il p a ­
t r io t t i sm o  in u n ’onta , la re lig ione in u n a  ipocris ia  e cosi spesso fa de l la  es i­
s tenza civile un a  g u e r r a  ism neli t ica c o m b a t tu ta  col le  a r m i  d e l l ’as tuz ia  e de l la  
f ro d e ?

Non nasce forse dal la  es is tenza del la  m is e r i a ?  Ca m o l e  dice in q u a lc h e  luogo 
che  la pover tà  è l ' in fe rn o ,  di cui gli inglesi  d 'ogg i  h a n n o  più p a u ra .  Ed è cosi. 
La pover tà  è l ’in ferno  spa lanca lo  e t r em en d o ,  che  vaneggia sotto i p iedi della
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società in c iv i l i ta .  E  bene  è u n  in fe rn o .  N on h a n n o  i V eda ver i tà  p iù  ve ra  d i  
q u e l l a  c h e  è n e l le  p a ro le  d e l la  saggia  c o rn a cch ia  al vess il l i fe ro  d i  V isn ù ,  che 
non  vi s ia  p ena  p iù  s t raz ia n te  del la  povertà .  E  v e ra m e n te ,  la po ver tà  non  vuol 
d i r e  so l tan to  p r ivaz ion i;  vuol d i r e  vergogna ,  d e g ra d a z io n e ;  è l ’ad u s t io n e ,  com e 
a fe r ro  ro v en te ,  del le  jtarti  p iù  sen s ib i l i  de l la  n o s t r a  n a t u r a  m o r a l e  e i n t e l l e t ­
tua le ,  la negazione dei p iù  forti  is t in t i  e d e l le  p iù  dolc i  affezioni,  Io s c h ia n to  
v io lento  de i  ne rv i  p iù  es senz ial i  a l la  vita. Voi a m a t e  la vostra  d o n n a ,  a m a te  i 
vostr i figli;  m a non  sa re b b e  p e r  voi m in o r  d o lo re  v e d e r l i  m o r i r e  ch e  v ede r l i  r i ­
do tt i  a q u e l  g rad o  di m is e r ia ,  in  cu i  ne l le  c o m u n i tà  in c iv i l i te  vivono classi  i n ­
t i e r e ?  La più  forte  de l le  pass ion i  a n im a l i  è q u e l la  che  ci t i e n e  s t r e t t i  a l la  v i t a ;  
e p p u r e ,  n e l le  n o s t r e  soc ietà  in c iv i l i te  è cosa d i  ogni g io rn o  ch e  u o m in i  si avve­
le n in o  o si facciano  s a l ta re  le ce rv e l la  p e r  p a u r a  de l la  m i s e r i a ;  e p e r  u n o  ch e  
vi si r isolve ,  ve ne  sono  p ro b a b i lm e n te  cen to  che  nc  h a n n o  il d e s id e r io ,  m a  ne  
sono t r a t t e n u t i  da  u n  o r r o r e  is t in t ivo ,  da  cons ide raz ion i  re l ig iose  o d a  legam i d i  
fam ig lia .

È  t u t t ’affatto n a t u r a l e  c h e  gli u o m in i  facciano ogni sforzo p e r  i s fu gg irc  a 
qu e s to  in fe rn o  de l la  povertà .  A l l ’im p u lso  d e l l ' i s t in to  d e l la  co nse rvaz io ne  e del 
b en esse re  p e r so n a le  ag g iun ge te  q ue l lo  d i  s e n t im e n t i  p iù  nob il i  e l ' a m o r e ,  non  
la sola te m a  de l la  pover tà ,  in c i te rà  a l la  lo t ta .  Q u a n t i  non  fanno cose basse, d i s o ­
nes te ,  ing iu s te ,  ne i  lo ro  sforzi p e r  a s s i c u r a re  c o n t ro  il b isogno  o co n t ro  la te m a  
del b iso g n o  le lo ro  m a d r i ,  le lo ro  m o g l i ,  i lo ro  f ig l i?

E  d a  qu es ta  cond iz ione  di cose nasce u n a  o p in io n e  p u b b l ic a ,  la q u a le  a r r u o la  
com e forza im pu ls iv a  nel la  lotta p e r  p ig l ia re  e te n e re  u n a  de l le  p iù  forti  m o lle  
—  la più fo r te  p e r  molti —  d e l l 'a t t iv i tà  u m a n a .  11 d e s id e r io  d e l l ’approvazione ,  
i! s e n t im e n to ,  ch e  ci sp inge  a c e r c a r  d i  g u a d a g n a r c i  il r i sp e t to ,  l ’am m ira z io n e  
o l a  s im p a t ia  dei n os tr i  s im i l i ,  è i s t in t ivo  ed u n iv e rsa le .  S eb b e n e  p e rv e r t i to  t a l ­
volta  ne l le  m an ifes taz ion i  p iù  a n o r m a l i ,  q u e s to  s e n t im e n to  lo si può  a v v e r t i re  
d a p p e r tu t t o ;  esso  non  è m e n o  p o le n te  nel se lvaggio  che nel m e m b ro  p iù  e le tto  
del la  società p iù  inciv ili ta  ; esso s i  m o s t ra  col p r im o  b a r lu m e  de l la  in te l l igenza  
e d u r a  fino a l l ’u l t im o  ba t t i to  d e l  c u o r e ;  esso  t r io n fa  s u l l ’a m o re  del ben e sse re ,  
su l  s e n t im e n to  de l  do lo re ,  su lla  p a u r a  de l la  m o r t e ;  esso m u ove  le p iù  u m i l i  
c o m e  le p iù  im p o r ta n t i  az ioni.

Il bam b in o ,  che lenta  i p r im i  passi e le p r im e  paro le ,  farà sforzi m ag g io r i  se 
vede le su e  p icco le  maliz ie  e c c i ta r e  l 'a t ten z io n e  e il r i s o ;  il s ig n o re  del m ondo , 
su l  p u n to  d i  m o r i r e ,  si farà p o r ta r e  le insegne  de l la  su a  m aes tà  p e r  m o r i r e  com e 
si conv iene  a u n  re  ; le m a d r i  c ines i  d e fo rm ano  i p ied i d e l le  lo ro  figlie con  c r u d i  
le g am e n t i  e le eu ro p e e  sacr if icano  la lo ro  s a lu te  e qu e l la  de l le  lo ro  figlie a s i ­
mili d ec re t i  de l la  m o d a ;  il P o lines io ,  p e r  e c c i ta re  l ’am m ira z io n e  coi suo i  bei 
ta tu ag g i ,  si r im a n e  t r a n q u i l lo ,  m e n t r e  gli c in c is ch ia n o  le ca rn i  con d e n t i  di 
co c c o d r i l lo ;  l ’In d ia n o  deH’A m er ic a  s e t t e n t r i o n a le ,  lega to  al palo , sop p o r te rà  
senza  u n  gem ito  le p iù  o r r ib i l i  t o r tu r e  c ,  p e r  e s se re  r i s p e t t a lo  ed am m ira lo  
com e u n  forte ,  inc i te rà  a nuovi to rm e n t i  i suo i t o r m e n ta to r i .  Gli è q ues to  s e n ­
t im e n to  ciò che so r re g g e  la sp e ra n za  del d e r e l i t to ,  che a l im e n ta  la la m p ad a  del 
pa l l id o  s tu d io so ,  clic sp inge  gli u o m in i  a lo t ta re ,  a la v o ra re ,  a lo g o ra rs i ,  a m o­
r i r e ,  clic ha eleva to  le P i r a m id i  c a r so  il tem pio  di Efeso.



O r,  g l i  u o m in i  a m m i r a n o  ciò  c h e  d e s id e r a n o .  Q u a n to  d o lc e  n o n  s e m b ra  il 
po r lo  a chi è sb a t tu to  d a l la  te m p e s ta ,  il p a n e  aU ’afTamato, l ’a c q u a  a l l ’as se ta to ,  
il te p o re  a l l ’a s s id e ra to ,  il  r iposo  a l lo  s tanco ,  la forza a l  d eb o le ,  la sc ienza a 
co lu i ,  la cu i  a n im a  fu  a p e r ta  a l le  g ioie  i n te l l e t tu a l i !  Gli è così che  il pungolo  
de l la  m ise r ia  o la p a u r a  de l la  m is e r ia  fann o  ch e  l’uom o a m m ir i  p iù  d i  og n i  a l t r a  
cosa il  possesso d e l la  r ic c h e z z a ;  g li  i  cosi che  d iv e n ta r  r icc o  vuol d i r e  es se re  
r i s p e t ta to ,  a m m ir a lo ,  in f luen te .  F a te  d e n a r o  —  o n e s ta m e n te ,  s e ,p o te te ;  m a ,  ad 
ogni m odo, fate  d e n a r o !  È  q u e s ta  la lez ione ,  c h e  la  soc ietà  r ip e t e  ogn i  g io rn o ,  
ogni o r a ,  a i  su o i  m e m b r i .  Gli u o m in i  a m m i r a n o  i s t in t iv a m e n te  le v i r tù ,  la r e t ­
t i t u d in e ;  m a il p un go lo  de l  b isogno  e de l la  p a u r a  del b isogno  li  fa an c o r  m a g ­
g io r m e n te  a m m i r a r e  la ricchezza e s im p a t i z z a re  con  ch i  ha fo r tu n a .  B en e  s ta  
e s se re  o nes to  e r e t to  c t u l l i  d i r a n n o  che  b isogna  c e r c a r e  di e s s e r  ta l i ;  m a  co lu i ,  
ch e  colla f ro de  e col l’ing ius t iz ia  si g u a d a g n a  u n  m il io n e  d i d o l la r i ,  s a rà  p iù  a m ­
m ir a lo ,  p iù  r isp e t ta to ,  p iù  in f lu e n te ,  av rà  p iù  occhi ch e  lo a m m i r a n o  e p iù  
la b b ra ,  se  n o n  p iù  c u o r i ,  c h e  lo esa l tan o  che non  ch i  lo r i f iu ta .  Q ues to  p o t r à  
ave re  la sua  r ic o m p e n s a  p iù  l a r d i ;  p o t r à  s a p e r e  c h e  il suo  n om e è s c r i t to  nel 
L ib ro  de l la  V ita  e  c h e  p e r  lu i  sono  la ca n d id a  v e s t e e l a p a l m a d e l l a  v i t to r i a  co n t ro  
la  t e n ta z io n e ;  m a q u e l lo  av rà  la r ic o m p e n sa  fln d ’o ra .  I l  s u o  n o m e  è s c r i t to  
n e l la  lis ta  d e i  n o s t r i  « g ra n d i  c o n c i t t a d in i  »; p e r  lu i  so n o  le ad u la z io n i  degli 
u o m in i ,  le s m a n c e r i e  de l le  d o n n e ;  a lu i  il m ig l io r  posto  in ch iesa  e la spec ia le  
co n s id eraz ione  d c H 'e lo q u c n tc  p re la to ,  c h e  in  n o m e  de l  Cris to  p re d ic a  il  V an­
gelo dei r icc h i  c c h e  t r a s f o r m e r à  p e r  lu i  in  u n  in s ig n i f l c a n le  t ro p o  d e l  l in ­
guaggio  o r i e n t a le  la se v e ra  m e ta fo ra  de l  c a m m e llo  e de l la  c r u n a  d e l l ’ago. Ei 
può  e s se re  il  p a t ro n o  degli a r t i s t i ,  il  M ecenate  d e i  l e t t e r a t i ;  e i - p u ò  i s t r u i r s i  
co n v e rsan d o  cogli  in te l l ig e n t i  e a f f inars i  a l l ’a t l r i t o  cogli e legan ti .  Le s u e  e l e ­
m o s in e  possono  s f a m a re  il povero ,  a i u t a r e  ch i  lo t ta ,  f a r  r i s p le n d e r e  u n  rag g io  
d i  sole n e i  luogh i  de l la  d e so la z io n e ;  n o b i l i  i s t i tu z io n i  p u b b l ic h e  possono , dopo  
la su a  m o r te ,  r i c o r d a r e  il su o  n o m e  e la su a  g lo r ia .  Non è so tto  la fo rm a d i u n  
m o s t ro  o r re n d o ,  co l le  co rn a  e colla coda ,  c h e  S a ta n a  te n ta  i figli d eg l i  u o m in i ,  
m a  so t to  la fo rm a  d e l l ’A ngelo  de l la  Luce .  Ei n o n  p r o m e t t e  so l tan to  il regn o  
de i  Cieli , m a la po tenza  in t e l l e t t u a l e  e  m o r a l e  de l la  t e r r a ;  ei n o n  fa so l tan to  
ap p e l lo  agli ap p e t i t i  a n im a l i ,  ma ai d e s id e r i ,  c h e  s i  ag i ta n o  n e l l ’uom o in  q u a n to  
esso  è q u a lc h e  cosa di p iù  di u n  a n im a le .

G u a r d a l e  q u e i  m is e ra b i l i ,  che  si possono v ede re  in  tu t t e  le c o m u n i tà ,  com e 
B u n y a n  u e  v ide il t ipo ne l la  su a  v is ione e ch e ,  p u r  dopo  a v e r  a c c u m u la to  ta n ta  
r icchezza d a  p o te r  so d d is fa re  tu t t i  i lo ro  d e s id e r i ,  c o n t in u a n o  a la v o ra re ,  a p r o ­
g e t ta r e ,  a logo ra rs i  p e r  ag g iu n g e re  r icchezze a r icchezze .  F u  il des id e r io  d i  e s ­
se re  q u a lc h e  cosa e, in  m oll i  cas i ,  an c h e  il d e s id e r io  d i  fa re  q u a lc h e  cosa di 
nob ile  e d i  gen e ro so ,  c h e  li ha la n c ia t i  su l l a  c a r r i e r a  de l  fa r  d e n a r o .  E  ciò  ch e  
ve li t ie n e  p u r  dopo clic ogni im m a g in a b i le  b iso g n o è so d d is f a t to ,  ciò che  li  u r g e  
con  qu e l la  b r a m a  insaziata  e  in saz iab i le  clic n o n  li la sc ia  a v e r  r e q u ie ,  n o n  è 
so l tan to  la forza t i r a n n ic a  d e l l ’a b i t u d i n e ;  son o  le sodd is faz ion i  p iù  so t t i l i  clic 
dà  il possesso d e l la  r icchezza — il s e n t im e n to  d e l  p o te re  e de l la  in f luenza ,  q u e l  
s e n t i r s i  a m m ir a t i  e r i sp e t ta l i ,  q u e l  su p e re  c h e  la lo ro  r icchezza  n on  li b o n e  so l ­
ta n to  al d iso p ra  del b isogno, u r i  dà lo ro  im p o r ta n z a  ne l la  c o m u n i tà  ili cu i  v i­
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vono. Ecco ciò  c h e  fa il r icco  cosi tenace  del su o  d e n a r o ,  cosi ac ca n i to  a d iv e n ­
i r e  s e m p re  p iù  r icco.

Contro  te n taz io n i ,  che fanno  p e r  tal m odo appe llo  a i  p iù  forti  im puls i  del la  
n o s t r a  n a t u r a ,  le sa n z io n i  del la  legge e i p re c e t t i  del la  re l ig ion e  non  possono 
avere  che poco effe tto ;  e ciò che  deve r e c a r  m e ra v ig l ia  non  è già che gli uom in i  
s iano  egoisti ,  m a  c h e n o n l o s i a n o  di p iù .  E c h e  ne l le  c i rc o s ta n ze  a t tu a l i  gli uom in i  
n on  s iano  p iù  avidi,  p iù  fed ifraghi,  p iù  ego is t i  c h e  g ià non  sono , ciò prova la 
b o n tà  della n a tu r a  u m a n a ,  la in e s a u r ib i l e  ab b o n d a n z a  de l le  fonti p e r e n n i ,  da 
cu i  le su e  q u a l i t à  m o ra l i  sono  a l im e n ta te .  T u t t i  ab b iam o  u na  m a d r e ;  quas i  
tu t t i  ab b iam o  fig li ;  e g l i  è cosi che  la fede, la pu rez za ,  il  d i s i n te r e s s e  non  pos­
sono mai e s se re  i n t i e r a m e n te  b a n d i t i  dal  m o n d o ,  p e r  q u a n to  cattiv i s ian o  gli 
o r d in a m e n t i  sociali.

Ma tu t to  ciò che  è p o ten te  pel m a le  p uò  e s s e r  reso  po te n te  pel bene .  11 c a m b ia ­
m en to  che  ho p ropos to  d is t ru g g e re b b e  le cond iz ion i ,  che  p e rv e r to n o  im p u ls i  in 
sè benefici e t r a s fo rm e re b b e  le forze, che oggi te n d o n o  a d i s i n te g r a r e  la soc ietà ,  
in  forze, che  te n d e re b b e ro  ad u n i r l a  e p u r i f ica r la .

A pri te  al lavoro  u n  l ibe ro  cam po  e lascia teg li  i n t i e r o  il suo  g u a d a g n o ;  p r e n ­
de te  pel bene  d i t u t t a  la c o m u n i tà  q u e l  fondo, che la c r e sc e n z a  de l la  c o m u n i tà  
c rea  — e la pover tà  e la tem a de l la  povertà  s p a r i r a n n o .  Le m olle  della p rodu z ione  
p o t r a n n o  ag i re  l ib e r a m e n te  e l ’e n o r m e  a u m e n to  d e l la  r icchezza  d a rà  ai p iù  p o ­
ver i  l ’agia tezza .  Gli u o m in i  non  lo t t e r a n n o  p iù  pe r  aver  lavoro ,  p iù  che non 
lo t t in o  p e r  av e r  a r i a  da  r e s p i r a r e ;  essi non d o v ra n n o  più  in q u ie t a r s i  de l le  n e ­
cessità  de l la  vita  fisica, p iù  che  n o n  se ne  in q u ie t in o  i gigli dei  cam pi.  I p r o ­
g ress i  de l la  sc ienza  e de l le  in v e n z io n i ,  la d if fus ione  del sa p e re ,  a r r e c h e r a n n o  i 
lo ro  benefizi a lu t t i .

Con q u e s ta  abo l iz io ne  del la  pov er tà  c della tem a de l la  p ov er tà ,  l ’a m m i r a ­
z ione  p e r  la r icchezza  d im in u i r e b b e  e gli u o m in i  c e r c h e r e b b e r o  il r i sp e t to  c 
l’app rovaz ione  dei lo ro  co n c i t t a d in i  in a l t r i  m od i  che  co l l’a c q u i s lo c c o l lo  sfoggio 
de l la  r icchezza .  V e r re b b e ro  così ad  e s se r  m ess i  a se rv iz io  deH ’a m m ii i is l raz io n e  
de l la  p u b b l ic a  cosa e dei  fondi co m u n i  l ’ab i l i tà ,  l’a t ten z io n e ,  la fede l tà  c la i n ­
te g r i tà ,  che  oggi non  si possono o t te n e re  che p e r  in te r e s s i  p r iv a t i ;  e le p u b b l ic h e  
o pere  f e r ro v i a r i e ,  d i  i l lu m in a z io n e ,  ec c . ,  p o t r e b b e ro  p e r  conto  del pu b b l ic o  
es se re  e segu ite  n on  solo  p iù  e c o n o m ic a m e n te  c meglio  ch e  noi s ia n o  oggi cui 
s is tem a  d e l la  assoc iaz ione  dei cap i ta l i ,  m a  a n c h e  p iù  e c o n o m ic am en te  e m eglio  
che  non  s a re b b e  poss ib ile  so t to  il reg im e  de l la  p ro p r ie tà  in d iv id u a le .  Il p rem io  
al v in c i to re  nei g iuo ch i  o l im p ic i ,  che  ecc i tavano  i più s t r e n u i  sforzi d i  tu t ta  
la G rec ia ,  n on  cons is teva  che  in u n a  co ron a  di olivo se lv a t ico ;  p e r  u n  d i to  i?i 
n a s t r i n o  gli u o m in i  h an n o  reso  e c o n t in u a n o  a r e n d e r e  serviz i ,  ch e  n es su n  d e ­
n a r o  p o tr e b b e  co m p ra re .

Di c o r ta  ved u ta  è la filosofia, che  conta  s u l l ’egoism o com e su l  m oven te  p r i n ­
c ipale  de l le  u m a n e  azioni.  Essa è cieca  a fa tt i ,  di cu i  è p ieno  il m on do .  E ssa  
n o n  vede il p r e s e n te  e non  legge b en e  nel passa lo .  Se volete fa r  ag i re  gli u o ­
m in i  a ch e  cosa fa re te  a p p e l lo ?  Non al la  lo ro  b o r sa ,  m a al loro p a t r i o t t i s m o ;  
« o n  a l l ’egoismo, m a  a l la  s im p a t i a .  L ’in te r e s se  p e r so n a le  è come u n a  forza m e c ­
ca n ic a  —  po te n te  è vero  e capace  d i p r o d u r r e  g ra n d i  e la rg h i  effetti. Ma u n ’a l t r a
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forza vi ha nella natura umana, che si può paragonare ad una forza chimica, la 
quale combina, fonde, strugge, a cui nulla sembra impossibile, c L’uomodarebbe 
tutto quello che ha per conservare la vita »: ecco l’interesse personale; — ma 
per obbedire a impulsi più elevati gli uomini daranno la loro vita stessa.

Non fu l'egoismo quello che arricchì gli annali di tutti i popoli di eroi e di 
santi; che ad ogni pagina della storia oprorompe nel subitaneo fulgore di ge­
nerose azioni o versa il calmo irraggiamento di benefiche vile. Non fu l’egoismo 
che a Gautama fi volgere le spalle alla sua reale dimora; che mosse la fanciulla 
di Orleans a impugnare la spada; che tenne i Trecento alle Termopili; che in­
catenò S. Vincenzo da Paola al banco della galera o che durante la fame del­
l’India sostenne il coraggio dei fanciulli che, morenti di fame, si trascinavano 
ai luoghi di soccorso portando in braccio altri più sfiniti fanciulli. La si chiami 
religione, patriottismo, simpatia, umanità, amore di Dio o con quale altro nomo 
si voglia, ma vi é qui una fona che vince l’egoismo, una forza che è la elettricità 
del mondo morale e a petto della quale tutte le altre sono deboli. Dovunque 
l’uomo ha vissuto, essa ha manifestalo il suo potere ed oggi come sempre il 
mondo ne è pieno. Ben è da compiangere chi non la vide, chi non la senti mai. 
Guardate attorno a voil Fra gli uomini- e le donne più comuni, in mezzo allo 
cure e alle lotte quotidiane della vita, in mezzo alle querele della strada rumo­
rosa ed allo squallore della miseria; dappertutto l’ombra è rischiarata dal 
tremulo chiarore della sua fiamma. Chi non la vide ha camminato cogli occhi 
chiusi. Chi guarda può vedere che, come dice Plutarco, c l’anima ha in s i un 
principio di bontà ed è nata per amare, come è nata per percepire, pensare e 
ricordare ».

E questa forza delle forze, che oggi si sciupa o si pervertisce, noi possiamo, 
purché si voglia, impiegarla a rafforzare, a ricostituire, a nobilitare la società, 
come oggi utilizziamo le forze fisiche, che un giorno sembravano non altro che 
potenze di distruzione. Per ciò non abbiamo a far altro che lasciare all’azlono 
di questa forza libero campo. La ingiustizia che genera la ineguaglianza, cho 
in mezzo all’abbondanza tortura gli uomini colla miseria e collo spettro della 
miseria, che fisicamente li aduggia, intellettualmente li degrada, moralmente 
li perverte, è quella sola, che impedisce lo sviluppo sociale armonico. Impe­
rocché, c lutto ciò che viene dagli Dei è pieno di provvidenza; noi siamo fatti 
per la cooperazione cornei piedi, come le mani, come le ciglia, come l ’ordine 
superiore e inferiore dei denti ».

Vi ha certa gente, che non arriverà mai a capacitarsi che vi possa essere uno 
stato sociale migliore dell’attuale; gente, per cui l’idea che vi potrebbe essere 
uno stato sociale, da cui Pavarizia sarebbe bandita, dove le prigioni sarebbero 
vuote, e gli interessi personali subordinati agli interessi generali e dove nessuno 
cercherebbe di spogliare od opprimere il vicino, non è se non la utopia di so- 
gnatori> pei quali questi uomini pratici, dal cervello a filo di sinopia, che si 
vantano di riconoscere i falli tali quali sono, hanno un cordiale disprezzo. Ma 
costoro — sebbene alcuni di essi scrivano libri, alcuni occupino cattedre uni­
versitarie, alcuni parlino dai pulpiti — costoro son gente che non connette. So 
avessero l’abitudine di pranzare in uno di quei ristoranti, come se nc possono
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trovare nei bassi quartieri di Londra c di Parigi, dove i coltelli c le forchetto 
sono assicurati alle tavole, costoro riterrebbero senza più cbe sia tendenza na­
turale, impossibile a sradicarsi, dell’uomodi portarsi via il coltelloe la forchetta 
con cui ha mangiato.

Prendete una società di persone bene educate che pranzino insieme. Non vi 
è là nè contrasto per le vivande, nè tentativo da parte di alcuno di ingozzarsi o 
portarsi via qualche cosa ; anzi, ognuno è premuroso a servire prima il suo 
vicino, ad offrire ciò che vi ha di meglio agli altri invece di prenderlo per sè; 
e se uno dei convitati mostrasse la più piccola disposizione a far passare il sod­
disfacimento del suo appetito avanti a quello degli altri, o a farla da ghiottone 
o da cattivo arnese, la pronta e grave pena del disprezzo e dell’ostracismo socialo 
gli mostrerebbe quanto la sua condotta sia riprovata dalla pubblica opinione.

Tutto ciò è cosi comune, che neppure lo si nota e sembra essere lo stato di 
cose naturale. Eppure, che quelle persone non siano avide del cibo non è cosa 
maggiormente naturale che non sia che esse non siano avide delle ricchezze. 
Gli uomini sono avidi di cibo quando non sono sicuri che sia per esservi una 
equa e completa distribuzione, la quale dia a tutti il bastevole. Ma quando queste 
condizioni ricorrono, non provano più avidità alcuna. E cosi, nella società 
quale è oggi costituita, gli uomini sono avidi di ricchezze perchè le condizioni 
della distribuzione sono talmente ingiuste che invece di esser tutti sicuri di 
avere il bastevole, molti non sono certi di poter avere neppure il necessario. 
Sono i cattivi ordinamenti sociali odierni la causa di questa corsa alla ricchezza, 
in cui si calpestano tutte le considerazioni di giustizia, di bontà, di religione, 
di sentimento; in cui gli uomini dimenticano lo stessa loro anima e, fin sull’orlo 
della fossa, lottano per ciò clic non potranno portar seco al di là. Ma una equa 
distribuzione della ricchezza, che liberasse ognuno dalla paura della miseria, 
distruggerebbe l’avidità della ricchezza, come tra le persone bene educate ha 
distrutto l'avidità del cibo.

Sui battelli stipati delle prime linee della California vi era spesso una mar­
cata differenza fra i passeggeri di seconda classe e quelli della prima. Ad en­
trambe le classi le vivande erano fornite ahbondcvolmenle; ma per la seconda 
classe nessun regolamento governava il servizio e i pasti diventavano vere bat­
taglie; — nella prima, invece, dove a ciascuno era assegnato il suo posto e non 
era luogo a temere che qualcuno non potesse venir ad avere il bastevole, non 
vi era traccia nè di contrasto nè di sciupo. La differenza non dipendeva dai 
caratteri, ma unicamente da questo fatto I passeggeri di prima classe traspor­
tati nella seconda avrebbero partecipato a questa lotta di avidità; e quelli della 
seconda trasportati nella prima si sarebbero mostrati immediatamente persone 
educale e contegnose. Lo stesso cambiamento avverrebbe nella società in gene­
rale se all’atluale ingiusta distribuzione della ricchezza un’altra ne venisse sosti­
tuita più giusta.

Consideriamo il fatto, che abbiamo sotto gli occhi, di una società colta e raffi­
nata, in cui tutte le passioni rozze sono tenute in freno non dalla forza nè dalla 
legge, ma dalla pubblica opinione e dal desiderio di essere piacevole agli altri. 
Se ciò è possibile per una parte della comunità, anche lo deve essere per In
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c o m u n i tà  in t ie ra .  Vi sono  s ta l i  sociali,  nei qual i  o g n u n o  deve a n d a r e  a r m a to  e 
te n e r s i  p ro n to  a d i fend e re  colla forza la sua  p e rso n a  e la su a  p rop rie tà .  Se noi 
s iam o  p r o g re d i t i  o l t re  a q ues to  s ta to ,  noi possiam o p r o g re d i r e  p iù  o l t r e  ancora .

Ma, si d i r à ,  b a n d i r e  la m ise r ia  e la p a u r a  de l la  m is e r ia  sa re b b e  d i s t r u r r e  lo 
s t im o lo  a l l ’a t t iv i t à ;  gli uom in i  d iv e n te re b b e ro  n o n  a l t r o  che  oziosi e u n  ta le  
s ta to  di b enesse re  g e n e ra le  sa re b b e  la m o r te  de l  p rogresso .  È  il vecchio a r g o ­
m e n to  dei p ro p r ie ta r i  di sch iav i di u n a  volta ,  a s e n t i r e  i qu a l i  gli u o m in i  non  
po tevano  es se r  condotti  al lavoro  ch e  colla s ferza . N ien te  d i  p iù  falso.

Il b isogno p o t r e b b e  e s se re  band i to ,  ma il d e s id e r io  r im a r r e b b e .  L ’uom o è 
l 'an im a le  insoddisfa tto .  Esso non  fa che in c o m in c ia r e  la sua  esp lo raz ione  e 
l ’un ive rso  gli s ta  ap e r to  d in n a n z i .  Ogni passo  che  ei fa a p r e  nuovi o r izzonti  ed 
a c ce n d e  nuov i  d e s id e r i .  Esso è l ’an im a le  d a l l ’i s t in to  c o s t ru t t iv o ;  esso edifica, 
m ig l io ra ,  inv en ta ,  c o m b in a ;  e p iù  la cosa che  fa è g r a n d e ,  p iù  d e s id e r a  f a m e d i  
p iù  g ra n d i  an c o ra .  L’uomo è q u a l c h e  cosa di p iù  di u n  a n im a le .  Q uale  si s ia  la 
in te l l ig en z a  che a l i la  a t t r av e rso  il m o ndo ,  gli è a su a  im m ag in e  e som ig lianza  
che  l’uom o è fatto. Il p irosca fo ,  ch e  la p a lp i ta n te  m acch in a  po r ta  a t t r av e rso  i 
m a r i ,  è, in ispecie, s e b bene  non  nel lo  s te sso  g rad o ,  una  c re az io n e  a l  par i  del la  
b a len a ,  che gli nuo ta  a t to rn o .  E che  a l t r o  son o  il te lescopio  e il m icroscopio  
se non occhi s u p p le m e n ta r i ,  che  l ’uom o si è fa tto  p e r  s è ?  E  le molli stoffe, e i 
bei co lo ri  on de  si o rn a n o  le no s t re  d o n n e ,  non  r i sp o n d o n o  a l le  p iu m e ,o n d e  n a ­
tu r a  vesti  gli u cc e l l i?  L’uom o deve fare  o im m a g in a r s i  d i  fa re  q u a lc h e  cosa, 
pe rch è  in lu i  p a lp i ta  l ’im p u lso  c re a t iv o .  Il lazza rone ,  c h e  si s ca lda  sd r a ia to  
al sole, n on  è l ’uom o de l la  n a t u r a ,  è u n  u om o  a b n o r m e .

Come appena  il f anc iu l lo  p uò  c o m a n d a re  ai suo i  m usco li ,  ei com incia  a fa re  
m u cch i  di sabbia  o a ves tire  u n a  poppato la  ; i suo i g iuoch i  n on  sono ch e  la im i ­
tazione del lavoro dei suo i g e n i to r i ;  la s te s sa  su a  ten denza  al la  d is t ru z io n e  
nasce da l  d e s id e r io  di fare, dal  p ia ce re  c h e  prova a r i u s c i r  a fa re  q u a lc h e  cosa. 
La r ic e rc a  del p iace re  u n ic a m e n te  p e r  l ’ a m o re  del p ia ce re  non  es iste .  Gli 
s tessi  d iv e r t im e n t i  non  ci d iv e r to n o  se n o n  in  q u a n t o  essi sono o s im u la n o  l 'a p ­
p r e n d im e n to  o la esecuzione  d i  q u a l c h e  cosa . Dal m o m e n to  c h e  essi cessano  di 
fare  appello  al le  n o s t r e  facoltà o sse rva l ive  od o p e ra t iv e ,  essi  cessano  d i d iv e r ­
tirc i .  Gli è un  g u a s ta r e  il p ia ce re  ch e  u no  p rova  alla l e t t u r a  d i  un  ro m an z o  il 
d i rg l i  come p re c is a m e n te  la s to r ia  va a f in i r e ;  gli è solo la so rp re sa  e l ’ab i l i tà  
clic il g iuoco im p o r ta ,  ciò che  a l le t ta  il g iu o c a to re  ad  « am m az za re  il tem p o  » 
col b a t te re  pezzi di c a r to n e .  Le f r ivo l i tà  lussuose  d i  V ersa i l le s  non  e ra n o  p o s ­
s ib i l i  se non  in q u a n to  il re  pensava c h ’ei governava  u n  regn o  e che i co r t ig ian i  
ven ivano  a c e rca rv i  nuovi onori  c  n u ov e  p ens io n i .  Quelli ,  che fanno  la vita cosi- 
de l ta  e legan te  c di p iace r i ,  debbo no  av e re  q u a lch e  a l t r o  ogget to  in  v is ta ;  chè 
a l t r im e n t i  m o r re b b e r o  d i  n o ia ;  essi n o n  so p p o r tan o  tal vita se n o n  in  q u a n to  
si im m ag in ano  di g u a d a g n a r s i  cosi una  posiz ione, d i  fars i  deg li  am ici .  R in c h iu ­
de te  u n  uomo, im ped i teg l i  ogni occupaz io ne ,  ed esso m o r i r à  o im pazzirà .

Non è il lavoro in  se c h e  r ip u g n i  a l l ’u o m o ;  n o n  è la necess ità  n a t u r a l e  di 
l avo ra re ,  di fare  q u a lch e  cosa che s ia  p enosa .  Ciò c h e  è penoso  è il lavoro ,  che 
non  f ru t t a  n u l la ,  lo sforzo, di cu i  n on  si possono v edere  i r i s u l t a t i .  L av o ra re  
c o n t in u a m e n te  p e r  n on  ave re  che lo s t r e t to  nec es sa r io  p e r  v ivere ,  ecco ciò  ch e



è v e ra m e n te  d u ro ,  clic è com e la pu n iz io n e  in fe rn a le  clic co n s is te  nel c o s t r in ­
g e re  u n  uom o a c o n t in u a m e n te  p o m p a re  se non vuole es se re  an n e g a lo ,  a c o n t i ­
nu a m e n te  m u ov e re  i p iedi su p e r  u n  m u l in o  a scala se non  vuole e s se re  s c h ia c ­
cia to .  Ma, sollevato  da qu es te  necess ità ,  l ’uom o la v o re rebbe  p iù  e m e g l io ,  in 
qu an to  a l lo ra  la v o re re b b e  com e la su a  in c l in az ion e  lo p o r t a ;  a l lo ra  ved rebb e  
di fare v e ra m e n te  q u a l c h e  cosa pe r  sè  c p e r  gli a l t r i .  F o rsc ch è  qu e l la  di H u m ­
boldt fu la v ita  di un  ozioso ? E F r a n k l in  se ne r im a se  forse a far  n u l la  q u a n d o  
lasciò la su a  s ta m p e r ia  e si r i t i r ò  dag l i  affari con abb as tanza  di che v iv e r e ?  E  
H e r b e r t  S p en ce r  è forse u n  f a n n u l l a ?  E  M ichelangelo  scolpiva forse p e r  g u a d a ­
gn a r s i  d i  che  m a n g ia r e  e v e s t i r s i ?

Il fatto  si è clic il lavoro,  che  m ig l io ra  la con d iz ion e  de l la  u m a n i tà ,  il lavoro 
c h e  e s te n d e  le s u e  conoscenze ,  a u m e n ta  la su a  po tenza ,  a r r ic c h is c e  la l e t t e r a ­
tu r a  ed eleva il p en s ie ro ,  no n  è u n  lavoro  ch e  s i  faccia p e r  g u a d a g n a r s i  la vita 
m a te r i a l e ;  —  n o n  è il lavoro  d i  sch iav i c o n d o t t i  ai cam p i  da l la  sferza de l  p a ­
d ro n e  o d a l le  necess ità  a n im a l i .  È  il lavoro  d 'u o m in i ,  che lavorano  p e r  l ’o pera  
in  sè, non  p e r  g u ad a g n a r s i  di c h e  m a n g ia re ,  b e re ,  v e s t i r s i  o s p e n d e r e  di p iù .  
In  u n o  s ta lo  sociale,  in cu i  il b isogno  fosse abo lito ,  q u e s to  lavoro  v e r r e b b e  ad 
e s se re  n o te v o lm e n te  a c c re sc iu to .

Io inc l ino  a c r e d e r e  che il r i su l ta to  de l la  confisca, ne l la  fo rm a da m e p r o ­
posta ,  de l la  r e n d i l a ,  s a re b b e ,  dove g r a n d i  cap i ta l i  sono  nec es sa r i ,  la o rg a n iz z a ­
z ione del lavoro nel la  forma coopera t iva ,  in  q u a n to  la p iù  eg ua le  d if fus ione  del la  
ricchezza u n i r e b b e  ne l la  s tessa  p e rso na  il ca p i ta l is ta  e il l a v o ra to re .  Ma checché  
s ia  di ciò, no n  è q u i  l ’es senz ia le .  La d u r a  fa tica  del  lavoro sp a r i r e b b e .  T ro p p o  
al te  sa re b b e ro  le m erced i  e  t ropp o  n u m e ro s e  le o p p o r tu n i t à  di lav o ra re ,  p e rc h è  
u n  uom o avesse a t ro vars i  a dov er  soffocare o la sc ia re  che an d a s se ro  p e r d u te  le 
su e  facoltà m ig l io r i  e se m p re  il ce rve l lo  a iu te r e b b e  la m a n o .  I lavori  p iù  d u r i  
d iv e n te re b b e ro  g radevoli  e la tendenza  del la  p r o d u z io n e  m o d e rn a  alla s u d d i v i ­
s ione  non  im p o r te re b b e  la m o n o to n ia ,  nè  la c o n c e n t ra z io n e  de l le  facoltà su  u n  
pu n to  solo, ben s ì  il lavoro sa re b b e  reso  p iù  leggero  da l la  g io rn a ta  p iù  breve ,  
da l  c a m b ia m e n to  e dal l’a l te r n a r s i  de l le  occupaz ion i  in te l le t tu a l i  e m a n u a l i .  
E  non  solo si u t i l iz z e reb b e ro  a l lo ra  le forze p ro d u t t iv e ,  c h e  oggi v ann o  s c iu p a le  ; 
non  solo le n o s t r e  cogniz ion i ,  o ra  im p e r fe t ta m e n te  ap p l ic a le ,  s a re b b e r o  u t i l i z ­
zate m eglio ,  ma dal la  m obil i tà  del lavoro e da l la  s t im o la ta  a t t iv i tà  m e n ta l e  r i s u l ­
te re b b e ro  nei m e todi de l la  p rod uz io ne  p ro g re ss i ,  di cu i  non poss iam o o ra  farci 
idea.

Im p ero cc h é ,  di t u t t i  gli sc iup ì i ,  ch e  la o d ie rn a  ro s l i tu z io n e  de l la  società im ­
po r ta ,  q u e l lo  de l le  forze m en ta l i  è il p iù  g ran d e .  Q u an to  in f in i tes im ali  non  sono 
le forze, che  co nco r rono  al p ro g re s so  de l la  c iv i l tà ,  in con f ro n to  di q u e l le ,  clic 
r im a n g o n o  l a t e n t i !  Q u an to  piccolo il n u m e ro  dei p e n s a to r i ,d e g l i  in v e n to r i ,d e g l i  
o rgan izza to r i ,  fatta rag io n e  d e l la  g ra n  m assa degli u o m in i !  E p p u r e ,  di u o m in i ,  
che p o t r e b b e ro  es se r  ta l i ,  ne  n ascono  a p ro fu s io n e  c son o  le c i rco s tan ze  q u e l le ,  
che solo ad u n  picco! n u m e ro  p e r m e t to n o  di sv i lu p p a rs i .  Vi ha fra gli u o m in i  
u n a  var ie tà  in f in ita  di a t t i tu d i n i  e di in c l in a z io n i ,  com e vi ha u n a  cosi infinita 
var ie tà  di s t r u t t u r e  t ìs iche, che su  un  m il io n e  di in d iv id u i  non ve ne sono  due  
che  si som ig lino .  Ma tan to  la o sse rv az io ne  q u a n to  la r i l le ss ionc  mi p o r ta n o  a
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crederò che le differenze nelle facoltà naturali nonrsuno più grandi delle diffe­
renze di statura o di forza fisica. Leggete le vile dei grandi uomini e vedete 
quanto poco è mancato che di essi non avesse a sentirsi a parlar mai. Se 
Cosare fosse nato da‘una famiglia di proletari, se Napoleone fosse venuto al 
mondo alcuni anni prima, se Colombo fosse entrato nella carriera ecclesiastica 
invece di darsi al mare, se Shakespeare fosse diventato apprendista ciabattino 
o spazzacamino, se il destino avesse assegnato a sir Isacco Newton la educa­
zione e il lavoro di un contadino, se Adamo Smith fosse nato in un distretto carbo­
nifero o se Herbert Spencer fosse stato costretto a guadagnarsi la vita come operaio 
in una fabbrica, che sarebbe stato di tutti i loro talenti? Si dirà che vi sarebbero 
stati altri Cesari, Napoleoni, Colombo, Shakespeare, Newton, Smith, Spencer. 
Ed è vero, e ciò prova quanto feconda sia la nostra umana natura. Come nel 
regno delle api la semplice ape operaia è, al bisogno, trasformata in regina, 
similmente, se le circostanze favoriscono il suo sviluppo, quegli, che altrimenti 
sarebbe stato non altro che un uomo comune, può diventare un eroe o un 
capo, un inventore o un dotto, un savio o un santo. Il seminatore ha cosi 
largamente profuso la semente e la potenza germinativa è tale, che per forza 
debbon svolgersi germogli e fiori. Ma per uno che raggiunge il suo sviluppo 
completo, quanti non sono soffocati o deformati!

La volontà che è in noi è il fatto supremo della cosciepza; e tuttavia, quanta 
poca cosa è ciò, che pure i migliori fra noi possono in fatto di cognizioni, di 
posizione e perfino di carattere attribuire intieramente a loro stessi; quanto 
grande inveee la parte, che dobbiamo attribuire alle influenze, che ci hanno 
modellato. Qual è l’uomo saggio, istruito, discreto, forte, che, ricostruendo 
la storia intima della sua vita non potrebbe, come l'imperatore stoico, ringra­
ziare gli Dei che questi, o quegli, o quell’ultro gli abbiano dato buoni esempi, 
che nobili pensieri gli siano stati inspirati e felici opportunità gli siano state 
pòrte? E chi è giunto al meriggio della sua vita senza aver dovuto, guardando 
a se stesso, ripetere qualche volta il pensiero di quel pio inglese, che quando 
vedeva passare i malfattori condotti alle galere, diceva: c senza l’aiuto di Dio 
gli è là che sarei andato» ? Quanta poca cosa è la eredità in confronto delle 
circostanze! Quest’uomo, noi diciamo, è il risultato di mille anni di progresso 
europeo, quell'altro di mille anni di immobilità cinese; eppure, portate un 
fanciullo nel mezzo della Cina e, salvo la inclinazione degli occhi e il colore dei 
capelli, ei crescerà come quelli che lo circondano, servendosi dello stesso lin­
guaggio, avendo gli stessi pensieri, mostrando gli stessi gusti. Cambiate nella 
culla lady Vere de Vere in una bambina’delle caverne, e il sangue di cento Conti 
vi darà forse una donna raffinata e colta?

Rimuovere il bisogno e la paura del bisogno, dare a tutte le classi comodi, 
benessere, indipendenza, le convenienze e le raffinatezze della vita, opportunità 
di sviluppo intellettuale e morale — sarebbe come diffondere l’acqua in un 
deserto. L’arida landa si vestirebbe di verzura e i luoghi desolati, aa cui la 
vita sembrava bandita, sarebbero ben presto coperti d’ombre e rallegrati dal 
canto degli uccelli. Ingegni oggi nascosti, virtù ignote si rivelerebbero, ren­
dendo più ricca, più piena, più felice e più nobile la vita. Imperocché, fra
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tutti quei tanti, che sciupano le loro forze nella lotta per diventar ricchi, fra 
quelli, che nelle fabbriche sono ridotti a mere macchine o che la necessità 
incatena al banco o all’aratro, fra quei fanciulli, che crescono nello squallore, 
nel vizio, nella ignoranza, sono facoltà di primo ordine, ingegni splendidi, che 
non hanno bisogno che dell'opportunità per manifestarsi.

Considerate ciò che sarebbe una società, dove tale opportunità fosse data a 
tutti. Dipinga l’immaginazione la scena, i cui colori sarebbero troppo splendidi 
per poter esse resi a parole. Considerate la elevazione morale, l’attività in­
tellettuale, la vita sociale. Considerate come i membri di ogni comunità siano 
da migliaia di azioni e reazioni legati gli uni agli altri e quanto, nello stato 
attuale di cose, pur i pochi fortunati, che sqjio al vertice della piramide sociale, 
debbano, se anche noi sanno, soffrire della miseria, della ignoranza, della de­
gradazione che sono al basso. Considerate tutte queste cose e dite allora se 
il cambiamento che propongo non profitterebbe a tutti, anche al più grande 
proprietario. Non sarebbe egli più tranquillo sull’avvenire dei suoi figli la­
sciandoli senza un soldo in un tale stato di società che non lasciandoli colia 
più grande ricchezza in quello, nel quale ci troviamo? Se un tale stato di so­
cietà esistesse in qualche luogo, non comprerebbe a buon prezzo l’entrata in 
esso col rinunziare a tutti i suoi possedimenti?

Ho seguito sino alla loro sorgente la debolezza e la malattia sociale. Ho 
discusso ogni punto, risposto ad ogni obbiezione. Ma i problemi che abbiamo 
studiato, per quanto gravi, ai connettono a problemi più gravi ancora, coi 
più alti problemi, cui lo spirito umano possa assurgere. Prego il lettore, che 
già mi ha seguito si lungi, di volermi seguire più lungi ancora, in ancor più 
elevate regioni. Voglia però ricordare che nel breve spazio, che mi rimane nei 
limiti, in cui questo libro deve essere contenuto, io non potrò trattare a lungo 
le questioni che sorgeranno. Io non potrò che suggerirgli alcuni pensieri, che 
potranno forse servirgli di accenni per uno studio più completo.



LIBRO  X.
T.A LEGGE D EL PROGRESSO UMANO

Ciò che in me è oscuro si illum ini ; ciò che 
è abbattuto si elevi e si rafforzi, perchè al 
sommo di questo grande argomento io possa 
affermare la  Provvidenza eterna c giustificare 
agli uomini le vie del Signore.

M il t o n .

CA PITO LO  I.

LA TEORIA CORRENTE DEt PROGRESSO UMANO. SUA INSUFFICIENZA.

Se le con c lu s io n i ,  a cu i  s iam o a r r iv a t i ,  sono  g iu s te ,  esse devono v en i re  so t to  
u n a  g ene ra l izzaz ion e  p iù  la rga .

R icom in c iam o  a d u n q u e  la n o s l ra  in d a g in e  p a r t e n d o  da  u n  p u n to  p iù  elevalo , 
da cui l ’occhio può  p r e n d e re  p iù  vasto or izzonte .

Qual'è la legge del progresso umano ?
È  q u es ta  tal qu es t io n e  che ,  se non  fosse il d es id e r io  di co m p le ta r e  ciò che 

ho dello p r im a ,  e s i te re i  a d i s c u te re  nel b reve  spazio , che  solo o ram a i  posso c o n ­
s a c r a r l e ;  im p e ro cch é ,  essa  c o m p re n d e ,  d i r e t t a m e n te  o i n d i r e t t a m e n te ,  a lc u n i  
dei  più a l t i  p ro b le m i ,  a cu i  la m en te  u m a n a  possa a p p l ica rs i .  Ma u n a  d o m a n d a  
vi ha ,  clic si p re se n ta  da sè. Lè conc lu s io n i ,  a cu i  s ia m o  g iu n t i ,  sono o non d ’ac ­
co rdo  colla g ra n  legge, che  governa  lo sv i luppo  u m a n o ?

Q u a l ’è q u e s ta  legge?  Noi do bb iam o d a r e  u n a  r i sp o s ta  a ta le d o m a n d a ;  im ­
p e rocché  la filosofia c o r r e n te ,  s e b b en e  r ico n o sc a  n e t t a m e n te  la es is tenza di tal 
legge, non  la spiega però  in m odo  sod d is facen te ,  p iù  di q u a n t o  la E co n o m ia  p o ­
litica c o r r e n te  sp iegh i  in m odo  so dd is facen te  la p e rs is tenza  del la  m is e r ia  in 
mezzo a l l ’a u m e n to  de l la  r icchezza .

S t iam o ,  p e r  q u an to  è poss ib i le ,  su l  t e r r e n o  sodo de i  fa t t i .  Non è p u n to  neces­
sa r io  c e rc a re  se l ’uom o si sia le n ta m e n te  evolu to  da  u n  a n im a le .  P e r  q u a n to  
in t im o  sia il legam e fra le q u es t io n i  ch e  r i g u a r d a n o  l’ u o m o ,  q u a le  lo co no ­
sc iam o, e le ques t ion i  clic r ig u a r d a n o  la sua  o r ig in e ,  gli è so lo  da  qu e l le  clic 
può v en i r  lu ce  a q u e s te .  L’in d u z io n e  no n  può p ro ce d e re  d a l l ’ignoto  al nolo . 
Solo dai f a t ' : clic pe rc ep ia m o ,  è da to  in fe r i r e  ch e  cosa ha dovuto  p re c e d e re  la 
pe rcez io ne .

Q uale  si sia l ’o r ig in e  d e l l ’uom o,  tu t to  ciò clic di lu i  sa p p ia m o ,  lo sa p p iam o  
p re n d e n d o lo  q u a le  oggi si trova.  Non vi ha  r ic o rd o  o t racc ia  d e l l ’uo m o  in u na  
con d iz ion e  in fe r io re  a q u e l la ,  in cui si t ro v an o  a u r o r a  i se lvaggi . Q uale  si sia
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Stato il pon te ,  clic esso ha a t t r a v e r sa to  p e r  s u p e r a r e  l ’ab is so ,  clic o ra  lo se p a ra  
dal  b r u to ,  non  ne r im a n e  ves tig io  a lcuno .  F ra  g li  infimi selvaggi che  si cono ­
scano  e gli an im a l i  deg l i  o rd in i  p iù  e leva l i ,  vi ha u n a  dif fe renza in d e le b i le ,  u n a  
dif fe renza non  di g rad o  so l tan to ,  m a di n a t u r a .  Molle de l le  c a ra t te r i s t ic h e ,  del le  
az ion i,  de l le  em ozioni dcU ’uom o, si r i t r o v a n o  negli  a n im a l i  in fe r io r i  ; ma l ’uom o, 
p e r  q u a n to  basso  s ia  il suo posto  ne l la  sca la  de l la  u m a n i t à ,  non  fu t ro va to  m ai 
sprovvis to  d i  u n a  cosa, di cu i  gli a n im a l i  n on  m o s t ra n o  la m e n o m a  t r a c c ia ,  di 
u n  q u a lc h e  cosa n e t ta m e n te  r ico n o sc ib i le ,  s e b b e n e  q u a s i  in de f in ib i le ,  c h e  gli 
dà la facoltà d i  pe r fez ion am en to ,  che  fa di lui l ’a n im a le  p rogress ivo .

Il ca s to ro  cos t ru isce  un a  d ig a ,  l 'u cc e l lo  u n  n id o ,  l’ape  un a  ce l la ;  m a  la d iga del 
ca s to ro ,  il n id o  d e l l ’ucce l lo ,  la cella  d e l l ’ape  son o  s e m p re  c o s t ru i t i  ne l lo  s tesso  
m o d o  m e n t r e  la casa  d e l l ’u om o passa da l la  rozza ca p a n n a  di foglie e di r a m i  alla 
m agnif ica  m a g io n e ,  p iena  di tu t t e  le o d ie rn e  es igenze.  Il c a n e  pu ò ,  fino ad u n  
ce r to  pu n to ,  c o n n e t t e r e  causa  cd effetto e gli si possono  in s e g n a r e  ce r t i  g iuochi ; 
m a la su a  capac i tà  a q u e s to  r ig u a r d o  non  è a u m e n ta ta  di u n  nu l la  nei  seco l i ,  
dacché  è il co m p ag n o  d e l l ’uomo p e r f e z io n a to re ;  e il can e  de l la  c iv i l tà  n on  è p e r  
n u l l a  p iù  ab i le  e p iù  in te l l ig e n te  d e l  ca n e  de l  selvaggio e r r a n t e .  Non si sa di 
a l c u n  a n im a le ,  che  usi  vesti, che  cuocia  il su o  cibo, clic si faccia s t r u m e n t i  ed 
a r m i ,  c h e  a llevi gli a n im a l i  di cu i  b ra m a  p asce rs i ,  che  pa r l i  u n  l in gu agg io  a r t i ­
c o l a to ;  m e n t r e  di u o m in i ,  che  n on  facciano tu t t o  q u e s to ,  f inora n o n  se ne  sono 
t rovat i ,  nè  si se n t i  p a r la re  se  non  ne l le  favole. V ale  a d i r e ,  l ’u om o ,  d o v u n q u e  lo 
i n c o n t r i a m o ,  m an ifes ta  q u e s to  p o te re  di a g g iu n g e r e  a ciò, ch e  la n a t u r a  h a  fa tto  
p e r  lu i ,  ciò che  esso fa p e r  s è ;  e d i  fatt i ,  le facoltà f isiche d e l l ’uom o sono  cosi 
i n f e r io r i ,  c h e  n o n  vi ha p a r te  a l c u n a  del m ondo ,  se n o n  forse in a l c u n e  piccole 
iso le de l  Pacifico, dove esso p o tr e b b e  m a n te n e r s i ,  se non  avesse  q u e s ta  facoltà.

D a p p e r tu t to  e in tu t t i  i tem pi l ’uo m o  m an ifes ta  q u es ta  faco ltà ;  d a p p e r tu t to  
e  in t u t t i  i te m p i ,  d i  cui abb iam o  n o t i z i a  ei n e  ha fatto u n  q u a l c h e  uso .  Ma il 
g rado  di q u e s t ’uso varia  g r a n d e m e n te .  F r a  il rozzo c a n o t to  e il p iroscafo ,  fra il  
bo m e ra n g o  e il fucile  a  r ip e t iz io n e ,  fra l ’ido lo  d i  legno ro zz am e n te  in ta g l ia to  e 
il m a rm o  p a lp i ta n te  d e l l ’a r t e  g re c a ,  fra  le nozioni de l  se lvaggio  e la sc ienza  
m o d e rn a ,  fra il selvaggio in d ia n o  e il  co lono  b ianco ,  f ra  la f em m ina  o t te n to ta  
e i a  d o n n a  e le g a n te  de l le  soc ie tà  ra ff ina te ,  vi ha u n a  d if fe renza  e n o rm e .

I d iversi  g r a d i ,  in cui q u e s ta  facoltà  è sp ieg a ta ,  n o n  possono  e s se re  r i f e r i t i  a 
d if fe renze d i  ca p ac i tà  o r ig in a r ia  —  i popoli  oggi p iù  in c iv i l i t i  e r a n o ,  an co ra  
ne i  t e m p i  s to r ic i ,  popolazion i se lvaggie, e noi t ro v ia m o  le p iù  g r a n d i  d if fe renze  
fra popoli de l lo  s te sso  ceppo. E  n e p p u r e  possono  i d iv e rs i  g r a d i ,  in cui q u e l la  
facoltà è sp iega ta ,  e s se re  r i f e r i t i  e s c lu s iv a m e n te  a d if fe renze  n e l l ’a m b ie n t e  fisico 
—  i paes i ,  c h e  fu ro n o  cu l la  de l la  sc ienza e de l le  a r t i ,  sono  oggi, in  g r a n  p a r te ,  
occup a t i  da  popolazion i b a r b a r e ,  e in  pochi a n n i  g r a n d i  c i t tà  s o rg o n o  su i  luogh i  
d i  cacc ia  d i  t r i b ù  se lvaggie .  T u t t e  q u e s te  d if fe renze so no  e v i d e n t e m e n te  c o n ­
nesse  collo sv i lu p p o  sociale. Al d i  fu o r i ,  forse ,  de i  p r im i  r u d im e n t i  de l la  civ il tà ,  
l 'u o m o  n o n  può  sv i lu p p a rs i ,  se  n o n  in  q u a n t o  esso viva coi suo i s im i l i .  T u t t i  
q u e s t i  p r o g re s s i ,  a d u n q u e ,  ne l le  facoltà  e  ne l la  co n d iz io n e  deU ’u om o , noi li 
r accog liam o  so t to  il  c o n c e t to  d i  in c iv i l im en to .  Gli u o m in i  p ro g re d isc o n o ,  in 
q u a n t o  s i  inc iv i l i scon o  o im p a la n o  a c o o p e ra re  in  soc ietà .



L ’o p in io ne  oggi p re v a len te  si è ch e  il p ro g re sso  de l la  civ il tà ,  l ’inc iv i l im en to ,  
sia u n o  sv iluppo  o u n a  « evoluzione », nel co rso  de l la  q u a le  le facoltà  d e l l ’uomc 
son o  eleva te  e le su e  q u a l i tà  p e r fez ionate  d a l l ’az ione  d i  c a u se  s im il i  a q u e l le ,  
c h e  si ad d u c o n o  p e r  s p iegare  la o r ig in e  de l le  spcc i ,  cioè la sopravvivenza del più 
forte ,  del p iù  c a d a t ta to  » (survival o f the fittest) e la t r a sm iss io n e  de l le  q ua l i tà  
a c q u is i te .

Che la civ il tà  s ia  u n a  evoluzione ,  c ioè,  secondo la e s p re ss io ne  d i  Herbert 
Spencer, u n  p ro g re sso  da u n a  o m o g e n e i tà  ind e f in i ta ,  in c o e r e n te ,  ad  u n a  e t e r o ­
g ene ità  de f in i ta ,  c o e ren te  —  n on  vi ha  d u b b io ;  ma d i r  q u es to ,  n o n  è ancora  
sp ie g a re  le ca u se ,  c h e  la fanno  av a n za re  o la r i t a r d a n o .  S in o  a q u a l  p u n to  la 
g ra n d e  g ene ra l iz za z io n e  d i Spencer, il q u a le  ce rca  d i  sp ie g a re  t u t t i  i fenom eni 
coi co n c e t t i  d i  m a te r ia ,  d i  forza, possa , b e n e  in te sa ,  a b b r a c c i a r e  tu t t e  qu es te  
cause ,  non  sono in  g rado  d i  d i r e ;  m a ,  cosi co m ’è sc ien t if icam en te  espos ta ,  la 
filosofia del la  evo luzione o n on  ha  a n c o ra  n e t t a m e n te  a f f ron ta to  la q u e s t io n e ,  
op p u re  ha d a to  o r ig in e ,  od a lm en o  co e ren za ,  ad  u n a  o p in io ne ,  ch e  n o n  è d ’ac ­
co rdo  coi fatt i .

L a  sp iegaz ione  vo lgare  del  p rog re sso  p a r m i  assai  s im i le  a l la  id e a ,  c h e  la g e n te  
d a n a ro sa  si fa n a t u r a l m e n t e  de l le  c a u se  del la  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza .  La 
lo ro  te o r ia ,  se p u r  u n a  ne  h a n n o ,  si è c h e  di d e n a ro  ve ne ha  a p ro fus ion e  p e r  
chi voglia e sapp ia  f a rn e ,  e cb e  son o  la ig n o ra n z a ,  la in d o le n za  o la im prev id en za  
q u e l l e  ch e  c re a n o  le d if fe renze  fra r icco  e p overo .  S im ilm e n te ,  Iaa sp iegaz ione  
c o r r e n t e  de l le  differenze di civ il tà  fa ap pe llo  a l le  d if fe renze di ca p ac i tà .  Le 
razze inc iv i l i te  sono le razze su p e r io r i ,  e il  p rog re sso  d e l l ’in c iv i l im en to  è in  
rag ion e  d i  q ues ta  s u p e r io r i t à  —  p r e c i s a m e n te  co m e n e l l ’o p in io n e  de l  popolo  
ing lese  le v i t to r ie  d e l l ’I n g h i l t e r r a  e r a n o  d o v u te  a l la  su p e r io r i t à  n a t u r a l e  deg l i  
I n g le s i  su i  F ra n c e s i  t  m a n g ia to r i  d i  r a n e  », e com e, n e l l ’o p in io n e  de l  popolo  
am e r ic a n o ,  il governo  popo la re ,  l ’a t t iv i tà  in ven tiv a ,  l 'a l ta  m edia  del b e n e s se re ,  
so no  od e ra n o ,  fino a q u e s t i  u l t im i  te m p i ,  a t t r ib u i t i  a l ia  m ag g io r  t  a t t iv i tà  de l la  
n az ione  Yankee ».

O r ,  com e le d o t t r i n e  econo m ico -p o l i l iche ,  c b e  noi ab b iam o  con fu ta lo  al p r i n ­
c ip io  d i  q u e s ta  in d a g in e ,  si ac co rd an o  colla o p in io n e  c o m u n e ,  seco ndo  c u i  le 
m erced i  sono paga te  dal  c a p i ta le  e  t e n u t e  basse  da l la  c o n c o r re n z a ;  c o m e t a  
teo r ia  di Malthus si acco rda  cogli o d ie rn i  p reg iu d iz i  cosi d e l  r icco ,  com e de l  
p o v e ro ;  s im i lm e n te  la sp iegaz ione  del p ro g re sso  come g r a d u a le  m ig l io ra m e n to  
d i  u n a  razza si acco rda  col la  o p in io n e  vo lgare ,  la q u a le  spiega con  d if fe renze  d i  
razza le d if fe renze  d i  c iv il tà .  E ssa  ha da to  coe renza  ed u n a  fo rm o laz ion e  s c ie n ­
tifica a  i d e e ,  c h e  e s is tevano  p r im a .  La su a  m erav ig l io sa  d i f fu s io n e ,  dacché  
D a r w in  com m osse  il m o n d o  colla  sua  Origine delle Speci, n o n  fu t a n to  u n a  con­
q u is t a ,  q u a n to  u n a  a s s im ilaz ion e .

La op in ion e ,  che oggi d o m in a  il m o nd o  del p e n s ie r o ,  si è c h e  la lo tta  p e r  la 
es is tenza ,  a m is u ra  che  d iv e n ta  p iù  in te n s a ,  u r g e  g l i  u o m in i  a s e m p re  nuov i  
sforz i ,  a s e m p re  n u o v e  in v e n z io n i ;  c h e  q u es to  p ro g re s so  e q u e s ta  a t t i t u d i n e  a l  
p ro g re sso  sono  fissati da l la  t r a sm is s io n e  e r e d i t a r i a  ed es tes i  da l la  te n d e n z a  d e l ­
l ' in d iv id u o  meglio ad a t ta to  alle c i rcos tanze  o de l l ’in d iv id u o  p iù  p ro g re d i to  a so ­
p ravv ivere  e a p ro p ag a rs i  c  d a l la  tend en za  de l la  t r i b ù ,  de l la  n az ione  o de l la  razza
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m eglio  a d a t ta la  o p iù  p ro g re d i ta  a so p ravv iv e re  ne l la  lo t ta  f ra  le aggregazion i  
u m a n e .  Le d if fe renze  f ra l ’u om o e gli a n im a l i  e  le d if fe renze  nel progresso  r e ­
lativo degli  u o m in i ,  sono oggi sp iega le  con  q u e s ta  teo r ia  con  a l t r e t t a n t a  s icurezza 
e q u a s i  non  m e n o  u n iv e rsa lm e n te  ch e  noi fossero  u n  g io rno  colla teo r ia  di u n a  
c reaz ione  spec ia le  e d i  u n  in te r v e n to  d iv in o  (1 ) .

R isu l ta to  p ra t ico  di q u e s ta  teo r ia  è u n a  spec ie  di fa ta l ism o  p ieno  d i spe ranze ,  
di cu i  ò p en e tra ta  tu t t a  la l e t t e r a tu r a  c o r r e n te .  S econdo  q u e s ta  te o r ia ,  il p rog re sso  
è il r i s u l t a to  d i  forze, clic lavorano  l e n ta m e n te ,  c o s ta n te m e n te ,  i n e lu t t a b i lm e n te  
alla elevazione d e l l ’uom o.  La g u e r r a ,  la s c h iav i tù ,  la t i r a n n i a ,  la su p e rs t iz io n e ,  
le fumi, le pes ti ,  la m ise r ia  clic d e tu rp a n o  la c iv i l tà  m o d e rn a ,  sono  le ca u se  im ­
p e l len t i ,  clic sp ingono  in n a n z i  l 'u o m o ,  e l im in a n d o  i t ip i  in fe r io r i  e d if fondendo  
i s u p e r io r i  ; e la t r a s m is s io n e  e r e d i t a r i a  è la fo rza ,  c h e  fissa i p ro g re ss i ;  e i p r o ­
g ress i  passali sono  la base d i u l te r io r i  p ro g re ss i  avven ire .  L ’in d iv id u o  è il r i s u l ­
ta to  d i  m odif icaz ioni im p re sse  p e r  tal modo so p ra  una  lu n g a  s e r ie  d i  in d iv id u i  
p as sa t i 'e  p e r p e tu a te  e a t t r a v e r so  ad e s s i ;  e l ’o rg a n ism o  soc iale  r iceve la su a  form a 
dagli  in d iv id u i  o nde  è com posto . Cosi, m e n t r e  q u e s ta  teo ria  è, com e Herbert 
Spencer (2) d ic e :  * rad ic a le  com e non  p o t r e b b e  es ser lo  di p iù  q u a ls ia s i  a l t r a  più 
rad ica le  concezione del rad ica l ism o  c o r r e n te  » ,  in q u a n t o  essa preconizza c a m b ia ­
m e n t i  nel la  n a t u r a  s tessa  d e l l ’uom o —  nel tem p o  stesso  essa è t  c o n s e rv a t r ic e  
com e noi p o treb b e  es se re  d i  p iù  q ua ls ia s i  p iù  c o n s e r v a t r ic e  co ncez io ne  del 
conserv a t ism o  c o r r e n te  », in  q u a n to  essa a fferm a ch e  n e s su n  c a m b ia m e n to  può  
essere  efficace t r a n n e  i len t i  c a m b ia m e n t i ,  c h e  avvengono  nella n a t u r a  d e l l ’uom o. 
I filosofi possono in segnare  che q u e s ta  d o t t r i n a  non  d im in u isc e  il d o vere  di i n ­
te n d e re  a l la  r i fo rm a  degli a b u s i ,  a q u e l  m odo  ch e  i teologi, che  p r e d ic a n o  la 
p red e s t in a z io n e ,  non  in t r a la s c ia n o  d i in s i s t e r e  su l  doRere ch e  o g n u n o  ha di 
lo t ta re  p e r l a  su a  sa lvaz ione ;  m a ,  così c o m ’è g e n e r a lm e n te  co m presa ,  q u e s ta  
teoria  ha  p e r  r i s u l t a to  il fa ta l ism o  : « poss iam o fare t u t t o  q u e l lo  ch e  vogliamo, 
m a i m olin i  deg l i  Dei g i r a n o  senza c h e  n u l la  ci possa ,  nè il n o s t r o  a iu to ,  nò la 
no s t r a  res is tenza  ». Non ho vo lu to  a l lu d e r e  a ciò se non  p e r  i l lu s t r a re  q u e l l a ,  
che cred o  e s se r  l 'o p in io n e ,  che  va o ra  r a p id a m e n te  d if fondendosi  c p e rv a d en d o  
il p ens ie ro  u n iv e r s a le ;  non  ch e  ne l la  r ie e rc a  de l la  v e r i tà  lo s p i r i to  d ebb a  l a ­
s c ia r s i  in f lu e n za re  da q ua ls ia s i  con s id e raz io n e  dei suo i  effetti.  Q uesta  a d u n q u e  
c re d o  e s se re  la op in ion e  c o r r e n te  su l l ' in c iv i l im e n to ,  c h e  cioè l ’in c iv i l im e n to  sia 
il r i s u l t a to  d i  forze o p e ra n t i  ne l  m odo i n d i c a t o ;  forze, che  m odif icano  le n ta -

PROGRESSO E POVERTÀ —  LIB. X. CAP. I. 281

(1) La migliore, perchè la più franca, espressione semi-scientifica o popolare di questo modo 
di vedere può trovarsi nel M artirio  dell' Umanità  di W in wood Read, scrittore di una viva­
cità e potenza singolari. Il libro è in realtà una storia del progresso, o piuttosto una mono­
grafia delle sue cause e dei suoi m etodi, e ben m erita di esser letto pei suoi vividi quadri, 
checché si possa pensare dell'attitudine dell'autore alle generalizzazioni filosofiche. Il nesso 
fra il  soggetto e il titolo è indicato dalla conclusione ; « Ho dato alla storia universale un 
titolo strano, ma vero: Il M artirio  deli'Um anità. Ad ogni generazione la razza umana fu 
torturata perchè i suoi figli potessero giovarsi delle sue sciagure. La nostra stessa prosperità 
è fondata sulle sofferenze del passato. Non è dunque giusto che anche noi soffriamo pe. 
quelli che verranno dopo di noi ? ».

(2 )  l i .  S p k x c k r, L o studio della  Sociologia, conclusione.
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m ente  il c a r a t t e r e ,  perfez ionano  ed e levano  le facoltà d e l l 'u o m o ;  — clic la d i f ­
ferenza fra l’uomo inc iv i l i to  ed il selvaggio s ia  il p ro d o t to  di una  lun ga  e d u c a ­
zione del la  razza  fissatasi d e f in i t iv am en te  ne l la  organ izzazione m e n ta l e ;  — e 
che queso  sv i luppo  sia in cessan te  e te n d a  verso u n a  civ il tà  s e m p re  più elevata. 
Noi abb iam o ragg iun to  tal pu n to  clic il p ro g re sso  ci s e m b ra  t u t l ’alTalto n a t u ­
ra le  c p re c o r r ia m o  « coll’ag i le  sp em e » gli a n c o r  p iù  g rand i  p rogress i  del le  
gen e raz io n i  avven ire  — a lcun i  a n d a n d o  fino a r i t e n e r e  che  il p rogresso  della 
sc ienza a r r iv e r à  a r e n d e r  l ’uom o im m o rta le  e a m e t te r lo  in g rad o  di fare il g iro  
non solo dei p ia ne t i ,  ma de l le  s te l le  fisse e di fabbr ica rs i  p e r  sé s is tem i so la ri  ( t ) .

Ma senza a n d a r  fino al le  s te lle ,  come ap p e n a  qu es ta  te o r i a  del p rogresso ,  che 
se m b ra  così n a t u r a le  a no i,  viventi in mezzo ad u n a  civiltà  p ro g re d ie n te ,  si 
gu a rd a  a t to rn o ,  essa si trova di f ron te  ad un  g r a n  fallo  —  al fatto di civiltà 
im m ob i l i ,  fossilizzale. Oggi la più g ran  pa r te  de l la  razza u m a n a  r ig u a rd a  (come 
fino a poche gene raz ion i  a d d ie t ro  facevano i p a d r i  n o s t r i )  il passalo  com e il 
tem po  de l la  u m a n a  perfez ione. La dif fe renza fra il selvaggio e l ’uom o inc ivil i to  
può, secondo  la teo r ia  c o r r e n te ,  e s se re  sp iegata  col d i r e  che il p r im o  è anco ra  
cosi im p e r fe t ta m e n te  sv i luppalo  c h e  q u es to  p rog resso  è anco ra  ap pen a  v is ib ile ; 
ma in qua l  m odo colla te o r ia ,  s econdo  cui il p rog re sso  u m a n o  è il r i su l ta lo  
de l l ’az ione  d i  cause  g en e ra l i  e c o n t in u e ,  s p ie g h e re m o  noi il fatto di c iv il tà ,  che 
h an n o  p ro g re d i to  fino ad u n  ce r to  p u n to ,  poi si so n o  a r r e s t a l e ?  Non si può  d e l ­
l ’Indo e del Cinese d i r e ,  com e del selvaggio, che la su p e r io r i t à  n o s t r a  è il r i s u l ­
talo di u n a  p iù  lu ng a  e d u c a z io n e ;  ch e  noi s iam o  com e gli uom in i  a d u l t i  del la  
n a t u r a  cd essi i fanc iull i .  Gli Ind i  e i Cinesi e ra n o  inc iv il i t i  q u a n d o  noi e r a ­
vam o ancora  selvaggi. Essi avevano g ra n d i  c i t tà ,  g overn i  a l t a m e n te  o rganizzati  
c fo rt i ,  l e t t e r a tu r e ,  filosofie, m a n ie re  c iv ili ,  u n a  g r a n d e  d iv is ione del lavoro, 
g rand i  com m erci ,  u n a  in d u s t r ia  sv i lu p p a ta ,  q u a n d o  i nos tr i  p a d r i  non  erano  
che b a rb a r i  e r r a n t i ,  v iventi in ca pann e  e so t to  tende  di pelle, in nu l la  p iù  p r o ­
g re d i t i  de i  selvaggi d e l l ’A m erica .  Se il p rog re sso  è il r i s u l t a to  d e l l ’az ióne  di 
leggi fisse, inev itab il i  ed e t e r n e ,  clic sp ing ono  gli u o m in i  ava n t i ,  com e s p ie ­
g here m o  noi q u es to  fa l lo  ?

U no de i  m ig l io r i  e sp o s i to r i  popo la ri  de l la  filosofia d e l l ’evo luz ione ,  Waller 
Bagehot (Fisica e Politica) r iconosce  il valore d i  q ues ta  obbiezione e ce rca  di 
r isponderv i  cos i :  la p r im a  cosa n eces sa r ia  p e r  in c iv i l i re  l ’uom o si è l ’a m m a n ­
sarlo ,  in d u r lo  a vivere coi suoi s im i l i ,  soggetto  al la  legg e ;  di q u i  la fo rm azione  
di un  corpo  di leggi e di co s tu m a n ze ,  fort i f icalo  ed es teso  da l la  se lez io n e  n a t u ­
rale ,  la t r ib ù  e la naz ione cosi legate in s ie m e  da leggi avendo  u n a  s u p e r io r i t à  
su l le  a l t r e ;  — ma q u e s to  corpo  d i leggi e d i  co s tu m a n ze  finisce col d iv e n ta r e  
t roppo  r ig ido  e d u r o  p e r  c o n s e n t i re  nuovi p rog ress i ,  i q u a l i  n o n  possono av e r  
luogo se non o cco r rano  c i rcos tanze ,  ch e  facciano s o rg e re  la d isc u ss io n e  e c o n ­
se n tan o  cosi la l ib e r tà  e la m o b i l i tà  necessa r ie  al p rogresso .

Questa sp iegaz ione ,  che B ageiiot offre, ei d ice ,  con u n a  ce r ta  es i taz ione ,  è, 
p arm i ,  a spese de l la  teoria g en e ra le .  Ma non m e tte  con to  di t e n e r n e  d is c o rs o ;  
im p e ro cch é  essa, ev id e n te m e n te ,  non  sp iega i fa t t i .

( 1 )  Winmiod R e a d , I l  Martirio dell Umanità.
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Q uesta  te n d en z a  a l la  fossilizzazione, d i  cu i  B ageiiot p a r la ,  si m o s t r e r e b b e  a 
u n  pe r iodo  d i sv iluppo  affatto  p r im it iv o  e q u a s i  lu t t i  gli e s em p i  c h e  se ne dònno  
son o  t r a i l i  d a l la  vita se lvaggia o sem i-se lvagg ia .  Invece ,  q u e s te  c iv i l tà ,  che si sono  
cosi im m ob i l izza te ,  avevano  p ro g re d i to  eli m olto  p r im a  c h e  si a r r e s t a s s e ro .  Vi 
do ve t te  e s s e re  u n  tem po ,  in  cu i  e s se  e r a n o  m o lto  in n a n z i  in  co n fro n to  de l lo  
s ta to  selvaggio , ed  e r a n o  a n c o ra  p la s t ic h e ,  l ib e r e ,  p rogress ive .  Q u es te  civ il tà  
fossil izzale s i a r r e s t a r o n o  a u n  p u n to  ap p e n a  in a l c u n  che  in fe r io re  cd  anzi,  
i n  m o l t i  r i s p e t t i ,  s u p e r io r e  a l la  c iv i l tà  e u r o p e a  del secolo xvi o a lm eno  del 
seco lo  xv. F in o  a qu es to  p u n to  \ i  d o v e t te ro  d u n q u e  e s se re  d isc u ss io n i ,  si son 
d o v u te  s a lu t a r e  le nov ità  ed u n a  a t t iv i tà  m e n ta le  si è d o vu ta  sp ieg are  sotto  tu tto  
le fo rm e .  Quei paesi  eb b e ro  a r c h i t e t t i ,  che  p o r ta ro n o  l ’a r t e  de l la  c o s t ru z io n e ,  
n e c e s s a r i a m e n te  a t t r a v e r s o  u n a  se r ie  d i  in novazion i  c d i  p r o g re s s i ,  ad  u n  a l to  
p u n t o ;  c o s t r u t t o r i  d i  navi ,  che  ne l lo  s te s so  m odo ,  a t t r a v e r s o  c o n t in u e  i n n o v a ­
z ion i ,  c o s l ru s s e r o  navi non  m e n o  b u o n e  de l le  navi d a  g u e r r a  d i  E n r ic o  V i l i ;  
i n v e n to r i ,  c h e  si a r r e s t a r o n o  p r o p r io  a l l ’o r lo  de l le  n o s t r e  invenzion i  p iù  i m p o r ­
ta n t i  e da  a lc u n i  de i  q u a l i  noi p o ss iam o  a n c o ra  i m p a r a r e ;  in g e g n e r i ,  ch e  fecero  
g r a n d i  o p e re  d i  i r r ig az io n e  e can a l i  n a v ig a b i l i ;  scuo le  r ival i  d i  filosofia e r e l i ­
g ioni f ra  lo ro  co n f l i t lan l i .  U na  g r a n d e  re l ig io n e ,  so m ig l ian te  in  m o lt i  r ig u a r d i  
al C r i s t ia n e s im o ,  so r se  n e l l ’I n d ia ,  p r e se  il posto  della vecchia ,  passò ne l la  Cina 
d i f fondendos i  su  t u t t o  il paese , poi a l la  su a  volta  fu sop p ressa  ne l la  su a  p r im a  
sede ,  com e ne l la  su a  p r im a  se d e  fu sop p resso  il  C r is t ian e s im o .  Vi fu d u n q u e  là 
v ita ,  e vita  a t t iv a ,  e q u e l lo  s p i r i to  in n o v a to re ,  c h e  d e t e r m in a  il p r o g re s so ;  e tu t to  
ciò m o lto  tem p o  dopo c h e  gli u o m in i  avevano  im p a ra to  a v ivere  in s iem e .  Di 
p iù ,  l ’I n d ia  e la Cina eb b e ro  e n t r a m b e  la in fu s io n e  d i u n a  v ita  n u ova  da  razze 
c o n q u i s ta t r i c i  av en ti  co s tu m i  e  m od i d i  p e n s a r e  d ivers i .

La civ il tà  p iù  im m ob i le  e  fossilizzata che  si conosca  è q u e l la  d e l l ’E gitto ,  
dove l ’a r t e  s te s sa  aveva finito p e r  a s s u m e r e  u n a  fo rm a con ven z iona le  in f le s ­
s ib i le .  Ma noi sa p p iam o  che p r im a  di ques to  p e r io d o  di im m ob i l i tà  vi dov e t te  
e s se re  u n  pe r iodo  d i a t t iv i tà  e d i  v igore ,  u n a  c iv i l tà  che  si a n d ò  sv i l u p p a n d o  
ed e s p a n d e n d o  g iova n i lm e n te  co m e la n o s t r a ;  chè  a l t r im e n t i  le a r t i  e le sc ienze  
n o n  av re b b e ro  m ai p o tu to  tocca re  il p u n to ,  a cu i  a r r iv a r o n o .  E  i r e c e n t i  scavi 
h a n n o  d issep p e l l i to ,  d is so t to  a l l ’E g it to  clic co n o sc ia m o ,  u n  a l t r o  E g i t to  p iù  
a n t ic o ,  in  s t a tu e  e s c o l tu r e  p a lp i ta n t i  di vita  e d i  e s p re s s io n e  e che ,  m o s t ra n d o  
u n ’a r t e  viva, a r d e n t e ,  n a tu r a le ,  l ib e r a ,  r e n d o n o  c e r ta  te s t im o n ia n z a  d i u n a  
v ita  a t t iva  e p rog ress iva .  E  lo s tesso  do vet te  es se re  u n  g io rn o  di  tu t t e  le civ il tà  
oggi s ta z io n a r ie .

Ma non  è solo il  fatto di q u e s te  c iv i l tà  cosi fossil izzate  che  la teo r ia  c o r r e n te  
n o n  a r r iv a  a sp iegare .  Non è solo ch e  gli u o m in i  a b b ia n o  p r o g re d i to  fino ad un  
ce r to  p u n to ,  poi s i  s ia n o  a r r e s t a t i  ; gli  è che  dopo es se re  a n d a t i  b en  lu n g i  
su l la  via del  p ro g re sso ,  r e g r e d i r o n o .  E  n o n  è solo u n  caso iso la to  quel lo  che 
c o n t r a d ic e  la teo r ia ,  è la regola universale. Ogni c iv i l tà ,  che q u e s to  n os tro  
m ond o  ha  v e d u to  so rg e re ,  eb b e  il su o  p e r io d o  d i c r e sce n za  v igorosa, poi il s u o  
pe r io d o  di a r r e s t o  e d i  r i s ta g n o  e f ina lm en te  il su o  p er iodo  di d ec ad enza ,  d i  
c a d u ta .  Di tu t te  le c iv il tà ,  c h e  sono  s ò r t e  c h a n n o  f io ri lo ,  non r im a n g o n o  p iù ,  
oggi, c h e  q u e l l e  che  si sono  a r r e s t a t e  c la n o s t r a ,  la q u a le  non  è an c o ra  cosi



vecchia  com e g ià  e r a n o  le P i r a m id i  q u a n d o  A b ra m o  le  con tem p lava  —  chè  
a l lo ra  esse già avevano d ie t ro  d i  sé venti secoli di s to r ia .

Che la n o s t r a  civ il tà  abbia  u n a  base p iù  l a rg a ,  s ia  d i  u n  t ipo  p iù  e leva to ,  
c a m m in i  più sped ita  e voli p iù  a l to  di q u a n t e  la p re c e d e l te ro ,  è i n c o n te s t a b i l ­
m e n te  v e ro ;  ma so t to  t u t t i  q ues t i  r i sp e t t i  essa  è ap p e n a  p iù  avanzata sulla  
c iv il tà  g r e m - r o m a n a  che  q u es ta  noi fosse su l la  civiltà  a s ia t ic a ;  e se  a n c h e  lo 
fosse di p iù ,  ciò non  p ro v e reb b e  n u l la  q u a n to  a l la  su a  d u r a l a  c al su o  u l t e r io re  
p ro g re sso  avven ire ,  a m e n o  ch e  si p rovasse  c h e  essa  è s u p e r io r e  in  t u t t i  q u e i  
r ig u a r d i ,  che c a u sa ro n o  la rov ina  finale, de l le  civ il tà  p re c e d e n t i .  O r ,  la teo r ia  
c o r r e n te  n o n  so s t ien e  p u n to  ciò.

In  r e a l tà ,  n u l la  è p iù  lo n ta n o  da l lo  sp ie g a re  i fatt i  del la  s to r ia  u n iv e rsa le  
che  q u e s ta  te o r ia ,  s econdo  cui l ' in c iv i l im e n to  s a re b b e  il r i s u l t a to  de l la  se lezione 
n a t u r a l e  o p e r a n te  nel senso di p e r fe z io n a re  od e lev a re  le facoltà d e l l ’uom o.  Che 
la civiltà abbia  inc o m in c ia lo  in te m p i  d iv e rs i ,  in  d iv e rs i  luogh i  ed  abb ia  p r o ­
g red i to  in e g u a lm e n te ,  ciò- non è in c o n t ra d d iz io n e  con qu es ta  t e o r i a ;  m a  che 
il  p ro g re sso ,  u n a  volta in iz ia to  (chè  p u r  ne l le  in f im e t r i b ù  si a m m e t te  c h e  u n  
q u a lc h e  p ro g resso  vi d o v e t te  e s s e re ) ,  n o n  sia in  ne s su n  luogo  s ta to  co n t in u o ,  m a  
d a p p e r tu t to  o si sia a r r e s t a lo  od ab b ia  per f ino  d ec l in a to ,  gli 6 ciò c h e  è a s so lu ­
ta m e n te  inconc il iab i le  con q u e l la  teo ria .  Im p e ro c c h é ,  se il p ro g re sso  o p e ra  nel 
senso  di fissare i p e r f e z io n a m e n t i  ne l la  n a t u r a  d e l l ’uom o e di d e t e r m in a r e  cosi 
p e r f e z io n a m e n t i  u l t e r io r i ,  sellitene in te r ru z io n i  a c c id en ta l i  possano  p r o d u r s i ,  
tu t tav ia  la rego la  g e n e ra le  d o v reb b e  es se re  ch e  il p ro g re sso  s ia co n t in u o ,  che 
u n  p e r f ez io n am en to  co n duca  ad  u n  a l t r o  p e r f e z io n a m e n to  e la c iv i l tà  d ebba  
c o n t in u a m e n te  evolversi  in  u n a  c iv il tà  p iù  e leva ta .

O r,  non  solo la regola g en e ra le ,  m a la universale è  il c o n t r a r i o  d i  tu t to  ciò. 
La t e r r a  è la tom ba degli  I m p e r i  n o n  m e n o  che  degli u m a n i .  N o n ch é  ogni p r o ­
gresso  abb ia  avvialo gli u o m in i  ad u l t e r i o r i  p ro g re s s i ,  ogni civ il tà ,  ch e  ai su o i  
tem pi fu a l t r e t t a n to  vigorosa c p rogress iva  q u a n to  è o ra  le n o s t r a ,  h a  finito 
co l l’a r r e s t a r s i  da  sé. P iù  e p iù  volte giù l ’a r t e  ha  d e c l in a to ,  la  sc ienza è d e ­
c a d u ta ,  la potenza è svan ita ,  la popolaz ione  si 6 d i r a d a ta  —  f inché di popoli,  che 
avevano  c o s t ru t to  g ra n d i  tem p i c fa t to  s o rg e re  c ittà  f io ren t i ,  dev ia to  f ium i,  
per fo ra to  m o n tagn e ,  co l t iva lo  In t e r r a  com e u n  g ia rd in o  c i n t r o d o t to  le p iù  
sq u i s i t e  raffinatezze nei p iù  piccoli p a r t ico la r i  de l la  v ita ,  n o n  r im a se  p iù  t rac c ia  
che  in p overe  popolazioni b a r b a re ,  clic avevano  p e r d u to  fin la m e m o r ia  d i  ciò, 
che  i p a d r i  lo ro  avevano fatto e r ig u a rd a v a n o  i f ra m m e n t i  de l la  loro g ran dezza  
com e l ’opera  d i  geni o di u n a  q u a l c h e  po te n te  razza a n t e d i lu v ia n a .  E  ciò è cosi 
vero ch e  q u a n d o  p en s iam o  al p assa to ,  q u e s ta  ci a p p a r isce  com e la legge in e s o ra ­
b ile ,  a cu i  non  poss iam o s p e ra re  d i s f u g g i r e ,  p iù  clic non possa s p e r a r  di s fugg ire  
al fato d i  lu t t i  il g iovane,  clic p u r  si sen te  c i rc o la re  ne l le  fibre la v ita .  « Q u es to ,  
o R om a,  sa rà  u n  g io rn o  il tu o  d e s t in o  » sc iam ava Sc ip io ne  p ia n gen do  su lle  
rov ine  di C a r ta g in e ;  e il q u a d r o  fatto ila Macaulay dello  Z e land ese  e r r a n t e  
sugli  a r c h i  in f ra n t i  del P o n te  di L o n d ra  fa appe llo  a l la  im m ag in a z io n e  p u r  di 
q u e l l i ,  che vedono so rg e r  c i t tà  nei d e s e r t i  e clic a i u t a n o  a fo ndare  nuovi Im p e r i .  
E  gli è cosi clic q u a n d o  ge t t ia m o  le basi di un  pu bb l ico  edi lìz io , noi facciamo 
u n  incavo nella p iù  g ra n d e  p ie t r a  ang o la re  c con c u ra  vi d ep o n iam o  e r i n c h i u ­
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d ia m o  qualche m e m o r ia  d e l l ’oggi, p e r  q u a n d o  le n o s t r e  o p e re  n o n  s a ra n n o  p iù  
c h e  rov ine  e noi s te ss i  s a re m o  d im e n t ic a t i .

Nè fa d if fe renza  che  q u e s ta  a l te r n a t iv a  di p ro g re sso  e d i  d ec ade nza  d e l la  c i ­
v i l tà ,  q u e s to  te n e r  d ie t r o  che  il r eg resso  fa ad  ogni p rogresso ,  s ia  o n o n  sia il 
m o v im e n to  r i tm ic o  ili u n  m o to  a s c e n d e n te  —  e, se b b en e  n o n  voglia so l leva r  la 
q u es t io n e ,  r i tengo  che sa re b b e  più  difficile che  n o n  si c re d a  il d im o s t r a r e  che lo 
s ia  —  im p e ro cché ,  n e l l ’un  caso com e n e l l 'a l t ro ,  la teo r ia  c o r r e n t e  v iene  ad  es se re  
sg om in a ta .  Civiltà m o r i ro n o  senza la sc ia r  t r ac c ia  e p rog ress i  p en o s a m e n te  c o n ­
q u is t a t i  a n d a r o n o  p e r  s e m p re  p e r d u t i  p e r  la razza ;  m a se a n c h e  si a m m e t te s s e  
che ogni p rog resso  ha reso  poss ib ile  u n  p rog resso  u l t e r i o r e  e che  ogni civiltà 
ha t ra sm esso  la fiaccola ad  u n a  c iv il tà  p iù  e lev a ta ,  la t e o r i a ,  s econdo  cu i  la 
civ il tà  p ro g re d isc e  pe r  l ’az ione d i  success ive  m odif icaz ion i de l la  n a t u r a  d e l ­
l ’uom o,  non  sp ie g h e reb b e  an c o ra  i fa t t i ;  chè ,  in  ogni caso, non  è la razza  
inc iv i l i ta  ed  e r e d i t a r i a m e n t e  m odif ica la  d a l la  c iv i l tà  vecch ia  q u e l la ,  c h e  ne 
com incia  u n a  n uov a ,  m a  si u n a  razza g iovane ,  u sc i ta  da  u n  livello in fe r io re .
I b a r b a r i  d i  u n 'e p o c a  fu rono  gli u o m in i  inc iv i l i t i  d e l l ’epoca success iva ,  p e r  fa r  
posto alla lo ro  volta ad a l t r i  b a r b a r i .  Im perocc h é ,  s e m p re  f inora si è  vis to  che 
gli u o m in i ,  so tto  la in f lu enza  de l la  c iv i l tà ,  s e b b en e  d ap p r in c ip io  p ro g re d isc an o ,  
in seg u i to  d e g e n e ra n o .  L ’uom o inc iv i l i to  d 'ogg i  è im m e n s a m e n te  su p e r io r e  
a l l ’uo m o  n o n  in c iv i l i to ;  ma ta le ,  n e l l ’epoca del lo ro  v igore ,  fu l ’u om o  inc iv il i to  
d i  t u t t e  le civiltà m o r te .  Se non  che ,  o l t re p assa to  u n  ce r to  p u n to  d i  p rog resso ,  
se m p re  fin q u i  si è av u to  lo spe t taco lo  de i  vizi, de l le  c o r r u z io n i ,  d e l lo  s n e r v a ­
m ento .  T u t t e  le c iv i l tà ,  ch e  fu ro n o  spazzale via da i  b a r b a r i ,  in  r e a l tà  p e r i ro n o  
p e r  il  lo ro  i n t e r n o  sfacelo.

Q uesto  fatto  u n iv e rsa le ,  dal  m o m e n to  che è r ico n o sc iu to ,  d i s t ru g g e  la te o r ia ,  
secondo  cu i  il p ro g re sso  av ve r rebbe  p e r  t r a sm is s io n e  e r e d i t a r i a .  T e n e n d o  
d ie t ro  al la  s to r ia  del  m ond o ,  si vede che  la l inea  del m agg io r  p ro g resso  n o n  co ­
inc ide  p e r  nes su n  lasso di tem po con  n e s su n a  l inea  di e r e d i tà ,  in  ogni p a r t i c o la r  
linea di e r e d i tà ,  s e m p re  il r eg resso  a p p a r i s c e  t e n e r  d ie t r o  al p rog re sso .

D ovrem o d u n q u e  noi d i r e  che vi è u n a  v i ta  n az iona le  o d e l la  razza,  com e vi 
è u n a  vita  in d iv id u a le ?  Che ogni ag g re gaz ione  soc iale  ha u n a  c e r ta  som m a di 
e n e rg ia ,  il cu i  co n s u m o  im p o r ta  n e c e s s a r ia m e n te  la d e c a d e n z a ?  È ques ta  u n a  
vecchia idea m olto  d if fusa ,  che  a n c o ra  ha  molt i  s o s te n i lo r i  e clic si vede c o n t i ­
n u a m e n te  t r a d i r s i  neg l i  s c r i t t i  degli e sp os i to r i  de l la  filosofia de l l 'e v o lu z io n e .  
In r e a l tà ,  non  vedo p e rc h è  no n  la si p o t r e b b e  e s p r im e r e  coi t e rm in i  di m a te r ia  
e d i  m o v im en to ,  in  modo da r id u r l a  a d d i r i t t u r a  so t to  la g en e ra l izzaz io ne  de l la  
evoluzione. In vero ,  c o n s id e ra n d o  i suo i  in d iv id u i  co m e a to m i ,  la c re scenza  
del la  società è « una  in te g raz io n e  di m a te r ia  accom p ag n a la  da u n a  d iss ipaz ione  
di m o v im en to ,  d u r a n t e  la q u a le  la m a te r ia  passa da  u n a  o m ogene ità  in d e f in i ta ,  
in c o e ren te ,  ad  u n a  e te ro g e n e i tà  def in i ta ,  c o e r e n te ,  e d u r a n t e  la q u a le  a n c h e  il 
m ovim ento  r i t e n u to  sub isce  una  t ra s fo rm a z io n e  ana loga  » (1).  E  gli è cosi che 
si può  s ta b i l i re  u n a  ana log ia  f ra  la vita  d i  u n a  soc ie tà  e la vita*di u n  s is tem a 
so la re  fond a to  su l la  ipotesi  di u n a  neb u lo sa .  Come il c a lo re  e la luce  del sole

( 1 )  Definizione d e l l a  evoluzione d a t a  d a  H erbert S r E N c r n  noi s u o i  P r i m i  P rin cip ii.
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sono p ro d o t t i  dal la  ag g reg az ione  deg li  a tom i sv i lu p p an te  m o v im en to ,  il  q u a le  
cessa  q u a n d o  gli a to m i  a r r iv a n o  alla fine ad  uno  s ta to  d i  e q u i l ib r io  o di 
r iposo  e succede  a l lo ra  u n o  s ta to  d i  im m o b il i tà ,  il qu a le  n o n  può  es se r  r o t to  
che dal l  u r to  di forze e s te rn e ,  che  inve r t iscano  il p rocesso  de l la  evo luzione e 
d e te rm in in o  u n a  in teg raz ion e  di m o v im en to  ed u n a  d iss ipaz io ne  d i  m a te r ia  
so tto  fo rm a d i gas p e r  sv i lu p p a re  d i  nuovo m o v im en to  col la  lo ro  co n den saz io ne  
—  così si può d i r e  che l’aggreg az ione  deg l i  in d iv id u i  in  u n a  c o m u n i tà  sv i­
lu p p a  u n a  forza, che p r o d u c e  la luce  e il c a lo re  de l la  c iv i l tà ;  m a q u a n d o  q u es to  
m ovim ento  cessa c gli e l e m e n t i  co m p o n e n t i ,  gli in d iv id u i ,  sono  p o r ta t i  ad u n o  
slato di e q u i l ib r io ,  p re n d e n d o  c iascuno  il su o  posto fisso, la im m obil i tà  si p ro d u ce  
e la r o t t u r a  di qu es to  s ta lo ,  la d if fus ione  ca u sa la  d a  u n a  invas ione  d i  b a r b a r i ,  
è n eces sa r ia  p e rc h è  il p rocesso  r ic o m in c i  e una  nuova è ra  si evolva.

Se non  che le ana lo g ie  sono la form a d i pen s ie ro  p iù  per ico losa .  Esse  possono  
m e t t e r e  in  r i l ievo  de l le  som iglianze,  m a  nel tem po  s te sso  a l t e r a r e  o n asco n d e re  
la ver ità .  E  in  g en e ra le  es se  sono superf ic ia l i .  D appo iché  tu t t i  i m e m b r i  d i  u n a  
c o m u n i tà  si r ip ro d u c o n o  in c essa n te m en te  con t u t t a  la e n e r g ia  v ita le  de l la  g io­
v inezza, u n a  co m u n i là  non  può  invecch ia re ,  com e fa l ’uom o ,  pel d e c l in o  d e l le  
su e  fo rze ;  —  d ap p o ich é  la en e rg ia  v ita le  d i  u n a  c o m u n i tà  deve è s s e r e  la som m a 
de l le  ene rg ie  vitali degl i  ind iv id u i  che ne  sono gli c lem e n t i  co m p o n en t i ,  u n a  
co m un i tà  non  può  p e r d e re  la sua  en e rg ia  v ita le  se n on  in  q u a n to  d im in u isc a n o  
le en e rg ie  vitali dei  suo i  e lem en ti .

T u t ta v ia ,  s ia  n e l l ’ana log ia  c o m u n e ,  che  assom iglia  la v ita l i tà  di una  naz ione  
a qu e l la  d i  u n  in d iv id uo ,  s ia  in  q u e l la  che  ho su p p o s to ,  si nasconde  l ’a m m is ­
sione di u n a  ver ità  ev idente  —  clic, cioè, gli o s taco l i ,  che  a l la  fine co s tr in gon o  
il p ro g re sso  ad a r r e s t a r s i ,  sono c re a t i  da l la  m a rc ia  s tessa  del p r o g re s so ;  che  
ciò che d is t ru s s e  tu t t e  le civiltà a n t e r i o r i  fu ro n o  le condizion i p ro d o t te  dal lo  
sv iluppo  de l la  civ il tà  s tessa .

Ecco la ver ità ,  ch e  la filosofia c o r r e n te  ig n o r a ;  e tu t tav ia  è u n a  ver i tà  ca p i­
ta le .  O gni se r ia  te o r ia  del  p rog re sso  u m a n o  deve t e n e r n e  conto .

CA PITO LO  II.

LE DIFFERENZE DI CIVILTÀ. LORO CAUSE.

Volendo sc o p r i r e  la legge d e l l ’u m ano  p ro g re s so ,  la p r im a  cosa a farsi s i è di 
d e t e r m in a re  la n a tu ra  essenzia le  di q ue l le  diffe renze ,  c h e  ch iam iam o  d ifferenze 
di civiltà .

Noi abb iam o già visto com e la filosofia c o r r e n te ,  d i e  a t t r ib u is c e  il p rogre sso  
sociale a c a m b ia m e n t i  o p era t i  nel la  n a t u r a  d e l l ’uom o, non sia d ’acco rd o  coi 
fatti s to r ic i .  Ed an che  poss iam o vedere  com e le d if fe renze fra le c o m u n i tà  c o n ­
s id e ra te  in s tad i i  d iv e rs i  di in c iv i l im en to ,  non  possano  es se re  a t t r i b u i t e  a d i f ­
ferenze in n a te  negli in d iv id u i ,  che com pongono  qu e l le  co m u n i tà .  Che d ifferenze 
n a tu ra l i  vi s iano ,  è v e ro ;  e che q u a lch e  cosa com e la t r a sm iss ion e  e r e d i ta r ia  
es is ta ,  an c h e  è in d u b i t a b i lm e n te  ve ro ;  ma le g ran d i  d ifferenze, ebe sono  t r a  gli
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u o m in i  in  s ia t i  d i  soc ie tà  d iv e rs i ,  n o n  possono  p e r  tal via e s se re  sp iegate .  La in ­
f luenza de l la  e r e d i tà ,  cu i  è  d i  m oda a t t r i b u i r e  ta n te  cose, è n u l la  in  con f ro n to  
de l le  in f luenze ,  che  m od e l lano  l ’u o m o  dopo  ch e  è nato .  Che cosa vi ha ,  che  p iù  
d iven ti  a b i tu d in e  che  il l in g u a g g io ,  il q u a l e  d iv e n ta  n o n  solo  u n a  co n t raz ione  
a u to m a t ic a  de i  m u sco li ,  m a a n c o r a  la fo rm a  de l  p e n s i e r o ?  Che cosa vi h a ,  che 
pers is ta  p iù  a lu n g o  e in  cu i  p iù  c h i a r a m e n te  si r ivel i  la n a z io n a l i tà ?  E  tu t tav ia ,  
noi n o n  n asc iam o  p u n to  con  u n a  p red isp o s iz io n e  q u a l s ia s i  ad  u n a d i n g u a  p iu t ­
tosto c h e  ad  u n ’a l t r a .  La n o s t r a  l in g u a  m a te r n a  non  è la n o s t r a  l in g u a  m a te r n a  
se n o n  p e rc h è  l ’ab b iam o  im p a r a ta  n e l l ’in fanz ia .  U n fan c iu l lo ,  s e b b en e  i suo i 
an te n a t i  ab b ian o  pensa to  e p a r la lo  in  q u e l la  tal l in g u a  p e r  gen e raz io n i  e g en e ­
raz io n i ,  im p a r e r à  con  a l t r e t ta n ta  fac il i tà  u n ’a l t r a  l ing ua  q u a le  si sia . E  la s tessa  
cosa d icasi  d i  a l t r e  p a r t i c o la r i t à  naz io n a l i ,  locali o d i  c lasse .  E sse  se m b ra n o  
d ip e n d e r e  d a l la  ed u c az io n e  e d a l l ’a b i tu d in e ,  n o n  d a l la  t r a sm is s io n e .  I ca s i  d i  
b ia n ch i  c a t tu r a t i  n e l l ’in fanzia  da I n d ia n i  e al leva ti  nei lo ro  wigwam, b en  lo p r o ­
van o ;  essi d iv e n tan o  ver i  In d ia n i .  E  deve e s s e r  lo s te sso ,  su p p o n g o ,  d e i  b am b in i  
r a p i l i  e a l levati dagli  z in g a r i .

Se ciò n o n  è u g u a lm e n te  vero de i  f a n c iu l l i  I n d ia n i  o d i  a l t r e  razze d is t in te  
a l leva ti  da i  b ia n c h i ,  ciò è d ov u to ,  p a r m i ,  al fatto, c h e  essi non sono m a i  t r a t t a t i  
t u t t ’affatto com e i f an c iu l l i  b ia n ch i .  U n m a es t ro ,  che  aveva in se g n a to  in u n a  
scuola  d i  n e g r i ,  ebb e  a d i r m i  ch e  fino a l l ’e tà  d i  d ieci o dod ic i  a n n i  essi si m o ­
s t r a v a n o  re a lm e n te  p iù  sveglia ti  e im p a r a v a n o  p iù  p re s to  dei f an c iu l l i  b ia n c h i ,  
m a  c h e  dopo q u e s ta  età  d iv en tav ano  o t tu s i  e t r a s c u r a t i .  Ei vedeva in  ciò u n a  
prova  d i in f e r io r i t à  in n a ta  d e l la  razza ed a n c h ’io su l l e  p r im e  la pensavo  così. 
Ma poi pii avvenne  d i  s e n t i r e  u n  g e n t i lu o m o  n e g ro  (il vescovo H il le ry )  d i  e l e ­
vata in te l l ig en z a ,  fa re  in c id e n ta lm e n te  u n a  o sse rv az io ne ,  la q u a le  mi s e m b ra  
sp ie g a re  abb a s ta nza  la cosa. « I no s t r i  ragazzi ,  ei d iceva ,  f inché sono  in  una  
c e r ta  eia,  sono  a l t r e t t a n to  svegli e in te l l igen ti  che  i b ian ch i .  Ma com e appena  
g iun go no  ad u n a  età da p o te rs i  fa re  una idea  d e l la  lo ro  cond iz ione ,  da  c o m ­
p r e n d e r e  com e essi s ia n o  r ig u a r d a t i  com e a p p a r t e n e n t i  ad u n a  razza in fe r io re  e 
c h e  n o n  possono  s p e r a r e  d i  d iv e n ta r e  m a i  a l t r o  che  cu o c h i  o d o m e s t ic i ,  a l lo ra  
p e rd o n o  ogni am b iz io n e  e ogni a m o re  a l  lavoro  ». E d  a v re b b e  p o tu to  a g g iu n ­
g e re  c h e  e s sen do  figli di pover i  g e n i to r i ,  i g n o r a n t i  e sen za  am b iz io n e ,  a n c h e  le 
in f luenze d o m e s t i c h e  s t a n n o  co n t ro  d i  essi.  I m p e ro c c h é ,  gli è u n  fatto , p a rm i ,  
p rov a to  dal la  osse rvaz ione  d i  ogni g io rn o  che  d u r a n t e  la p r im a  p a r t e  de l la  e d u ­
cazione i figli d i  g en i to r i  ig n o ra n t i  sono  nè  p iù  nè  m e n o  r ice t t iv i  dei  figli d i  g e ­
n i to r i  i n t e l l i g e n t i ;  m a poi a poco a poco q u e s t i  si p o r ta n o  avan ti  e  so no  poi 
g l i  u o m in i  e le d o n n e  p iù  in te l l ig e n t i .  E  la rag io n e  è c h i a r a .  P e r  le  cose e l e ­
m e n ta r i ,  che im p a r a n o  solo a sc u o ia ,  essi si t ro v an o  tu t t i  in  co nd iz io n i  p a r i ;  
m a  com e app ena  i lo ro  s tu d i  d iv e n ta n o  p iù  com p les s i ,  il fan c iu l lo ,  che  in  casa 
v ien e  a b i tu a to  a p a r l a r e  u n  b u o n  in g le se ,  s e n te  co nve rsaz ion i  i s t ru t t iv e ,  ha 
l ib r i  a su a  d ispos iz ione ,  trova su d d is fa l te  le su e  c u r io s i t à ,  e c c . ,  v iene  ad  avere  
u n  van tagg io  ev id e n te .

E  la s te ssa  cosa si può  vedere  p iù  ta rd i  ne l la  v ita .  Sia u n  u om o,  il q u a le  si 
elevò da sè da l la  cond iz ione  d i l a v o ra to re  c o m u n e ;  a m i s u r a  cli’ei v iene a c o n ­
ta t to  con p e r so n e  col to  e con u o m in i  d 'a ffa r i ,  ei d iv e n te rà  p iù  in te l l ig en te  c
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p iù  polito. S iano  d u e  f ra te l l i ,  figli di g en i to r i  po v e r i ,  a l leva li  ne l la  s te ssa  casa 
c nel lo  s tesso  m odo : l ’u n o ,  posto  a d u r a  occupaz io ne ,  n o n  si eleva al d iso p ra  
de l la  necess i tà  d i  g u a d a g n a r s i  la  v ita  con  u n  d u r o  lavoro  g io r n a l i e r o ;  l ’a l t ro ,  
dopo av e r  co m inc ia to  co l l ’es se re  u n  ragazzo v ag a bo ndo ,  r iceve  u n  d i r iz z o n e  che
10 m e t te  p e r  a l t r a  via e  f inisce col d iv e n ta r e  u n  r i n o m a to  u o m o  d i legge, u n  
b u o n  co m m e rc ia n te ,  u n  u o m o  polit ico  in f lu e n te .  À q u a r a n t a  o c i n q u a n t ’a n n i
11 c o n t ra s to  fra i d u e  f ra te l l i  s a rà  m a rc a to  c l 'o s se rv a to re  su p e r f ic ia le  a t t r i b u i r à  
la differenza al le  p iù  r icc h e  d ispos iz ion i  n a tu ra l i  del se co n d o ,  c h e  g li p e rm ise ro  
di p o r ta r s i  av an ti .  Ma u n  n o n  m en o  m a rc a to  c o n t r a s to  a p p a r i r à  f ra  i m od i  e la 
in te l l igenza  di d u e  so re l le ,  di cu i  l ’u n a ,  m a r i t a t a  ad  u n  uom o  r im a s to  povero, 
ha  u n a  vita as so rb i ta  da l le  p iccole c u r e  de l la  casa ,  s e n z a  o p p o r tu n i t à  a lcun a  
di sv i lu p p o ;  l ' a l t ra ,  m a r i ta la  ad  u n  u om o d i  e leva la  pos iz ione ,  ha  o p p o r tu n i tà  
di f r e q u e n ta re  u n a  soc ie tà  e le t ta ,  di aff inare il su o  g u s to  e s v i lu p p a re  la sua 
in te l l ig en za .  E  cosi si può osse rvare  il fatto in ve rso  d i  d e te r io raz io n i .  Il d e t to  
* le catt ive  re laz ion i  g u as tan o  i b u o n i  modi » n o n  è ch e  la e s p re s s io n e  de l la  
legge g en e ra le  clic il c a r a t t e r e  d e l l 'u o m o  è p r o fo n d a m e n te  modif icato  da l le  c i r ­
c os tanze  e da l le  in f lu enze  e s te rn e .

R icordo  di a v e r  visto in  u n  po r lo  de l  B ra s i le  un  n eg ro  ves t i lo  con  u n a  p re -  
tenzione ev id en te  d i  e s se re  a l l ’u l t im a  m od a ,  m a senza s c a rp e  nè  calze. U no dei 
m a r in a i  con cui m i trovavo ce l ie  aveva p assa lo  p iù  a n n i  n e l la  t r a i la  degli sch iav i ,  
aveva u n a  ce r ta  sua  te o r ia ,  secondo  cu i  il n eg ro  non  e ra  già u n  u o m o ,  m a  u n a  
var ie tà  del la  sc im ia  e m ostrava  com e pròva il  negro  ves ti to  a q u e l  m o d o ,  so s te ­
n e n d o  ch e  n on  e ra  n a t u r a le  p e r  u n  n eg ro  p o r t a r  sc a rp e  e calze e ch e  ne l lo  s ta to  
se lvaggio non  av rebb e  p o r ta to  affatto in d u m e n to  d i  s o r ta .  Ma p iù  t a rd i  seppi 
c h e l a  m oda e r a  là che  u n  n e g ro  non p o r tasse  sc a rp e ,  com e è m oda in  I n g h i l t e r r a  
ch e  u n  v ina io ,  p e r  q u a n t o  in a p p u n ta b i lm e n te  ves ti to , non  p o r t i  g ioie lli  ( s e b ­
bene  abb ia  poi visto de i  b ia n c h i ,  l ib e r i  d i  v es t i re  com e lo ro  p iaceva ,  a n d a r  a t ­
to rn o  ves ti t i  in  m odo n o n  m en o  s t r a n o  d i q u e l lo  del lo  sch iavo  b ras i l iano ) .  O r,  
molt i  dei  fa t t i ,  ch e  s i  a d d u c o n o  p e r  p r o v a r e  la t ra sm iss io n e  e r e d i t a r i a ,  non  
h a n n o  in sos tanza m a g g io r  va lo re  d i  q u e l lo ,  su  cu i  si fondava il n o s t ro  m a r in a io  
d a rv in ian o .

P e r  p ro v a re  la t r a sm iss io n e  e r e d i t a r i a  m o l t i  fanno o s se rv a re ,  ad esem pio ,  che 
d i un  g ra n  n u m e ro  di m a lv iv en t i  c di pover i  di N ew -Y o rk  fu p ro v a to  che essi 
d iscendev an o  da famiglie  p overe  da  pa re cch ie  g en e raz io n i .  Ma q u e s to  fatto n o n  
prova n u l la  d i  s im ile ,  po lendo  av e re  u n a  m olto  p iù  ovvia sp ieg az ion e .  I p ov er i  
a l lev e ra n n o  s e m p re  dei poveri ,  se an c h e  q u e s t i  non  s iano  lo ro  figli;  a q u e l  modo 
clic il con ta  Ito coi m alv iventi  farà  dei m alv iven ti  a n c h e  di fanc iu l l i  n a t i  da g en i to r i  
ones ti .  I m p a r a r e  a c o n ta re  su l la  ca r i tà  è n e c e s s a r i a m e n te  p e rd e re  q u e l  r i sp e t to  
di sè, qu e l lo  sp i r i to  di ind ip e n d en z a ,  che  sono necessar i  p e r  c o n ta r e  solo sop ra  se 
s tesso  q u a n d o  la lo tta  è d u r a .  E  ciò è cosi vero c h e  la c a r i tà  —  ed è q u e s to  un  
fatto n o to r io  — ha pe r  effetto di a u m e n ta r e  la d o m a n d a  d e l la  c a r i t à ;  tan to  che  
è u n a  q u e s t io n e  ancora  ap e r ta  se la c a r i t à  p u b b l ic a  e la e lem os ina  p r iv a ta  non  
facciano, sotto  q u e s to  r ig u a r d o ,  più m a le  ch e  bene .  Lo s tesso  d icasi de l la  d i s p o ­
siz ione clic h a n n o  i fanciulli  a m o s t r a r e  gli s te ss i  s e n t im e n t i ,  gli s tessi gus t i ,  
gli s te ss i  p reg iu d iz i  c le s te sse  te nd en ze  dei lo ro  g en i to r i .  Essi si im p re g n a n o  di
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q u e s te  d ispos iz ion i p r e c i s a m e n te  com e si im p re g n a n o  de l le  a b i tu d in i  dei lo ro  
co m pagn i  ab i tu a l i .  E  l ’eccezione co n fe rm a  la regola ,  com e lo p rovano  le r i p u l ­
s ion i  e le a n t ip a t i e .

E d  u n ’a l t r a  in f luenza ,  p a rm i ,  vi h a ,  p iù  so t t i le  a n c o ra ,  e che  sp iega  m olte  
cose, ch e  vengono o r d in a r i a m e n t e  a t t r ib u i t e  a l l ’a tav ism o  del c a r a t t e r e ,  qu e l la  
s te ssa  in f luenza ,  che  fa che  il f anc iu l lo  ch e  legge u n  rom an zo  di a v v e n tu r e  v o r ­
r e b b e  es se re  un p i ra ta .  Ho conosc iu to  u n  u o m o ,  ne l le  cu i  vene sco rreva  il s a n g u e  
di cap i in d i a n i ;  egli aveva l ’a b i tu d in e  di r a c c o n ta rm i  le t r ad iz io n i  im p a r a te  
dal  su o  avo e q u e s te  mi sp iegavano  ce r te  cose, ch e  u n  b ian co  r iesce  d if f ic ilm ente  
a c o m p r e n d e r e :  il m odo di pen sa re  deg l i  I n d i a n i ,  la lo ro  in tensa  ma paz ien te  
s e te  d i  sangue ,  la lo ro  forza d ’a n im o  q u a n d o  sono lega t i  al palo del suppliz io .  
Dal com piacers i  elio esso faceva in  q u e s t i  r a c co n t i ,  non  ho  d u b b io  che  in da te  
c i rc o s ta n ze  q u e l l ’uomo, p u r  e d u c a to  e in c iv i l i to ,  av reb be  m o s t ra to  ce r t i  t r a t t i ,  
che uno  av rebbe  a t t r ib u i to  al su o  s a n g u e  in d ia n o ,  m e n t r e  av re b b e ro  p o tu to  b e ­
n is s im o  es se re  sp iega t i  col la  in f luenza  d e l la  su a  im m ag inaz ione  e s a l t a la  dal 
r ic o rd o  del le  ges ta  de i  suo i pad r i .

In  ogni g r a n d e  c o m u n i tà  noi p o ss iam o  O sse rva re  fra le va r ie  c lass i  e i vari 
g r u p p i  d iffe renze de l la  stessa n a t u r a  d i  q u e l le ,  c h e  es is to n o  fra le c o m u n i tà ,  
de l le  q u a l i  p a r l i a m o  com e di c o m u n i tà  av e n t i  c iv il tà  d iv e rse  — differenze di 
idee, di c o s tu m i ,  di gus t i ,  di l in guag g io  —  d if fe renze ,  che nei lo ro  e s t re m i  
p r e s e n ta n o  fra in d iv id u i  de l la  s te s sa  razza ,  v iven t i  nel lo  s te sso  pae se ,  c o n t r a s t i  
ta lvolta  n o n  m eno  g r a n d i  d i  q u e l l i ,  che  es is tono  fra co m u n i tà  in c iv i l i te  e c o m u ­
n i tà  selvaggio. r ome tu l l i  gli s ta d i  d i  sv i lup po  soc iale ,  a p a r t i r e  d a l l ’epoca del la  
p ie t r a ,  si possono t r o v a r e  in  c o m u n i tà  e s i s te n t i  c o n t e m p o r a n e a m e n te ,  così in  
u n o  s tesso  paese ,  in  un a  s tessa  c i t tà  si possono  t ro v a re ,  gli u n i  a costa  degli 
a l t r i ,  g ru p p i  ch e  p re se n tan o  d iffe renze  non  m eno  p ro fo nd e .  In  paesi com e la 
G erm a n ia  e l ’I n g h i l t e r r a ,  f anc iu l l i  a p p a r t e n e n t i  al la s te ssa  razza,  na t i  ed  a l le ­
vati ne l lo  s te s so  luogo, c r e s c e ra n n o  p a r la n d o  u n  l inguagg io  d iv e rso ,  con  c r e ­
den z e ,  c o s tu m i ,  gu s t i  d iv e r s i ;  e p u r  neg l i  S tali  U n it i  d if fe renze  de l la  stessa 
n a tu r a ,  s e b b en e  n o n  cosi p ro fon de ,  si possono  vede re  fra i d iv e rs i  ce ti  o g r u p p i .

Ma q u e s te  d iffe renze n o n  son o  ce r to  in n a te .  N essu n o  n asce  m e lo d is t a  o c a t t o ­
lico, colla d ispos iz ione  a p r o n u n c i a r e  o a n o n  p r o n u n c i a r e  l ’A. T u t t e  q u e s te  
d if fe renze ,  che d i s t in g u o n o  g r u p p i  d iv e rs i ,  vengono  d a l l ’as soc iaz ione ,  d a l l ’a p ­
p a r t e n e n z a  a un  da to  g ru p p o .

I G iann izzer i  e ra n o  r e c lu ta l i  t r a  f a n c iu l l i  r a p i l i  a g en i to r i  c r i s t i a n i  in te n e ra  
e t à ;  e tu t tav ia  essi e r a n o  n o n  m e n o  fan a t ic i  m u s s u lm a n i ,  né  p re se n ta v a n o  m eno  
i t r a t t i ,  c h e  fo rm ano  il c a r a t t e r e  dei T u r c h i ;  —  i G esu i t i  e c e r t i  a l t r i  o rd in i  
h a n n o  u n  ca ra t te r e  lo ro  p ro p r io ,  ii q u a le  ce r to  non  si è p e r p e tu a to  colla t r a ­
sm iss io ne  e r e d i t a r i a ;  —  ed a n c h e  assoc iaz ion i  com e sc u o le ,  r e g g im e n t i ,  i cui 
co m p o n en t i  n on  vi r im a n g o n o  clic poco te m p o  e c a m b ia n o  c o n t in u a m e n te ,  m o ­
s t r a n o  ce r t i  t r a t t i  c a r a t te r i s t ic i  g e n e r a l i ,  che  sono  il r i s u l t a to  di im press ion i  
m e n ta l i  p e r p e tu a le  d a l l ’as soc iaz ione .

O r,  gli è q u e s to  te ssu to  d i  t r ad iz io n i ,  d i  c r e d e n z e ,  d i  co s tu m i ,  di a b i tu d in i  e 
assoc iaz ion i ,  clic si forma in ogni c o m u n i tà  e clic avvolge ogni in d iv id u o ,  gli 
è q u e s to  < mezzo so v ro rgan ico  », còm e lo ch iam a Herbert Sp encer, q u e l lo  che.
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a mio avviso, è il g ran i le  e lem e n to  d e t e r m in a n t e  il c a r a t t e r e  n a z io n a le ,  que l lo  
clic, più clic la t r a sm is s io n e  e r e d i ta r ia ,  fa c h e  l ' in g le se  d iffe r isce  d a l  f rancese ,  
il tedesco d a l l ’i ta l ian o ,  l ' a m e r ica n o  da l  c in ese  e l 'u o m o  inc iv i l i to  d a l  se lvaggio . 
Gli è d a l l ’az ione di ques to  e lem e n to  che il c a r a t t e r e  n az iona le  è con serv a to ,  
esteso, a l te ra to .

E n t r o  ce r t i  l im ili  —  o, se cosi m eglio  p iace ,  senza a lc u n  l im i te  in  sè  —  la 
t r a sm is s io n e  e r e d i t a r i a  può  sv i lu p p a r e  ed a l t e r a r e  q u a l i t à ;  ma ciò è a d i r s i  p iù  
p e r  la p a r t e  fìsica d e l l ’uom o clic pe r  la p a r te  m o ra le  e  mollo  p iù  p e r  gli a n im a l i  
clic p e r  l ’uomo. D eduz ion i  t r a t t e  daU ’alIevnm ento  dei co lom bi o de l  be s t ia m e  
non  possono app l ica rs i  a l l ’u o m o ;  e la rag io n e  è ev iden te .  La vita  d e l l ’uom o, 
p u r  nello s ta to  p iù  p r im it ivo ,  è in f in i tam e n te  p iù  com plessa .  L ’uom o è co n t i ­
n u a m e n te  soggetto  a u n  n u m e ro  in f in i t a m e n te  p iù  g ra n d e  di  in f luenze ,  in  c o n ­
fronto  de l le  q u a l i  la in f luenza d e l l ’e r e d i tà  d iven ta  s e m p re  via via m in o re .  U na  
razza d ’uo m in i ,  la cui a t t iv i tà  m e n ta le  non  fosse m aggiore  d i  q u e l la  deg li  a n i ­
m ali ,  ili u o m in i  che non  facessero  che m a n g ia re ,  b e re ,  d o r m i r e  e p ro p ag a rs i ,  
p o treb be ,  non  ne d u b i to ,  m e d ia n te  u n  a c c u r a to  t r a t t a m e n to  e u n a  o p p o r tu n a  
se lez ione negli a c co p p ia m e n t i ,  e s se re  col te m p o  m odif icala  in  gu isa  da  farle 
p r e s e n ta r e  u n a  var ie tà  d i  fo rm e  c di c a r a t t e r i  par i  a que l la ,  che  con ana logh i  
mezzi si è o t te n u ta  negli a n im a l i  do m e s t ic i .  Ma un a  razza d ’u o m in i  così fatti 
non e s i s te ;  e negl i  u o m in i ,  ta l i  q u a l i  sono, le in f luenze m e n ta l i ,  ag e n d o  p e r  
mezzo dello  sp i r i to  su l  co rpo ,  in te r r o m p e r e b b e r o  c o n t in u a m e n te  il p rocesso. 
Voi non po te te  in g r a s s a r e  u n  uo m o ,  il cu i  sp i r i to  è c o n t in u a m e n te  teso, col 
r in c h iu d e r lo  e ingozzarlo ,  com e se aveste  ad in g ra s s a re  u n  porco .  S econdo  ogni 
p robab il i tà ,  gli u o m in i  sono su l la  t e r r a  ila p iù  tem po  che n o n  vi s iano  ce r te  
speci ili a n im a l i .  Essi fu rono  d if ferenziati  g li  u n i  dag l i  a l t r i  da  d if fe renze  d i  
c l im a , che  sono que l le ,  che  negli an im a l i  d e t e r m in a n o  le d ifferenze p iù  m a r ­
c a te ;  e tu t tav ia  le d if fe renze fisiche fra le d ive rse  razze u m a n e  n o n  sono  a 
g ran  pezza m agg io r i  di q u e l le ,  che p as san o  fra i caval l i  n e r i  e i cavalli b ianch i  
e ce r to  non sono cosi p ro fon de  com e q u e l le ,  che  passano  fra can i d i  u n a  s te ssa  
so tto -spec ie ,  come ad  esem p io  f ra le d iv e rse  v a r ie tà  di t e r r i e r i  o d i  spagnoli .  
E p u r  qu es te  d ifferenze fisiche fra le d iv e rse  razze u m a n e ,  secondo  qu e l l i  c h e  
le a t t r ib u isc o n o  alla se lezione n a tu ra le  ed a l la  t r a sm is s io n e  e r e d i t a r i a ,  si s a r e b ­
bero  p ro d o t te  q u a n d o  l ’uom o e ra  p iù  vicino al b r u to ,  c ioè, q u a n d o  la sua  in te l ­
ligenza era  m eno sv i lupp a ta .

E  se ciò è a d i r s i  de l la  co s t i tuz ione  fisica i le l l ’uom o, q u a n to  p iù  non  s a rà  a 
d i r s i  de l la  su a  cos t i tuz io ne  m e n ta l e ?  T u t t e  le p a r t i  de l  no s t ro  corpo  noi le p o r ­
t iam o  con noi venendo  al m on do ,  ma lo sp i r i to  si sv i lu pp a  dopo.

Vi ha nella c rescenza  di ogni o rg a n ism o  uno  stad io ,  nel q u a le  non  si può  d i r e  
se non  a t te n d e n d o  al mezzo in cui si trova, se esso sa rà  pesce, r e t t i le ,  s c im ia  o 
uomo. Cosi è del bam bino  n e o n a to ;  se lo s p i r i to ,  che si a n d rà  in  lu i  d e s tan d o  
alla coscienza ed alla forza, sa rà  p e r  es se re  ing lese  o tedesco, a m e r ic a n o  o c inese ,  
lo sp i r i to  di un  uomo inc ivil i to  o di u n  selvaggio , d ip e n d e  u n ic a m e n te  dal 
mezzo sociale, in cu i  v e r r à  a trovarsi .

P re n d e te  un  ce r to  n u m e ro  di b am b in i  na t i  da g e n i to r i  inc iv i l i t i  e t r a s p o r t a ­
teli in un paese d isa b i ta to  e si su pp on ga  che s iano  in q u a lc h e  m iraco lo so  modo
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n u t r i t i  s ino  a l l 'e tà  in cui p o t r a n n o  fare da s è ;  qu a l i  u o m in i  a v r e t e ?  Selvaggi 
p iù  ig n o ra n t i  ed im p o ten t i  di q u a n t i  s ian o  a no s t ra  conoscenza .  Essi a v ra n n o  
a sc u o p r i r e  il fuoco, a in v e n ta re  gli s t r u m e n t i  e le a rm i  p iù  p r im i t iv e ,  a f o r ­
m a rs i  u n  l in g u a g g io ;  —  in so m m a,  « s s i  d o v rann o  t e n ta r e  con in c e r to  passo  la 
via al le  p iù  sem plic i  n oz ion i ,  che le razze in fe r io r i  già poss iedono , com e il b a m ­
b ino  cbe im p a ra  a c a m m in a r e .  Che col tem po  a r r iv e r e b b e r o  a fare  tu t te  q u e s te  
cose, non  ne  ho il m e n o m o  d u b b io ;  im perocché ,  tu t t e  q u e s te  facoltà sono la ten t i  
ne l lo  sp i r i lo  d e l l ’uom o, com e la facoltà di c a m m in a r e  è la ten te  nel la  c o s t i t u ­
z ione fisica del  b a m b in o ;  ma c re d o  che non  vi a r r i v e r e b b e r o  nè  m eg lio  nè  
peggio, nè  p iù  p re s to  nè  p iù  l a rd i  cbe  non  fa reb b e ro  fanc iu ll i  n a t i  da g e n i to r i  
b a r b a r i ,  ch e  fossero  posti  ne l le  stesse cond iz ion i .  Date p u r e  le p iù  a l te  a t t i tu d in i  
in te l le t tu a l i ,  che  i p iù  eccez ionali  in d iv id u i  ab b ia n o  mai sp iegato ,  che cosa p o ­
trebbe  e s se re  l ’u m a n i tà  se u n a  g e n e raz io n e  fosse s e p a r a ta  da l la  s e g u e n te  a n c h e  
solo dal p iù  piccolo in te rv a l lo  di t e m p o ?  B a s te re b b e  q u e s to  m in im o  in te rva l lo  
p e r  r i d u r r e  la u m a n i tà  n on  allo s ta to  selvaggio, m a  ad una co nd iz ione  ap p e t to  
de l la  q u a le  lo s ta lo  se lvaggio, q u a le  noi lo co nosc ia m o ,  p a r r e b b e  c iv i l tà .

E  in v e r s a m e n te ,  su p p o n e te  che si r ie sc a ,  senza  ch e  le m a d r i  lo sa p p ian o  (chè ,  
p e rc h è  l ’esper ienza  fosse co m ple ta ,  s a re b b e  q u e s ta  u n a  co n d iz ione  in d i s p e n s a ­
bile)  a so s t i tu i r e  b am b in i  se lvaggi a u n  ce r to  n u m e ro  d i  b am b in i  in c iv i l i t i ;  c r e ­
de te  voi che ,  c r e sc iu t i ,  que l l i  p r e s e n te r e b b e r o  u n a  q u a l c h e  d i f fe ren za ?  N es­
su n o ,  io pen so ,  che  abbia  con osc iu to  popolaz ion i e c lassi d iv e rse  si farà  a c r e ­
d e r lo .  E  la g ra n  lez ione  a t r a r s i  d a  t u t t o  q u es to  si è che  « la n a t u r a  u m a n a  è 
la n a t u r a  u m a n a  in tu t t o  il m on do  ». Ed è q u es ta  u n a  lez ione ,  cbe si può im p a ­
r a r e  in  u n a  b ib l io teca .  Non è ta n to  de l le  re laz ion i  dei  v iaggiatori  che  io p a r lo ;  
im perocch é ,  ciò cbe  de i  selvaggi ci n a r r a n o  gli u o m in i  inc iv il i t i  che  scrivono  
l ib r i ,  som iglia  troppo  spesso  a ciò c h e  n a r r e r e b b e r o  di noi se lvaggi ,  cbe dopo  
averci  visti d i  sfugg ita ,  si m e t te s se ro  a n c h ’ess i  a sc r ive re  l ib r i  su l  no s tro  co n to ;  
pa r lo  di q u e l le  m e m o r ie  del la  vita  e del  p e n s ie ro  di a l t r i  tem pi e d i  a l t r i  p o ­
poli,  ch e ,  t r a d o t t i  nel no s tro  l ingu agg io  a t tu a le ,  sono com e il r iflesso de l la  
n o s t r a  vita  e del no s t ro  pen s ie ro .  Il s e n t im e n to  che  essi d es tano  è qu e l lo  de l la  
s im i la r i t à  essenz ia le  degli u o m in i .  < Ecco, d ice  Emanuele P e u t sc h , la co n c lu ­
s io n e  finale di ogni r ic e rc a  s to r ica  e a r t i s t i c a :  essi erano tali quali siamo noi».

V’ha u n  popolo ,  cbe  si trova  spa rso  in  tu t t e  le p a r t i  del  m on do  e ch e  fo rn isce  
u n  b e l l ’.esem pio d e l le  p a r t i co la r i tà  d o v u te  a l la  t r a sm iss io n e  e r e d i t a r i a  e d i  quel le  
dovute  a l la  t r a sm is s io n e  p e r  opera  d e l l ’assoc iaz ione .  Gli E b re i  co n se rv a ro n o  la 
p u rez za  del lo ro  sa n g u e  p iù  r ig o ro s a m e n te  e p iù  a lu n g o  di quals ias i  a l t r a  
razza e u r o p e a ;  e tu ttav ia  io inc l in o  a c r e d e r e  che  la sola c a r a t te r i s t ic a ,  che  si 
possa a t t r i b u i r e  a q u es ta  pu rezza  del sa n g u e ,  è q u e l la  de l la  lo ro  fisionomia ; 
c a ra t te r i s t ic a ,  cb e  in  re a l tà  è m o lto  m eno m a rc a ta  ch e  non  si su pp ong a  o r d in a ­
r i a m e n te ,  com e può  vedere  c h i u n q u e  voglia p r e n d e r s i  la pena  di o sse rv a re .  S eb ­
bene  si s ia n o  s e m p re  u n i t i  f ra  lo ro ,  gli E b re i  fu ro n o  d a p p e r tu t t o  modificati  dal 
mezzo in  cu i  si t ro v a ro n o ,  g li  E b re i  ing les i ,  r u s s i ,  po la cc h i ,  tedesch i ,  o r ie n ta l i  
d if fe rendo ,  so t to  m olt i  r i g u a r d i ,  fra  lo ro  n o n  m eno  di q u a n to  d if fe r iscano  fra 
lo ro  gli a l t r i  in d iv id u i  d i  q u e s te  d iv e rs e  popolazioni .  T u t ta v ia ,  essi h a n n o  m o lto  
d i  c o m u n e  e c o n se rv a ro n o  d a p p e r tu t to  la  lo ro  in d iv id u a l i tà .  E i a  rag io n e  è ch ia ra .



292 HENRY GEORGE

Gli è la re l ig ione  eb ra ica  —  e c e r to  la re l ig io ne  n o n  ò t r a sm e ssa  pe r  gene raz ione ,  
ma p e r  associazione —  q u e l la  ch e  d a p p e r tu t t o  conse rvò  agli E b re i  il  lo ro  c a r a t ­
te re  d is t in t ivo .  Q uesta  re l ig ione,  che  i fanc iu l l i  e b r e i  te n g o n o  non  com e t e n ­
gono le a l t r e  c a ra t te r i s t ic h e  fisiche, m a p e r  p rec e t t i  e  p e r  l ’a p p a r te n e n z a  loro 
a l l ’associazione,  non  solo  è nei  su o i  in se g n am en t i  e sc lus iva ,  m a  co l l’in fo n d e re  
il sospetto  e l ’odio p ro d u s se  u n a  p o te n te  p ress ione  al d i  fu o r i ,  la q u a le ,  più 
an c o ra  de i  suo i p re c e t t i ,  ha  d a p p e r tu t to  fatto  degli  E b re i  u n a  c o m u n i tà  nella 
c o m u n i tà  g en e ra le .  Gli è cosi che  si è an d a to  fo rm a n d o  e si conservò  u n  a m ­
b ie n te  pa r t ico la re ,  che  ha im presso  lo ro  u n  c a r a t t e r e  d is t in to .  I m a t r im o n i  fra 
E b re i  fu rono  effetto non  ca u sa  d i  q u e s to .  Ciò che n on  po tè  fa re  la persecuz ione ,  
la q u a le  andava  [fino a s t r a p p a r e  i f a n c iu l l i  eb re i  a i  lo ro  g e n i to r i  e  ad a l le ­
var l i  in  u n  a m b ie n te  d iverso ,  lo farà  il r i la s sa m e n to  de l le  c re d en ze  relig iose, 
com e già si vede negli  S ta t i  U n i t i ,  dove la d is t in z io n e  fra eb re i  e n o n  eb re i  va 
rap id a m e n te  sc o m p aren d o .

E  p a re  a m e c h e  l’in f luenza d i q u es to  a m b ie n t e  soc ia le  sp iegh i  u n  fatto , che  
spesso  si ad d u c e  com e prova de l le  d if fe renze  d i razza ,  —  la r e f r a t t a r i e t à ,  cioè, 
ch e  razze m eno  inc iv i l i te  m o s t ra n o  a c iv il tà  p iù  sv i lu p p a te  e lo s c o m p a r i r e  che 
esse  fanno  d avan ti  a q u es te .  F in c h é  u n  a m b ie n t e  so c ia le  su ss i s te ,  esso r e n d e  
diffìcile od im po ss ib i le  a q u e l l i  che  vi sono  sogge tt i  l ’ad a t ta r s i  ad  u n  a l t ro .

Se vi ha popolo, il cu i  c a r a t t e r e  sia fisso, gli è il  c inese .  T u t ta v ia ,  ne l la  Ca­
l i fo rn ia ,  i Cinesi  p re n d o n o  i m od i  di lavo ra re ,  di c o m m e r c i a r e ,  d ’im p ie g a re  le 
m a cch in e ,  ecc . ,  degli  A m er ican i  con u n a  fac il i tà ,  la qu a le  m o s t ra  com e essi 
n o n  m a n c h in o  nè d i  fless ib il i tà ,  nè  d i  a t t i t u d i n i  n a tu ra l i .  Se essi non  ca m b iano  
sotto a l t r i  r a p p o r t i ,  gli è che l ’a m b ie n te  c inese  pe rs is te  c co n t in u a  ad a g i re  su 
di ess i .V enendo  da l la  Cina, essi a s p i ra n o  a r i t o r n a r v i  e vivono là in  u n a  p ic ­
r o ia  Cina,  c h ’essi si son o  fatta,  com e gl’ing le s i  si so n o  fa tta  n e l l ’In d ia  una  
lo ro  In g h i l t e r r a .  Non solo  noi c e rc h ia m o  n a t u r a lm e n te  d i  a s soc ia rc i  con q ue l l i  
clic d iv idono  con  noi le n o s t r e  p a r t i c o la r i tà ,  locchè fa si ch e  u n  l in guag g io ,  u n a  
r e l ig io n e ,  u n  com plesso  d i  co s tu m i  te n d o n o  a p e r s i s t e r e  là dove gli in d iv idu i  
non  sono a s so lu ta m e n te  i so la l i ;  m a q u e s te  d if fe renze  p rovo can o  u n a  p re s s io n e  
e s te r n a ,  la q u a le  sp in g e  a ta le  as sociazione.

Questi p r in c ip i i  ev iden ti  sp iegano  p ie n a m e n te ,  senza  necess i tà  di r i c o r r e r e  
al la  teo r ia  de l la  conso lidaz ione  de l le  d iffe renze ,  tu t t i  i f eno m en i ,  che si o s se r ­
vano q u a n d o  d u e  civiltà p e r v e n u te  a g rad i  d iv e rs i  d i  sv i lup po  s ’in c o n t r a n o .  P e r  
esem pio ,  com e è o rm a i  p rovato  dalla filologia co m p ara ta ,  g l’i n d i a n i  sono  della 
stessa razza degli  Ing les i  lo ro  c o n q u i s t a t o r i ;  ed esem pi in d iv id u a l i  h a n n o  a b ­
b o n d a n te m e n te  m o s t r a to  che  se  I n d ia n i  po te sse ro  es se re  co l loca ti  co m p ie ta -  
n ien te  ed esc lu s iv am en te  in  u n  a m b ie n t e  ing lese  ( locchè ,  com e già n o ta i ,  n o n  
po trebbe  farsi in  m odo co m p le to  se non  co l l’i n t r o d u r r e  b am b in i  in d ia n i  in  fa­
miglie  ing les i  in gu isa  c h e  n è  essi c r e scend o ,  nè que l l i  ch e  lo ro  sono a t to rn o ,  
sapesse ro  de l la  cosa) u n a  so la  g ene raz ion e  b a s te r e b b e  p e r  t r a s f o n d e re  in  essi 
la civ il tà  e u ro p e a .  Ma il p ro g re sso  de l le  idee e de l le  a b i tu d in i  ing le s i  n e l l ’In d ia  
d ev ’esse re  n e c e s sa r ia m e n te  lento ,  in q u a n to  esse h a n n o  a c o n t in u a m e n te  l o t ­
ta r e  co n t ro  u n  te s su to  d ’id e e  e d i  a b i tu d in i  p e r p e tu a to  a t t r av e rso  u n ’im m ensa  
popolazione c in t im a m e n te  in t r e c c ia to  ad  ogni a l to  del la  v ita .
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M. Bagehot (Fisica e Politica) c e rc a  d i  sp iegare  p e rc h è  i b a r b a r i  s c o m p a ian o  
dav a n t i  a l la  n o s t r a  civ il tà  m e n t r e  n o n  s c o m p ar iv a n o  d a v a n t i  a l le  civiltà a n t ic h e  
con  ciò  c h e  i p ro g re s s i  del la  c iv i l tà  a v r e b b e r o  avu to  p e r  effetto d i  d a rc i  c o s t i tu ­
zioni fisiche p iù  r o b u s te .  Dopo av e re  a l lu so  a l  fatto  c h e  negli  s c r i t to r i  c lass ic i  
non  si t rov a  a lc u n  l a m e n to  in to r n o  ai b a r b a r i ,  m a  ch e  d a p p e r tu t to  la b a r b a r i e  
re s is te t te  a l  c o n ta t to  de i  R o m a n i ,  ei d i c e :  < Nel p r im o  a n n o  d e l l 'è r a  c r i s t i a n a ,  
i selvaggi e r a n o  ciò c h e  e r a n o  nel seco lo  x v m ;  e se  essi  r e s i s t e t t e r o  a l  co n ta t to  
deg li  u o m in i  inciv il i t i  d ’a l lo ra  e non  possono  p iù  r e s i s t e r e  al co n ta t to  n o s t ro ,  
gli è c h e  p r o b a b i lm e n te  la n o s t r a  razza è p iù  forte  d e l l ’a n t i c a ;  im p e ro cch é ,  noi 
ab b iam o  a so p p o r ta r e  e so p p o r t ia m o  i g e rm i  d i  m ali  m ag g io r i  d i  q u e l l i ,  c h e  gli 
a n t ic h i  p o r ta v a n o  seco. Noi p o t r e m m o  q u a s i  s e rv i r c i  d e l  se lvaggio im m u ta b i l e  
com e di s t r e g u a  p e r  m i s u r a r e  il  v igo re  d e l la  co s t i tu z io n e  di q u e l l i ,  d i  cu i  esso  
v iene esposto  a l  co n ta t to  ».

I l Bagehot non  cerca  di sp iegare perchè  d ic io tto  secoli fa la  civiltà non dasse 
sui b a rb a ri quello  stesso  vantaggio re la tivo  che dà oggi. Ma gli è in u tile  d isco r­
re re  o ltre  d i ciò e fa r n o ta re  co m e 'n u lla  p rov i che la  co stituz ione  um ana  si sia 
di a lcun  che m ig lio ra ta . A ch iu n q u e  abbia visto in  q u a l m odo la n o stra  c iv iltà  
affetta le razze in fe rio ri, socco rre rà  una  spiegazione m olto  p iù  sem plice sebbene 
m eno lu s in g h ie ra .

Non è p e r c h è  le n o s t r e  co s t i tu z io n i  s ia n o  p iù  r o b u s te  d i  q u e l le  de i  se lvagg i ,  
che  le m a la t t ie ,  che  so n o  p e r  no i  r e l a t iv a m e n te  in n o c u e ,  sono  invece m o r ta l i  
p e r  essi.  Gii è ch e  noi p o s se d iam o  le co gn iz io n i  e  i mezzi n e c es sa r i  p e r  c u r a r l e  
m e n t r e  essi n o n  h a n n o  nè  q u e l le ,  n è  q u e s t i .  Le s te s se  m a la t t ie ,  ch e  q u e l la  
sc h iu m a ,  ch e  la c iv il tà  m a n d a  in n a n z i ,  in o c u la  a l  se lvaggio , s a re b b e r o  a l t r e t ­
ta n to  m ic id ia l i  ag l i  u o m in i  in c iv i l i t i ,  se q u e s t i  n o n  s a p esse ro  fa r  d i  m eg lio  
che  la sc ia re  c h e  g u a r i s c a n o  da  sè ,  q u a n t o  lo sono  al se lvaggio , il q u a le ,  ne l la  
su a  ig n o ran z a ,  è  p r o p r io  r id o t to  a q u e s to ;  e m ic id ia l i  inve ro  f u r o n o  a n c h e  
p e r  noi finché non  r iu s c im m o  a t ro v a re  il  m odo d i c u r a r l e .  Ma vi h a  d i  p i ù ;  
l ’effetto d e l l ’u r to  d e l la  c iv i l tà  colla b a r b a r i e  è d i  s m i n u i r e  la fo rza  de l  se l ­
vaggio, senza m e t te r lo  ne l le  cond iz ion i ,  c h e  d a n n o  forza a l l 'u o m o  inc iv i l i to .  
M en tre  le su e  ab i tu d in i  e  i su o i  c o s tu m i  te n d o n o  a n c o r a  a p e r s i s t e r e ,  e  p e r ­
s is tono  d i fa l t i ,  il p iù  a lun go  p oss ib i le ,  le cond iz ion i ,  a c u i  q u e l l i  e r a n o  a d a t ­
ta t i ,  ven gon o  ad  es se re  v io le n te m e n te  m u ta l e .  I l  se lvaggio  v ie n e  a l lo ra  ad  e s ­
s e re  c o m e - i l  c a c c ia to re  in  u n  p ae se ,  dove  s ia  s t a t a  d i s t r u t t a  ogni se lvaggina,  
com e u n  g u e r r i e r o  p r iv a to  de l le  su e  a r m i  e c h ia m a to  a d i s c u te re  su  q u e s t io n i  
di d i r i t to .  E sso  v iene  a t r o v a r s i  n o n  solo  f ra  d u e  c iv i l tà ,  m a ,  com e d ic e  Ba­
gehot dei m eticc i  e u r o p e i  n e l l ’I n d ia ,  fra  d u e  m o r a l i  e  im p a ra  i vizi de l la  c i­
v iltà  senza  im p a r a r e  a co n o s c e rn e  le v i r tù .  E sso  p e r d e  i su o i  a b i tu a l i  mezzi d i  
su ss i s te n za ,  p e r d e  il r i sp e t to  d i  sè ,  p e r d e  og n i  m o r a l i t à ,  si d eg ra d a  e sp a r is ce .  
Le m ise ra b i l i  c r e a tu r e ,  c h e  si v edon o  e r r a r e  i n t o r n o  a l le  c i t tà  d i  f ro n t i e r a  ed 
a l le  s tazioni di fe r rov ia ,  s e m p re  p ro n te  a q u e s tu a r e ,  r u b a r e ,  so l lec i ta re  i p iù  
a b b ie t t i  m e s t ie r i ,  n o n  sono  i ver i  r a p p r e s e n t a n t i  deg l i  I n d ia n i ,  q u a l i  e r a n o  
p r im a  ch e  i b ia n c h i  li av esse ro  e s p u ls i  d a l le  lo ro  t e r r e  d i  cacc ia .  Essi h a n n o  
p e rd u to  la forza e le v i r t ù  de l  lo ro  s ta to  d ’u n a  volta  senza  a c q u i s t a r e  q u e l le  di 
u n a  cond iz ione  p iù  e leva ta .  E  in v e ro ,  la c iv i l tà ,  c h e  cacc ia av a n t i  le P e l l i ro sse ,



non fa prova ili a lcu n a  v i r tù .  P e r  l’A nglo-Sassonc d e l la  f ro n t i e r a ,  di r e g o la ,  l’i n ­
d ig eno  non ha  a lc u n  d i r i t t o ,  che  il b ianco  sia obb liga to  a r i s p e t t a r e .  L ’I n d ia n o  
è im p ov e r i to ,  d isprezza to ,  in g a n n a to ,  m a l t r a t t a to .  Esso  sp a r is ce  com e,  in c o n d i ­
zioni s im i l i ,  s p a r i r e m m o  noi ; s c o m p a re  davan ti  al la c iv il tà ,  com e i B re t ton i  r o ­
m anizzat i  s c o m p arv e ro  d a v a n t i  al la b a rb a r ie  de i  Sasson i .

La vera  rag ione ,  p e r  cu i  n o n  si trovano  negli  s c r i t to r i  classici la m e n t i  c o n t ro  
i b a r b a r i  ed anzi la civiltà r o m a n a  se li a s s im ilò  invece di d i s t r u r l i ,  la si p uò ,  
p a n n i ,  t ro v a re  non  solo nel fatto  che la civiltà an t ica  e ra  assa i  p iù  de l la  no s t ra  
affine al la  b a r b a r i e  c h ’essa in c o n t r a v a ,  ma a n c h e  n e l  fatto  a n c o r  p iù  im p o r ta n te  
che  que l la  e r a  m ollo  m e n o  es tesa .  Essa  e ra  p o r ta ta  av a n t i  non  da s c h ie r e  d i  co­
lon i,  ma da l la  c o n q u i s ta ,  la q u a le  si l im itava  a r i d u r r e  la nuova p rov incia  in 
u n a  gen e ra le  soggezione ,  la s c ian d o  la o rg a n iz za z io n e  sociale e, in  g e n e ra le ,  la 
o rganizzazione po li t ica  q u as i  affa tto  im m u ta t a ,  di gu isa  che  il p rocesso  di a s s i ­
milaz ione si com piva senza v io le n za ;  q u a lc h e  cosa di s im ile  al m odo, in cu i  la 
civiltà del G iappone  s e m b ra  oggi a n d a r s i  a s s im i la n d o  la c iv i l tà  e u ro p e a .

In A m er ic a ,  gli A ng lo -Sasson i  h a n n o  s t e rm in a lo  gli I n d ia n i  invece  di in c i ­
v i l i r l i ,  u n ic a m e n te  p e rc h è  non  li t r a s p o r t a r o n o  nel lo ro  a m b ie n te ,  n è  il c o n ta t to  
avvenne in modo da far  si o p e r m e t t e r e  che  il com plesso  de l le  idee e de i  co ­
s tu m i  d e l lT n d ia n o  si m u ta s se  ab b a s ta n za  r a p id a m e n te  si da a d a t ta r s i  a l le  
nuove cond iz io n i ,  in  cui veniva posto  da l la  p ro ss im i tà  d i  nuovi e p o ten t i  v ic in i.  
Che n es su n  in n a to  im p e d im e n to  vi sia a che q u e l le  razze non  inc iv i l i te  a s s u ­
m a n o  la c iv i l tà  n o s t r a ,  fu p iù  volte d im o s t ra to ,  p e r  q u a n to  si è la sc ia to  cam po  
a l l ’e s p c i im e n to ,  da i  G esu i t i  n e l  P a r a g u a y ,  dai  F ra n c e s c a n i  in C a lifo rn ia  e dai 
Missionari  p ro te s ta n t i  in a l c u n e  isole de l  Pacifico.

L’affe rm az ion e  di u n  m ig l io ra m e n to  fisico d e l la  razza in u n  tem po  q u a l u n q u e  
di cu i  si abb ia  notiz ia ,  n o n  ha a lc u n  fo n d am e n to  e ,  pel te m p o  d i cu i  p a r la  
B a gehot , è a s s o lu ta m e n te  sm e n t i t a  d a i  fatt i .  Noi sa p p iam o  da l le  s t a tu e  c las s ich e ,  
dai pesi che p o r tavan o  e da l le  m a rc ie  che  facevano  gli a n t ic h i  so ld a t i ,  d a  
q u a n to  si sa de l le  co rse  e de i  lu d i  g in n a s t ic i ,  c h e  d a  d u e m i la  a n n i  la razza 
non  è m ig l io ra ta  nè in fatto di s t a tu r a  nè  in  fatto  d i  forza. Ma l ’afTermazione, 
più f r e q u e n te  an c o ra  e fa tta  con  a n c o r  m a g g io r  s icu rezza ,  d i  u n a  e levazione 
de l le  facoltà in te l le t tu a l i ,  è an c o r  p iù  a s s u rd a .  F o rse cc h è  la c iv i l tà  m o d e rn a  
può, in fatto di poet i ,  d i  a r t i s t i ,  di a r c h i t e t t i ,  d i  filosofi, d i  r e to r i ,  di u o m in i  d i  
S ta to ,  di g u e r r i e r i ,  v an ta re  in d iv idua l i tà ,  che  m o s t r in o  facoltà in t e l le t tu a l i  s u ­
p e r io r i  à q u e l le  degli a n t i c h i  ? Gli è i n u t i l e  r i c o r d a r  n o m i ;  ogni sc u o la ro  li 
sa. Q u an do  vogliamo tro v a re  m ode ll i  o personif icaz ion i  d i  g ra n d e  po tenza  i n ­
te l le t tu a le ,  gli è a l l ’a n t ic h i tà  c h e  r i s a l i a m o ;  e  se po tess im o , p e r  un  m o m e n to ,  
im m a g in a re  la poss ib i l i tà  d i  ciò che  so s t iene  la p iù  an t ic a  e la p iù  diffusa 
del le  c redenze  —  q u e l l a  c r e d en za ,  c h e  L e ssin g  d ic h ia ra v a  esse re ,  so tto  
qu es to  ra p p o r to ,  la p iù  p ro b a b i lm e n te  v e r a ,  s e bb ene  ei non  l ’acce t ta sse  
che p e r  rag ion i  metafis iche —  e s u p p o r re  che  O m ero  o V irg i l io ,  D em ostene  o 
( . icerone ,  A le s san d ro ,  A n n ib a ie  o Cesare ,  P la to n e  o L u crez io ,  E u c l id e  o A r i ­
s to t i le  r i to r n a s s e r o  al la  vita nel  secolo  xtx, poss iam o noi c r e d e r e  ch e  essi s i  
m o s t re re b b e ro  di u n  m in im o  che  in fe r io r i  agli u o m in i  d ’o g g i?  E  se noi p r e n ­
d iam o un  p e r io do  q u a l u n q u e  dopo  l ’è r a  c lass ica ,  e s ia  p u r e  il p iù  o sc u ro ,  o q u a l ­
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s ia s i  a l t ro  per iodo  . in te r io re ,  d i  c u i  si abb ia  q u a l c h e  n o t iz ia ,  non  vi t ro v e re m o  
no i  uom in i ,  c h e  d a te  le co n d iz io n i  e  il s a p e re  d e i  lo ro  te m p i ,  m o s t r a ro n o  fa ­
co l tà  in te l le t tu a l i  non m eno  eleva te  di q u e l le ,  che  m o s t ra n o  oggi i m ig l io r i ?  
E  p resso  le razze m en o  p r o g re d i te  n o n  t ro v iam o  noi oggi, d o v u n q u e  la n os tra  a t ­
tenz ione  si a r r e s t i ,  u o m in i ,  che ,  nel le  con d iz ion i  in  cu i  si t rovano ,  fanno  p rov a  
di q u a l i t à  in te l le t tu a l i  n on  m in o r i  di q u e l le ,  clic p u ò  m o s t ra re  la c iv i l tà ?  F o r -  
se cc h è  l ’invenzione  de l le  ferrov ie ,  v en e n d o  a l l ’epoca in  cu i  ven n e ,  p rova u n a  
potenza inven tiva  m agg io re  di q u e l la ,  ch e  occorse  p e r  la invenz ion e  de l la  c a r -  
r iu o la ,  q u a n d o  le c a r r i u o l c  non  es is tevano  an c o ra  ? Noi, i figli de l la  c iv il tà  
m o d e r n a ,  ecce l l iam o  d i molto  su  que l l i  clic ci p rec e d e t te ro  e su l le  razze c o n ­
te m p o r a n e e  m eno  p ro g re d i te .  M agli  è p e rc h è  s iam o  su l  ver tice  di u n a  p i r a m id e ,  
non  pe rc h è  la no s t ra  s t a tu r a  sia p iù  a l ta .  Ciò, c h e  i seco li  h a n n o  fa t to  p e r  no i ,  
hon  fu già di r e n d e r  p iù  a l ta  la nostra  s t a tu r a ,  ma di e lev a re  u n  p iedes ta l lo ,  
su  cu i  po ss iam o  tro n e g g ia re .

Mi si p e rm e t ta  di r i p e t e r lo ;  non  in te n d o  p u n to  d i r e  che t u t t i  gli u o m in i  pos­
s ied an o  le s te sse  capac i tà  o s ia n o  in te l l e t t u a lm e n te  eg u a l i ,  p iù  ch e  n on  in te n d a  
d i r e  ch e  essi  s ia n o  eg u a l i  f is icam ente .  Negli i n n u m e r i  m i l io n i  di u o m in i ,  clic 
p assa ro no  su  q u e s ta  t e r r a ,  no n  vi fu ro n o  m ai p ro b a b i lm e n te  d u e  soli in d iv id u i  
f is icam en te  o in te l le t tu a lm e n te  id e n t ic i .  E n e p p u r e  in te n d o  n e g a re  c h e  le d i ­
verse  razze p resen t in o ,  p e r  ciò che  r i g u a r d a  lo sp i r i to ,  d if fe renze n o n  m e n o  m a r ­
ca te  di q u e l le ,  che  p r e s e n ta n o  p e r  ciò c h e  r i g u a r d a  il co rpo .  N on nego la 
in f luenza  d e l l ’e r e d i tà  nel la  t r a s m is s io n e  d i  p a r t i c o la r i tà  co rp o ra l i .  Ma vi ha a 
m io  avviso p e r  lo  sp i r i to ,  com e vi ha p e r  il co rpo ,  u n a  s t r e g u a  c o m u n e ,  u n a  
s im m e t r i a  n a tu ra le ,  verso  cu i  te n d o n o  a r i t o r n a r e  t u t t e  le d ev iaz io n i .  Le c o n ­
d iz ion i,  in  cu i  noi ven iam o  a t r o v a r c i ,  po ssono  p r o d u r r e  d i f fo rm i tà  s im i l i  a 
q u e l le ,  c h e  le T este  P ia t t e  p ro d u c o n o  col c o m p r im e r e  la te s ta  dei  lo ro  b a m ­
bin i o i Cinesi collo  s t r in g e re  i p ied i  d e l le  lo ro  figlie. Ma com e i b a m b in i  
de l le  T es te  P ia t t e  c o n t in u a n o  a n asce re  con teste co n fo rm a te  r e g o la r m e n te  e le 
b a m b in e  c in es i  con piedi d i  g r an de zza  n a t u r a l e ,  così la n a tu r a  s e m b ra  r i t o r n a r  
s e m p re  al t ipo in te l l e t tu l e  n o rm a le .  Un fan c iu l lo  n on  e re d i ta  la sc ienza  d i  suo  
p ad re  p iù  c h e  n on  e r e d i t i  il su o  occhio  d i v e t ro  o la su a  gam ba d i leg n o ;  il 
n a to  da i  g e n i to r i  p iù  ig n o r a n t i  p u ò  d iv e n ta r e  u n  p io n ie re  de l la  sc ien z a ,  u n o  
dei m a es t r i  de l  p e n s ie ro  u m a n o .

Ma il fatto  c h e  ci in te re s sa  si è che  qu e l le  d i f fe ren ze  f ra  gli in d iv id u i  de l le  
co m u n i tà  dei  d ivers i  tem pi e de i  d iv e rs i  lu o g h i ,  che  noi c h i a m ia m o  d if fe renze  
d i  civiltà ,  n on  sono p u n to  d if fe renze  i n e re n t i  agli i n d i v i d u i ,  m a  d iffe renze  
in e re n t i  a l la  so c ie tà ;  esse non  sono d if fe renze  c h e  r i s u l t i n o ,  com e sos t iene  
Herbert S p e n c e r , da differenze n e l le  u n i tà ,  bens ì  son o  d if fe renze  ch e  r i s u l t a n o  
da l le  cond iz ion i ,  ne l le  q u a l i  q u e s te  u n i tà  vengo no  a t ro v a rs i  ne l la  soc ie tà .  In -  
so m m a,  io r i te n g o  c h e  la sp iegaz ione  de l le  d if fe renze  fra le c o m u n i tà  s ia  che 
ogni soc ietà ,  p iccola o g r a n d e ,  n e c e s s a r ia m e n te  si fo rm a  u n  te s su to  d i  c o n o ­
scenze,  d i  c r e d e n z e ,  di l in guagg io ,  d i  g u s t i ,  d i  i s t i tu z io n i ,  d i  leggi. G li  è  in 
qu es to  in vo luc ro  ch e  ogni società si tesse  (o meglio  in  q u e s t i  t e s s u t i ,  im p e r o c c h é  
ogni soc ie tà ,  che s ia  al d i so p ra  de l la  fo rm a p iù  sem p l ice ,  è c o m p o s ta  d i  società 
m in o r i ,  c o n t e n u te  l’u n a  n e l l ’a l t r a  ed  a l la c c ian t is i  a v ic en d a ) ,  gli è in q u e s to
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in v o lu c ro  che  l ’ind iv iduo ' è r ice v u to  a l la  su a  n asc i la  e r im a n e  fino a l ia  su a  
m or te .  È  q ues ta  la g r a n d e  m a t r i c e ,  in  cui lo s p i r i t o  si sv i lu p p a  e da cu i  r iceve 
la sua  im p r o n t a ;  —  q u es ta  la via, p e r  cu i  i c o s tu m i ,  la r e l ig io n e ,  i p re g iu d iz i ,  i 
gu s t i ,  i l in guagg i  s i fo rm ano  e si p e rp e tu a n o .  E  se b b e n e  s t ia  in  c iò , spesso ,  il 
p iù  se r io  ostaco lo  al p rog re sso ,  an c h e  gli è  ciò che  r e n d e  il p ro g re sso  possibile  ; 
—  gli è  ciò ch e  p e r m e t te  ad u n  q u a l u n q u e  s c u o ia ro  d ’oggi di v e n i re  a s a p e r n e ,  
in  poche o re ,  su l l ’u n iv e rso ,  p iù  di q u a n to  n e  sa p esse  T o lo m e o ;  —  c h e  colloca 
il p iù  p lu m b e o  se m id o t to  d 'ogg i  assa i  al d i so p ra  de l  livello , cu i  g iu n se  la m e n te  
sov rana  di u n  A r is to te le .

Q uesto  te ssu to  è p e r  la razza ciò c h e  la m e m o r ia  è p e r  l ’in d iv id u o .  Le 
n o s t r e  a r t i  m erav ig l io se ,  la n o s t r a  sc ien za  cosi es tesa ,  le n o s t r e  g r a n d i  in v e n ­
zioni,  tu t t o  ci è venu to  p e r  q u e s ta  via.

Il p rog re sso  u m a n o  va innanz i  a m is u ra  che le c o n q u i s te  fa l le  da  u n a  g e n e ­
raz io ne  successiva d iv e n tan o  p e r  ta l  m odo p r o p r ie tà  c o m u n e  p e r  s e rv i r e  com e 
pu n to  di p a r te n z a  pei p ro g re ss i  u l t e r io r i .

CA PITO LO  III .

LA LEGGE DEL PROGRESSO UMANO.

Q u al’è a d u n q u e  la legge de l  p ro g re sso  u m a n o ,  la legge,  se con do  cu i  p r o g re .  
d iscono  le civ il tà  ?

Q ues ta  legge deve sp ie g a re  in  m odo ch ia ro  e def in i to  —  non con  g e n e r a l i t à  
vaghe o superf ic ia l i  a n a lo g ie — p e rc h è ,  se b b e n e  tu t t a  l ’u m a n i tà  abbia  p r e s u m ib i l ­
m en te  d ovu to  co m in c ia re  a p r o g re d i r e  col le  s tesse  a b i tu d in i  e n e l lo  s te s so  te m p o ,  
cosi g ra n d i  d if fe renze es is ta n o  oggi n e l lo  sv iluppo  so c ia le ;  —  essa deve sp iegare  
i fatti g e n e ra l i ,  c h e  ac c o m p a g n a n o  il so rg e re  de l le  c iv i l tà ,  il lo ro  a r r e s t o ,  la 
lo ro  decadenza ,  la lo ro  rov ina  e l’az ione foss il izzan te ,  sn e rv a n te ,  che  il p r o ­
g resso  de l la  civ il tà  ha s e m p re  s v i l u p p a to ;  —  essa deve  s p ie g a re  il  r e g re s so  
non  m e n o  c h e  il p ro g re sso ;  le d ifferenze fra il c ; i r a t te re  g e n e ra le  d e l le  c iv i l tà  
a s ia t iche  e de l le  civiltà e u ro p e e ,  de l la  civiltà c lass ica  e de l la  civiltà m o d e r n a ;  
il d ive rso  g rado  a cu i  il p rogre sso  a r r iv a ,  e queg l i  slanci ed a r r e s t i  del  p r o ­
g resso ,  ch e  ap pa ion o  così m a rc a l i  com e fenom eni m in o r i .  E  cosi essa deve m o ­
s t r a rc i  q ua l i  s ia n o  le cond iz ion i  es senz ia l i  del p ro g re sso ,  qu a l i  le d isp os iz io n i ,  
che lo p rom uov ono  o r i t a r d a n o .

E qu es ta  legge non  è diffìcile a s c u o p r i r s i .  Noi n o n  a b b i a m o  ch e  a g u a r d a r e  
por veder la .  Non p re te n d o  d a r le  q u i  p rec is io n e  sc ien t if ica ,  m a  solo a c ce n n a r la .

Gli incen tiv i  al p ro g re sso  sono  i d e s id e r i  i n e r e n t i  a l la  u m a n a  n a tu r a  —  il 
des id e r io  di sod d is fa re  i b iso gn i  de l la  n a t u r a  a n im a le ,  in te l l e t tu a le  e m o ra le ,  
il d e s id e r io  di e s se re ,  di cono sce re ,  di fare  —  d e s id e r i ,  ch e  n o n  possono  e s se re  
soddisfa tt i  ch e  dal l  inf in ito ,  in  q u a n to  il so d d is fa c im e n to  s te s so  li a l im e n ta .

Lo sp ir i to  è lo s t r u m e n to ,  m e rc è  cui l ’uom o p r o g r e d i s c e ;  ed ogni p ro g resso  
v iene a s s ic u ra to  p e r  s e rv i r  di base a p ro g re ss i  u l t e r io r i .  Se l ’uom o non  p uò ,  
colla r if less ione,  a g g iu n g e r e  u n  po ll ice  alla sua s t a t u r a ,  esso pu ò ,  in  u n  g ra d o ,
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a q u a n to  poss iam o v ed e re ,  in f in i to ,  e s t e n d e r e  la su a  conoscenza  d e l l ’u n iv e rso  
e il su o  po te re  s u  di  esso. La b rev e  d u r a la  de l la  vita u m a n a  non  con sen te  
a l l ’in d iv id u o  ch e  breve  c a m m in o ;  m a se b bene  ogni g e n e ra z io n e  n o n  possa fare  
c h e  poco, tu t tav ia  le g e n e ra z io n i  su c c e d c n t is i  possono  g ra d u a lm e n te  e leva re
10 s ta to  de l l ’u m a n i tà ,  a gu isa  d e i  po lipa i  d i  co ra l lo ,  che ,  og n i  g e n e ra z io n e  a g ­
g iu n g e n d o  a l l ’o pera  del le  gen e raz io n i  p r e c e d e n t i ,  s i  elevano  via via da l  fondo 
de i  m a r i .

La po tenza  m e n ta le  è q u in d i  il m o to re  de l  p ro g re sso  e gli u o m in i  t e n d o n o  a 
p r o g re d i r e  in  r a g io n e  de l la  potenza m e n ta l e  a p p l ica ta  al p ro g re sso ,  a l l ’es ten -  
d im e n to  del la  sc ienza ,  al p e r f e z io n a m e n to  de i  m e to d i  ed al m ig l io r a m e n to  de l le  
cond iz ion i  soc ial i .

La po tenza  m e n ta le  è u n a  q u a n t i t à  fissa, cioè, u n  l im i te  vi ha  al lavoro , che 
l ’u om o  può  fare  col suo  sp i r i to ,  com e u n  l im i te  vi h a  al lavoro,  c h e  p u ò  fare  
col su o  c o rp o ;  ep pe rò ,  la forza m e n ta le ,  che  può  essere  app l ica ta  al p ro g re sso ,  
è solo qu e l la ,  ch e  r im a n e  in  p iù  de l la  forza r e q u i s i t a  da  scopi n o n  a t t i n e n t i  
al p rog re sso .

Q uest i  scopi e s t ra n e i  al p rog re sso ,  n e i  q u a l i  la p o tenza  m e n ta le  si c o n s u m a ,  
si possono d i s t in g u e r e  in scopi d i  m a n te n im e n to  o co n serv az ion e ,  e scop i  d i  
confli t to  —  in te n d e n d o  p e r  m a n te n im e n to  o co nse rvaz io ne  n on  solo il m a n t e n i ­
m e n to  de l la  e s is te n za ,  ma a n c h e  il m a n te n im e n to  d e l le  cond iz ion i  social i  e la 
conserv az ione  dei p ro g re ss i  già fa t t i ;  e p e r  confli tto  non  solo  la g u e r r a  e la p r e ­
p a ra z io n e  de l la  g u e r r a ,  ma tu t t i  gli sp ie g am en t i  d i  po tenza  m e n ta le  in te s i  a 
sodd is fa re  i p r o p r i i  d e s id e r i  a d a n n o  deg l i  a l t r i  ed a r e s i s t e r e  a ta le aggress ione .

Cosi, la nave p ro g re d isc e  in  m a re  non  in  r a g io n e  de l  lavoro  d e l la  su a  c iu r m a ,  
m a  in  rag ione  de l la  p a r t e  d i  q u e s to  lavoro  app l ica ta  a farla, a n d a r e  a v a n t i ;  e 
q u e s ta  po rz io ne  è n a t u r a l m e n t e  d im in u i t a  d a l la  forza c o n s u m a ta  da i  m a r in a i  a 
b a t te r s i  fra lo ro  o a fa r  a n d a r e  la nave  in  d i r e z io n i  opposte .

O r ,  po iché ne l lo  s ta to  d i  iso lam en to  t u t t e  le facoltà  d e l l ’uom o  sono r e q u i s i t e  
d a l  m a n te n im e n to  del la  su a  es is tenza ,  e la forza m e n ta l e  è r e s a  l ib e ra  d i  ap p l i ­
ca r s i  a scopi p iù  eleva ti  solo d a l l ’associazione deg l i  u o m in i  in  c o m u n i tà ,  la q u a l e  
r e n d e  poss ib i le  la d iv is ione del lavoro  e tu t t e  le ec o nom ie ,  c h e  r i s u l t a n o  d a l la  
cooperaz ione ,  cosi l ’assoc iaz ione  è la p r im a  co nd iz ione  es senz ia le  del  p ro g re s so .
11 p ro g re sso  non  d iven ta  poss ib ile  se n o n  q u a n d o  gli u o m in i  si u n isc o n o  in  a s s o ­
ciaz ione pac if ica ;  e  p iù  l’assoc iaz ione  è vasta e s t r e t t a ,  p iù  facili sono  i p r o ­
g ress i .  E  po iché il co n s u m o  in u t i l e  di forza m e n ta le  in  conf l i t t i  è m agg io re  o m i ­
n o re ,  secondo  che  la legge m o ra le ,  ch e  dà a tu t t i  d i r i t t i  egu a l i ,  è d i sc o n o sc iu ta  o 
r ic o n o s c iu ta ,  cosi l ’eguag lianza  (o g ius t iz ia )  è la se co n d a  con d iz ion e  essenz ia le  
del  p rog resso .

Cosi, l ’assoc iaz ione  n e l l ’eguag lianza  è la legge del p rog resso .  L ’assoc iaz ione  
r e n d e  l ib e ra  la forza m e n ta le  d i  a p p l ica rs i  a i  m ig l io r a m e n t i ;  e la eguaglianza  (o 
g iust iz ia ,  o l ib e r t à ,  in  q u a n t o  q u e s t i  t e r m in i  s ign if icano  q u i  la s te ssa  cosa, il 
r icon osc im e n io  de l la  legge m o ra le )  im ped isce  c h e  q u e s ta  fo rza  si c o n s u m i  in 
lo t t e  in feconde .

È  qu es ta  la legge de l  p rog resso ,  che  sp iega tu t te  le d iv e rs i tà ,  t u t t i  i p ro g re s s i ,  
lu t t i  gli a r r e s t i ,  tu t t i  i r eg re s s i .  Gli u o m in i  p ro g re d isc o n o  a m is u ra  che  p iù  si
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s t r in g o n o  fra lo ro  e colla cooperaz ione  accrescono  la som m a di fo rza  m e n ta le ,  
che può esse re  consacra ta  a l  p r o g re s s o ;  ma com e ap p e n a  le lo l le  in c o m in c iano  
o l’associazione fa nasce re  la ineguag lianza  di condiz ion i  e d i  po te re ,  ques ta  
tendenza al p rogresso  d im in u is c e ,  si a r r e s ta  e infine si conve r te  in u n a  tendenza  
al r eg resso .

Data la d ispos iz ione  in n a ta  al p rog re sso ,  è ev id en te  r.lie lo sv i luppo  sociale 
s a rà  p iù  o m eno r a p id o ,  si a r r e s te rà  o r e t r o c e d e r à ,  secondo  la res is ten z a  che 
in c o n t r a .  In g en e ra le  q ues t i  ostacoli a l lo  sv i luppo  possono, in r ig u a r d o  al la  s o ­
cietà, d i s t in g u e r s i  in ostacoli e s te rn i  e in t e r n i ,  de i  qu a l i  i p r im i  ag iscono  con 
m aggior  forza negli s tad i  di civiltà p r im i t iv i ,  i secondi acq u is tan o  m ag g io r  im ­
p o r tan z a  negli  s tad i p iù  ino l t ra l i .

L’uomo è per  n a t u r a  so c iev o le ;  non  c ’è b isogno di p re n d e r lo  e di ad d o m e s t i ­
ca r lo  p e r  in d u r lo  a v ivere  coi suo i s im ili .  Lo s ta to  d i  e s t r e m a  im p o tenza ,  in  
cui esso v iene al mondo e il lungo tem po  necessar io  p e r c h è  le facoltà su e  g iu n ­
gano  a m a tu r i t à ,  r en d o n o  necessar ia  la e s is tenza  de l la  famiglia ,  la q u a le ,  com e 
si può v ed e re ,  è nella sua e s ten s io ne  più  forte  p resso  i popoli rozzi ch e  non  
presso  i popoli inc iv il i t i .  Le p r im e  soc ietà  sono  famiglie  a l la rg a te  a t r ib ù ,  che  
conservano  rec ip roc i  rap p o r t i  di c o n san g u in e i tà  e che ,  d iv e n ta te  n az ion i ,  an c h e  
p r e te n d o n o  av e re  un a  o r ig ine  com un e .

Dati e s se r i  di q u e s ta  n a tu ra ,  posti sop ra  un  globo cosi var io  di a sp e t to  e d i  
cl ima q ua l  è il nos tro ,  gli è ev id en te  che ,  p u r  con d ispos iz ion i egua li  e  con 
uno  s lanc io  e, d i r e m o ,  u n  abbriv io  p r im it iv o  egu a le ,  lo sv i lu ppo  soc iale  p r e s e n ­
te rà  molte differenze. Il p rim it ivo  l im ite  od ostacolo  a l l ’associazione deve ven ire  
dal le  condizioni f is iche; e poiché q u e s t e  sono  g r a n d e m e n te  d iv e rse  nei d ivers i  
luoghi,  c o r r i sp o n d e n t i  d if fe renze si av ra n n o  nel p rog resso  sociale. In  q ue l lo  
s ta to  ru d im e n ta le  del le  u m a n e  conoscenze  e q u a n d o  i mezzi di su ss i s tenza  co ns i­
s to no  essenz ia lm en te  nei doni spo n tane i  del la  n a tu ra ,  la r a p id i tà  del  p ro g re s so  e 
la m agg io re  o m in o re  ad e ren za ,  con cui gli u o m in i ,  c r e sc iu t i  d i  n u m e ro ,  p o ­
t r a n n o  s t a r e  u n i t i ,  d ip e n d e r à  in la rga m is u ra  da l  c l im a ,  da l  suo lo  e da l la  confi­
g u raz io ne  fisica. Dove p e r  le condizioni n a t u r a l i  è m agg io re  il b isogno di 
a l im en ti  an im al i  e di caldi i n d u m e n t i ;  dove la t e r r a  è  povera e a v a r a ;  dove la 
vita  e s u b e r a n te  del le  fo res te  t rop ica l i  si r id e  deg l i  sforzi d e l l ’uom o b a rb a ro  
p e r  d o m in a r la  ; dove le m o n tagn e ,  i d e se r t i ,  i b racc i  d i  m a r e  iso lan o  e s e p a ran o  
gli u o m in i  — l’assoc iaz ione  e la potenza di sv i luppo  che  essa c re a  n o n  possono 
d ap p r in c ip io  fa r  m olto  ca m m in o .  Ma ne l le  fe r t i l i  p i a n u r e  de i  c l im i ca ld i ,  dove 
gli u o m in i  possono  m a n ten e rs i  con u n  co nsum o  di forza m in o r e  e su  u n a  m in o r  
supe rf ic ie ,  essi p o t r a n n o  vivere p iù  rac co s ta t i  e l ’in te l l ig en z a  lo ro  p o trà  a p p l i ­
cars i  m a g g io rm e n te  ai pe r fez ionam enti .  Gli è così che la civ il tà  nasce  n a t u r a l ­
m e n te  nelle g ran d i  valli  e nel le  g ra n d i  p i a n u r e ,  dove in fa t t i  si trovano  i su o i  
p r im i  m o n u m e n t i .

Ma q u e s te  d ive rs i tà  di cond iz ion i  n a tu ra l i  non  p ro ducon o  so l tan to  d ive rs i tà  
nello  sv iluppo  so c ia le ;  bens ì ,  col p r o d u r r e  d ive rs i tà  ne l lo  sv iluppo  soc iale ,  esse 
c re an o  ne l l ’uomo s tesso  u n  ostacolo o p iu t to s to  u n a  forza c o n t r a r i a  al p rogresso .  
Le famiglie  o le t r ib ù  essendo  s e p a ra te  le u n e  d a l le  a l t re ,  cessano  di ag ire  f ra 
d i  esse i s e n t im e n t i  so c ia l i ;  ed a l lo ra  nascono  differenze di lin g u a , d i costum i,
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d i  t r a d iz io n i ,  d i  re l ig io n e  in  t u t t o  q u e l  t e s su to ,  c h e  ogni c o m u n i tà  p iccola o 
g r a n d e  c o n t in u a m e n te  s i fo rm a .  Con q u e s te  diffe renze c r e sc o n o  i  p reg iu d iz i ,  
n a sco n o  gli o d i ,  i l  co n ta t to  fa c i lm e n te  c o n d u c e  a d is s id i ,  le agg ress ion i  g e n e ra n o  
le ag g re s s io n i ,  le  in g iu s t iz ie  p rovo cano  le  ven de t te  (1 ) .  Gli è  cosi c h e  fra q u e s te  
ag g reg az io n i  soc ia l i  d i s t in t e  n a sce  il s e n t im e n to  di I sm a e le  e  Io sp i r i to  d i  C a ino ;  
c h e  la  g u e r r a  d iv e n ta  lo s ta to  c r o n ic o  e ,  s i  d i r e b b e ,  n a t u r a l e  de i  r a p p o r t i  fra  
le soc ie tà  e  ch e  le  fo rz e  deg li  u o m in i  s i  c o n s u m a n o  in  a t t a c c h i  e  d ifese ,  in  u c c i ­
s io n i ,  in  d i s t ru z io n i  d i  r icchezza  o in  p re p a ra t iv i  d i  g u e r r a .  Q u a n to  a lu ngo  
d u r i  qu es ta  o s t i l i tà  lo m o s t r a n o  le tariffe p r o te t t iv e  e gli  e s e r c i t i  p e r m a n e n t i  
de l  m on do  inc iv il i to  o d ie rn o ;  q u a n t o  difficile s ia  e m a n c ip a r s i  d a l l ’id e a  che  
r u b a r e  a l lo  s t r a n i e r o  n o n  s ia  c o m m e t te r e  u n  f u r t o ,  lo m o s t ra  la  difficoltà 
c h e  s i  i n c o n t r a  a v en i r  a capo d i u n a  c o n v e n z io n e  in te rn a z io n a le  p e r  la p r o t e ­
z ion e  de l la  p r o p r ie tà  l e t t e r a r i a .  E  c i  s a rà  d a  s t u p i r s i  d e l le  p e r p e tu e  os t i l i tà  
d e l le  t r i b ù  e dei clan»?  Ci sa rà  da  s tu p i r s i  che  q u a n d o  ogn i  c o m u n i tà  e r a  iso­
la ta  da l le  a l t r e ,  q u a n d o  o g n u n a  fo rm ava d a  sè ,  sen za  c h e  le  a l t r e  vi av esse ro  
in f lu e n za  a l c u n a ,  il  p r o p r io  a m b ie n t e  soc ia le ,  cu i  n e s s u n  in d iv id u o  p u ò  s o t ­
t r a r s i ,  la g u e r r a  fosse la rego la  e  la pace  l ’ec ce z ione?  « Ess i  e r a n o  p r e c i s a m e n te  
ta li  q u a l i  s ia m o  noi ».

O r,  la g u e r r a  è  la n eg a z io ne  d e l l ’assoc iaz ione .  La s e p a raz io n e  deg l i  u o m in i  
in  t r ib ù  d iv e rs e ,  co l l ’a u m e n ta r e  le  occas ion i  di g u e r r a ,  im ped isce  il p ro g re s s o ;  
m e n t r e  ne i  paesi ,  dove il  n u m e r o  degli  in d iv id u i  p u ò  a u m e n ta r e  n o te vo lm e n te  
senza che la s e p a raz io n e  d iv e n t i  n ec e s sa r ia ,  la c iv il tà  g u ad a g n a  il van taggio  de l la  
e s en z io n e  da l le  g u e r r e  f ra  t r ib ù ,  se  a n c h e  la c o m u n i tà  ne l  su o  i n s i e m e  p o r t i  la 
g u e r r a  a l  d i  là de i  su o i  conf in i .  Cosi, dove  m in o r e  è la re s i s te n z a  de l la  n a t u r a  
a l la  s t r e t ta  assoc iaz ione  degli  f iom in i ,  la forza c o n t r a r i a  d e l la  g u e r r a  a n c h e  
s a rà  m e n o  p o te n te ;  e ne l le  fert i l i  p i a n u r e ,  dove la c iv i l tà  p r im a m e n te  in c o ­
m in c ia ,  es sa  p uò  g iu n g e re  ad  u n  a l to  g rad o ,  m e n t r e  le  t r ib ù  s p a r s e  so n o  a n c o ra  
b a r b a re .  E  così, q u a n d o  p iccole c o m u n i tà  iso la te  so n o  in  u n o  s ta to  d i  g u e r r a  
c o n t in u a ,  che  im ped isce  il p ro g re s so ,  il p r im o  passo  verso  il lo ro  in c iv i l im en to  
è la v en u ta  d i  u n a  q u a l c h e  t r i b ù ,  o d i  u n  q u a l c h e  popolo  c o n q u i s t a to re ,  c h e  
u n isc a  q u e s te  p icco le  c o m u n i tà  in  u n a  soc ietà  m a g g io re ,  dove la  pace i n t e r n a  
sia a s s icu ra la .  Q u a n d o  q u e s ta  forza di a s soc iaz ion e  pacifica è in f r a n t a  s ia  d a  u u  
as sa l to  e s te rn o ,  s ia  da  lo tte  i n t e r n e ,  il  p ro g re sso  cessa  e incom inc ia  il r eg resso .

Ma n o n  fu la sola c o n q u i s ta  a p r o m u o v e r e  l ’assoc iaz ione  e ,  col l ib e r a r e  le fa -

f i)  Quanto facilm ente l'ignoranza generi il  disprezzo e l'odio, quanto aia naturale nell'uomo 
il  considerare ogni differenza di modi, di costumi, d i religione, ecc., come prova della inferio­
rità di quelli, che da noi differiscono, chiunque si sia un po! emancipato dai pregiudizi e si 
trovi ad essere a contatto con classi diverse, può vederlo. In  religione, ad esempio, lo spirito 
dell'inno: « Preferisco esscro un B attista  ed avere brillante l'aspetto, che essere un M etodista  
e mancare di grazia » si può osservare dappertutto. Come diceva quel ta l vescovo inglese : 
« l'ortodossia è la credenza (doxa ) mia, l'eterodossia la credenza degli altri »; mentre la ten­
denza universale è a classificare tutto  ciò che è a l d i fuori delle ortodossio e delle eterodossie 
dello religioni prevalenti in paganesimo e ateism o. E  la stessa tendenza si può osservare per 
tu tto  ciò che riguarda tutte  le altre differenze di opinione.
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coltà incu lal i  da l la  necess i tà  d i  a p p l ica rs i  alla g u e r r a ,  la civ il tà .  Se le  d if fe renze 
d i  c l im a ,  d i  suo lo ,  d i  configuraz ione  de l la  sup e rf ic ie  t e r r e s t r e  ag i ro n o  p r i m a ­
m e n te  n e l  sen so  di s e p a r a r e  gli u o m in i ,  a n c h e  a g i ro n o  nel sen so  d i  in c o ra g ­
g ia re  il com m erc io .  E  il com m erc io ,  che  è in  sè u n a  to rm a  d i a s so c ia z io n e  o di 
co o p e raz ion e ,  agisce nel senso  di  p ro m u o v e re  la c iv il tà  n on  solo  d i r e t t a m e n te ,  
m a  a n c h e  in d i r e t t a m e n te  col c r e a r e  in te re ss i  c o n t r a r i  alla g u e r r a  e col d i l e ­
g u a r e  l ’ig n o ra n z a ,  che è la  m a d re  feconda d e i  p r e g iu d iz i  e deg l i  odi.

E  lo s tesso  dicasi  de l la  re l ig io ne .  S eb b en e  le fo rm e , cb e  essa ha a s s u n to  e gli 
odi,  che  essa ha so lleva to ,  ab b ian o  spesso  d iv iso  gli u o m in i  e p ro d o t to  la g u e r r a ,  
essa  tu t tav ia  fu in a l t r i  te m p i  il mezzo p e r  p r o m u o v e r e  l ’assoc iaz ione .  Un cu l to  
c o m u n e  ha spesso,  com e ne l la  G rec ia ,  m it ig a to  la g u e r r a  e fo rn i to  la b ase  d e l ­
l ’u n io n e ;  m e n t r e  è da l  tr ionfo  de l  C r is t ian e s im o  su i  b a r b a r i  d e l l ’ E u ro p a  ch e  è 
u sc i ta  la civiltà m o d e rn a .  Se la Chiesa non  avesse  e s i s t i to  q u a n d o  l’Im p e ro  
r o m a n o  si sfasciò, l ’E u ro p a ,  pr iva di q ua ls ia s i  v inco lo  di a s soc iaz ione ,  s a re b b e  
c a d u ta  in  u n o  s ta to  ap pen a  s u p c r io r e  a que l lo  deg li  I n d ia n i  d e l l ’A m er ic a  s e t ­
t e n t r io n a le ;  o p p u re ,  n o n  av rebbe  r ice v u to  cbe  u n a  c iv il tà  con  u n a  im p ro n ta  
a s ia t ica  dal la  s c im i t a r r a  de l le  o rd e  c o n q u is ta t r ic i  r ac co l te  in un a  forza pod ero sa  
da u n a  re l ig io n e ,  clic na ta  ne i  d e s e r t i  de l l 'A ra  bin, aveva u n i to  t r i b ù  s e p a ra te  
d a  tem po  im m e m o ra b i le ,  poi, u sc i ta  d i  là, aveva u n i to  n e l l ’assoc iaz ione  d i  una 
c re d en za  c o m u n e  u n a  g ra n  p a r te  de l la  razza u m a n a .

E  così,  se c o n s id e r ia m o  tu t t o  ciò c h e  si sa d e l la  s to r i a  del m o n d o ,  no i  v e ­
d ia m o  d a p p e r tu t to  la civiltà n as c e re  com e a p p e n a  gli u o m in i  sono  r i u n i t i  in 
soc ietà  e d a p p e r tu t to  s p a r i r e  com e a p p e n a  q u e s ta  associazione è ro t ta .  Gli è 
così c h e  la civiltà r o m a n a ,  d iffusa s u l l ’E u ro p a  da l le  co n q u is te  che  a s s ic u ra ro n o  
la pace i n te r n a ,  fu  a b b a t t u t a  da l le  in c u rs io n i  d e l le  popolaz ion i n o rd ic h e ,  ch e  
d i  nuovo r id u s se ro  la società in  f ra m m e n t i  d i s g r e g a t i ;  e il p ro g re sso ,  ch e  o ra  
si svolge nel la  c iv il tà  m o d e rn a ,  si in iz iò  q u a n d o  il s is te m a  feudale  d i  nuovo 
com inciò  ad as so c ia re  gli u o m in i  in  c o m u n i tà  m agg io r i  e  la su p re m a z ia  s p i r i ­
tu a le  d i  Rom a ad u n i r e  q u e s te  com u n i tà  con  un  vincolo  c o m u n e ,  com e avevano 
fatto u n  tem po  le su e  leg ion i.  Q u an do  i v incoli  feuda l i  si sv o lse ro  a a u to n o m ie  
naz iona l i ,  q u a n d o  il C r is t ian e s im o  ebbe  m ig l io ra to  i c o s tu m i ,  p o r ta to  avan ti  la 
sc ienza ,  che nei g io rn i  ten eb ro s i  aveva te n u to  nasco s ta ,  r i s t r e t t o  i v incoli  di 
u n io n e  pacifica nel la  su a  organ izzaz ione  p e rv a d en te  t u t t a  la vita soc iale  e  i n s e ­
gnato  l ’associazione coi suo i o rd in i  re l ig io s i ,  u n  p ro g resso  p iù  a l to  d iven tò  p o s ­
s ib i le ,  il q u a le ,  a m is u ra  clic gli u o m in i  ven ivano  s t r e t t i  in s e m p re  p iù  c o m p a t ta  
associazione, a n c h e  si andò  svolgendo  con s e m p re  m a g g io r  fo rza .

Se non  che  noi n on  c o m p re n d e r e m o  mai il c a m m in o  de l la  c iv il tà  c i fenom eni  
sva r ia t i  che  la sua s to r ia  p r e s e n ta ,  se non  t e r r e m o  conto  d i  q u e l le ,  che c h i a ­
m e re i  le res is ten ze  in te r n e  o forze c o n t r a r i e  n a scen ti  nel  c u o r e  de l la  società 
p rogress iva  e che sole possono sp ie g a re  com e avvenga che la civ il tà ,  u n a  volta 
av v ia ta ,  possa a r r e s t a r s i  da sé o e s se re  d is t ru t t a  da i  b a rb a r i .

La forza m e n ta le ,  il m o to re  del p rog resso  sociale, è  resa  l ibe ra  d a l l ’a s soc ia ­
z ione ,  cbe è (com e forse più p r o p r ia m e n te  la si p o t r e b b e  c h ia m a re )  u n a  in te ­
g raz io ne .  La soc ie tà ,  in q u e s to  p rocesso ,  d iven ta  p iù  co m p lessa ,  i su o i  m e m b r i  
vengono a m ag g io rm en te  d ip e n d e re  gli un i  dagli a l t r i .  Le o ccu paz ion i  e le f u n -
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« o n i  si sp ec ia l izzano .  In vece  d i  e r r a r e ,  la popo laz ione  si fìssa. Inv ece  d i  c e rc a re ,  
og n u n o ,  d i  p rovvede re  d i r e t t a m e n te  a tu t t i  i  p r o p r i i  b isog n i ,  i d iv e rs i  c o m ­
m e rc i  e le d iv e rse  i n d u s t r i e  si s e p a r a n o ;  u n o  d iventa  ab i le  in  u n  lavoro ,  a l t r i  
in  a l t ro .  Cosi è de l la  sc ienza ,  la q u a l e  te n d e  c o n t in u a m e n te  a d iv e n ta r e  p iù  
vas ta  d i  q u a n t o  u n  u om o  possa  a b b r a c c i a r e  e si d iv ide  in  r a m i  d iv e rs i ,  ch e  i n d i ­
v id u i  d iv e rs i  s tu d ia n o  ed  e s te n d o n o ;  —  così de l la  c e le b ra z io n e  de l le  ce r im o n ie  
re l ig iose ,  la q u a le  te n d e  a pas sa re  ne l le  m a n i  d i  u n a  c lasse  d ’u o m in i ,  c h e  si 
d e d ic a n o  in p a r t ico la r  m odo  a q u e s ta  fu n z io n e ;  —  così de l  m a n te n im e n to  d e l ­
l ’o r d in e ,  d e l l ’a m m in is t ra z io n e  de l la  g iu s t iz ia ,  de l la  con do t ta  d e l la  g u e r r a ,  ecc . ,  
che  d iv e n ta n o  funzion i  d i  u n  g ov erno  o rgan izza to .  I n s o m m a ,  p e r  d i r la  colle 
pa ro le ,  con  cu i  Herbert S p e n c e r  h a  d ef in i to  la ev o lu z io n e ,  lo sv i luppo  della 
soc ietà  è, in  r e la z io n e  agli in d iv id u i  ch e  la co m p o n g o n o ,  il t rap asso  d a  u n a  
o m og e ne i tà  ind e f in i ta ,  in c o e re n te ,  ad  u n a  e te ro g e n e i tà  d e f in i ta ,  c o e re n te .  P iù  
il g r a d o  d i  sv i lu p p o  è b asso ,  p iù  la società som iglia  a u n o  di qu eg l i  o rg an ism i  
a n im a l i  in fe r io r i ,  c h e  sono senza o rg a n i  o senza  m e m b r i  e d i  cu i  s i  p u ò  r e c i ­
d e r e  u n a  p a r te  senza c h e  cess ino  di vivere. P iù  il  g rad o  d i sv i lu ppo  soc ia le  è 
a l to ,  p iù  la soc ietà  som iglia  a uno  di qu eg l i  o r g a n is m i  s u p e r io r i ,  in  cu i  le f u n ­
zioni e le forze so no  specia lizza te  e ogni m e m b r o  d ip e n d e  in  m odo vita le  dagli  
a l t r i .

O r,  ques to  p rocesso  d i  in te g raz io n e  e d i  spec ia l izzaz ione  de l ie  fu nz io n i  e de l le  
forze, a m is u ra  che  si svolge m i l a  società,  è ac co m p ag n a to ,  in  v i r t ù  d i  q u a lc h e  
cosa , ch e  è p r o b a b i lm e n te  u n a  dellfe leggi de l la  u m a n a  n a t u r a  p iù  m is te r io se ,  
d a  u n a  co s tan te  ten denza  a l la  d ise g u ag l ian z a .  N on in te n d o  già d i  d i r e  c h e  la 
d iseguag l ianza  s ia  il r i su l ta lo  n e c e s sa r io  d e l lo  sv i lup po  soc ia le ,  b e n s ì  c h e  q u e s to  
ad  essa te n d e  c o s ta n te m e n te ,  se n o n  s ia  accom p ag n a to  da  c a m b ia m e n t i  ne l la  
o rgan izzaz ione  soc ia le ,  i q u a l i  a s s i c u r in o  la eguag lianza  ne l le  n uo ve  condiz ion i ,  
che  lo sv iluppo  sociale p roduce .  In te n d o  d i r e ,  p e r  così e s p r im e r m i ,  c h e  l ’invo ­
lu c ro  d i  leggi, d i  co s tu m i ,  d i  i s t i tu z io n i  p o l i t iche ,  c h e  ogni soc ie tà  s i te sse ,  
te n d e  c o s ta n t e m e n te  a d iv e n ta re  s e m p re  p iù  s t r e t t o  a m i s u r a  che  la soc ietà  
p rogred isce .  I n te n d o  d i r e  c h e  l’u o m o ,  a  m is u r a  che  p ro g re d is c e ,  e n t r a  in  u n  
lab ir in to ,  in  c u i ,  se va d i r i t t o ,  in fa l l ib i lm e n te  si s m a r r i s c e ,  e a t t r a v e r s o  al 
qu a le  solo la r a g io n e  e la g iu s t iz ia  possono  t e n e r lo  su  u n  c a m m in o  a s ce n d en te .

Im p ero cc h é ,  m e n t r e  la  in te g ra z io n e ,  c h e  acco m pagn a  lo sv i luppo ,  te n d e  in  
sè a r e n d e re  la forza  m e n ta le  l ib e ra  d i  a p p l ica rs i  ai p e r f e z io n a m e n t i ,  col c r e ­
scere  sia del  n u m e r o  degli  in d iv id u i ,  sia de l la  com pless i tà  d e l la  o rgan izzaz ione  
sociale, u n a  t e n d e n z a  c o n t r a r i a  si afferma verso  u n o  s ta to  d i  d i su g u a g l ia n za ,  
c h e  c o n su m a  la forza m e n ta le  e, g iu n ta  a u n  ce r to  p u n to ,  a r r e s t a  il p rog re sso .

R in t ra c c ia re ,  ne l la  su a  fo rm a p iù  a l ta ,  la legge, p e r  cu i  s i sv i lu pp a  col p r o ­
g resso  la forza che  a r r e s t a  il  p rog re sso ,  s a re b b e ,  p a rm i ,  accos tars i  a l la  so luz ione  
d i  u n  p ro b lem a  p iù  p ro fo ndo  c h e  n o n  sia  q u e l lo  s te sso  d e l la  genesi  d e l  m ondo  
m a te r ia le  —  il p rob lem a  de l la  g e n e s i  del m a le .  Mi si co n s e n ta  ili l im i ta rm i  q u i  
a d  in d ic a re  in  q u a l  m odo ,  a  m is u ra  che  la soc ie tà  si sv i lu p p a ,  si p ro d u co n o  
te n d en z e ,  c h e  a r r e s t a n o  q u e s to  sv iluppo.

Vi sono d u e  q u a l i t à  de l la  n a t u r a  u m a n a ,  che  sa re b b e  b en e  a n z i tu t to  te n e r  
p r e s e n t i ;  u n a  è la forza deU’a b i tu d in c ,  la te nd en za  a c o n t i n u a r  a fare  le cose
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ne l lo  s te sso  m o d o ;  l’a l t r a  i  la po ss ib i l i tà  de l la  d e t e r io ra z io n e  m e n ta le  e  m o ra le .  
L 'e ffe t to  de l la  p r im a  su l lo  sv i luppo  soc ia le  è  d i  c o n se rv a re  leggi,  c o s tu m i ,  m e ­
to d i  m o lto  tem po  dopo  che  h a n n o  p e r d u to  la lo ro  u t i l i t à  o r ig in a r ia ;  l ’effetto 
de l la  se cond a  i  di p e r m e t te re  la fo rm azione  d i i s t i tu z io n i  c di m od i  d i  p e n s a re ,  
c o n t ro  cu i  s i  r ivo l ta n o  i s t in t iv a m en te  le  pe rcez ion i  n a tu ra l i  d e l l ’uomo.

O r ,  non  solo lo sv i lupp o  de l la  soc ietà  te n d e  a r e n d e r e  ogni s ingolo  in d iv id uo  
p iù  d ip e n d e n te  da tu t t i  gli a l t r i  c a d im i n u i r e  la in f luenza  deg l i  in d iv id u i  su l le  
lo ro  p ro p r ie  condiz ion i  in  c o n f ro n to  de l la  in f luen za  de l la  soc ietà ,  m a l ’as soc ia­
zione o in te g raz io n e  ha  p e r  effetto  di fa r  so rg e re  u n a  forza col let t iva d is t in ta  
da l la  so m m a del le  forze in d iv id u a l i .  A nalogie  (o p iu t to s to  esem pi d i  q u e s ta  
legge) possono t ro v a r s i  da t u t t e  le p a r t i .  A m i s u r a  c h e  gli o rg an ism i  a n im a l i  
d iv o n la n o  p iù  com pless i ,  si fo rm a al d iso p ra  de l la  vita e de l la  forza de l le  p a r l i ,  
u n a  v ita  ed u n a  forza del tu t to  i n t e g r a to ;  al d iso p ra  de l la  capacità  p e r  m o v i ­
m e n t i  in v o lo n tà r i ,  si forma la capac i tà  p e r  m o v im en t i  vo lon ta r i .  Le az ion i  e gli 
im p u ls i  d i  com pless i  d ’u o m in i  sono d ive rs i ,  com e si  è  spesso  o sse rva to ,  da  q u e l l i ,  
c h e  ne l le  s te sse  c i rcos tanze  si p r o d u r r e b b e ro  negli  in d iv id u i .  L t tq u a l i là  d i  c o m ­
b a t t im e n to  di u n  reg g im e n to  possono essere  m ollo  d iv e rse  da  qu e l le  dei  s ingoli  
so lda t i .  H a  n o n  c ’è b isogno di esem pi .  N elle  n o s t r e  ind a g in i  su lla  n a t u r a  e s u l ­
l ’o r ig in e  d e l la  r e n d i t a  ci si p r e s e n tò  a p p u n to  il fa tto , cu i  q u i  a l lu d ia m o .  Dove 
la popolaz ione  è r a d a ,  la t e r r a  n on  ha v a lo re ;  com e ap p e n a  gli u o m in i  s i  as so ­
c iano , il valore  del la  te r r a  a p p a r i s c e ;  va lo re  «teff m e n te  d is t in to  da i  valori  p ro ­
do tt i  da l lo  sforzo in d iv id u a le ;  va lo re ,  ch e  n r n e  d a l l ’as sociazione,  ch e  c re sce  a 
m is u r a  che  l’associazione d iv e n ta  p iù  g ran d e  e sp a r i s c e  q u a n d o  l ’associazione 
è d isc io lta .  E  la s te ssa  cosa è de l la  po tenza ,  c h e  es is te  so t to  a l t r e  fo rm e  c h e  
qu e l le  e sp re sse  g e n e ra lm e n te  col t e rm in e  di r icchezza .

O r ,  a m is u ra  clic la soc ie tà  s i sv i luppa ,  la d isp os iz io ne  a m a n te n e r e  gli s te ss i  
o rd in i  sociali  te n d e  a p o r re  q u e s ta  forza co l le t t iva  nel le  m a n i  d i  u n a  p a r t e  della 
c o m u n i tà ;  e q u e s ta  in e g u a le  d is t r ib u z io n e  de l la  r icchezza  e de l  p o te re  a c q u is t a l i  
col p ro g re s so  de l la  soc ie tà ,  te n d e  a p r o d u r r e  u n a  d ise g uag l ianz a  m a g g io re ,  in  
q u a n to  la idea  d i  g iu s t iz ia  è o b l i t e r a ta  da l la  a b i tu a l e  to l le ranza  de l la  in g iu s t iz ia .

Gli è cosi che la o rgan izzaz ione  p a t r i a r c a le  de l la  società p u ò  f a c i lm e n te  t r a ­
s fo rm ars i  in m o n a rc h ia  e r e d i ta r ia ,  in  cu i  il r e  è  com e u n  Dio in  t e r r a ,  e le m a sse  
sono  sch iave  dei suo i  capr icc i .  È  n a tu ra le  c h e  il p a d r e  s ia  il capo de l la  fam ig lia  
c  che a l la  su a  m o r te  il  figlio p r im o g e n i to ,  com e il p iù  vecchio  e d i  m ag g io re  
e sp e r ien z a ,  gli succeda  n e l l ’a u to r i tà .  Ma c o n t in u a r e  q u e s ta  d i sp o s iz io n e  q u a n d o  
la famiglia  si e s te n d e ,  gli è  p o r re  il p o te re  in  u n a  l inea p a r t i c o la re  ; e il p o te re  
cosi a t t r ib u i to  c o n t in u a  n e c e s s a r i a m e n te  ad  a u m e n ta r e  a m is u ra  ch e  la g en te  
d iv en ta  p iù  estesa e ch e  il p o te te  de l la  c o m u n i t à  c r e sce .  Il capo  d e l la  famiglia  
d iventa  u n  re  e r e d i ta r io ,  che  f inisce col c o n s id e r a r s i  ed  e s s e r  c o n s id e ra to  dag l i  
a l t r i  com e aven te  d i r i t t i  s u p e r io r i .  C o l  c r e sc e re  de l  p o te re  co l le t t ivo  in  co n fron to  
de l  p o te r e  ind iv id u a le ,  la sua  p o te s tà  d i  p u n i r e  e d i  p r e m i a r e  c resce  e con  essa  
c re sco n o  i motiv i p e r  a d u l a r lo  e te m er lo ,  f inché ,  se nu l la  v iene a t u r b a r e  q u es to  
p rocesso ,  si vede tu t to  un  popolo  s t r i s c ia r e  ai p ied i  d i  u n  t r o n o  e ce n t in a ia  di 
m ig l ia ia  d 'u o m in i  la v o ra re  p e r  c i n q i in n l ’a n n i  a p r e p a r a r e  la to m b a  di u n  a l t ro  
u o m o  m o r ta le  c o m ’cssi.
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Cosi, il  capo g u e r r i e r o  di u n a  p iccola o rd a  d i  se lvaggi non  è clic uno  de l  loro 
n u m e ro ,  c h e  essi seguono  com e il p iù  p ro de  e p r u d e n te .  Ma q u a n d o  g r a n d i  
com plessi vengono a t rovars i  d i  f ron te ,  la scelta  perso na le  r ie sc e  p iù  difficile, 
un a  p iù  cieca o b b e d ie n z a d iv e n ta  n eces sa r ia  e da l le  necessità  s te sse  d e l la  g u e r r a ,  
q u a n d o  è fatta su  vasta sca la ,  esce il p o te re  assoluto .

E  cosi è p a r im e n t i  del la  spec ia l izzaz ione  de l le  fun z ion i .  Vi lia u n  m an ifes to  
gu ad a g n o  di potenza p ro d u t t iv a  q u a n d o  il p rogresso  soc ia le  ha  rag g iu n to  il 
pu n to ,  in  cu i  invece di s t o r n a r e  ad ogni m o m e n to  il p ro d u t to r e  dal  suo lavoro  
p e r  scopi d i  g u e r r a ,  una forza m i l i ta re  reg o la re  può  essere  spec ia l izza ta ;  ma 
ciò te n d e  in e v i ta b i lm e n te  a c o n c e n t r a re  il p o te re  ne l le  m a n i  del la  c lasse  m i l i ­
ta r e  o dei suo i  capi.  Il m a n te n im e n to  d e l l ’o r d in e  in te rn o ,  l’a m m in is t ra z io n e  
de l la  g ius t iz ia ,  la co s t ru z io n e  e il m a n te n im e n to  de l le  o pere  pu b b l ic h e  e s p e ­
c ia lm en te  le p ra t i c h e  di re l ig ione ,  tu t to  te n d e  nello s te sso  m odo a pas sa re  nel le  
m a n i  d i  c lassi spec ia l i ,  d ispos te  aci ac c re sce re  le loro funzion i  ed e s te n d e re  il 
loro potere .

Ma la g r a n d e  causa  de l l ’ineg uag lianza  è il m onopolio  n a t u r a l e ,  che il possesso 
de l la  te r r a  a t t r ibu isce .  Il concet to  p r im it iv o  degli  u o m in i  sem bra  es se re  d a p ­
pe r tu t to  che  la te r r a  è p r o p r ie tà  c o m u n e ;  ma le rozze com binaz ion i ,  con cui 
ta le  co nce t to  è t r a d o t to  in a t to  — ad esem pio ,  le d iv is io n i  a n n u a l i ,  la co l t iv a ­
zione  in  c o m u n e  —  n o n  sono  co m p atib i l i  se  non  con u n o  stad io  di sv iluppo  
p r im it ivo .  L ’idea di p r o p r ie tà ,  che nasce n a t u r a lm e n te  per  le cose p ro do t te  
da l l ’uom o, è fac i lm en te  es tesa  alla t e r r a ;  e u n ’is t i tuz ion e  che ,  q u a n d o  la popo­
lazione è r a d a ,  a s s ic u ra  so l tan to  a chi am m egl ia  e coltiva la t e r r a  la p iena 
r ico m pensa  del su o  lavoro,  al la  fine, q u a n d o  co l l’add e n su rs i  de l la  popolazione 
sorge  la r e n d i t a ,  r iesce  a spog lia re  il p r o d u t to r e  de l la  su a  m ercede .  A n co ra ,  
l ’ap p ro p r iaz io n e  del la  r e n d i l a  pei  p u b b l ic i  b isogni ,  il solo mezzo con cu i ,  in  un 
ce r to  g rado  di sv iluppo  sociale, la t e r r a  può  es se r  t r a t ta la  com e p ro p r ie tà  co ­
m u n e ,  d iv e n ta ,  q u a n d o  il p o te re  poli t ico  e re lig ioso  passa nel le  m an i  di una 
c lasse , l ’a p p ro p r ia z io n e  de l la  t e r r a  da  p a r ie  di q u es ta ,  e il re s to  de l la  co m u n i tà  
n o n  sono p iù  ch e  « te n i to r i  » affittuari.. E le g u e r r e  e le con qu is te ,  che tend ono  
al la  c o n c e n t ra z io n e  del p o te re  poli t ico  ed alla i s t i tu z io n e  de l la  sch iav i tù ,  h a n n o  
p e r  r i su l ta to  n a tu ra le ,  dove lo sv i lupp o  soc ia le  ha dato un  va lore  al la  t e r r a ,  
l ' a p p ro p r ia z io n e  del suolo . Una c lasse  d o m in a n te ,  ch e  c o n c e n t ra  il p o te re  ne l le  
su e  m a n i ,  non t a rd a  a c o n c e n t r a re  del p a r i  la p ro p r ie tà  de l la  te r r a .  Ad essa 
a n d r a n n o  g ra n  p a r te  de l le  t e r r e  c o n q u i s ta te ,  che  gli a b i t a n t i  p r im it iv i  co l t ive­
r a n n o  com e t e n i to r i  o se rv i ;  e le te r r e ,  ch e  nel co rso  n a tu ra le  de l lo  sv i lu p p o  so­
c ia le  sono in ogni tem po  lasc ia te  p e r  un  ce r to  tem po  p u b b l ic h e  o co m u n i  e nel le  
qu a l i  il s is tem a  p r im it ivo  de l la  c o l tu ra  pe r  villaggi lascia pascoli c bosch i,  non 
t a rd a n o ,  com e da esem pi m od e rn i  si vede, ad e s se re  a n c h ’csse  a p p r o p r ia t e .  Ed 
un a  volta s ta b i l i t a  la d ise guag l ian z a ,  la p r o p r ie tà  del la  te r r a  tend e  a co n c e n t ra rs i  
a m is u ra  che lo sv i luppo  soc ia le  va in n a n z i .

Qui io ce rco  solo di m e t te re  in r i l ievo  q u e s to  fatto clic a m is u ra  che la s o ­
c ie tà  si sv i luppa ,  la d ise gu ag l ianz a  te n d e  a s ta b i l i r s i ,  non  d i m o s t r a re  la s e ­
q u e n z a  n a t u r a l e  dei  fatt i ,  la q u a le  deve n e c e s s a r i a m e n te  es se r i1 d ive rsa -secon do  
le d iv e rse  cond iz ion i .  Ma q u e s to  la tto  cap i ta le  spiega tu l l i  i fenom eni di im m o ­
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bili tò  e di decadenza .  La ineguale  d is t r ibu z ione  de l la  po tenza  e de l la  r icchezza ,  
che  la in teg raz ione  degli u o m in i  a società p ro d u ce ,  tend e  ad a r r e s t a r e  e  a l la  
fine a e l ide re  la forza, che opera  i p e r fez io nam en t i  e che fa p r o g r e d i r e  la società.  
Da un a  p a r te  le m asse  della co m u n i tà  sono obb l ig a te  a c o n s u m a r e  la lo ro  forza 
m e n ta le  u n ic am e n te  in m a n te n e re  la lo ro  e s is te n z a ;  d a l l ’a l t r a  la forza  m e n ta le  
è co nsu m ata  in m a n te n e re  ed acc resce re  il s is tem a d e l l ’ineguag lianza ,  nel  lusso ,  
nel la  os ten taz ione ,  nelle g u e r r e .  Una co m u n i tà  divisa in u n a  c lasse  che  com anda 
ed una  che obbedisce ,  in una  classe di r icch i  e in u n a  c lassé di pover i ,  può 
« e r ig e re  m o n u m e n t i  g rand io s i  com e se fatt i  da g iganti  e finiti com e se lavora l i  
da cese lla to ri  » ;  ma sa ra n n o  m o n u m e n t i  d e l l ’orgoglio sp ie ta to  e d e l l ’a r id a  va­
nità  o di una re l ig ione  perve r t i ta  da i s t i tu z io n e  avente, pe r  ufficio d i  e leva re  
l 'uom o a is t i tuz ione ,  che serve di i s t ru m e n lo  p e r  avvil ir lo . La facoltà inven tiva  
potrà  ancora  per  un  certo  tem po c o u t i n u a r a  d a re  d i  suo i p r o d o t t i ;  m a s a ra n n o  
invenzioni di raffinatezze del lusso, non invenzioni che a l lev i ino  la p en a  del 
lavoro e accrescano  la sua potenza p ro d u t t iv a .  Nei p e n e t r a l i  dei tem p i o nei  
g a b in e t t i  dei medici  di Corte  po trà  anco ra  av e r  cu l to  la sc ien z a ;  m a la si te r rà  
ce la ta  come un seg re to  o se a lcuno  sia a rd i to  di vo le r  e levare  il p e n s ie ro  e no­
b i l i ta re  la vita co m u n e ,  lo si d e p r im e r à  come u n  n o va to re  per icoloso.  I m p e ­
ro cch é ,  come la d iseguaglianza tonile a d im in u i r e  la som m a d i potenza m en ta le  
applicata al p rogresso ,  cosi tend e  a r e n d e r  l ’uom o avverso  al p rogresso .  Q uan to  
forte  s ia ,  nelle classi tenu te  ne l l ’ignoranza  dal b isogno  di lavora re  p e r  g u a d a ­
gnars i  non a l t ro  clic lo s i i  etto necessar io  p e r  v ivere , la d ispos iz ionea  m a n te n e re  
i vecchi m etodi,  é cosa troppo nota perché  sia b isogno  di i l lu s t r a r la  con esem p i ;  
come d ’a l t ra  p a r te  non é m eno noto Io sp i r i to  co nserva to re  de l le  c lass i ,  cui gli 
o rd in a m e n t i  sociali e s is te n t i  a s s icu ra n o  vantaggi specia li .  Q uesta  tendenza  a 
re s is te re  a tu tto  ciò che sa ili nuovo, an c h e  q u a n d o  segna un  p ro g re sso ,  si 
osserva in ogni o rgan izzaz ione  specia le ,  ne l la  re l ig ion e ,  ne l le  leggi,  ne l la  m e­
d ic in a ,  nel la  sc ienza, nel le  co rpo raz ion i  d ’a r t i  e d iven ta  in p a r t i c o la r  modo 
forte  q u an do  la o rgan izzaz ione  è ch iusa .  Una co rpo raz ion e  ch iusa  ha s e m p re  
u n a  avvers ione  is t in tiva  alle innovazioni ed ai n o v a to r i ;  avvers ione ,  che non 
è se non la e sp re ss io ne  della p au ra  is t in tiva  ch e  ogni c a m b ia m e n to  possa 
tendere  ad ab b a t te re  le b a r r ie r e ,  che la s e p a ra n o  da l  gregge volgare ed a s p o ­
g liarla  del la  sua im po r tan za  e del suo p o te re ;  essa è s e m p re  d ispo s ta  a ge lo sa ­
m e n te  cus to d ire  la sua sc ienza c la su a  ab i l i tà  speciale.

Gli è cosi d ie  la im m ob il i tà  su cced e  al p rogre sso .  L 'a u m e n to  de l la  d ise g u a -  
glianza cos tr inge  n ecessa r iam en te  il p rog re sso  ad a r r e s t a r s i  e, se pers is te  o p ro ­
voca in u t i l i  reaz ion i ,  a n c h e  requ is isce  la stessa forza m e n ta le  n ecessa r ia  alla 
co nse rv az ione  e la decadenza  incom inc ia .

Q uest i  p r inc ip i!  ren d o n o  in te l l ig ib i le  la s to r ia  de l la  civ il tà .
Nelle locali tà ,  dove il c l im a ,  il su o lo ,  la con f igu raz ion e  n a tu ra le  m eno t e n ­

devano  a s e p a ra re  gli uom ini e dove q u in d i  c re b b e ro  le p r im e c iv i l tà ,  le r e s i ­
s tenze  in te rn e  al p ro g re s so s i  sv i lu p p a ro n o  n a t u r a lm e n te  in modo p iù  rego la re  
c più com ple to  clic non  dove c o m u n i tà  più piccole , che nel la  lo ro  separaz io ne  
si e r a n o  d ivers i f ica te ,  fu ron o  in seguito  r iu n i te  in una p iù  s t r e t t a  associazione,  
lecco, a mio avviso, ciò che spiega i c a r a t te r i  gen e ra l i  de l le  civ il tà  p r im it iv e  iu
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co n f ro n to  de l le  civ il tà  eu ro p e e  p o s te r io r i .  C o m u n i tà  o m ogenee ,  s v i l u p p a t i s i  
d i  p r im o  ge t to ,  senza confli tt i  fra  i d ive rs i  c o s tu m i ,  le d iv e rse  leggi,  le d ive rse  
r e l ig io n i ,  d eb b o n o  m o s t r a re  u n a  m olto  m aggiore  u n ifo rm ità .  Le forze di c o n ­
c e n t r a z io n e  e d i  co nse rvaz ione  d ebb ono  tu t t e  o p e r a re ,  p e r  cosi d i r e ,  d i  conserva .  
Capi r iva l i  non  si c o n t r a s t e r a n n o  f ra  lo ro ,  n è  d iv e rs i tà  di c r e d e n z e  t e r r a n n o  in 
f re n o  l ’in f luenza  c le r ica le .  Il p o te re  po li t ico  e re lig ioso ,  la r icchezza e la sc ienza, 
te n d e r a n n o  cosi a c o n c e n t r a r s i  negli  s te ss i  luoghi.  Le s tesse  cause ,  ch e  p r o d u ­
cono la e r e d i ta r ie tà  del po te re  reg io  e sa ce rd o ta le ,  t e n d e r a n n o  a n c h e  a p r o d u r r e  
la e r e d i t a r i e t à  de l le  a r t i  e a s e p a r a r e  la soc ie tà  in  ca s te .  La forza, che  l 'a ssoc ia ­
zione r e n d e  l ibe ra  di ap p l ica rs i  al p rog re sso ,  s a rà  cosi sc iu p a ta  e a poco a poco 
s o r g e r a n n o  b a r r i e r e  al p ro g re sso  u l te r io re .  Ciò c h e  r im a n e  d e l la  e n e r g ia  de l le  
masse ,  s a r à  speso ne l la  c o s t ru z io n e  di te m p li ,  d i  palagi e d i  p i r a m id i ,  in s o d ­
d is fa re  l ’orgoglio  e a l im e n ta r e  il lusso  dei p a d r o n i ;  e se una  q u a lc h e  d i s p o ­
s iz ione a favo r ire  il p ro g re sso  so rge  ne l le  c lassi  ag ia te ,  essa è im m e d ia ta ­
m e n te  r e p r e s s a  d a l la  p a u r a  d e l le  innovazion i .  La soc ie tà ,  che si sv i lup pa  in 
ta l  m odo ,  dovrà  al la  fine a r r e s t a r s i  in  u n  co n s e rv a n t i sm o ,  che im p e d irà  ogni 
p rog resso  u l te r io re .

La d u r a ta  di q ues to  s ta to  d i  co m p le ta  im m o b i l i t à ,  u n a  volta che  u n a  co m u n i tà  
s ia  in  esso c a d u ta ,  s e m b ra  d ip e n d e r e  da  ca u se  e s te rn e ,  in q u a n t o  i f e r re i  le ­
gam i d e l l ’a m b ie n t e  soc iale  im ped iscono  l ’az ione  del le  forze d i s in te g r a t r i c i  non  
m e n o  che  il p rog re sso .  U na c o m u n i tà  ca d u ta  in q u es to  s ta to  p u ò  es se re  facil­
m e n te  c o n q u i s ta ta ,  in q u a n t o  le m asse del popolo  sono  f o rm a te  ad u n a  ob be­
d ie n z a p a s s iv a  in  u n a  v ita  di lavoro  senza  spe ra n za .  Se i c o n q u i s ta to r i  p re n d o n o  
so l tan to  il posto  de l le  c lassi d i r ig e n t i ,  com e fecero  gli Icsos n e l l ’E g i t to  e i 
T a r t a r i  ne l la  C ina,  le cose s t a r a n n o  com e p r im a ;  ma se essi s t e rm in a n o  e 
d i s t ru g g o n o ,  degli  sp le n d id i  palazzi e dei  tem p li  g ra n d io s i  non r i m a r r a n n o  
p iù  c h e  rov ine ,  la popolazione si d i r a d e r à ,  la sc ienza  e le a r t i  s c o m p a r i r a n n o .

La c iv il tà  e u ro p e a  ha u n  c a r a t t e r e  d iv e rso  da q u e l lo  de l le  c iv il tà  di t ipo  egizio 
p e r  ciò  che  essa è n a ta  non  da l l 'a ssoc iaz ione  d i  u n  popolo om ogeneo  sv i lu p p a ­
tos i ,  fin d ap p r in c ip io  od a lm e n o  p e r  lungo  tem po ,  nel le  s tesse  co n d iz io n i ,  ma 
d a l l 'a ssoc iaz ion e  di popoli,  clic ne l la  se p a ra z io n e  avevano a c q u is ta to  c a r a t t e r i ­
s t ich e  sociali  d i s t in te  c le cu i  o rg an izzaz ion i  p iù  r i s t r e t t e  avevano  p e r  lungo  
tem po im p e d i to  la co n c e n t ra z io n e  del p o te re  e del la  r icchezza in u n o  s tesso  
p u n to .  La con f igu raz ion e  fisica de l la  pen iso la  e l len ica  è ta le  che  fin d a l l 'o r ig in e  
essa doveva s e p a ra re  il popolo  in  u n  g ran  n u m e ro  di p iccole c o m u n i tà .  Q u and o  
qu e l le  piccole r e p u b b l i c h e  e q u e i  piccoli r e g n i  ce ssa ro no  d i c o n s u m a re  le loro 
forze ne l la  g u e r r a  e la coop e raz ion c  pacifica del  co m m erc io  si fu es tesa ,  la luce  
della civiltà  r i s p le u d c l l e .  Ma il p r in c ip io  d i a s soc iaz ione  non  fu mai a b b a s ta n z a  
fo r te  p e r  sa lva re  la Grecia  da l le  g u e r r e  i n t e r n e ;  c q u a n d o  la co n q u i s ta  m ise  fine 
a q u es to  g en e re  di g u e r r e ,  la tendenza  a l la  d isc g u ag l ian z a ,  d i e  i savi e gli u o ­
m in i  po li t ic i  de l la  Grecia  avevano con vari mezzi co m b a t tu to ,  p ro d u s s e  i suoi 
r i s u l t a t i  e il valore greco ,  l ’a r t e  c la l e t t e r a tu r a  d iv e n ta ro n o  cose de l  passato .  E 
s im i lm e n te ,  nel la  o r ig in e ,  ne l la  e s p ans ion e ,  nella d ec ad e n za  e nel la  ca d u ta  de l la  
c iviltà ro m an a ,  si possono v ed e re  a l l ’opera  q u e s t i  d u e  p r in c ip i i ,  il p r in c ip io  di 
associazione e il p r in c ip io  di eg u a g l ia n z a ,  da l la  cu i  com binaz ion e  esce il p ro g re sso .
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Naia d a l l ’associazione d i  ag r ic o l to r i  iu d ip e n d e n t i  e  d i  l ib e r i  c i t ta d in i  d e l ­
l ' I ta l ia  e r in v ig o r i ta  d a l le  co n q u i s te ,  c h e  m e t te v an o  fra lo ro  in  r a p p o r to  popoli 
f ra  loro nem ic i ,  la potenza ro m a n a  d ie d e  la pace  al m ond o .  Ma la tendenza  a l la  
d ise g uag l ianz a ,  che fin d a p p r in c ip io  aveva im p e d i to  i p rog re ss i  r ea l i ,  a u m e n tò  a 
m is u ra  che la civiltà ro m a n a  si e s tendeva .  La c iv il tà  r o m a n a  n o n  si fossilizzò, 
com e avrebbe  fatto u n a  civ il tà  om ogenea ,  in  cu i  i fo r t i  v incoli d e l la  c o n s u e tu ­
d in e  e del la  su p e rs t iz io n e  tengo no  il popolo  soggetto ,  m a  a n c h e  p ro b a b i lm e n te  
lo pro teggono  o a lm eno  m a n te n g o n o  la pace f ra  i g o v e rn a n t i  e i go verna t i ;  essa 
si c o r r u p p e ,  dec l inò  e cadd e .  Mollo tem po  p r im a  che  i Goti e  i V an d a l i  avessero  
ro t to  il co rd o n e  de l le  su e  leg ion i ,  p u r  q u a n d o  essa  es ten d e v a  an c o ra  i suo i  c o n ­
tini, Rom a e ra  già co lp ita  al c u o re .  I la t i fo nd i  ro v in a ro n o  l ’I ta l ia .  La d i s e g u a ­
g lianza in a r id ì  la forza e d i s t ru s s e  il vigore del m on do  ro m an o .  Il g overno  d iv en tò  
u n  despo tism o ,  ch e  n e p p u r e  l’a s sa ss in io  n o n  poteva t e m p e r a r e ;  il  p a t r io t t i sm o  
d iven tò  s e rv i l i sm o ;  i vizi p iù  ob b rob rio s i  fecero m o s t ra  d i  sè  a l la  lu c e  de l  so le ;  
la l e t t e r a tu r a  si p e rd e t te  in  q u is q u i l ie ;  la sc ienza  fu d im e n t i c a t a ;  reg io n i  fert i l i  
d iv e n ta ro n o  d ese r t i  senza  e s se re  s ta te  d e v a s ta te  da l la  g u e r r a  —  d a p p e r tu t t o  la 
d isegu ag l ianza  gen e rò  la decad enza  polit ica , in te l l e t tu a le ,  m o ra le  e  m a te r i a l e .  
La b a r b a r ie ,  che  a b b a t t è  R om a,  n o n  v e n n e  dai d i fu o r i  m a d a l  d id e n t r o .  E ssa  
e ra  il r i s u l t a to  nec es sa r io  d i  u n  s is tem a ,  c h e  aveva s o s t i tu i to  sch iav i e co lon i  
ai co l t iva to r i  in d ip e n d e n t i  d e l l ' I ta l ia  e  s p a r t i to  le  p rov inc ie  in  p r o p r i e tà  d i  f am i­
g lie  se n a to r ie .

La civiltà m o d e rn a  deve la su a  s u p e r io r i t à  a l lo  sv i lu p p a r s i  c h e  fece l ’e g u a ­
g lianza ins iem e  a l l ’associazione. D ue  g ra n d i  cause  c o n t r i b u i ro n o  a c iò :  lo s m i­
n u z z a m e n to ,  so ttu  la in f luenza dei popoli n o rd ic i ,  de l  p o te re  in  i n n u m e r i  p ic ­
coli c e n t r i  e la in f luenza  del C r is t ian e s im o .  S enza  la p r im a  cau sa ,  si s a reb be  
avu to  la fossilizzazione d e l l ’Im p e ro  d ’O r ie n te ,  dove la Chiesa e lo S ta to  e ra n o  
in t im a m e n te  u n i t i  e la p e r d i t a  del la  potenza e s te r io r e  no n  aveva p o r ta to  a l c u n  
soll ievo alla t i r a n n ia  in te rn a  ; —  senza  la seconda ,  n o n  s i s a r e b b e  conosc iu to  
che la b a rb a r ie ,  spoglia  del p r in c ip io  d i  assoc iaz ione  e d i  p ro g re sso .  I p iccoli cap i  
e i s ig n o r i  a l lod ia l i ,  che d a p p e r tu t to  si im p a d ro n i ro n o  de l la  so v ran i tà  locale , si 
tenevano  l 'u n  l ’a l t ro  in  f reno .  Le c ittà  i t a l ia n e  r i a c q u i s t a ro n o  la lo ro  a n t ic a  
l ib e r t à ;  c i t tà  l ibe re  fu rono  fo n d a te ;  le f ra n ch ig ie  m u n ic ip a l i  ge t ta ro n o  le  lo ro  
rad ic i  e i servi a c q u is t a r o n o  d i r i t t i  su l la  t e r r a  da  essi  coltivata. Il l ievito  de l le  
id e e  t e u to n ic h e  di eguaglianza  fe rm e n tò  ne l la  co m p ag ine  d e l la  so c ie tà  d i so rg a ­
nizzata. E  s e b bene  la soc ietà  fosse sm inuzza ta  in  u n  n u m e r o  im m en so  d i f r a m ­
m en ti  d i s t in t i ,  p u r e  l ' idea d i  u n a  p iù  i n t im a  assoc iaz ione  r im a s e  s e m p re  p r e ­
sen te  —  essa viveva ne l le  m e m o r ie  di un  I m p e ro  m o n d ia le ,  viveva ne l le  a s p i r a ­
zioni ad u n a  Chiesa u n iv e rsa le .

S eb b en e  il C r is t ian es im o  si p e rv e r t i s s e  c s i  a l te r a s s e  coH’in f i l t ra rs i  iu  u n a  so­
cietà c o r ro t ta ,  s e bb en e  Dei pagani fossero  acco l li  n e l  su o  P a n te o n ,  fo rm e pagane  
nei suo i r i t i  e idee pagane  nel su o  Credo, tu t tav ia  la su a  id e a  essenz ia le  de l la  
eguaglianza  degli  uo m in i  non  fu inai del t u t t o  o b l i t e r a la .  E d u e  cose a n c h e  
e se rc i ta ro n o ,  a loro tem po, u n a  s a lu ta re  in f luenza  su l la  civiltà  in c ip ie n te :  lo 
s ta b i l im e n to  del P ap a to  e il ce l ib a to  dei s a c e r d o t i ; — , ’ r  che  il p o te re
s p i r i tu a le  si c o n c en t ra s se  negli  inves t i t i  de l  p o te re  t e m p o r a le ;  q u es to  im ped ì
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la fo rm azione di una  cas ta  s a c e rd o ta le  in u n  tem po, in  cui ogni p o te re  tendeva 
a p r e n d e r e  u n a  form a e r e d i t a r i a .

Coi su o i  sforzi pe r  l ’abo l iz ione  de l la  s c h ia v i tù ;  colla sua t r e g u a  d i  D io ;  coi 
suo i o rd in i  m o n a s t i c i ;  coi suo i Concili i ,  che  un ivano  le n a z io n i ;  coi suo i D e­
cre ti ,  che obbligavano  senza r ig u a r d o  a l le  f ro n t i e r e  p o l i t ich e ;  colla u m i le  o r i ­
g ine di q u e l l i ,  ne l le  cu i  m a n i  essa collocava u n  segno , cui si p ro s te rn a v a n o  i 
p iù  f ie r i ;  coi suoi vescovi,  clic la c o n sac ra z io n e  faceva par i  ni p iù  n o b i l i ;  col 
suo  » Servo dei Servi », com e Io ch iam ava il suo  ti to lo  ufficiale, che ,  in v ir tù  
d e l l ’ane l lo  di un  u m ile  p esca to re ,  rec lam av a  il d i r i t t o  di e s se r  a r b i t ro  fra le 
naz ioni e a cu i  i Re tenevano  la staffa —  la C h iesa ,  m a lg rad o  tu t to ,  fu la p r o ­
m o tr ic e  de l l 'a ssoc iaz ione ,  la p ro te t t r i c e  del la  eguag lianza  fra gli uom in i  e dalla 
Chiesa s tessa  fu a l im e n ta to  u n o  sp i r i to  ch e ,  q u a n d o  essa ebbe co m p iu to  il suo 
p r im o  lavoro di associazione e di em anc ipaz ione ,  q u a n d o  i legam i che essa  aveva 
s t r e t to  fu ro n o  d iv en ta t i  abb as tanza  forti  e i suo i in se g n a m e n t i  si fu ro n o  diffusi 
p e r  tu t to  il m ondo ,  ru p p e  le ca tene ,  con cu i  essa av rebb e  vo lu to  le g a re  lo s p i ­
r i lo  u m a n o  c fece c ro l l a r e  in u n a  p a r te  d e l l ’E u ro p a  la sua organizzaz ione .

Q uello  d e l l ’o r ig ine  e de l lo  sv i lupp o  de l la  civ il tà  eu ro p e a  è a rg o m e n to  t rop po  
vasto e t rop po  com plesso  p e rc h è  sia poss ib i le  in pochi p a ra g ra f i  c o n s id e r a r lo  in 
sè e ne l le  su e  relazion i ; ma in tu t t i  i suo i  p a r t ico la r i ,  com e ne l le  su e  l inee  p r i n ­
cipali ,  esso è u n  esem pio  della ve r i tà  che il p ro g re sso  va in n a n z i  a m is u ra  che In 
società va verso u n a  p iù  in t im a  associazione ed una  m agg io re  e guaglianza .  C iv il tà  
è c o o p e raz io n e ;  l ’u n io n e  e la l ib e r tà  ne  sono  i f a t t o r k  La g r a n d e  e s ten s io n e  
de l l ’assoc iaz ione  non  solo ne l la  fo rm az ione  di c o m u n i tà  p iù  vas te  e p iù  dense ,  
ma e n e l l ’a u m e n to  del co m m e rc io  e degli s c am b i ,  che  c e m e n ta n o  in sè tu t t e  le 
co m u n i tà  e legano c iascun a  d i  esse con  t u t t e  le a l t r e  p e r  q u a n to  l o n ta n e ;  la 
fo rm azione  di u n a  legge in te r n a z io n a le  e m un ic ipa le  ; i p ro g re ss i  ne l la  s icu rezza  
de l le  p ro p r ie tà  e de l le  p e rso n e ,  de l la  l ib e r tà  in d iv id u a le  e verso  il g o v e r n a ’de- 
m o c ra t ic o ,  in so m m a,  il p rogre sso  v erso  il r ico n o sc im e n to  di u n  egua le  d i r i t to  
in  t u t t i  a l la v ita ,  al la  l ibe r tà  e a l la  c o n q u i s ta  d e l la  felicità  —  ecco ciò  che  r e n d e  
la civiltà m o d e rn a  m olto  p iù  g r a n d e  e p iù  a l la  d i  q u a n t e  la p r e c e d e t t e r o ;  —  
ecco ciò che ha reso la forza m e n ta le  l ibe ra  di ap p l ic a rs i  a s t r a p p a r e  il velo 
d e l l ’ig n o ran z a ,  che  nascondeva  al la  conoscenza  d e l l ’uom o il m o ndo  in t i e ro  salvo 
u n a  piccola p a r t e ;  a m i s u r a r e  l’o rb i ta  del le  s fe re  c e le s t i ;  a v ede re  la v ita ,  il 
m ov im en to  nella goccia d ’a c q u a ;  ciò c h e  ci ha a p e r to  l ’an t ic a m e ra  de i  m is te r i  
de l la  n a tu ra ,  ch e  ci ha pe rm esso  d i leggere  i s e g re t i  di u n  passa to  da  lu n g h i  
secoli s e p o l to ;  ch e  ha messo a serv iz io  d e l l ’uom o forze de l la  n a t u r a ,  ap p e t to  al le  
qu a l i  i p iù  g r a n d i  n o s t r i  sforzi sono un  n u l l a ;  che ha a c c re sc iu to  la forza p r o ­
du tt iva  del lavoro con  m ig l ia ia  di g ran d i  invenzion i .

In  qu e l lo  sp i r i to  di f a ta l ism o  a cui ho a l lu so  e che va p e rv a d en d o  la l e t t e r a ­
tu r a  c o r r e n te ,  è d i  m oda oggi p a r l a r e  de l la  g u e r r a  e de l la  sch iav i tù  com e di 
s t r u m e n t i  d e l l ’u m a n o  p rogresso .  Ma la g u e r r a ,  che è l’opposto  d e l l ’as soc iaz ione ,  
non  può  a i u t a r e  il p rog re sso  se n on  in  q u a n t o  essa p revenga  nuove g u e r r e  o 
ab b a t ta  b a r r i e r e  an t iso c ia l i ,  c o s t i tu e n t i  esse s te sse  u n a  g u e r r a  passiva. Q u a n to  
alla sch iav i tù ,  n o n  vedo com e abb ia  m ai p o tu to  a iu t a r e  a s ta b i l i r e  la l i b e r t à ;  
que l la  l ib e r tà ,  s in o n im o  di eg uag lianza ,  che  fin dal  p iù  rozzo s ta to ,  in cu i  pos­
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s iam o  im m a g in a rc i  l’uom o, è lo s l im olo  e la co n d iz ion e  del p rogresso .  L ’idea d i  
AugustoCosnE che  la i s t i tuz ione  de l la  sch iav i tù  abb ia  d i s t r u t t o  il ca n n ib a l ism o  è  
così b izza rra  com e l ' id ea  faceta di E l i e  su l  m odo, in cu i  l ’u m a n i tà  av reb be  preso  
gusto  al po rco  a r ro s to .  Essa  su p p o n e  ch e  un a  inc l inaz io ne ,  che n on  fu trovata  
m a i  sv i luppata  ne l l ’u om o se non  com e r isu l ta to  de l le  p iù  in n a tu r a l i  condizioni 
—  la p iù  d u r a  necess ità  e le p iù  b a r b a r e  sup e rs t iz io n i  (1 )  —  sia u n  is t in to  
o r ig in a le  e ch e  l ’uomo, ch e  p u r  ne l lo  s tad io  p iù  basso  di sv i luppo  è an c o ra  il 
il p iù  elevato  di tu t t i  gli a n im a l i ,  ab b ia  app e ti t i  n a t u r a l i ,  c h e  i p iù  nobili  b ru t i  
non  h a n n o .  E lo s te s so  d icas i  d e l l ’idea che la sch iav i tù  abb ia  in iz ia to  lo inc iv i­
l im ento  col d a re  ai p r o p r ie ta r i  di sch iav i agio di a p p l ic a rs i  ai p e r fez io nam en ti .

La sch iav i tù  n on  favori m a i ,  nè  m a i  po tè  favo r ire  il p rog re sso .  Sia che  la co­
m u n i t à  cons t i  d i  u n  so lo  p a d ro n e  o di u n  solo  sch iavo ,  o d i  m ig l ia ia  d i  p a d ro n i  
e di m i l io n i  d i  schiavi ,  la sc h ia v i tù  im p o r ta  n e c e s sa r ia m e n te  u n o  s c iu p io  d i  
forza u m a n a ;  im p e ro c c h é ,  non  solo il lavoro del lo  sch iavo  è m e n o  p ro d u t t iv o  
de l  lavoro  l ib e ro ,  m a le facoltà dei p a d ro n i  sono del p a r i  s p re c a te  nel  te n e re  
e so rveg lia re  gli sch iav i e s to rn a te  da l le  d i r ez io n i  del  vero p rogresso .  Dal p r i n ­
cipio s ino  a l la  fine la sch iav i tù ,  com e t u t t e  le a l t r e  negazion i  d e l l ’egua g l ia nza  
n a tu ra le  degli  u o m in i ,  h a  r a l l e n ta to  e im p e d i to  il p rog re sso ,  il q u a le  cessa p r e ­
c i sam en te  in rag ione  de l la  im p o r ta n za  del posto ,  ch e  la sch iav i tù  t ie n e  in  u n a  
organ izzazione soc iale .  La u n iv e rsa l i t à  de l la  sch iav i tù  neH ’a n t ich i tà  classica fu 
in d u b b ia m e n te  la causa ,  p e r  cu i  l ’a t t iv i tà  m e n ta l e ,  c h e  ta n to  lu s t ro  d ie d e  a l la  
l e t t e r a tu r a  ed a l le  a r t i  be l le ,  non  p ro d u sse  m ai u n a  di q u e l le  g ra n d i  s c o p e r te  e 
invenzion i ,  che d is t in g u o n o  la civiltà m o d e rn a .  N essun  popolo  av en te  sch iav i 
fu m a i  u n  popolo in ven tiv o .  In  u n a  c o m u n i tà  che abb ia  sch iav i ,  le classi e levate 
possono d iv e n ta re  lu ssuo se  ed e leg a n t i ,  inven tive  m a i .  T u t to  ciò che  d eg ra d a  il 
lavo ra to re  e lo spoglia  del  f ru t to  del suo lavoro , soffoca lo sp i r i to  d ’ invenzione  
e im ped isce  la u ti l izzaz ione  de l le  inv enz io n i  e de l le  s c o p e r te ,  p u r  q u a n d o  sono 
fatte. Solo al la  l ibe r tà  è da to  di evocare  i g e n i i ,  n e l  cui possesso sono i tesori  
de l la  t e r r a  e le forze inv is ib i l i  d e l l 'a r i a .

Che a l t ro  è la legge d e l l 'u m a n o  p rog resso ,  se n on  la legge m o r a l e ?  Nella m i ­
s u r a  s tessa , in  c u i  la organizzazione soc ia le  a t t u a  la g iu s t iz ia ,  in  cu i  la e g u a ­
g l ianza  dei d i r i t t i  degli uo m in i  è r ico n o sc iu ta ,  in cui è a s s ic u ra la  a c iascun o  
u n a  l ibe r tà  p iena ,  l im i ta ta  so l t a n to  dal la  eg u a le  l ib e r t à  d eg l i  a l t r i ,  in  q u e l la  m i­
s u r a  stessa la civiltà deve p ro g re d ir e .  N ella  m is u ra  s te s sa ,  in  cu i  q u e s te  c o n d i ­
zioni fanno  d ife t to ,  la civiltà p ro g re d ien te  deve r a l l e n ta r s i ,  p e r  a l la  fine a r r e ­
s ta rs i  e d ec l in a re .  La Econom ia  po li t ica  e la sc ienza  m o ra le  n u l la  possono  
in se g n a re ,  che non  si con tenga  n e l le  sem plic i  ver i tà  p re d ic a te  a poveri  p esca to r i  
e a c o n tad in i  eb re i  da Colui,  che  fu croc ifisso  d ic io t to  secoli fa —  q u e l le  s e m ­
plici ver ità ,  che p u r  so tto  a l le  a d u l te raz io n i  d e l l 'e g o i s m o  e a l le  p e r v e r s i o n i  
de l la  su p e rs t iz io n e ,  se m b ra n o  c o s t i tu i r e  la base  di tu t t e  le r e l ig io n i ,  che nei 
vari tem p i si s fo rza ron o  di e s p r im e r e  i b isogni  sp i r i tu a l i  deH 'uo m o .

(1) I selvaggi delle isole Sandwich onorano i migliori loro capi col mangiarne i corpi, ma 
non toccano i loro capi cattiv i o tiranni. I selvaggi della N uova Zelanda si credevano, col 
mangiare 1 loro nemici, di acquistare la loro forza e il loro coraggio. E  questa sembra essere 
'appertutto l'origine dell'usanza di mangiare i prigionieri di guerra.
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C A P IT O L O  IV.

COME LA CIVILTÀ MODERNA PUÒ DECLINARE.

La co n c lu s io n e ,  a cu i  s ia m o  p e r  tal m odo p e r v e n u t i ,  è p ie n a m e n te  in a rm o n ia  
colle conc lu s ion i  p r e c e d e n t i .

Q uesto  m odo  d i c o n c e p i re  la legge del p ro g re sso  u m a n o ,  non  solo r id u c e  le 
leggi d e l la  E co nom ia  po l i t ic a  so t to  u n a  legge p iù  al ta  —  forse  la p iù  a l ta ,  cui il 
n o s t ro  s p i r i to  possa  a s s u r g e r e  —  m a a n c h e  prova com e il r e n d e r e  la t e r r a  p ro ­
p r ie t à  c o m u n e  nel m odo  da m e  proposto ,  d a r e b b e  u n  e n o r m e  im pu lso  a l la  c i ­
v i l tà ,  m e n t r e  il n o n  a d o p e r a r e  cosi deve c o n d u r r e i !  r e g re sso .  U n a  civ il tà  com e 
la n o s t r a  deve p r o g re d i r e  o r e g r e d i r e ;  essa non  può  r im a n e r e  s ta z io n a r ia .  Essa 
non  è com e q u e l le  civiltà om o gen ee ,  su l  t ipo d i  q u e l la  de l la  val le  de l  Nilo, 
che  foggiarono gli u o m in i  c ia sc u n o  pel lo ro  p o s to ,e  ve li d isp o se ro  com e le p ie t r e  
de l le  P i r a m i d i ;  —  essa  som ig lia  as sa i  p iù  a l la  c iv il tà  da cui è u sc i ta ,  e le cui 
o r ig in i  e la cu i  ca d u ta  a p p a r te n g o n o  ai tem pi s to r ic i .

Vi ha  oggi u n a  c e r t a  d isp os iz io ne  a d e r id e r e  c h iu n q u e  si a t t e n t i  di d u b i t a r e  
che no i  si s ia  so tto  t u t t i  i r i g u a r d i  in  via di p ro g re sso ,  e  di fa r  s e n t i r e  che  lo 
sp i r i lo  de i  no s t r i  te m p i  som ig lia  a q u e l lo  di q u e l  c e r to  ed i t to ,  ch e  un  p r im o  m i ­
n is t ro  a d u la to r e  p ropose  a l l ’im p e r a to r e  de l la  C ina,  ch e  b ru c iò  i l ib r i  a n t i c h i :  
« C h iu n q u e  osi di p a r l a r e  d e l  S he  e del  Shoo sa rà  c o n d a n n a to  a m o r t e  ; c h iu n q u e  
r ico rd i  il passa to  p e r  b ia s im a re  il p r e s e n te ,  s a rà  c o n d a n n a to  a m o r t e  in s iem e  
ai suo i p a r e n t i  ».

E p p u re ,  gli è ev id en te  che vi fu ro n o  te m p i  di d e c a d e n z a ,  com e vi fu rono  
tem p i di p ro g re s so ;  com e è de l  pa r i  ev id en te  che q u e s te  epoche  di decadenza  
non  p o te ron o  e s se re  in  s u l l e  p r im e  g e n e r a lm e n te  avv e r t i te .

S a re b b e  s ta to  ben  t e m e r a r io  co lu i ,  che q u a n d o  A u g u s to  t ras fo rm ava  la Roma 
di m a t to n i  in  u n a  R om a di m a r m o ,  q u a n d o  la r icchezza  e la m agn if icenza  a n ­
davano a u m e n ta n d o ,  q u a n d o  le  iegiojii v i t to r io se  e s te n d e v an o  i confin i d e l l ’I m ­
pe ro ,  q u a n d o  i c o s tu m i  si r a d ic a v a n o ,  la l ingu a  acq u is tav a  eleganza e la l e t t e ­
r a t u r a  toccava il p iù  a l to  g r a d o  di sp le n d o re ,  avesse  de t to  ch e  R om a en trava  
nel suo pe r io d o  di decad enza .  E p p u r e ,  e r a  cosi.

E  c h iu n q u e  voglia g u a r d a r e ,  p u ò  ved e re  com e, p e r  q u a n to  la n o s t r a  civiltà 
s e m b r i  p r o g re d i r e  più r a p id a m e n te  ch e  n on  abb ia  fatto  mai,  p u r e  qu e l la  s tessa  
causa ,  che co n v e r t i  il p rog re sso  di R om a in r e g re sso ,  già sp iegh i  la sua azione.

Ciò che d i s t ru s s e  tu l l e  le p re c e d e n t i  c iv i l tà ,  fu la tend enza  a l la  d i su g u a le  d i­
s t r ib u z io n e  del la  r icchezza  e del p o te re .  O r ,  qu es la  s te s sa  te n d e n z a ,  o p e ra n te  
con forza s e m p r e  p iù  g r a n d e ,  si osse rva  oggi nel la  n o s t r a  c iv il tà  e la si vede 
ag ire  in ogni c o m u n i tà  inc iv i l i ta ,  e con  ta n to  m a g g io re  in te n s i t à ,  q u a n to  più 
la co m u n i tà  è p rogress iva .  Le m e rc e d i  e l ' i n t e r e s s e  t e n d o n o  c o n t in u a m e n te  a 
r ib a s s a r e ,  la r e n d i l a  a s a l i r e ,  il r icco  a d iv e n ta re  se m p re  più  r icco ,  il povero 
se m p re  p iù  povero  e la c lasse  m e d ia  a s p a r i r e .

Di ta le  te n d en z a  ho r in t r a c c ia to  la c a u sa ,  m o s t r a n d o  con qu a l i  sem plic i  mezzi
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q u e s ta  causa p o treb b e  essere  r im ossa .  O r ,  q u i  d e s id e ro  m o s t r a r e  come, se a 
q u e s to  mezzo non  si r i c o r r a ,  il p rog re sso  debba  c o n v e r t i r s i  in d ec ade nza  e la 
civiltà m o d e rn a  ca d e re  nella b a r b a r i e ,  com e fecero t u t t e  le civ il tà  ch e  la p r e ­
cede t te ro .  E ben  giova m o s t ra re  come ciò possa a v v e n i r e ;  dapp o iché  m o l t i  vi 
sono che ,  incapaci di concep ire  com e il p ro g re sso  possa c o n v e r t i r s i  in reg resso ,  
co ns ide ran o  la cosa com e im poss ib i le .  G i h i ì o n , ad esem pio ,  r i te n ev a  che la c i ­
viltà m o de rna  non av reb be  m a i  po tu to  es se re  d i s t r u t t a ,  p e rc h è  non  vi sono più  
barbar i  che possano  a b b a t t e r l a ;  ed è u n ’idea g e n e r a le  che la invenz ion e  della 
s ta m p a ,  col m o l t ip l ic a re  cosi l a rg a m e n te  i l ib r i ,  ha re so  im po ss ib i le  ch e  la 
scienza abbia  mai ad  a n d a r  di nuovo  p e rd u ta .

Le condizion i del p rog resso  soc ia le ,  secondo  la legge che ne abb iam o  del inea to ,  
sono l ’associazione e l ’eguag lianza .  Dal tem po ,  in cu i  noi poss iam o d is c e r n e r e  
i p r im i  b a r lu m i  di civ il tà  ne l le  te n eb re ,  ch e  se g u i ro n o  la ca d u ta  d e l l ’ Im p ero ,  
la te n d en z a  g e n e ra le  del m o d e rn o  p ro g re sso  fu verso  la egua g l ia n za  dei d i r i t t i  
poli t ic i  e civili  —  verso  l’aboliz ione de l la  sch iav i tù ,  verso  l ’ab ro gaz ion e  de l le  
d is t inz ion i di c lasse e dei privilegi e r e d i t a r i ,  verso la so s t i tu z io n e  del G overno 
p a r l a m e n ta r e  al Governo  a r b i t r a r io ,  verso  la l ibe r tà  d e l l ’ind iv id u o  in  m a te r ia  di 
re l ig io ne ,  verso  la p iù  egua le  s icu rezza  de l la  p e rso n a  e del la  p ro p r ie tà  in  a l to  e in 
basso, pel debole  e pel forte ,  verso la m a ss im a  l ib e r tà  d i  m o v im en to  e d i  lavoro, 
di paro la  e di s ta m p a .  La s to r ia  de l la  civ il tà  m o d e rn a  è la s to r ia  dei  p ro g re s s i  in  
q u e s ta  d i rez io n e  —  del le  lo t te  e dei  tr ion f i  de l la  l ib e r tà  p e r so n a le ,  p o l i t ica  e 
relig iosa. E la legge g en e ra le  si r ivela  nel fa t to  che ,  a seconda  che q u e s ta  t e n ­
denza si affermava, la c iv il tà  p ro g re d iv a ,  e q u a n d o  essa e ra  r e p re s sa  o r e s p in ta  
in d ie t ro ,  a n c h e  la civ il tà  si a r r e s ta v a .

Questa  tend en za  r a g g iu n se  la sua  p ien a  e s p re ss io n e  nel la  R e p u b b l ic a  degli 
S ta t i  U n it i ,  dove la eguaglianza  dei d i r i t t i  poli t ic i  e civili è a s so lu ta  e, g raz ie  
ni s is tem a di ro taz io ne  negli uffici, perf ino  la fo rm az ion e  d i u n a  bu ro c raz ia  si 
trova ad essere im p e d i ta ;  dove t u t t e  le c r e d e n z e  e m is c re d e n z e  re l ig iose  so no  
su l lo  s tesso  p i e d e ;  dove ogni ragazzo può  s p e ra re  d i  d iv e n ta r  P re s id e n t e  ed ogni 
c i t ta d in o  ha eg ua l  voce nei pu b b l ic i  affari ed ogni fu n z io n a r io ,  p e r  la b reve  in ­
v e s t i tu ra  del  suo  ufficio, d ip e n d e  d i r e l t a m e n te  o i n d i r e t t a m e n le  dal voto popo­
la re .  Q uesta  te n d en z a  ha an c o ra  a l c u n e  v i t to r ie  d a  r i p o r t a r e  in  In g h i l te r r a  
p e r  lo e s te n d im e n to  de l  suffragio  e la d i s t ru z io n e  de i  vestigi de l la  m o n a rc h ia ,  
d e l l ’a r is toc raz ia  e dei pr iv ileg i e c c l e s ia s t i c i ;  m e n t r e  invece in  paes i ,  q u a l i  la 
G erm a n ia  e la R ussia ,  dove il d i r i t t o  d iv ino  è an c o ra  q u a lc h e  cosa di p iù  d i  
u n a  finzione legale, an c o r  le r im a n e  a fa re  molto  c a m m in o .  Ma essa è la t e n ­
denza p r e v a l e n t e ;  e che l ’E u ro p a  sia tu t t a  r e p u b b l i c a n a ,  n on  è p iù  che q u e ­
s t ione  di tem po, o p iu t to s to  di acc id en te .  E p p e r ò ,  gli S ta t i  U niti  sono ,  so t to  
q u e s to  r ig u a rd o ,  la p iù  p r o g re d i ta  d i  t u t t e  le g ra n d i  naz ion i su  q u e s ta  via, su 
cui tu t te  vanno  p r o g re d e n d o ;  ed è neg l i  S ta ti  U n it i  c h e  noi p o ss iam o  prec isa-  
m en te  ved e re  com e ques ta  ten denza  a l la  l ib e r tà  p e r so n a le  e polit ica possa da 
sè a f fe rm ars i .

Il p r im o  effetto de l la  ten den za  al la  egu ag lianza  po li t ica  fu u n a  p iù  eguale 
d is t r ibuz ion e  da l la  r icchezza e del  po te re  ; im p e r o c c h é ,  m e n t r e  la popolazione è 
re la t iv a m en te  ra d a ,  la d iseguag l ianza  ne l la  d i s t r ib u z io n e  de l la  ricchezza è spe-
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c ia lm cn le  dovu ta  alla d ise g u ag l ian z a  ne i  d i r i t t i  p e r so n a l i  ; e gli è solo a m is u ra  
ch e  il p rogresso  m a te r i a l e  va in n a n z i ,  che  la t e n d e n z a  al la  d i s e g u a g l ia n z a ,  d e ­
r iv a n te  da l la  r id u z io n e  della t e r r a  a p ro p r ie tà  p r iv a la ,  si afferm a fo r te m e n te .  
Se n o n  clic, gli è o ra  ev id en te  com e la eg uag lian za  p o l i t ica  a s so lu ta  non  r e p r im a  
p e r  sè la tend en za  a l la  d ise g u ag l ian z a  d e r iv a n te  da l la  p ro p r ie tà  p r iv a ta  del la  
t e r r a ;  ed è del  pa r i  ev id en te  com e la eguag lianza  po l i t ic a  co es is ten te  con  un a  
s e m p re  p iù  fo r te  tendenza  al la  d i su g u a le  d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza ,  d ebb a  
a l la  fine g e n e r a r e  o il d e s p o t i sm o  de l la  t i r a n n i a  o rganizza la ,  o il  peg g io re  d i  
lu t t i  i d e s p o t i sm i ,  q u e l lo  d e l l ’a n a r c h ia .

P e r  c a m b ia re  u n  G overno  r e p u b b l i c a n o  n e l  p iù  basso  c p iù  b r u ta l e  d e s p o ­
t ism o, n o n  è p u n to  n e c es sa r io  c a m b ia re  fo rm a lm e n te  la su a  co s t i tu z io n e ,  o a b ­
b a n d o n a r e  il p r in c ip io  d e l le  elezioni pop o la r i .  Si fu p a re cch i  seco li  dopo  C esare  
che il p a d r o n e  a s so lu to  del m o n d o  r o m a n o  p r e te s e  d i  g o v e rn a re  a l t r i m e n t i  che 
col l’a u to r i tà  d i  u n  S en a to ,  ch e  t re m a v a  d in n a n z i  a lu i .

Ma le fo rm e  sono  n u l l a ,  q u a n d o  la so s tan za  se  n ’è a n d a ta .  O r ,  le fo rm e  del 
go verno  p o po la re  sono  q u e l le ,  d a  cu i  la  so s tanza  d e l la  l ibe r tà  p uò  p iù  f a c i lm e n te  
an d a r se n e .  Gli e s t re m i  s i  to c c a n o ;  e  u n  go v e rn o  d i  suffragio u n iv e rs a le  c d i  
eg uag lian za  te o r ica  può , in  c e r te  con d iz io n i ,  c h e  d e t e r m in a n o  n ec e s sa r ia m e n te  
il cam b ia m e n to ,  d iv e n ta re  con e s t r e m a  fac il i tà  u n  Governo  d ispo t ico .  I m p e r o c c h é ,  
a l lo ra  il d e s p o t ism o  va avan ti  in  n o m e  e colia forza de l  popolo .  U na  volta  a s s i ­
c u r a ta  la sola fo n te  de l  p o te re ,  tu t t o  è  a s s ic u ra to .  Non vi ha  c lasse  n o n  a ffran ­
ca ta ,  a cu i  si possa fare a p p e l lo ;  n o n  o r d in i  p r iv i le g ia t i ,  ch e  n e l  d i f e n d e re  i 
d i r i t t i  p r o p r i i  possano d i fen d e re  i d i r i t t i  d i  tu t t i .  N on  r im a n e  a lc u n a  d ig a  p e r  
a r r e s t a r e  i f iotti ,  n on  a l tu r a  su  c u i  s a l i re .  F u r o n o  b a r o n i  a r m a t i ,  con d o t t i  d a  u n  
arcivescovo m i t r a lo ,  che  in f r e n a r o n o  il P la n la g e n e to  col la  Magna C a r t a ;  fu ro n o  
le c lassi m ed ie  c h e  sp ezzaro no  l ’orgog lio  deg li  S t u a r t ;  m a  u n a  m e ra  a r is to c raz ia  
de l la  r icchezza  n o n  lo t te rà  m a i ,  q u a n d o  può  s p e r a r e  di c o r r o m p e r e  u n  t i r a n n o .

E q u a n d o  la d isu g u a g l ia n z a  de l le  con d iz ion i  a u m e n ta ,  d iv e n ta  facile ,  g'razie 
al su ffrag io  u n iv e rsa le ,  im p a d r o n i r s i  de l  p o te re ,  in  q u a n t o  ta n to  m a g g io re  sa rà  
la som m a d i p o te re ,  c h e  si t ro v e rà  n e l le  m an i  d i  co lo ro ,  che  non  h a n n o  a lc u n  
d i r e t to  in te re sse  alla c o n d o t ta  de l  g o v e rn o ;  c h e ,  t o r t u r a t i  dal  b isogno  c a b b r u ­
t i t i  dalla m is e r ia ,  sono p re s t i  a v en d e re  il  lo ro  voto al m a g g io r  o f fe ren te  od a 
s e g u i r e  il dem agogo, c h e  vocia p iù  f o r t e ;  o che ,  i r r i t a t i  d a l la  d u r a  vita , r i g u a r ­
d e r a n n o  fo rs ’a n c h e  u n  g o vern o  d is s o lu to  e t i r a n n ic o  con q u e l l a  sodd is faz ione ,  
che  debb ono  av e re  provato  i p r o le t a r i  e gli s ch iav i  d i  R om a,  q u a n d o  v edevano  u n  
Caligola o u n  N e ro n e  d e c im a re  i r icch i  p a t r iz i .  D ata  u n a  c o m u n i tà  con  i s t i tu z io n i  
r e p u b b l i c a n e ,  dove u n a  classe è t rop po  r icc a  p e r  p o te r  e s sc rè  spog lia ta  de l  suo  
lusso, in  q u a l u n q u e  m odo la p u b b l ic a  cosa sia a m m in i s t r a t a ,  ed  u n ’a l t r a  è  cosi 
povera ,  c h e  a l c u n i  d o l la r i  in  g io rn o  d ’e lez ione  v a r r a n n o  p iù  d i  tu t t e  le c o n s id e ­
raz io n i  a s t r a t t e ;  dove i pochi n u o ta n o  ne l la  r icch ezza  e i m o l t i  si ro d o n o  nel 
m a lco n ten to  d i  u n o  s ta to  d i  cose ,  a cui n o n  vedono  r im e d io  —  il p o te re  deve 
c a d e re  o ne l le  m a n i  d i  a ffar is t i ,  c h e  lo c o m p re ra n n o  c lo v e n d e r a n n o  com e i 
P r e to r i a n i  vendevano  la p o r p o ra  d i  R o m a,  o ne l le  m a n i  d i  d e m a g o g h i ,  c h e  lo 
a f fe r re ra n n o  e lo t e r r a n n o  q u a l c h e  te m p o ,  p e r  e s s e re  poi sb a lza l i  via da  a l t r i  
dem agogh i  di p e g g io r  r i s m a .



Dove vi ha  qualcosa  di s im ile  ad una  eg u a le  d i s t r ib u z io n e  de l la  r i c c h e z z a ,  
cioè, dove sono  diffusi il p a t r io l ism o ,  la v i r tù  e l’in te l l ig e n z a ,  p iù  il g ov erno  è 
dem o cra t ico  c m eglio  s a r à ;  m a dove sono  g r a n d i  d iseguagl ianze  di r icchezza ,  
p iù  il governo è d em o c ra t i c o  e peggio è ;  im p e ro c c h é ,  se b bene  la dem ocraz ia  
c o r r o t ta  non  s ia  in  sè  pegg io re  de l la  c o r r o t t a  a r i s t o c r a z i a ,  tu t tav ia  la su a  
az ione su l  c a r a t t e r e  naz io na le  è  p iù  funeste .  D are  il suffrag io  a vagabon d i ,  
a m is e ra b i l i ,  a in d iv id u i ,  p e r  cu i  la p ro sp e t t iv a  di t ro v a r  lavoro è u n a  g raz ia ,  
a u o m in i  cbe  d eb b o h o  o m e n d ic a re ,  o  r u b a r e ,  o m o r i r  d i  fam e, è  u n  volere 
la d is t ru z io n e .  M ette re  il po te re  polit ico n e l le  m a n i  d i  u o m in i  i r r i t a l i  c  d e g r a ­
d a t i  dal la  m ise r ia ,  è a t ta c ca re  tizzoni accesi a l la  coda di volpi e  la n c ia r l e  in 
mezzo a l le  b ia d e ;  è  u n  ncc ieca rc  S an so n e  e le g a rn e  le b ra c c ia  al le  co lo n n e  
del la  vila naz iona le .

o

Gli acc iden t i  de l la  success ion e  e r e d i t a r i a  o de l la  sce l ta  la sc ia la  al la  so r te  
(m odo te n u to  da a lcu n e  R e p u b b l ic h e  d e l l ’a n t i c h i t à ) ,  possono  ta lvo lta  d a r e  il 
po te re  al g ius to ,  al sag g io ;  m a  in  u n a  d em o craz ia  c o r r o t t a  la te n d en z a  è s e m p re  
a d a r e  il po te re  al peggiore .  L’o n es tà  e il p a t r io l i sm o  so n o  cacc ia t i  in d ie t r o  e 
la v i t to r ia  è a ch i  n on  ha sc rupo li .  I  m ig l io r i  vann o  al  f o n d o ,  i pegg io ri  al 
som m o, e l ’uom o vile n on  è cacc ia to  via cb e  da u n  a l t r o  p iù  vile d i  lui. E  s ic­
com e il c a ra t te r e  naz ionale  deve a poco a poco a s s im ila r s i  le q u a l i t à ,  cb e  d à n n o  
il p o te re  e q u in d i  il r isp e t to ,  si p ro d u c e  q u e l la  d em o ra l izzaz ion e  d e l l ’o p in ion e ,  
cbe il lu n g o  p an o ra m a  de l la  s to r ia  ci m o s t ra  ave re  cosi spesso  t r a s fo rm a lo  
razze d ’uom in i  l ibe r i  in  razze di schiavi .

Come in  In g h i l t e r r a ,  nel  secolo scorso ,  q u a n d o  il P a r l a m e n to  n on  e r a  cbe 
un a  co rp o ra z io n e  a r i s to c ra t i c a  ch iu sa ,  u n a  o l ig a rch ia  c o r ro t ta ,  s e p a r a ta  da l le  
m asse ,  pu ò  es is te re  senza ave re  una  g ra n d e  in f luenza  su l  c a r a t t e r e  naz iona le ,  in  
q u a n to  il  po te re ,  in q u e s to  caso, è nel lo  sp ir i lo  p o p o la re  assoc ia to  con a l t r e  
cose, cbe  la co r ruz ione .  Ma dove n o n  sono d is t in z io n i  e r e d i t a r i e ,  dove si ve­
do no  spesso u o m in i  e levars i  da  sè , coi lo ro  vizi, d a l la  p iù  bassa  cond iz ione  alla 
ricchezza e al po te re ,  la to l le ran za  d i  q u e s te  q u a l i tà  f inisce col d iv e n ta r e  a m ­
m ira z io n e .  Un governo  d em o cra t ico  c o r ro t to  deve f in ire  col c o r r o m p e r e  il p o ­
po lo ; e q u a n d o  u n  popolo è c o r ro t to ,  n o n  vi ha  p iù  r i s u r r e z io n e .  La vila se ne 
va e non  r im a n e  cbe  la c a rc a s sa ;  e non  c ’è p iù  a l t r o  che  da  a s p e t t a r e  che  il 
d es t ino  la seppel l isca  in  s i lenz io .

E q u e s ta  t r a s fo rm az io n e  del g o v e rn o  p o po la re  in  d e s p o t ism o  de l la  specie  p iù  
vile e d eg ra d an te  — t ras fo rm az ion e ,  cb e  è il r i s u l t a lo  inev itab i le  de l la  d isu g u a le  
d i s t r ib u z io n e  de l la  r icchezza  —  n o n  è p u n to  u n a  cosa, che  a p p a r te n g a  ad  u n  
fu tu ro  m ollo  di là da  ven ire .  Essa  è già co m in c ia ta  negli  S ta l i  U n iti  e si va r a p i ­
d a m e n te  co m p ien d o  so t to  i n o s t r i  occh i.  Che i n o s t r i  co rp i  leg is la tiv i  s i  vadano 
c o n t in u a m e n te  d e t e r i o r a n d o ;  che gli u o m in i  capac i  e  p ro b i  s ia n o  c o s t re t t i  a 
fuggire la p o l i t ica  c clic le a r t i  d e l l ’affar is ta  con t ino  p iù  cbe  la r e p u ta z io n e  di 
uom o d i S ta to ;  cbe si voti cori s e m p re  m ag g io r  ind ifferenza  e c h e  la po tenza  
del d e n a r o  vada  a u m e n t a n d o ;  cb e  s ia  s e m p re  p iù  diffìcile sv e g l ia re  nel  popolo  
il s e n t im e n to  de l la  necessità  eli r i fo rm e  e p iù  diffìcile v e n i rn e  a ca p o ;  ch e  le 
d if fe renze  p o l i t ich e  vadano  cessando  d i e s s e re  d if fe renze  d i  p r in c ip io  e c h e  le 
idee a s t ra t te  vadano  p e rd e n d o  il loro i m p e r o ;  clic i p a r l i t i  s ia n o  s e m p re  p iù
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do m in a l i  da qu e l le ,  che in  u n g o v e f n o  g en e ra le  si d i r e b b e ro  o l iga rch ie  o d i t t a t u r e  
—  è e v id en te ,  e q u e s te  son  tu t t e  prove d i  decadenza  polit ica.

Il t ipo dello sv iluppo  m o d e rn o  è la g r a n d e  c i t tà .  Gli è q u i  che  si trova  In 
g r a n d e  ricchezza e la g r a n d e  pover tà .  E  gli è  q u i  che  il governo  popo la re  si è 
p iù  ev id e n te m e n te  guas to .  In  t u t t e  le g r a n d i  c i t t à  a m er ica n e  vi ha  oggi u n a  
classe d i r igen te ,  cosi n e t ta m e n te  d i s t in ta  com e ne i  p iù  a r is to c ra t i c i  paesi  del 
mondo. I suo i  m e m b r i  h a n n o  la lo ro  forza ne l le  lo ro  bo rse ,  d i r ig o n o  le  e l e ­
zioni,  d is t r ib u i s c o n o  gli uffici, che essi  c o n t r a t t a n o  fra d i  lo ro ;  e s e b b e n e  non  
lavorino,  n è  filino, p o r ta n o  i p iù  begli ab i t i  e sp e n d o n o  a p ie n e  m a n i .  Sono 
u o m in i  p o te n t i ,  d i  cu i  gli am biz ios i  d eb b ono  g u a d a g n a r s i  col le  ad u laz io n i  il  fa­
vore ed ev i ta re  le v end e tte .  E  ch i  sono q u e s t i  u o m in i ?  F o r s e  u o m in i  saggi, 
b u o n i ,  i s t ru t t i ,  c h e  s i  s ia n o  a c q u is ta la  la f iducia  de i  lo ro  c o n c i t t a d in i  col la  p u ­
rezza de l la  loro v ita ,  l ’altezza de l  lo ro  ingegno , la p ro b i tà  n e l l ’eserciz io  d i  p u b ­
b l iche  fun z io n i?  No. Sono g iu oca lo r i ,  a f far is t i ,  t e n i to r i  d i  sa lo n i ,  a c c a t ta b r ig h e  
o peggio, che  h a n n o  fatto u n  m e s t ie re  de l  m a n ip o la re  i voti,  d e l  v en d e re  e co m ­
p e ra re  uffici ed  a t t i  ufficiali. Essi so no  p e r  le n o s t r e  c i t tà  ciò ch e  p e r  la R om a 
de l la  d ec ad e n za  e r a n o  i P re to r i a n i  : ch i  vuol p o r ta re  la p o rp o ra ,  avere  la  sedia  
c u r u l e ,  o fa r  p o r ta r e  d a v a n t i  a  sè  i fasc i ,  deve m a n d a r  m e ssagge r i  al lo ro  cam po 
e fa r  lo ro  d o n i  e p ro m esse .  È  p e r  o p e ra  d i  co s to ro  c h e  le r ic c h e  co rp o raz io n i  c 
gli in te re ss i  p e c u n ia r i  po te n t i  r ie sc o n o  a popo la re  il S enato  e le C orti  di g iu ­
stizia  di lo ro  c r e a t u r e ;  —  sono  ess i  c h e  fanno  i d i r e t t o r i  de l le  scuole ,  gli i s p e t ­
to r i ,  gli a s sesso r i ,  i m a g is t r a t i ,  i r a p p r e s e n ta n t i  al C ongresso .  E  così vi sono d i ­
s t r e t t i  e l e t to ra l i ,  dove u o m in i  com e Giorgio W ashington, Beniamino F ranklin e 
Tommaso J efferson n o n  p o t r eb b e ro  a r r i v a r e  alla C a m e ra  bassa  d i  u n o  S ta to ,  p iù  
d i  q u a n to  so t to  Yancien régime u n  c o n tad in o  potesse d iv e n ta re  M arescia llo  di 
F ra n c ia .  Il lo ro  s tesso  c a r a t t e r e  s a re b b e  il p iù  g r a n d e  os taco lo  a l la - lo ro  elez ione.

In  teo r ia  noi s iam o  d em o cra t ic i  de l la  p iù  b e l l ’acqua.  La p ro p o s ta  di s a c r i f i ­
care  u n  p o rco  ne l  T em pio  av reb be  ap p ena  ecc i ta to  n e l l ’an t ica  G e r u s a l e m m e  l ’o r ­
r o r e  e l ’ind ignaz ion e ,  ch e  ec c i te reb b e  fra noi la  p ro p o s ta  d i  c o n fe r i r e  u n a  d i ­
s t inz ione  di g ra d o  ai n o s t r i  p iù  e m in e n t i  c i t t a d in i .  Ma o fo rsecchè  n o n  si va fo r ­
m a n d o  f ra  no i  u n a  c lasse ,  che  d i u n a  a r is to c ra z ia  h a  tu t t a  la po tenza  senza 
av e rn e  le v i r t ù ?  Noi a b b iam o  se m p lic i  c i t t a d in i ,  che h a n n o  n e l le  lo ro  m a n i  m i ­
g lia ia  d i  migl ia  d i  ferrov ie ,  m i l io n i  d i  a c r i  d i  t e r r e n o ,  i mezzi d i  su ss i s te n za  di 
m i l io n i  d ’u o m in i ;  ch e  n o m in a n o  i G o v e rn a to r i  deg l i  S ta t i  s o v ra n i  com e n o m i­
nan o  i lo ro  c o m m e s s i ;  ch e  scelgono  i s e n a to r i  com e sce lgo no  i lo ro  p ro c u ra to r i  
d ’affari e la cu i  volontà è n e i  Corp i leg is la t iv i  cosi o n n ip o te n te  com e già ne i  lo ro  
« l e t t i  d i  g ius t iz ia  » q u e l la  d e i  R e  d i  F ra n c ia .  Le c o r r e n t i  n asco s te  d e l l ’epoca 
n o s t r a  s e m b ra n o  r i c o n d u r c i  a l le  a n t ic h e  con d iz io n i ,  c u i  ci sognavam o d i  es se re  
o r m a i  sfuggili .  Lo sv i luppo  d e l le  c lass i  o p e ra ie  e c o m m erc ia l i  d i s t ru s s e  via via 
il feuda les im o ,  dopo  c h e  la su a  o rg an izzaz ione  e r a  d iv e n ta ta  cosi c o m p le ta ,  ch e  
gli u o m in i  concep ivano  il  cielo  com e o rgan izza to  s o p r a  u n a  base feudale ,  e  si 
ra ff iguravano  la p r im a  e la seconda  P e r s o n a  d e l la  T r in i t à  com e r e n d e n t i  im m a ­
gine  q u e l la  d e l  Sov rano ,  q u e s ta  d e l  f e u d a ta r io  d i  p r im a  in v e s t i t u r a .  Ma oggi lo 
sv iluppo  de l le  m a n i f a t tu r e  e de l  co m m erc io  o p e ra n d o  in  u n a  organ izzaz ione  so­
cia le ,  dove la t e r r a  è p r o p r ie tà  p r iv a ta ,  m in a cc ia  d i  co s t r in g e re  o gn i  lavo ra to re
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a ce rca rs i  u n  p a d r o n e ;  a q u e l  modo che  lo s ia lo  d i  in s icu rezza ,  che  tenn e  d ie t ro  
a l la  ca d u ta  d e l l ’Im p ero  ro m a n o ,c o s t r in g e v a  ogni u o m o  l ib e ro  a « c o m m e n d a rs i  » 
ad  u n  s ignore .  E  n u l la  s e m b ra  po te r  s fugg ire  a q u e s ta  tendenza .  L ’in d u s t r i a  
te n d e  d a p p e r tu t to  ad  a s s u m e r e  u n a  fo rm a ,  in  cu i  u n  solo è p a d r o n e  c sono 
m oll i  i se rv i .  O r,  q u a n d o  u n  in d iv id u o  6 il p a d r o n e  o gli a l t r i  s e rvono ,  qu e l lo  
d o m in e rà  q u es t i  a n c h e  in  cose com e s a re b b e r o  i voli .  A q u e l  m odo  clic il  land­
lord in g le se  fa v o ta re  com e credo  i suo i lenonia, cosi il m a n i f a t tu r i e r e  a m e r i ­
cano fa v o la re  com e vuo le  i suo i  opera i .

Non c ’è da in g a n n a r s i  ; le bas i  s tesse  de l la  soc ietà  sono  m in a le  so tto  i n o s t r i  
occh i ,  m e n t r e  noi s t iam o an c o ra  a d o m a n d a rc i  come s a re b b e  poss ib i le  che  u n a  
c iviltà q u a le  la n o s t r a ,  col le  su e  fe rrov ie ,  coi su o i  g io rn a l i ,  coi su o i  te legrafi 
s ia  m a i  p e r  e s se re  d i s t ru t t a .  M en tre  tu t t a  la l e t t e r a tu r a  r e s p i r a  la ferm a c r e ­
denza ch e  noi ab b iam o  lasc ia lo ,  la sc iam o  c in  avven ire  la sc ic rcm o  s e m p re  p iù  
d ie t ro  di no i  lo s ia lo  se lvaggio , vi sono ind iz i  c h e  m o s t ra n o  com e in  fa l lo  si stia 
r i t o r n a n d o  verso la b a r b a r ie .  C ito  e se m p i :  u n o  de i  t r a t t i  c a ra t te r i s t ic i  de l la  
b a r b a r i e  è il  poco r isp e t to  pei d i r i t t i  de l la  p e rso n a  e de l la  p ro p r ie tà .  I n  ciò  elio 
le  leggi dè i  n o s t r i  p ro g e n i to r i  a n g lo -sa sso n i  pu n iv a n o  l ’om ic id io  con  u n a  m u l ta  
p ro p o rz io n a ta  a l la  co nd iz ione  de l la  v i t t im a ,  m e n t r e  le n o s t r e  leggi n on  c o n o ­
scono d is t inz io n i  c  tu te la n o  e g u a lm e n te  chi è postò  p iù  basso com e chi è  posto  
p iù  in a l lo ,  il p iù  p o v cro .c om e il p iù  r icco ,  si vuol v ed e re  u n a  prova d e l la  b a r ­
b a r i e  dei  p a d r i  n o s t r i  e d e l la  su p e r io r i t à  de l la  n o s t ra  civiltà. S im ilm en te ,  
i n  ciò che  la p i r a t e r i a ,  il  f u r to ,  la t r a i l a  deg l i  sch iav i e r a n o  u n a  volta co n s i­
d e r a te  com e occupaz ion i  le g i t t im e ,  si vuol v ed e re  u n a  prova co n c h iu d c n lc  del  
rozzo s ta lo ,  ch e  ab b iam o  d i  cosi lung o  t r a t to  la sc ia lo  d ie t ro  d i  no i.

Se non  c h e  gli è u n  fallo  che ,  a d i s p e t to  d i  tu t t e  le  no s t re  leggi,  c h i u n q u e  
ab b ia  ab bas tan za  d e n a ro  e voglia u cc id e re  q u a l c u n o ,  p uò  a n d a re  in  u n o  q u a ls ia s i  
de i  n o s t r i  g r a n d i  c e n t r i  d i  popo laz ione  c d i  affar i ,  so dd is fa re  la su a  voglia e 
poi p r e s e n ta r s i  esso  s tesso  a l la  g ius t iz ia  con  cen to  c o n t ro  u n o  d i p ro b a b i l i t à  
di non  i n c o r r e r e  in  a l t r a  p iù  g rave  p en a  clic q u e l la  d ’u n a  p r ig io n ia  te m p o ra n e a  
c de l la  p e rd i l a  d i  u n a  so m m a  p ro p o rz io n a la ,  p a r t e  alla su a  r icchezza  o p a r te  
al la  r icchezza cd alla co n d iz io n e  d e l l ’ucciso. Solo, il  s u o  d e n a r o  a n d r à  n o n  alla 
famiglia  de l la  v i t t im a ,  clic ha  p e r d u to  il suo  p r o i e t t o r e ;  n o n  allo  S ta lo ,  clic ha  
p e r d u to  u n  c i t t a d in o ,  ben s ì  a u o m in i  d i  logge, ch e  se p p e ro  t r a r r e  in  lungo  le 
cose, t ro v a r  te s t im o n i  c sc o m b u sso la re  il  c r i t e r io  dei  g iud ic i .

P a r im e n t i ,  se  u n  u o m o  r u b a  ab b a s ta n za ,  può  e s s e r  s i c u ro  che  in  fa t to  la pena 
n o n  co n s is te rà  p e r  lu i  c h e  ne l la  p e r d i t a  d ’u n a  p a r t e  de l  p ro d o t to  de l  su o  f u r to ;  
c s e  av rà  r u b a to  ab b a s ta n za  p e r  u s c i r n e  con u n a  be l la  so s tanza ,  s a rà  a p p la u d i to  
olla  su a  a s so lu to r ia  com e u n  V il ik in go  r e d u c e  do u n a  g lo r io sa  sped iz ione .  E  se 
nnclie abbia  d e r u b a to  c h i  eb be  f iducia in  lu i ,  se  a n c h e  abbia  r u b a to  a l la  vedova e 
al p u p i l lo ,  p u r  ch e  abb ia  Tubato  a b b a s ta n za ,  p o t r à  con p ie n a  s icu rezza  sfog g ia re  
alla lu c e  del g io rn o  la su a  r icchezza .

O r,  la tendenza  in  q u es to  se n so  va o g n o ra  c re sce n d o .  Essa  a p p a r i s c e  in  tu t t a  
la su a  forza dove m agg io r i  sono  le d i sc g u ag l ian z c  ne l la  d i s t r ib u z io n e  de l la  r i c ­
chezza, e c re sce  com e q u e s te  c r e sco n o .  O r ,  so qu es to  n o n  è u n  r i to r n o  a l la  b a r ­
b a r ie ,  ch e  cosa s a r à ?  I d i fe t t i  d cH 'n m m in i s t r a z io n e  de l la  g iu s t iz ia  c h e  ho  o ra
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a c c e n n a t i ,  n o n  sono  c h e  i l lu s t r a z io n i  de l la  s e m p re  m ag g io r  debolezza de l  n os tro  
m ecc an ism o  legale , in  t u l t i  i su o i  r a m i .  C om incia  a  d iv e n ta r e  cosa c o m u n e  il 
s e n t i r  a d i r e  c h e  s a re b b e  a d d i r i t t u r a  m eglio  r i t o r n a r e  a i  p r im i  p i in c ip i i  c a b o ­
l i r e  la legge, in  q u a n to  a l lo ra  il popolo , p rovvedendo  d a  sè  alla p r o p r ia  d ifesa ,  
fo rm e reb b e  Com ita t i  d i  vig ilanza c fa reb be  g ius t iz ia  d i  su a  m a n o .  È  q u es to  i n ­
d iz io  d i  p ro g re sso  o d i  r e g r e s s o ?

E  q u e s te  so n o  coso c h e  si possono  o sse rv a re  da  c h i u n q u e .  S e b b e n e  non  lo si 
d ica  a p e r t a m e n te ,  la fede g e n e r a le  ne l le  i s t i tu z io n i  r e p u b b l i c a n e ,  dove esse 
h a n n o  rag g iu n to  il lo ro  p ieno  sv i lu p p o ,  si va in d e b o le n d o .  Non è p iù  q u e l la  fede 
a r d e n t e  n e l  r e p u b b l i c a n i s m o  co m e n e l la  s o r g e n te  del  b e n e s se re  n az iona le .  U o­
m in i  s e r i  c o m in c ian o  a ved e re  i su o i  p e r ico l i  senza  v ed e re  in  q u a l  m odo  si p o s ­
sa n o  e v i t a r e ;  co m in c ia n o  ad  a c c e t t a r e  l ’o p in io n e  di  Macaulay ed  a r ig e t t a r e  
q u e l la  d i  J efferson I (1) E le m asse  c o m in c ia n o  ad  a b i t u a r s i  a l la  c r e s c e n te  c o r ­
ru z io n e .  I l  p iù  t r i s t e  s in to m o ,  c h e  si s c o rg a  oggi negli  S ta t i  U n it i ,  è  q u e l  d i f ­
fo n d e rs i  c h e  fu il s e n t im e n to  clic n o n  vi possano  e s se re  ne l le  p u b b l ic h e  a m m i ­
n is t ra z io n i  u o m in i  o n es t i  e ch e ,  se ve ne  h a ,  son o  gonzi a n on  m e t te re  a p ro fi t to  
la  lo ro  posiz ione .  I n  a l t r e  pa ro le ,  le m asse  s te s se  co m in c ian o  a c o r r o m p e r s i .  E  cosi 
negli  S ta l i  U n iti  i l  g overno  r e p u b b l i c a n o  s e g u e  oggi il p end io ,  che  deve f a ta lm e n te  
s e g u i r e  in  cond iz ion i  d e t e r m in a n t i  la d i su g u a le  d i s t r ib u z io n e  d e l la  r icchezza .

E  dove q u e s to  p en d io  r ie sca  è c h i a r o  a c h i u n q u e  voglia r i f l e t t e r e .  Q u an do  la 
c o r r u z io n e  d iv e n ta  c r o n i c a ;  q u a n d o  n o n  vi ha p iù  s p i r i to  p u b b l i c o ;  q u a n d o  lo 
trad iz io n i  d i  o n o re ,  d i  v i r tù ,  d i  p a l r i o l i s m o  s c o m p a io n o ;  q u a n d o  la legge è d i ­
sp rezza ta  e  n u l la  si s p e ra  p iù  d a l le  r i fo rm e  —  a l lo ra  ne l le  masso in  c o r r u z io n e  si 
f o rm a n o  forze v u lcan iche ,  c h e  e ro m p o n o  q u a n d o  ciò c h e  s e m b ra  u n  ac c id en te  
a p r e  lo ro  u n o  sfogo. U om in i  forti  e senza  s c ru p o l i ,  clic l ’occas ione fa so rg e re ,  
d iv e n ta n o  gli o r g a n i  d e i  c icc l iL d cs id e r i  o de l lo  t r u c i  pass ion i  del  popolo  e b u t ­
tano  g iù  lo fo rm e  c h e  h a n n o  p e r d u to  la lo ro  v i ta l i tà .  La spad a  r id iv e n ta  p iù  
fo r te  de l la  p e i i n a ;  e  nei b accana l i  d e l la  d i s t ru z io n e  la  forza b r u t a l e  c la s e l ­
vaggia f re n es ia  si a l t e r n a n o  col la  le ta rg ia  d i  u n a  c iv il tà  in  d ec l ino .

P a r lo  deg l i  S ta l i  U n it i  p e rc h é  sono  la p iù  p r o g re d i ta  d i  t u t t e  le g r a n d i  n a ­
z ion i .  Che d o v rem o  d i r e  d e l l ’E u ro p a ,  dove le  d ig h e  d i  vecch ie  leggi c co s tu ­
m a n ze  co n te n g o n o  i f iotti c h e  sa lgono  e g li  e s e rc i t i  p e r m a n e n t i  p e san o  su l le  
valvole  d i  s ic u re zz a ,  se b b en e  il fuoco s o t t e r r a n e o  d iv e n t i  s e m p r e  p iù  a r d e n t e ?  
L ’E u ro p a  va verso  la r e p u b b l i c a  in  co nd iz ion i ,  c h e  n o n  c o n s e n t i r a n n o  la r e p u b ­
blica v e r a ;  in  co n d iz io n i ,  c h e  a l l ’a u g u s ta  e  s e re n a  f igu ra  d e l la  l ib e r tà  s o s t i t u i ­
scono  la  p e t ro l ie r a  o la  g h ig l io t t in a .

E  d ’o n d e  s a r a n n o  p e r  v e n i re  i nuo v i  b a r b a r i ?  A n d a te  neg l i  sq u a l l id i  q u a r t i e r i  
d e l le  g ra n d i  c i t t à ,  e  voi v e d re te  già fin d 'o r a  le  lo ro  o r d e !  Com e potrà  p e r i r e  la 
sc ie n z a ?  Gli u o m in i  c e s s e ra n n o  d i le g g e re  e i l ib r i  s e r v i r a n n o  a d e s ia r e  in c e n d i  
o a f a r  c a r tu c c ie !

F a  p a u r a  il  p e n s a r e  q u a n t e  poche  trac c ie  r i m a r r e b b e r o  de l la  n o s t r a  civillà 
se  essa  avesse  a pas sa re  p e r  le ago n ie ,  che  a c c o m p a g n a ro n o  il dec l ino  d i  tu l l e  
le  c iv i l tà  p r e c e d e n t i .  La ca r ia  n o n  d u r e r à  com e la p e r g a m e n a ,  n è  le n o s t r e  co

(1) Y. la  lettera di M acaulay a R andall , biografo di J e ff e r s o n .
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s l r u z io n i ,  i n o s t r i  m o n u m e n t i  p iù  g ra n d io s i  e m assicci possono p arago nars i  p e r  
so lid ità  ai te m p l i  scavati  ne l le  rocc ie  ed a l le  t i t a n ic h e  c o s t ru z io n i  de l le  vecchie 
civiltà (1 ) .  E  l ’invenzione  ci ha  d a to  non  so l tan to  la m acch ina  a vapore  ed  il 
to rch io  da s la m p a ,  m a a n c h e  il p e t ro l io ,  la n i t r o - g l i c e r in a  e la d in a m i te .

Se non  ch e  l ’i n s i n u a r e ,  oggi, che  la n o s t r a  c iv il tà  possa t e n d e r e  al dec l ino ,  
s e m b ra  com e l 'ab b o m in az io n e  de l  pess im ism o. L e  te n d en z e  spec ia l i ,  d e l le  q u a l i  
ho toccato, sono  ev id en t i  p e r  gli u o m in i  ch e  r i f l e t t o n o ;  e tu ttav ia  ne l la  p iù  p a r te  
deg l i  u o m in i .c h e  r i f le t to no ,  com e ne l le  m asse ,  la c r e denza  nel p rog resso  rea le  
è anco ra  sa lda  e p r o fo n d a :  è u n a  c re d e n z a  fo ndam e n ta le ,  c h e  n o n  a m m e t te  
l’om bra  di u n  d u b b io .

Se non  che ,  c h iu n q u e  r i f le t ta  su l la  cosa v ed rà  com e d eb b a  e s se r  q u e s to  p r e ­
c i sam en te  il caso, q u a n d o  il p rog re sso  si cam bia  a poco a poco in reg resso .  I m ­
perocché ,  nello  sv i luppo  soc iale ,  com e d a p p e r tu t to ,  il m ov im en to  te n d e  a  te n e re  
la l inea  r e t t a ;  e q u in d i ,  dove vi fu u n  p r e c e d e n té 'p ro g re s s o ,  è  e s t r e m a m e n te  d i f ­
ficile r i c o n o sc e re  il d ec l ino ,  p u r  q u a n d o  esso è già in  p ieno  corso  ; vi ha una  
quas i  i r re s i s t ib i le  ten denza  a c r e d e r e  che  il m o v im en to  in  avan ti ,  c h e  fu un  p r o ­
g resso  e che p roseg ue ,  c o n t in u i  ad e s se re  progresso .  Il te s su to  d i  c re d en ze ,  di 
co s tum i,  d i  leggi e di ab i tu d in i  del  p e n s ie ro ,  che  ogni c o m u n i tà  s i  va c o n t in u a ­
m en te  fo rm a n d o  e c h e  n e l l ’ind iv iduo  che  vi vive d e n t r o  p ro d u c e  tu t t e  le d iffe­
renze  naz iona l i  d i  c a r a t t e r e ,  no n  è m ai sc io lto .V a le  a d i r e ,  ne l la  decaden za  della 
civiltà le c o m u n i tà  non  v anno  giù p e r  q ue l la  s te ssa  via p e r  cu i  sono  v e n u te  su .  
P e r  esem pio ,  la decadenza  della c iv i l tà ,  in  q u a n to  si m a n ife s ta  n e l la  fo rm a di 
governo, n o n  ci r i c o n d u r r à  p u n to  in d ie t r o  d a l la  rep u b b l i c a  a l la  m o n a rc h ia  co ­
st i tuz ion a le  e da  q u e s ta  al s is tem a  feu d a le ,  ben s ì  ci c o n d u r r à  a l l ’im p e ro  ed a l ­
l ’a n a r c h i a ;  —  io  q u a n to  si m an ifes ta  ne l la  r e l ig io n e ,  non  ci r i c o n d u r r à  p u n to  
in d ie t ro  a l la  fede' de i  n os tr i  m a g g io r i ,  al P ro te s ta n t i sm o  o al Catto l ic ism o, bens ì  
ci c o n d u r r à  a nuove fo rm e d i su p e rs t iz io n e ,  d i  cu i  il M o rm on ism o  od a l t r i  e g u a l ­
m e n te  rozzi « ism i » possono da rc i  u n a  vaga id e a ;  —  ed in q u a n t o  si m a n ife s ta  
ne l la  sc ienza ,  non  ci c o n d u r r à  a B a c o n e , ben s ì  verso  i le t te ra t i  de l la  Cina.

E  com e il r e g re sso  de l la  c iv i l tà ,  c h e  t ien  d ie t r o  ad  u n  p e r io d o  di p rog resso ,  
possa es se re  cosi g ra d u a le  da  non  a t t r a r r e  d i  su b i to  l’a t tenz io ne  ed  anz i la d e ­
cadenza  debba  n e c es sa r iam en te  e s s e r  p re sa  da i  p iù  com e p rog resso ,  è facile ve­
d e re .  P e r  esem p io ,  vi ha u n a  g r a n d e  d i f fe ren za  fra l ’a r t e  g re c a  del p e r io d o  c las ­
sico e que l la  del Basso I m p e r o ;  e  tu ttav ia  il ca m b ia m e n to  fu acco m p ag n a to ,  o 
p iu t to s to  c a u sa lo ,  da  un  ca m b ia m e n to  del gusto .  Gli a r t i s t i ,  c h e  p iù  p ro n ta m e n te  
se g u iro n o  qu es to  c a m b ia m e n to  d i gus to ,  fu ro n o  al lo ro  te m p o  t e n u t i  in  co n to  di 
a r t i s t i  su p e r io r i .  E  così in  l e t t e r a tu r a .  In  q u e l  suo d iv e n ta r e  cosi vu o ta ,  cosi 
p u e r i l e  c così la m b ic ca ta ,  essa  obbediva  ad u n a  a l te raz io n e  d e l  gusto ,  p e r  cu i  
q u e l la  flaccidezza p areva  anzi ag g iu n g e re  forza e bellezza. Lo s c r i t to r e  v e ra m e n te  
bu ono  non  av rebbe  avu to  le t to r i  ; lo si s a re b b e  t ro va to  rozzo, a r id o ,  p e s a n te .  E c o s i

(1) Anche mi pare istruttivo il notare quanto falsa ed  inadeguata sarebbe l’idea, che 
uno si farebbe della nostra civiltà, quando la si avesse a trarre dai m onnmenti funerarii 
e religiosi dei nostri tempi, monnmenti, che pur sono i soli, che abbiamo per farci un’idea 
delle civiltà sepolto.
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dec linò  il d r a m m a ,  n on  p erch è  m a n c a s se ro  bei lavori ,  ma p e rc h è  il g u s to  p rev a len te  
d iven tava  s e m p re  più  qu e l lo  d i  un a  classe m e n o  co l ta ,  la q u a le  n a t u r a lm e n te  t r o ­
vava c h e  ciò che essa am m ira v a  e ra  ciò ch e  vi p o te sse  es se re  di meglio . E  cosi 
del la  r e l ig io n e :  le s u p e rs t iz io n i ,  ch e  il popolo vi ag g iung e ,  s a ra n n o  da esso c o n ­
s id e ra le  com e un  pe rfez ionam ento .  E  gli è cosi che ,  m e n t r e  la decadenza  c o n ­
t in u a ,  il r i to r n o  al la  b a r b a r ie ,  dove n o n  lo si co n s id e ra  in  sè com e u n  p r o ­
gresso ,  s e m b re rà  n ecessa r io  pe r  r i s p o n d e r e  a l le  es igenze  de i  tem pi.

Ad esem pio ,  la f ru s ta ,  com e pena p e r  c e r t i  d e l i t t i ,  fu r e c e n te m e n te  r i s t a b i ­
l ita in In g h i l te r r a ,  c trova caldi  so s ten i to r i  a n c h e  da q u e s ta  p a r te  de l l 'A tlan t ico .  
Non in te n d o  e s p r im e r e  a lc u n a  op in ion e  su l l a  q u e s t io n e  se  la f rus ta  valga o non  
meglio  del la  p r ig ion e  p e r l a  pu n iz io n e  di ce r t i  d e l i t t i ;  segnalo  u n ic a m e n te  il fat to , 
in q u a n to  esso m o s t ra  com e un  a u m e n to  de l la  c r im in a l i tà  c la s e m p re  m agg io r  
difficoltà di m a n te n e re  i d e te n u t i  ( d u e  tend en ze  oggi ev id en t i )  possano c o n d u r r e  
ad un  com ple to  r i t o r n o  al le  c rud e l tà  co rp o ra l i  dei  codici b a rb a r ic i .  Gli è cosi che 
l ’a b b r u t im e n to  dei cos tum i c l ’a u m e n to  de l la  c r im in a l i tà  p o t r e b b e ro  f in ire  col 
c o n d u r r e  a d o m a n d a r e ,  com e un  n ecessa r io  m ig l io ram e n to  della legge p ena le ,  il 
r is tab i l ì  men to de l la  t o r t u r a ,  q u a le  la si p ra t icava  nel d ec l ino  del la  civiltà ro m a n a .

Se nel le  c o r r e n t i  a t tu a l i  d e l l ’o p in ione  e del gu s to  vi s iano  ind iz i  d i  decadenza ,  
non s ta re m o  a v e d e re ;  ma m olle  cose vi sono ,  che  non  possono f o rm a r  oggetto  
di d ub b io ,  e che  c o n c o r ro n o  a m o s t r a re  com e la no s tra  civiltà abb ia  r a g g iu n to  
u n  p u n to  cr i t ico  e, a m en o  che n o n  si r ip a r l a  di nuovo  ne l la  d i rez ion e  d e l ­
l ’eguag lianza  soc ia le ,  il secolo XIX pu ò  s e g n a re  pei tem pi avven ire  l ’apogeo di 
qu es ta  civiltà .  Le o d ie rn e  c r is i  in d u s t r i a l i ,  che ca g ion ano  rov ine  c sofferenze 
non m eno  che  le fami e le g u e r r e ,  sono com e i t r e m o r i  e le a t a s s i e  che p r e c e ­
do no  la p a ra l is i .  D ap p e r tu t to  a p p a r isce  c h i a r o  com e la te n d en z a  al la  d i s u g u a ­
g lianza, r i su l ta to  necessa r io  del p rog resso  m a te r ia le  q u a n d o  la te r r a  è m o n o p o ­
lizzata , non possa c o n t in u a r e  p iù  a lungo  a m an ife s ta rs i  senza c o n d u r r e  la c i ­
viltà nos tra  su  q u e l  pendìo ,  che è si facile p r e n d e re  e si diffìcile la sc iare :  D a p ­
p e r tu t to  la s e m p re  m agg io re  in tens i tà  della lo tta  p e r  la vita, la s e m p re  m a g ­
g io re  necessità  di te n d e re  t u t t i  i p ro p r i i  n e rv i  per  non essere  rovesc ia to  e c a l ­
pestalo nella ver tig inosa corsa  alla r icchezza ,  req u is i sco n o  le forze, ch e  o peran o  e 
co nse rv an o  i p er fez ionam enti .  In ogni paese inc iv i l i to  il p a u p e r i sm o ,  la c r im i ­
na l i tà ,  la pazzia, il su ic id io  sono in a u m e n to ;  —  in  ogni paese inc iv il i to  noi ve­
d iam o  a u m e n ta re  le m a la t t ie  d e r iv a n t i  d a l l ’eccess iva  te n s io n e  dei n e r v i ,  d a l l ’in ­
sufficienza d e l l ’a l im cnta/ . ione,  da l la  in s a lu b r i t à  deg l i  al loggi,  d a l la  m a ls a n ia  e 
m o n o lo u i a 'd e l l e  occupaz ioni,  dal  p recoce  lavoro dei fanc iu l l i ,  da l le  fa t iche  e 
dai  d e l i t t i  clic la povertà  im po ne  a l la  d o n n a ;  —  in ogni paese inc iv i l i to  la d u ­
ra la  m edia  del la  v ita ,  che dopo e s se r  a n d a ta  c re sce n d o  p e r  a l cu n i  seco li ,  s e m b ra  
aver  rag g iu n to  il suo m ass im o  nel p r im o  q u a r to  di qu es to  secolo, ap p a r isce  ora  
a n d a r  via via d im in u e n d o  (1).

( I )  Le statistiche, che provano tu tti questi fatti, furono riunite in .un volume intito­
lato: Deteriorazione della razza  e stia educazione da Samuele R o y c e , e che fu larga­
mente diffuso dal venerabile P eter  C o o p e ii  di New-York. Ciò c l i c  è  abbastanza strano 
si è  che il solo rimedio proposto dal signor R o y c e  è lo  stabilimento di scuole sul tipo dei 
« Giardini d’infanzia ».
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O r, q u e s t i  n o n  sono  segn i  d i  u n a  civiltà p r o g re d ie n t e ,  ben s ì  d i  u n a  c i ­
vil tà ,  ch e  ne l le  su e  c o r r e n t i  s o t t e r r a n e e  com inc ia  a r e g r e d i r e .  Q u a n d o  in  u n a  
baia o in u n  f ium e la m a re a  passa  dal flusso al riflusso , ciò n o n  avv iene  d ’u n  
t r a t t o ;  in  a lc u n i  p u n t i  la m a re a  c o n t in u a  a s a l i r e ,  in  a l t r i  com incia  a r e c e d e re ;  
—  q u a n d o  il so le palssa al m e r id ia n o ,  }o si conosce solo da l  m odo ,  in  c u i  le 
b rev i  o m b r e  sono  p r o ie t ta te ,  m a  il ca lo re  de l  g io rn o  c o n t in u a  ad  a u m e n ta re .  
O r ,  come è ce r to  ch e  la m a rc a  ancora  a s c e n d e n te  s a rà  fra b reve  m a r e a  d is c e n ­
den te ,  com e è ce r to  ch e ,  dec l in a n d o  il so le , v e r r a n n o  le  t e n e b r e ,  cosi è ce r to  
clic se b b en e  la sc ienza  c o n t in u i  a p r o g r e d i r e ,  c  n u o v e  invenzion i  si facciano, 
e  nuovi paesi si colonizz ino,  e le c i t tà  si e s t e n d a n o ,  la c iv il tà  ha in com inc ia lo  
a d e c l in a re  q u a n d o ,  in  p ro p o rz io n e  de l la  popolazione ,  no i  d obb iam o  c o s t r u r r e  
p iù  p r ig io n i ,  p iù  r icove ri  di m en d ic i tà ,  p iù  m a n ico m i.  Non è da l  som m o al la  
base ,  m a da l la  base  al som m o che  la soc ietà  m u o re .

Ma de l la  tend en za  de l la  soc ie tà  a d e c l in a re  vi son o  prove mollo  p iù  p a lpab il i  
d i  q u e l le ,  che possono  e s s e r  d a te  da l la  s ta t is t ica .  Un s e n t im e n to  d i m a le s se re  
vi h a ,  vago ma g e n e r a le ;  u n  in a s p r im e n to ,  q u a le  non  fu m ai ne l le  c lass i  ope­
r a i e ;  u n  senso  diffuso di qu a lch e  cosa d i  in s tab i le ,  d i  u n a  r iv o luz ione  c h e  cova. 
Se tu t to  ciò fosse ac com pagna to  da un a  idea ne t ta  de l  come vi. s i  possa r i ­
m e d ia re ,  non  s a re b b e r o  ch e  segni di buon  a u g u r io ;  m a non  è cosi. S eb b en e  
il m a e s t ro  d i  scuola  abbia viaggialo, la facoltà g en e ra le  d i  c o n n e t te r e  l ’effetto 
al la  cau sa  n on  s e m b ra  abbia  p u n to  p r o g re d i to ;  la reaz ione  verso  il p ro tez io ­
n ism o  c verso a l t r e  vane  i l lu s ion i  g overna t iv e  lo m o s t ra  (1).  E  pe r f in o  il 
filosofo l ib e ro  p e n s a to re  n on  può  o sse rv a re  il g r a n d e  c a m b ia m e n to  ne l le  idee 
re l ig iose ,  che si va ora  com piend o  ne l  m ondo  inc iv il i to ,  senza  s e n t i r e  che  
q u e s to  t r e m e n d o  fatto  può  avere  i p iù  m o m c n lo s i  effett i ,  clic solo l’avven ire  
pu ò  sv i lu p p a re .  Im p ero cc h é ,  qu e l lo  che  ora  avviene n o n  è solo  u n  c a m b ia m e n to  
ne l la  form a de l la  re l ig ione ,  ma la negazione  e i a  d is t ru z io n e  de l le  idee ,  da  cu i  
la r e l ig io n e  ram po l la .  Il C r is t ian e s im o  non  si va solo  d e p u r a n d o  da l le  s u p e r ­
s t iz ion i ,  ma va m o re n d o  n e l l ’an im a  del popolo, com e i vecchi paganes im i m o ­
r ivan o  q u a n d o  il C r is t ianes im o  apparve.  E  n u l la  si vede, c h e  possa p r e n d e rn e  
il posto. Le idee fo nd am en ta l i  d i  u n  C rea to re  in te l l ig e n te  e di un a  vita f u tu r a ,  
si vanno  ra p id a m e n te  o b l i te ran do  ne l lo  sp i r i to  popo la re .  O r ,  s ia  qu es to  o no ,  
in  se, u n  p rogresso ,  n o n  è m en  vero  clic la im p o r ta n za  del la  p a r te ,  clic la 
re l ig io n e  ebbe nel la  s to r ia  del  m ond o ,  m os t ra  la im por ta nza  del ca m b ia m e n to  
d i e  avviene. A m eno  clic la n a tu r a  u m a n a  non  s ia  d 'u n  su b i to  ca m b ia la  in  
ciò, che  la s to r ia  del  gen e re  u m a n o  m ostra  e s se re  la su a  più  pro fonda  c a r a t ­
te r i s t ic a ,  le p iù  g r a n d i  azioni c reaz ion i  s i vanno  p re p a ra n d o .  S ta t i  del p e n s ie ro  
s im il i  a l l ’od ie rno  c o n t ra s se g n a ro n o  s e m p re  i p e r iod i  d i  t r an s iz ion e .  S u  m eno  
vasta sca la  e m eno  p ro fo n d a m en te  —  im perocch é ,  io c re d o  che  c h iu n q u e  o s ­
servi le c o r r e n t i  del la  nos tra  le t te ra tu ra  c d i s c o r r a  d ic iò  con q u e l l i  che in c o n t r a ,

(1) Iti fatto di scienza c politica costruttiva —  il ritonosciincnto dei prmeipii fondamentali 
c l’adattamento dei mezzi al line —  la costituzione degli S tati U n iti adottata un secolo 
fa è molto supcriore allo ultime costituzioni di Stato, di cui la più recente, quella dello 
Stato di California, c un capolavoro di raffazzonamento.
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vedrà  com e s ia  so t to  t e r r a  e non  al la  lu ce  del g io rn o  clic oggi lav o rano  le idee 
m a te r i a l i s t i c h e  — lo s tesso  s ta to  de l  pen s ie ro  p re c e d e t te  la R ivoluzione francese .  
Ma il p iù  esa l to  r i s c o n t ro  col n au f rag io  de l le  id ee  re l ig iose ,  clic avv iene  oggi, 
lo si può  t ro v a re  nel p e r io d o ,  in cu i  la civiltà an t ic a  co m in c iò  a p a s sa re  da l lo  
s p le n d o re  a l la  decad enza .  Q ual  ca m b ia m e n to  s ia  p e r  su c c e d e re ,  gli  è ciò  c h e  
n essuno  può  d i r e ;  m a  clic u u  q u a l c h e  g r a n d e  ca m b ia m e n to  debba s u c c e d e r e ,  
gli è ciò ch e  q u a n t i  r if le t tono  o r m a i  in c o m in c ia n o  a s e n t i r e .  II m on do  in c i ­
vil i to  vacilla  com e su l  b ilico  d i  u n  g r a n d e  m o v im en to ,  ch e  sa rà  o u n o  s la n c io  
in  a l lo ,  il  q u a le  ci a p r i r à  la via a p ro g re s s i  n o n  so gn a li  a n c o ra ,  o u n a  ro v in a ,  
ch e  ci r i c o n d u r r à  alle b a rb a r ie .

C A PITO LO  V.

L A  v e r i t à  f o n d a m e n t a l e .

Nei r i s t r e t t i  l im i t i ,  nei q u a l i  q u e s t ’u l t im a  p a r t e  de l la  n o s t r a  i n d a g in e  d o ­
ve t te  e s s e re  n ecessa r iam en te  c o n te n u ta ,  mi fu forza i n t r a la s c ia re  m o lte  cose, 
di cu i  av re i  vo lu to  d i s c o r re re  e  to c ca re  a p p e n a  m o l le  a l t r e ,  che  s a re b b e  sta to  
o p p o r tu n o  e sp o rre  in m odo e s a u r ie n t e .

T u t ta v ia ,  ciò a lm en o  è ev iden te ,  clic c ioè la v e r i tà ,  a cu i  la p a r te  p o li t ico ­
econom ica  de l la  n o s t r a  in d a g in e  ci ha co n d o t to ,  a p p a r i s c e  non  m e n o  c h i a r a  
nel  so rg e re  e nel  c a d e re  de l le  naz ion i ,  ne l  p rog resso  c ne l la  decadenza  de l le  
civiltà e si acco rda  con  q u e l le  idee  d i  re laz ione  e d i  se q u en z a  p ro fo n d a m e n te  
in noi r a d ic a te ,  e c h e  noi ch ia m ia m o  p ercez io n i  m ora l i .  E  cosi noi ab b iam o  
da to  alle n o s t r e  c o n c lu s io n i  la m a ss im a  ce r tezza  e la p iù  a l ta  san z io n e .

Q uesta  v e r i tà  in c h iu d e  ad  u n  te m p o  u n a  m inacc ia  ed  u n a  p ro m essa .  Una 
m inacc ia ,  in  q u a n to  essa m o s t ra  com e i mali  d e r ivan ti  d a l la  ing iu s ta  c  d i s u ­
gu a le  d i s t r ib u z io n e  del la  r icchezza  e c h e  d iv e n ta n o  s e m p re  p iù  vis ib il i  a m i ­
s u r a  ch e  la civiltà m o d e rn a  va in n a n z i ,  n o n  s ia n o  in c id e n t i  del p ro g re sso ,  ma 
te n denze ,  che  d eb b o n o  f in ire  co l l ’a r r e s t a r l o ;  com e essi non  g u a r i r a n n o  da  sé, 
bensì ,  a m eno  che  se ne  r im u o v a  la cau sa ,  s i  a n d r a n n o  s e m p re  p iù  a g g r a ­
vando ,  finché ci r ic a c c c ie ra n n o  n e l le  b a r b a r i e  p e r  la via te n u ta  da  t u l l e  le 
civiltà p r e c e d e n t i ;  —  u n a  p ro m essa ,  in  q u a n to  essa m o s t ra  de l  pa r i  com e q u e s t i  
m ali  non  s ia n o  p u n to  im p os t i  da l le  leggi n a t u r a l i ,  bensì  n ascano  dai ca t t iv i  o r ­
d in a m e n t i  soc ial i ,  c h e  de l le  leggi n a tu ra l i  non  teng on o  conto  e com e, r i m u o ­
vendo  la lo ro  ca u sa ,  noi p o ss iam o  r i d a r e  al p ro g re sso  u n  e n o r m e  im p u lso .

La pover tà  ch e ,  in  mezzo a l l ’a b b o n d a n z a ,  t o r t u r a  e a b b r u t i s c e  gli u o m in i ,  c 
i m oltep lic i  m a li  ch e  l ’ac com pagnan o ,  nascono  da l la  negazione del la  g ius t iz ia .  
Col p e rm e t te re  la monopolizzaz ione d e l le  r icchezze ,  che  la n a t u r a  offre eg ua l­
m e n te  a t u t t i ,  noi ab b iam o  d i s c o n o sc iu to  la legge fo nd am en ta le  del la  g iu s t iz ia ;  
im pe ro cché ,  p e r  q u a n to  ci è d a 'o  ved e re ,  q u a n d o  o sse rv iam o  le cose nel loro 
in s iem e ,  la g iu s t iz ia  s e m b ra  es se re  la legge s u p r e m a  d e l l ’u n iv e r s o .  Ma col 
tog l ie r  d i  mezzo q u e s ta  ing ius t iz ia  e co l l 'a f fe rm are  i d i r i t t i  di tu l l i  gli u o m in i
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alle r icchezze n a t u r a l i ,  noi ci c o n fo rm e re m o  al la  legge, r im u o v e re m o  la g ra n d e  
causa  de l ia  d i s u g u a l ia n z a ,  c o n t r a r i a  a n a tu r a ,  n e l la  d i s t r ib u z io n e  de l la  r i c ­
chezza c del la  po tenza ; a b o l i rem o  la po v e r tà ,  d o m e re m o  le effera te  pass ion i  
d e l l ’in g o r d ig ia ;  e s s ic c h e re m o  le fonti del  vizio e de l la  m ise r ia  ; a c c e n d e re m o  
la fiaccola de l la  sc ienza dove r e g n a n o  le t e n e b r e  d e l l ’ig n o r a n z a ;  d a re m o  vigor 
nuovo allo  s p i r i to  d ’in v enz ion e  e u n  p iù  vivo im p u lso  a l le  s c o p e r te ;  s o s t i ­
tu i r e m o  la forza al la  debolezza p o l i t ic a ;  r e n d e re m o  im po ss ib i l i  la t i r a n n ia  e 
l ' a n a rc h ia .

La r i fo rm a  che  ho p ropos to  si accor ila  con ciò, clic è d es id e rab i le  po l i t ic a ­
m e n te ,  soc ia lm en te  e m o r a lm e n te .  Essa ha le q u a l i tà  di u n a  vera r i fo rm a ,  
com e que l la  che r e n d e r à  facili tu t t e  le a l t r e .  Essa  è l’appl icaz ione  d e l la  le t te ra  
e de l lo  s p i r i to  de l la  v e r i t à  p ro c la m a ta  ne l la  D ich ia raz ion e  d ' i n d ip e n d e n z a ,  ve­
r i tà  ev iden te  p e r  sé e c h e  è il cu o re ,  l ’an im a  de l la  D ich ia raz io ne :  Tulli gli 
uomini sono creati uguali; lu tti sono investiti dal Creatore di certi dirilli 
inalienabili, fra cui il diritto alla vita, alla libertà, alla conquista della 
felicità.

Q uest i  d i r i t t i  sono  n ega t i  q u a n d o  è nega to  il d i r i t t o  egua le  alla t e r r a ,  colla 
q u a le  c su l la  q u a le  so l tan to  gli u o m in i  possono vivere . La eguaglianza dei d i ­
r i t t i  polit ici non  com p en sa  la negazione del la  eguag lianza  nel d i r i t to  alle r i c ­
chezze de l la  n a tu ra .  La l ib e r tà  poli t ica , q u a n d o  si nega il d i r i t t o  egua le  alla 
t e r r a ,  d iv e n ta ,  a m isu ra  che la popolazione c re sce  e le invenzioni vanno  i n ­
nanzi,  non  a l t ro  che  il d i r i t to  di fars i  co n c o r re n z a  p e r  im piegh i  e m e rc ed i  
bas tan t i  appena  a levare  la fame. Ecco la ver ità ,  c h e  noi abb iam o  ( lisconosciuto. 
E gli è cosi c h e  i m e n d ic a n t i  h a n n o  invaso le n o s t r e  vie e i vagabondi le nostre  
ca m p a g n e ;  che la povertà  fa schiavi q u e l l i ,  nei qu a l i  d ic iam o  es se re  la sovra­
n i tà  p o l i t ica ;  ch e  la m is e r ia  g e n e r a  u n a  ig n o ran z a ,  che  le n o s t r e  scuo le  n on  
valgono a d i s s ip a r e ;  che vi sono  c i t ta d in i  che  vo tano  com e vuo le  il lo ro  pa­
d r o n e ;  che  il dem agogo u s u r p a  il posto d e l l ’uom o d i S ta to ;  ch e  il d e n a r o  pesa 
ne l la  b ilancia  della g iust iz ia  c gli a l t i  uffici sono  te n u t i  da in d iv id u i ,  che  n e p ­
p u r e  ren d o n o  alla v ir tù  civica l ’om aggio  d e l l ’ip o c r i s ia ;  che  le co lonne  del la  
R ep ubb lica ,  che noi c re d iam o  cosi sa ld e ,  già p iegano so t to  u n a  se m p re  c re scen te  
tensione .

Noi o n o r iam o  la l ib e r tà  di n om e e n e l le  fo rm e . Noi le inn a lz iam o  s ta tu e  
c nc ca n t ia m o  le lodi.  Ma non ab b iam o  av u to  in essa p iena  fiducia. O r ,  le sue  
es igenze  crescono  col nostro  sv i lup po .  E ssa  non  vuole e s se r  serv ila  a mezzo.

L ibe r tà !  P a ro la ,  con cui s i d eb b o n o  s c o n g iu r a r e  i m a li ,  n on  a s so rd a re  le 
o recch ie  in vani vanti.  Im p ero cc h é ,  l ib e r tà  vuol d i r e  g iust iz ia  ; e la g ius t iz ia  è  la 
legge n a tu ra le ,  la legge del la  s a lu te ,  de l la  s im m e t r i a ,  de l la  forza, de l la  f r a t e r ­
n i t à ,  de l la  cooperaz ione .

Quell i ,  che  c redon o  che la l ibe r tà  ab b ia  fa tto  tu t to ,  un a  volta che  ha abolito  i 
p r iv ileg i e r e d i ta r i  e da to  a tu t t i  la scheda  e le t to ra le ,  che  essa non abb ia  più 
nu l la  a fare colle cose del la  vita q u o t id ia n a ,  co s to ro  non  h an n o  vista tu t t a  la sua  
r e a le  g ran d e zza ;  pe r  co s to ro  i poeti che  la c a n ta ro n o  d o ve t te ro  esse re  non a l t ro  
che  rap so d i ,  e pazzi i suo i m a r t i r i .  Com e il sole è il s ig n o re  del la  vita al par i  
clic de l la  lu c e ;  com e i suoi raggi non  solo  ro m p o n o  le n u b i ,  ma provocano  ogni
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cre scenza ,  m a n te n g o n o  ogni m ov im en to  c da  ciò, che  a l t r im e n t i  non  sa re b b e  
c h e  u n a  m assa  f redda  ed in e r t e ,  fanno  u s c i r e  la in f in i ta  var ie tà  deg l i  e s s e r i e  d e l la  
bellezza, così ciò ch e  il  sole è  p e r  la t e r r a  la l ib e r tà  è p e r  l ’u m a n i tà .  N on 6 per  
u n a  as t ra z io n e  c h e  gli uom in i  h a n n o  sofferto  e sono  m o r t i ,  ch e  in  tu t t i  i tem pi 
i p a lad in i  de l la  l ib e r tà  h a n n o  pu g n a to  ed i suo i  m a r t i r i  da to  la vita .

Noi pa r l iam o  de l la  l ib e r tà  com e d i q u a lc h e  cosa d i  d iverso  da l la  v i r tù ,  da l la  
r icchezza , da l la  sc ienza,  d a l l ’invenzione ,  dal la  forza, da l la  in d ip e n d e n z a  n a ­
zionale . Ma d i t u t t e  q u e s te  cose la l ib e r tà  è la fon ie ,  la m a d re ,  la cond iz ione  
necessa r ia .  E ssa  è p e r  la v i r tù  ciò c h e  la lu c e  è pei co lo r i ,  p e r  la ricchezza ciò 
cb e  i ragg i  del  sole son o  pei g e rm i ,  p e r  la sc ienza ciò cbe gli occh i  sono  p e r  
la vista .  Essa  è il gen io  d e l l ’invenzione ,  l ’e n e r g ia  del la  v ita  naz io na le ,  lo s p i r i to  
de l la  naz ion a le  in d ip e n d en z a .  Dove f iorisce l ib e r tà  ivi c re sco no  le v i r tù ,  a u m e n ­
tano  le r icchezze ,  si e sp an d e  la sc ienza ,  lo s p i r i to  d ’in venz io ne  m olt ip l ica  le 
forze  d e l l ’uom o é  la naz ione  p iù  l ib e ra  ecce lle  in  forza e sp i r i to  s u l l e  naz ion i 
v ic ine com e S au l  f ra  i suo i  f ra te l l i ,  p iù  a l la ,  p iù  bel la .  Dove la l ib e r tà  d e c l in a ,  
le v i r tù  lan guo no ,  la r icchezza  d im in u isc e ,  la sc ienza  dec ad e ,  lo sp i r i to  d ’i n ­
venz ione  si spegn e  e Im p e r i  già p o te n t i  p e r  a r m i  e p e r  a r t i  d iv e n ta n o  facile 
p r e d a  di popolazioni b a r b a re ,  p iù  l ibe re .

Il sole de l la  l ib e r tà  non  ha f inora  m a n d a to  sugli  u o m in i  ch e  r o t t i  b a g l io r i  e 
raggi a mezzo ve la t i ;  e p p u r e ,  a q ues t i  so no  dovu ti  t u t t i  i p rogress i .

La l ibe r tà  b r i l lò  u n a  volta p e r  u n  popolo d i  sch iav i cu rv o  sotto  la verga  degli  
Egizi e  lo co n d u sse  fu o r i  del la  c casa de l la  sch iav i tù  » ,  lo te m p rò  ne l  d e s e r to  
e ne  fece u n  popolo  c o n q u i s ta to re .  Il l ib e ro  sp i r i to  de l la  legge m osa ica  sollevò 
i suo i  p e n sa to r i  ad  altezze, dove in t ra v v id e  la u n i tà  di Dio e in sp i rò  a i  suoi 
poet i  can t i ,  c h e  sono  a n c o r  oggi la e sp re s s io n e  del la  p iù  s u b l im e  esa l taz ione .  
La l ib e r tà  m a n d ò  appena  u n a  lu c e  c r e p u s c o la re  su lle  coste de l la  F e n ic ia  e navi 
fenicie passarono  le  co lonne  d ’È rc o le  p e r  so lc a re  ignoti  m a r i .  Essa b r i l lò  di 
luce  p a rz ia le  su lla  G rec ia  e il m a rm o  re se  le fo rm e de l la  bellezza idea le ,  la 
p a ro la  d iv e n tò  lo s t r u m e n to  del p e n s ie ro  p iù  so t t i le  e c o n t ro  la poca milizia  
d e l le  c i t tà  l ib e re  si in f ran se ,  com e onda  c o n t ro  scoglio , la im m en sa  os te  del  g ra n  
re .  Essa  m a n d ò  i suo i  ragg i  su l l e  t e r r e  d i  q u a t t r o  j u g e r i  degli a g r ic o l to r i  i ta l ic i  
e u n  p o te re  na to  d a l la  su a  forza c o n q u is tò  il m ondo .  E ssa  sc in t i l lò  sug l i  scudi 
dei  g u e r r i e r i  g e rm a n i  e A u g u s to  p ia n se  le su e  legioni.  Nella n o t te ,  ch e  te n n e  
d ie t r o  al suo  ecclisse , i suo i o b l iq u i  raggi c a d d e ro  d i nuovo  su  c i t tà  l ib e re ,  e 
la sc ienza p e r d u ta  r iv isse ,  la c iv i l tà  m o d e rn a  in c o m in c iò ;  u n  nuovo  m ond o  era  
scoperto ;*ed  a m is u ra  che  la l ibe r tà  c resceva  a n c h e  c r e scevano  con essa le a r t i ,  
la r icchezza ,  la po tenza ,  la sc ienza .  Noi poss iam o leggere  la s tessa  verità  ne l la  
s to r ia  di t u t t e  le naz ion i.  F u  la forza n a ta  da l la  Magna C h a r ta  ch e  vinse  Crecy 
c A z in c o u r t .  F u  il r i so rg e re  d e l la  l ib e r t à  dopo il d i sp o t ism o  dei T u d o r  che  fece 
la g lor ia  del r e g n o  di E lisabet ta .  F u  lo sp i r i to ,  cbe  t r a sc in ò  u n  t i r a n n o  co rona to  
al pat ibo lo ,  q u e l lo  ch e  ge t tò  so p ra  d i  noi la s e m e n te  d i  u n  a lb e ro  rigoglioso . F u  
l ’e n e r g ia  de l l 'a n t ic a  l ib e r tà  q u e l la  che ,  al m o m en to  ch e  con qu is tava  la sua  un i tà ,  
fece de l la  Spagna la p iù  p o ten te  naz ione  del m o ndo  p e r  la sc iar la  ca d e re  a l l ’u l ­
timo grado d i debolezza q u a n d o  alla l ib e r tà  s u c c e d e t te  la t i r a n n ia .  E  vede te  in  
Francia il vigore in te l le t tu a le ,  m o r e n t e  so t to  la t i r a n n ia  del secolo XVII, r iv i ­
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vere in tu t to  il suo  s p e n d o re  q u a n d o  la l iber tà  si des tò  nel secolo  XVIII, fon­
d an d o  su l la  em anc ipaz ione  de i  c o n ta d in i  ne l la  g r a n d e  R ivoluzione qu e l la  po ­
tenza merav ig liosa ,  che  ne i  no s t r i  te m p i  ha  sf idate  le d isfa t te .

Non ci a ff iderem o a le i?
Ai n os tr i  tem pi,  com e nei tem p i passa l i ,  lavorano forze ins id iose ,  ch e  p r o d u -  

ccndo  In d isug uag lianza  d is t ru g g o n o  la l ib e r tà .  Le nu b i  si a d d e n s a n o  a l l ’o r i z ­
zon te .  La l ib e r tà  ci ch iam a  d i nuovo. Noi d o b b ia m o  s e g u i r l a  p iù  o l t re ;  d obb iam o 
co m m et te rc i  a lei p ie n a m e n te .  0  l’accc l te rem o tu t t a  o essa  n o n  d u r e r à .  Non bas ta  
clic gli u o m in i  possano  v o ta re ;  non  bas ta  ch e  essi s iano  te o r icam en te  eguali  d a ­
vanti  al la  legge. Ess i  devono e s s e r  l ibe r i  d i  valersi  de l ie  r i s o r s e  e d e i  mezzi d i  
es is tenza ; essi devono es se re  u gu a l i  d in a n z i  a i  don i  d e l la  n a tu ra .  Se  no, la li­
be r tà  r i t i r e r à  la sua  lu c e !  So no ,  r ip io m b e ra n n o  le te n e b re ,  e le forze s tesse  
clic il p rogresso  ha sv i lu p p a to  d iv e n te ra n n o  forze d i  d i s t ru z io n e .  È  q u e s ta  la 
legge u n iv e rsa le ,  q u e s ta  la lezione dei secoli . S c i e  su e  bas i  n o n  poggiano su l la  
g iu s t iz ia ,  la com pag in e  sociale n on  può  s ta re .

Il n os t ro  o rd in a m e n to  sociale fon dam e n ta le  è u n a  negazione de l la  g iu s t iz ia .  
Col p e r m e t te r e  ad u n  uom o d i po sse d e re  com e su a  la t e r r a ,  su l la  q u a le  c della 
qu a le  a l t r i  u o m in i  devono vivere, noi ab b ia m o  fallo  d i  q u e s t i  i d ip e n d e n t i  da 
qu e l lo  in u n  g rado ,  che  a u m e n ta  a m is u ra  che il p ro g re sso  m a te r ia le  va in n a n z i .  
È q u e s ta  la so tt ile  a lch im ia ,  ch e  p e r  vie, d i  cu i  esse non  si r e n d o n o  conto, e s trae ,  
in  ogni paese inciv il i to , da l le  m asse  i f r u l l i  de l  lo ro  d u r o  lavo ro ;  clic va c re an d o  
una sch iav i tù  p iù  d u r a  e d is p e ra la  di q ue l la  d i  u n a  volta ; ch e  fa u sc i re  il d e -  
spo lism o polit ico  d a l la  l ib e r tà  po li t ica  e non  ta r d e r à  a p e r v e r t i r e  le  i s t i tu z io n i  
d e m o c ra t i c h e  in  an a rc h ia .

Ecco ciò che c a m b ia  le bened iz ion i  del p ro g re sso  m a te r ia le  in m a le d iz io n e ;  
che  a m m u c c h ia  es se r i  u m a n i  in so t t e r r a n e i  m a lsa n i  e  in sq ua l l id i  q u a r t i e r i ;  clic 
r iem p ie  le p r ig io n i  ed i pos tr ibo l i  ; c h e  t o r m e n ta g l i  u m a n ic o l l ’ac u lc o d c l  b isogno  
c li fa r o d e r s i  d i  d e s id e r i  ; clic toglie  a l le  d o n n e  la g razia c la b e l t à ;  clic r a ­
pisce ai fanc iu ll i  la gioia e l’inn ocenza  del m a t t in o  de l la  vita .

Una c iv il tà  cosi b asa ta  n on  può  d u r a r e .  Le leggi e t e r n e  d e l l 'u n iv e r so  lo v ie­
tano. Le rov ine  de i  m o r t i  Im p e r i  ci d icono e il te s t im on io  clic è in  fondo  ad 
ogni a n im a  ci co n fe rm a  che  ciò non  può  essere .  È  q u a l c h e  cosa d i  p iù  g r a n d e  
del la  bo n tà ,  q u a lc h e  cosa di p iù  au g u s to  del la  ca r i tà ,  è la g iust iz ia  s tessa  clic ci 
d o m a n d a  di r i p a r a r e  q u e s ta  in g iu s t iz ia ;  la g ius t iz ia ,  d i  cu i  non  si può  nega re  
la es is tenza ,  ch e  n on  può e s se r  messa in  d i s p a r t e ;  la g ius t iz ia ,  ch e  in s iem e  alla 
b ilancia  p o r ta  la spad a .  E  p a r e re m o  noi al colpo con  l i tu rg ie  e  p r e g h ie r e ?  S c o n ­
g iu r e r e m o  i dec re t i  de l la  legge im m u ta b i l e  c o l l ’c lev a r  ch iese ,  q u a n d o  i b am b in i  
affamali  gem ono  e le m a d r i  a f f ran te  p ia n g o n o ?

Se an c h e  p ren d a  il l ing uag g io  de l la  p re g h ie ra ,  è b es tem m ia  a t t r i b u i r e  ai d e ­
c r e t i  im p e r s c r u ta b i l i  del la  P rovv id enza  le sofferenze e gli a b b r u t im e n t i ,  che v en ­
gono da l la  pover tà ,  r ivolgersi  a m a n i  g iu n te  al P a d re  d i  t u t t i  e d a r e  a lu i  la r e ­
sp onsab il i tà  del le  m iser ie  de l le  n o s t r e  g r a n d i  c i t tà .  Noi d eg ra d iam o  l 'E te rn o .  Noi 
o l t ra g g iam o  il G ius to .  Un uom o p ie toso  av rebbe  meglio  o r d in a to  il m o n d o ;  un  
uom o g iu s to  sc l i ia cc ie rehb e  col p iede q u es to  formica io  u lce ro so !  Non l ’O n n i ­
p o ten te ,  ma noi s iam o  respo nsab i l i  de i  vizi e de l la  m is e r ia ,  clic f e rm en tano  in
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mezzo alla n o s t r a  c iv il tà .  Il C rea to re  h a  fallo p iovere  su  noi i su o i  don i  e in si 
la rga  m is u ra  che  o g n u n o  p o treb b e  av e rn e  p iù  del b isogno. Ma com e porc i  azzan- 
nan l is i  pel cibo, noi li ab b iam o  ca lp e s ta l i  nel fango la c e ra n d o c i  l ’u n  l’a l t ro .

Oggi, nei c e n t r i  s te ss i  del la  c iv i l tà ,  la m is e r ia  e le sofferenze sono  tali da g o n ­
fiare il c u o r e  a c h iu n q u e  non  c h iu d a  gli ocelli o non  vi ab b ia  te m p r a l i  i nerv i .  
Ed o se rem o  noi r ivo lgerc i  al C rea to re  e d o m a n d a rg l i  d i  a l l e v i a r l i ?  Se a n c h e  la 
p reg h ie ra  fosse accolla  e ad  u n  c e n n o  d i C o lu i ,c h e  ha  c re a to  l ’u n iv e rso ,  p iù  i n ­
fuoca to  i r ra d ia s s e  il sole e v i r tù  nova c i rco lasse  n e l l ’a r ia  e v igo r  novo a n im as se  
la t e r r a  ; se an c h e  p e r  ogni filo d 'e rb a  clic o ra  c resco  n e  c r e sce sse ro  d u e ,  e la se­
m e n te  clic o ra  dà c in q u a n ta  das se  c e n to  ; o fo rsecchè  la p o ver tà  v e r r e b b e  ad e s ­
se re  d im in u i ta  cd a l lev iala  la m i s e r i a ?  No. Quale  si fosse il benefizio, n o n  sa re b b e  
clic m om e n ta n eo .  Le nuove r icchezze  c i rc o la n t i  a t t r a v e r so  il m o n d o  m a te r ia le  
non  p o t r e b b e ro  e s se re  u t i l izza te  elio p e r  mezzo de l la  t e r r a .  E  la te r r a  essendo  
p r o p r ie tà  p r iva ta ,  le c lassi ,  clic oggi m on op o l izzanò  i doni del  C rea to re ,  m o n o ­
po lizze rebbero  a n c h e  i doni novel l i .  I soli p r o p r i e t a r i  de l la  t e r r a  se n e  avvan-  
lagg ie reb hc ro .  La r e n d i ta  a u m e n te re b b e ,  le m e rc ed i  te n d e r e b b e ro  p u r  s e m p re  
a d is c en d e re  a l la  m is u ra  del lo  s t r e t t a m e n te  necessa r io  p e rc h è  il lav o ra to re  non  
m uo ia  di fame.

Nè è q u e s ta  so l tan to  una  d e d u z io n e  del la  E co n o m ia  p o l i t ic a ;  è u n  fallo a t t c ­
s ta to  d a l l 'e sp e r ie n z a .  Lo sapp iam o ,  p e rc h è  lo ab b iam o  visto. Nei n o s t r i  te m p i  
s te ss i ,  d av an t i  ai n os t r i  p ro p r i i  ocelli ,  q u e l  P o te re ,  clic è  al d iso p ra  d i  lu t to ,  e 
in tu t to ,  e d a p p e r tu t t o ;  q u e l  P o te r e ,  d i  cu i  l 'u n iv e r so  in te ro  no n  è c h e  la m a ­
n ife s ta z io n e ;  q u e l  P o te r e  clic h a  fa t to  tu t t e  le cose —  ha  m o l t ip l ic a to  i ben i ,  
di cui l ’uo m o  p u ò  g o d e re ,  così cfTctlivamenlc com e se  la f e r t i l i tà  de l la  te r r a  
fosse s ta ta  r a d d o p p ia la .  N ella  m e n te  d i  u n o  so rse  il p e n s ie ro  di s o t to m e t te r e  il 
vapore al serv iz io  d e l l 'u o m o ;  —  a l l ’o recch io  d i  u n  a l t ro  fu s u s u r r a t o  il s e g re to  
che co s tr inge  la fo lgore a p o r ta re  u n  m essagg io  a t to r n o  al globo. In  tu t t i  i cam pi 
le leggi del la  m a te r i a  ci fu rono  r iv e la te ;  in  ogni r a m o  d ’in d u s t r i a  fu ro n o  m esse  
a nos t ro  se rv iz io  b racc ia  d i  fe r ro  e d i ta  d i  accc ia io ,  clic eb b e ro  su l la  p ro d u z io n e  
del la  r icchezza p r e c is a m e n te  lo s te sso  effetto, c h e  av rebb e  avu to  u n  a u m e n to  
de l la  fe r t i l i tà  de l la  t e r r a .  Q uale  uè  fu il r i s u l t a lo ?  Q uesto  so l tan to ,  clic i p r o ­
p r ie ta r i  de l la  t e r r a  ne rac co lse ro  soli il benefizio . Le sco p e r te  e le invenzion i  
m erav ig liose  del no s t ro  secolo n on  h a n n o  n è  a u m e n ta to  le m e rc e d i ,  n è  a l lev ialo  
il travaglio  de l  lavoro. Il lo ro  effetto fu u n ic a m e n te  d i  r e n d e r e  i pochi s e m p re  
p iù  r icc h i  e la cond iz ione  dei m olt i  s e m p re  p iù  d i sp e ra la .

E  può  esse re  clic i doni de l  C re a to re  s ia n o  im p u n e m e n te  cosi u s u r p a l i ?  E sa rà  
d u n q u e  cosa da n u l la  ch e  il lavoro  s ia  spoglia to  del su o  g u a d a g n o ,  m e n t r e  l ' i n ­
g o rd ig ia  nuo ta  nel lu s s o ;  che i m o l t i  soffrano la m is e r ia ,  m e n t r e  i pochi h a n n o  
il so v e rc h io ?  Volgetevi alla s to r i a ;  e ad  ogni pag ina  vi le g g e re te  l ' in se g n a m e n to  
clic ta li  in g iu s t iz ie  n o n  vanno  im p u n i t e ;  clic la N e m e s i ,c h e  segue  l ' in g iu s t iz ia ,  
n o n  es i ta ,  n on  d o r m e .  Ed o ra ,  g u a rd a te v i  a t to rn o .  P u ò  q u es to  s ta lo  d i  coso 
d u r a r e ?  E  possiam o noi so l tan to  d i r e  « dopo noi il d i l u v i o ?  » N o ;  le co lon ne  
del lo  S ta to  t r e m a n o  già fin d ’o ra  e le fo n d am e n ta  s tesse  de l la  soc ietà  son o  scosse 
da  forze c o m p re sse  clic ce rcano  una  via. La lo lla ,  che  deve r i u s c i r e  o a u n a  nuova 
vita o al le convu ls ion i  de l la  ro v in a ,  è p ro ss im a ,  se p u r e  n on  è già in c o m in c ia ta .
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La sen tenza  è o rm a i  p ro n u n z ia ta !  Col vapore ,  colla e le t t r ic i tà ,  colle n uove  
potenze n a te  dai p rog re sso ,  n uove  forze e n t r a ro n o  ne l  m ondo ,  c h e  cj ci p o r te ra n n o  
più  in  a l to  o ci sp azzerann o  via, com e già fu ro n o  spazzate  via naz ión i  su  naz ion i ,  
civiltà su  civiltà. È  u n a  i l lu s ione  ch e  p reced e  la d is t ru z io n e  q u è l la ,  che  ci fa 
ved e re  n e l l ’in q u ie tu d in e  popo la re ,  ch e  agi ta  feb b r i lm e n te  il m on do  incivil i to , 
l ’elTclto m o m e n ta n e o  di ca u se  effimere. F r a  le idee  d e m o c ra t i c h e  e la o rg an iz ­
zazione a r i s to c ra t i ca  de l la  soc ietà ,  vi ha confli t to  i r reco n c i l iab i le .  E  il confli tto  
lo si può  vede re  a c c e n tu a r s i  neg l i  S ta t i  U n i t i  com e in  E u ro p a ,  liloi n on  p o s ­
s iam o c o n t in u a r e  a p e rm e t te re  agli u o m in i  di v o ta re  e co s t r in g e r l i  a vaga­
b o n d a re ;  n o n  poss iam o c o n t in u a r e  ad  i s t r u i r e  ne l le  n o s t r e  scuo le  fanc iu l l i  c 
fanc iu l le  c a  r i f iu ta r  lo ro  poi il d i r i t t o  d i  g u a d a g n a r s i  d i  c h e  vivere o n e s ta ­
m e n te ;  —  non  possiamo c o n t in u a r  a p a r la re  dei d i r i t t i  in a l ie n ab i l i  d e l l ’uomo 
e n eg a rg l i  poi il  d i r i t t o  ina l ie n ab i le  a i  do n i  de l  C re a to re .  Già oggi il v ino  nu ov o  
com inc ia  a f e r m e n ta r e  n e l le  vecchie bo tt i  e le  forze e l e m e n ta r i  si u n isc o n o  p e r  
la lo tta .

Ma se, m e n t r e  è tem po a n c o ra ,  noi r i to r n e r e m o  a l la  g iu s t iz ia ,  se le o b b e d i ­
rem o ,  se av rem o  fiducia  ne l la  l ib e r tà  e la se g u ire m o ,  i per ico li  c h e  ci m in a c ­
ciano  s p a r i r a n n o ,  e le forze, che oggi ci sono os ti l i ,  d iv e n te ra n n o  gli agen ti  del 
progresso .  P en s iam o  a t u t t e  le forze o ra  d is s ip a te ;  ai cam pi in f in i t i  della sc ienza 
anco ra  in e s p lo r a t i ;  a l le  in ven z ion i  possib il i  e d i  cu i  q u e l le  d e l  n o s t r o  secolo 
non  possono darc i  c h e  u n a  vaga idea.  U na volta  d i s t r u t t a  la m is e r ia ,  u n a  volta 
ca m b ia ta  l ’av id ità  del  guadag no  in p iù  nobili  pas s io n i ,  u n a  volta  che la f r a t e r ­
n ità  n a ta  d a l l ’eguaglianza ab b ia  p reso  il  posto del livore e d e l la  p a u r a ,  c h e  oggi 
a rm a n o  gli uo m in i  gli u n i  co n t ro  g li a l t r i ,  u n a  volta  sc io lta  l’in te l l ig en z a  d a l le  
ca te n e ,  g raz ie  a condizion i di e s is tenza ,  che ai p iù  u m i l i  a s s ic u r in o  com odi ed 
agi —  ch i  può  m i s u r a r e  l ’al tezza ,  a cu i  a s s u rg e rà  la c iv i l tà  n o s t r a ?  Le p a ro le  
m ancano  al p e n s ie ro !  È  l ’e tà  d ’oro ,  che  i poe t i  h a n n o  can ta lo  e di cui i Profeti 
p a r la ro n o  co n  sp le n d id e  m e ta fo re !  È la v is ione g lo r iosa ,  che  s e m p re  sp len de t te  
agli occh i de l l ’uomo. È i a  v is ione  « del rap i to  d i  P a th m o  E vange lis ta  ». È  l’apogeo 
del C r is t ian es im o  —  la  Città d i  Dio su l l a  t e r r a ,  colle s u e  m u r a  di d ia sp ro ,  colle 
su e  p o r te  g em m ate  1 È  il r eg n o  de l  P r in c ip e  de l la  P a c e !



C O N C LU SIO N E

I giorni delle nazioni non vedono ancora 
i primi bagliori dei sole da tanto tempo an­
nunziato. Il cannone parla invece del mae­
stro; il eccolo ò lasso di lavoro c d’oro e 
le alte speranze appassiscono e Io memorie 
si dileguano. Sui focolari c  sugli altari le 
fiamme sono spente; ma questa fede v igo­
rosa non lia vissuto invano. Ed ceco quanto 
la nostra scolta dice.

Frances B r o w n .

IL  PROBLEM A DELLA VITA IND IV ID U ALE.

Il m io  còm pito  è finito.
E  tu t tav ia  il p ens iero  sa le  p iù  su  a n c o ra .  I p ro b lem i ,  che ab b iam o  s tu d ia lo ,  

ci co n d u c o n o  ad u n  p rob lem a  p iù  a l lo  e p iù  p ro fondo . D ie t ro  i p ro b lem i  de l la  
vita soc ia le  s ta  il p rob lem a  d e l la  vita  in d iv id u a le .  E  t rovo  im p oss ib i le  p en s a re  
agli u n i  senza p en sa re  a l l ’a l t r o ;  e  c re d o  ch e  così p a r r à  a q u a n t i ,  leggendo il 
m io  l ib ro ,  s a ra n n o  e n t ra l i  nel  m io pens iero .  Im p ero cc h é ,  conte d isse  G u izo t ,
« q u a n d o  la s to r ia  de l la  civ il tà  è c o m p le ta ,  q u a n d o  n u lla  p iù  vi ha a d i r e  su l la  
no s t ra  es is tenza  p re se n te ,  l’uom o in e v i ta b i lm e n te  si d o m a n d a  se  tu t to  è e s a u r i to ,  
se esso  ha tocca lo  l ’u l t im o  t e r m in e  d i  tu t t e  le cose ».

Q uesto  p ro b lem a  io non  posso q u i  d iscu te r lo .  Ne p ar lo  solo  pe rc h è  il p ens ie ro ,  
che m e n t r e  scrivevo q u es to  l ib ro  s i  è im po s to  a m e, p u ò  e g u a lm e n te  im p o rs i  a 
q ue l l i  che lo le g g e ra n n o ;  ch è ,  q u a le  s i  s ia  p e r  e s se re  il suo  d e s t in o ,  esso sa rà  
le t to  d a  a lc u n i ,  ch e  nel fondo del lo ro  c u o r e  h a n n o  p re so  il segno  de l la  nuova 
c ro c ia ta .  Q uesto  p e n s ie ro  ve r rà  lo ro  senza che  io lo r o  lo s u g g e r i s c a ;  m a  si è 
p iù  s ic u r i  d i  ved e re  u n a  ste lla  q u a n d o  sa p p iam o  ch e  a n c h e  a l t r i  la vedono.

La ve r i tà ,  che  ho te n ta lo  d i  r e n d e r  c h i a r a ,  n o n  s a rà  fac i lm e n te  acce t ta la  ; chè 
a l t r im e n t i  s a re b b e  s ta la  a c c e t ta la  da  tem po  o p iu t to s to  n o n  s a re b b e  s ia la  oscu ­
r a ta  m ai.  Ma essa  t roverà  am ic i ,  t ro v e rà  ch i  s a rà  p re s to  a lavora re  p e r  es sa ,  a 
soffr ire  p e r  essa cd  anche ,  se n ec e s sa r io ,  a d a r e  p e r  es sa  la vila. Chè ta le  è  la 
potenza de l la  verità .

P re v a r rà  essa a l la  f ine? Alla fine, si.  Ma se  s a rà  per  p r e v a le r e  nei  n o s t r i  
tem pi o in  tem pi,  in  cu i  q u a lc h e  m e m o r ia  r im a n g a  di no i,  ch i  p u ò  d i r l o ?

P e r  l ’uom o che ,  vedendo  il b isogno  c la m is e r ia ,  l ’igno ranza  e l ’a b b r u t i m e n to  
d e r iv a re  da l le  i s t i tu z io n i  sociali in g iu s te ,  si ad o p e ra  con  tu t t e  le su e  forze a 
co r r e g g e r le ,  non  vi sono ch e  d is i n g a n n i  e am arezze .  Cosi fu ne i  tem p i a n d a t i  e



326 nENRY GEORGE

cosi è an c o r  oggi. Ma il p en s ie ro  più  a m a r o  —  cil esso  v iene  ta lv o l ta  al m ig l io re  
e al p iù  fiducioso —  è q u e l lo  de l la  ina n i tà  de l lo  sforzo, del la  in u t i l i t à  del  s a c r i ­
fizio. A q u a n to  pochi d i  q ue l l i  che  ge t tan o  la se m en te  è d a to  di v ed e r la  c re sce re  
od a n c h e  solo di s a p e re  con  certezza che essa c r e sc e rà !

Non d is s im u l ia m o lo .  Molle volle già fu levalo  in  q u e s to  m on do  lo s t e n d a rd o  
del la  ve r i tà  e del la  g iu s t iz i a ,  e m olle  volle  fu ca lpes ta to ,  e spesso  ne l  sang ue .  
Se deboli  sono  le forze che  si op pongono  alla v e r i tà ,  com e av reb be  po lu lo  l ’e r ­
ro re  p rev a le re  cosi a lu n g o ?  E  se la g iu s l iz ia  non  ha clic a lev are  il capo per  
fa r  fuggire  l ' in g iu s t i z ia ,  p e rc h e  c o n t in u a n o  ad inn a lza rs i  al cielo i la m en t i  degli 
o pp ress i  ?

Ma p e r  q u e l l i ,  clic vedono la ve r i tà  c v o r re b b e ro  s e g u ir la ;  p e r  q u e l l i ,  clic r i ­
conoscono  la g ius l iz ia  e v o r re b b e ro  c o m b a t te re  p e r  essa —  il successo  non  è 
tu t to .  Il su ccesso !  Ma l ’e r r o r e ,  m a l ’ing iu s t iz ia  lo d a n n o  spesso!  O r,  non 
av ra n n o  la ver ità  e la g iu s l iz ia  q u a lc h e  cosa da d a re ,  che  è lo ro  p ro p rio  p e r  
d i r i t t o ,  clic lo ro  a p p a r t ie n e  p e r  essenza,  non  p e r  ac c id e n te ?

Clic esse a b b i a n o  q u e s to  q u a lc h e  cosa, c h iu n q u e  ha conosc iu to  la lo ro  e sa l ­
taz ione  lo sa. Ma ta lvo lta  le nu b i  d i scen do no .  È  u n a  t r i s te ,  u n a  tr i s te  l e t t u r a  
qu e l la  de l le  v ile  degli u o m in i ,  che av re b b e ro  vo lu to  fare q u a lc h e  cosa pei loro 
s im il i .  S o c ra te  si e b be  la c i c u ta ;  G racco  fu ucc iso  a colpi d i  ba s to n e  e di p ie t r a ;  
il p iù  g r a n d e ,  il p iù  p u ro  di tu t t i  fu crocifisso. E  qu es t i  sono  i g ran d i  m a r t i r i .  
Oggi le p r ig ion i  ru sse  sono  p iene  c, a lu n g h e  file, u o m in i  e d o n n e ,  clic senza il 
loro elevalo  p a t r io t t i sm o  a v re b b e ro  po tu to  v ivere  n e l l ’ag iatezza e nel lusso ,  
m uo von o  in c a te n a l i  verso  la S ib e r ia ,  dove u n a  vita ch e  è u n a  len ta  m o r te  li a t ­
tende .  E q u a n t i ,  in ogni paese ,  c h iu s e ro  i lo ro  occhi ne l la  p e n u r ia  e nel b isogno ,  
ne l l 'a b b n n d o n o  c nel  d isp rezzo ,  senza n e p p u r  con osce re  In s im p a t ia  o la p ie tà ,  
ch e  sa re b b e ro  s ta te  lo ro  così do lc i!  Q uesto  noi vediamo.

Ma vediamo noi tutto?
Nello s c r iv e re ,  i miei  ocelli ca d d e ro  sop ra  u n  g io rn a le ,  in cui e r a  u n a  breve 

re lazione ,  e v id e n te m e n te  ricevala  da u n  d o c u m e n to  sem i-u f i ìc ia le ,  d e l l ’esecuzione  
di t r e  n il i i l is l i  a KicIT —  u n  p r u s s ia n o ,  B r a n d t n e r ,  u n o  sconosc iu to ,  clic si f a ­
ceva c h i a m a re  Anlonoff,  e u n  no b i le ,  ch iam a to  O ssinsk i .  Ai piedi de l le  forche 
fu lo ro  pe rm e sso  bac ia rs i .  « P o i ,  l ’e s e c u to re  tagliò  la co rd a ,  i m ed ic i  d ic h ia r a ­
ron o  clic i g ius t iz ia l i  e r a n o  m o r t i ;  i loro co rp i  fu ron o  sepo lt i  a i  p ied i de l le  
fo rche ,  c i nili il is li  fu ro n o  ab b a n d o n a t i  a l l ’e t e rn o  oblio ». Cosi finiva la 
re laz ione .

Io non lo c redo .  No, non  a l l ’o b l io !
Ho segu ilo  in qu es ta  in d a g in e  il c a m m in o  de l  m io  p en s ie ro .  Q u a n d o  collo 

sp i r i lo  mi vi acc in s i ,  io no n  avevo a lc u n a  teo ria  da s o s te n e re ,  a l c u n a  co nc lu ­
s ione  da p rovare .  Solo, q u a n d o  p r im a m e n te  co m pres i  t u t t a  la m is e r ia  d i  u n a  
g ra n d e  c i t tà ,  q ue l lo  spe t taco lo  mi a t t e r r i  e n on  mi lasciò  r e q u ie  se  non  q u a n d o  
mi d ied i a r ic e rc a r e  q u a l i  n e  e r a n o  le ca u se  c com e vi si po te sse  r im e d ia re .

Ma da q u e s ta  in d a g in e  usc ì  p e r  m e  q u a lc h e  cosa clic n on  m i  aspe t tavo  d i 
t rov arv i ,  ed u n a  fede c h e  e r a  m o r ta ,  r iv ive.

L’asp iraz io ne  ad  u n a  vita  f u tu r a  è n a t u r a l e  e  profonda .  E ssa  si sv i luppa  collo 
sv i luppo  in te l le t tu a le ,  e fo rse  n essun o  la s e n t i  p iù  p ro fo n d a m e n te  di q u e l l i , c h e
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pr im i  v idero  q u a n to  l 'u n iv e r so  fosse g r a n d e  e q u a n to  vasti gli o r izzon ti ,  clic 
ogni p rogresso  de l la  sc ienza  ci a p r e  d in a n z i  —  or izzonti ,  che  r ic h ied o n o  non  
m en o  d c lT e le rn i là  p e r  es se re  esp lo ra l i .  Ma n d l ’a lm osfe ra  m e n ta le  de l la  n o s t r a  
epoca, a l la  g ra n d e  m agg io ranza  degli  u o m in i ,  su  cu i  le se m p lic i  c r e d e n z e  n o n  
h a n n o  p iù  p resa ,  s e m b ra  im poss ib i le  c o n s id e r a r e  qu cs la  a s p ira z io n e  a l t r im e n t i  
che  com e u n a  vana  c p u e r i l e  sp e ra n z a ,  na ta  d a l l ’u m a n o  egoism o, c h e  n on  ha  
a lc u n  fo n d am e n to ,  n é  ga ra n z ia  a l c u n a  ed ,  an z i ,  s e m b ra  c o n t r a d d e t t a  da tu t t i  i 
d a t i  de l la  sc ienza.

O r,  facendoci ad a n a l iz za re  c r i c e r c a r e  le idee ,  clic h a n n o  cosi d i s t r u t t o  
la sp e ra n za  di u n a  vita f u tu ra ,  noi t ro v e re m o ,  io c re d o ,  clic la lo ro  so r ­
gen te  n o n  é ne l le  r ivelazion i del le  sc ienze  fisiche, m a sì iu ce r t i  in se g n a m e n t i  
de l la  sc ienza polit ica c soc ia le ,  in s e g n a m e n t i ,  clic h a n n o  p ro fo n d a m e n te  p e r ­
vaso il p en s ie ro  in tu t t e  le d i re z io n i .  E sse  h a n n o  la lo ro  r a d ic e  n e l le  d o t t r i n e  
affermanti clic vi ha u n a  te n d en z a  a l la  p ro d u z io n e  di p iù  e s se r i  u m a n i  d i  q u a n t i  
i mezzi di su ss i s ten za  possano  m a n te n e r e ;  clic il vizio c la m is e r ia  sono  r i s u l ­
ta li  de l le  leggi n a tu ra l i  c mezzi clic se rv o n o  al p ro g re s s o ;  clic qu es to  p rog resso  
è il r i su l ta lo  di u n  le n to  sv i luppo  d e l la  razza. Q u es te  d o t t r in e ,  g e n e r a lm e n te  
acce t ta le  com e ver ità  d im o s t r a te ,  fanno  ciò clic le c o n q u i s te  de l le  sc ienze  fi­
s ic h e  non  fanno , se non  in q u a n t o  le in te r p re ta z io n i  sc ien t i f iche  s ia n o  s ta te  da 
esse co lo ra te :  esse  r id u c o n o  l ’in d iv id u o  a n u l la  ; esse d i s t ru g g o n o  l ' id ea  clic 
n e l l 'o r d in e  d e l l ’un iv e rso  vi possa es se re  u n  r ig u a r d o  q u a l u n q u e  a l la  su a  es i ­
stenza od u n  r ic o n o sc im e n to  q u a l u n q u e  d i  ciò  clic noi ch ia m ia m o  q u a l i tà  
m o ra l i .

È  difficile co n c i l i a r e  la idea d e l l ’im m o r l a l i l à  d e l l ’uom o  co l l ’idea ch e  la  n a ­
tu r a  p ro d ig h i  le vite u m a n e  col c o n t in u a m e n te  g e t ta rn e  nel m o n d o  q u a n d o  no n  
vi ha po s to  p e r  esse. È im poss ib i le  con c i l ia re  l’idea d i u n  C re a to re  in te l l ig e n te  
c bu on o  colla c re d en za  clic la m is e r ia  e la d eg ra d a z io n e ,  cl ic sono  la so r te  di 
cosi g r a n  p a r te  del la  razza u m a n a ,  r i s u l t in o  da i  su o i  d e c r e t i ;  m e n t r e  l ’idea che 
l ’uomo s ia ,  s p i r i tu a lm e n te  c f is icam en te ,  il r i s u l t a to  di t a n te  m odif icaz ioni 
p e rp e tu a lo  d a l l ’e r e d i tà ,  su gg e ris ce  i r re s i s t ib i lm e n te  l’idea  clic la vita d e l la  razza,  
non  la vita d e l l ’in d iv id uo ,  s ia  l 'oggclto  de l la  u m a n a  e s is ten za .  Gli è  cosi clic 
svan isce  p e r  m oll i  d i  no i ,  c va c o n t in u a m e n te  s v a n e n d o  p e r  u n  s e m p re  m a g g io r  
n u m e ro ,  q u e l la  c re d en za ,  clic n e l le  b a t ta g l ie  c ne l le  avversità  de l la  vita  offre il 
p iù  sa ldo  so s teg no ,  la conso laz ione  p iù  p ro fo n d a .

O r,  ne l la  in d a g in e  da  noi falla  a b b ia m o  a p p u n to  in c o n t r a to  q u e s t e  d o t ­
t r in e  c vista la lo ro  fallacia. Noi v edem m o  com e la popo laz ione  n o n  tend a  
p u n to  ad a u m e n ta r e  p iù  r a p id a m e n te  de i  mozzi d i  s u s s i s t e n z a ;  com e lo sc iu p io  
d i  forze u m a n e  e le u m a n e  so ffe renze  n o n  d e r iv in o  p u n to  d a  leggi n a t u r a l i ,  m a  
da l la  igno ranza  e d a l l ’ego ism o  degli  u o m in i ,  ch e  a l le  leggi n a t u r a l i  non  vo­
g liono c o n f o r m a r s i ;  com e il p ro g re s so  u m a n o  n on  avvenga p u n to  p e r  u n a  
a l te raz io n e  d e l l ’u m a n a  n a t u r a ;  com e p e r  c o n t ro  q u e s ta  n a t u r a ,  g e n e r a lm e n te  
p a r la n d o ,  ap p a r isca  s e m p re  la s te ssa .

Cosi, l’in cub o ,  clic va cacc ian do  da l  m on do  la c r e d e n z a  in u n a  v ila  f u tu r a ,  è 
d i s t ru t to .  Non già ch e  tu t t e  le difficoltà  sc o m p a ia n o  —  im p e ro c c h é ,  da q u a ­
lu n q u e  p a r te  ci vo lg iam o, se m p re  ci t ro v ia m o  di f ro n te  a q u a l c h e  cosa d i  i n ­
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c o m p re n s ib i l e ;  m a difficoltà, clic s e m b ra v a n o  c o n c h iu d e n l i  c  in s o r m o n ta b i l i ,  
sono r im osse .  E  cosi la sp e ra n z a  r in a s c e .

Ma ciò n on  è lu tto .
La E conom ia polit ica fu d e l ta  u n a  scienza s i n i s t r a ;  e in fa t t i ,  q u a le  oggi la si 

in segna ,  è u n a  sc ienza  d isp e ra la  e d isp e ra n te .  Ma, com e già v ed em m o, ciò  è 
u n ic a m e n te  p e rc h è  essa fu d e g ra d a ta  e in c a te n a la ,  p e rc h è  le su e  ver i tà  fu ro n o  
sconnesse  c le a r m o n ie  d isconosc iu te  c la pa ro la ,  che essa doveva p r o n u n z ia re ,  
le si è a r r e s t a la  su l le  labbra  c le su e  p ro te s t e  c o n t ro  la ing ius t iz ia  si c a m ­
b ia ro no  in u na  com plic i tà  nel la  ing ius tiz ia .  S c iog lie te la ,  com e ho te n ta lo  di 
sc io r la ,  dai suo i legami c nel la  sua  a rm o n ia  la E co no m ia  po li t ica  a p p a r i r à  
i r r a d i a n t e  sp e ra n za .

Im p ero cc h é ,  ben  com prese ,  le leggi, clic g o vernan o  la p ro d u z io n e  e la d i s t r i ­
buzione  del la  r icchezza ,  m o s t ra n o  com e il b isogno  e la ing ius t iz ia  de l lo  s ta lo  
soc iale  a t tu a le  non  s iano  p u n to  necess i tà ,  ma anz i  u n o  s ta lo  soc iale  sia pos­
sib i le ,  in  cu i  la pover tà  sa re b b e  sco nosc iu ta  e tu t t e  le m ig l io r i  q u a l i tà  e le 
p iù  al te  facoltà  d e l l ’u m ana n a tu r a  av re b b e ro  o p p o r tu n i tà  di p ie n a m e n te  sv i­
lu p p a rs i .

A n co ra ,  q u a n d o  noi vediamo com e lo sv i lu ppo  soc iale  non  sia g o v e rn a lo  nè  
da una  Provv idenza  spec ia le ,  nè da un  fato in e so ra b i le ,  ma da u n a  legge i m ­
m u ta b i le  e ad u n  tem p o  benef ica ; com e la volontà u m a n a  sia il g r a n d e  fa t to re  
e com e,  p re n d e n d o  gli u o m in i  nel  lo ro  cqm plesso ,  la lo ro  co n d iz io ne  s ia  q u a le  
essi la f a n n o ;  com e la legge econom ica  e la legge m o ra le  s iano  e s sen z ia lm en te  
u n a  legge sola c la ver ità ,  a cui la in te l l igenza  a r r iv a  con sforzi penos i,  n on  sia 
ch e  la ver ità  stessa r a p id a m e n te  in tu i t a  dal senso  m o ra le  — un  fiotto di luce 
si diffonde su l  p ro b lem a della vita in d iv id u a le .  Gli in n u m e r i  m il ion i  d i  u o ­
m in i  s im il i  a no i,  che p as sa ron o  e a n c o r  p assano  su  q u es ta  n o s t r a  t e r r a ,  colle 
lo ro  gioie e i loro do lo r i ,  i lo ro  travagli  c le loro lolle, le loro asp ira z io n i  e le 
lo ro  p a u r e ,  le lo ro  in te n se  percez ion i  de l le  cose , i lo ro  s e n t im e n t i  c o m u u i ,  
che fo rm ano  la base de l le  p iù  sv a r ia le  c re d en ze  —  tu t t e  q u e s te  p icco le  vile  
non  ci s e m b ra n o  p iù  cosi in u t i l i  e in d i f f e re n t i .

Il g r a n d e  fatto, che  la sc ienza ,  in  l u t t i  i suo i r a m i ,  r iv e la ,  è la u n iv e rsa l i tà
della legge. D a p p e r tu t to  dove p u ò  s tu d i a r l a ,  s ia  nella ca d u ta  di u n  pom o, sia 
ne l le  o rb i le  de l le  s te l le  dopp ie ,  l ’a s t ro n o m o  c o n s ta ta  l ’az ione de l la  s tessa  legge ,  
ch e  opera  ne l le  p iù  p iccole d iv is ion i de l lo  spazio  clic esso  può  o sse rv a re  com e 
ne l le  in c o m m e n s u ra b i l i  d i s tan z e ,  con cu i  la sua  scienza ha a fare. Da ciò che  
è al d ; là del suo  te lesco p io  esce u n  corpo ,  u n  molo  che  su b i to  sc om pare .  P e r
q u a n to  ha p o tu to  t r a c c ia rn e  il co rso ,  di que l  corpo  egli ignora  la legge. D irà
egli che  è u n ’eccezione ? No. D irà p iu t to s to  che  è solo u n a  p a r te  de l la  sua 
o rb i la  q u e l la  che ha visto e che  al d i  là de l la  p o r ta la  del  suo  te lescopio  la 
legge sta . Ei farà  q u in d i  i su o i  ca lcoli ,  clic dopo  secoli s a r a n n o  c o n fe rm a l i .

O r ,  se noi r ic e rc h ia m o  le leggi,  ch e  g o v e rn a n o  la vita u m a n a  ne l la  soc ie tà ,  
noi t rov iam o che  esse sono se m p re  le s te sse ,  ne l la  p iù  g r a n d e  com e ne l la  p iù  
picco la  de l le  co m u n i tà .  Noi trov iam o ch e  q u e l le ,  c h e  a p r im a  v is ta  ci s e m ­
b ra n o  divergenze ed eccezioni,  n o n  son o  ch e  m a n ifes taz io n i  d iv e rse  degli s te ss i  
p r in c ip i i .  E  vediam o com e d a p p e r tu t to  dove poss iam o  s tu d i a r l a ,  la legge soc iale
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si  confonda col la  legge m o ra le  e  ad  essa si c o n f o r m i ;  com e ne l la  v i ta  'di u n a  
c o m u n i tà  la g ius t iz ia  p o r l i  in fa l l ib i lm e n te  con sè la su a  r ic o m p en sa  e l ’i n ­
g ius t iz ia  la- sua  pena, Ma n e l la  vita ind iv id u a le  ciò n o n  p o ss iam o  v ed e r lo .  Se 
noi co n s id e r ia m o  solo la vita in d iv id u a le ,  noi n on  possiamo v ed e re  ch e  le leggi 
d e l l ’u n iv e rso  ab b ian o  il p iù  piccolo r a p p o r to  col bene  o col m a le ,  col g iu s to  o 
co l l’ing ius to  (1 ) .  D irem o  p erc iò  che  q ue l la  legge, che  è m an ifes ta  ne l la  vita 
soc iale ,  n on  è vera p e r i a v i t a  in d iv id u a le ?  Ciò n o n  s a re b b e  sc ient ifico .  Cosi 
non  d i r e m m o  di n e s s u n ’a l t ra  cosa. P iu t to s to ,  non  d o v rem o  d i r e  che  ciò prova 
u n ic a m e n te  che  noi n o n  ved iam o nel la  su a  in terezza la vita in d iv id u a le ?

Le leggi, ch e  la E conom ia  po li t ica  s c u o p re ,  com e i fatti ed i r a p p o r t i  de l la  
v ita  fisica, a rm o n izza n o  con  q u e l la ,  c h e  ci s e m b ra  e s se re  la legge de l lo  sv iluppo  
m e n ta le  — u n  p rog resso  non  già n e c es sa r io  e in v o lo n ta r io ,  m a  un  p rogresso ,  
in  cu i  la volontà u m a n a  la fa da forza in iz ia le .  Ma ne l la  v i ta ,  q u a le  noi la co ­
nosc iam o, lo sviluppo m en ta le  non  può  a n d a r  m olto  lu ng i .  Lo s p i r i to  com in c ia  
ap p e n a  a sveglia rs i ,  ch e  già le forze fisiche co m in c ian o  a d e c l i n a r e ;  esso  c o ­
m in c ia  appena  ad  ac q u is t a re  u n a  vaga idea de l la  vas t i tà  d e l  cam po  ch e  gli si 
a p r e  d in n a n z i ,  ap p e n a  incom inc ia  ad  i m p a r a r e  ad  im p ieg a re  la s u a  forza, a 
co n o sce re  i r a p p o r t i  de l le  cose, ad  e s te n d e r e  le su e  s im p a t ie ,  c h e  colla m o r te  
de l  co rpo  spar isce .  A m en o  ch e  non  vi sia q u a lch e  cosa di p iù ,  s e m b ra  c h e  vi 
sia  q u i  q u a lc h e  cosa di m a nchev o le ,  d i  d ife t toso .  T ra t t i s i  d i  u n  H u m b o ld t  o 
d i  u n  H e r sc h e l ,  di u n  Mosè che  g u a rd a  da P isgah  o d i  u n  G iosuè  che  g u id a  
l ’e s e rc i to ,  o d i  u n a  d i  q u e l le  a n im e  paz ien ti  e do lc i ,  ch e  in  u n  r i s t r e t t o  
c i rco lo  m e n a n o  u n a  vita  rad io sa ,  se  il  c a r a t t e r e  e l ’in te l l ig enza  q u a g g iù  
sv i lu p p a t i  non  p ossano  a n d a r  p iù  o l t re ,  la vita a p p a r isce  com e senza scopo, 
inc o m p a t ib i le  c o n c iò ,  che  poss iam o v e d e re  d e l la  non  in t e r r o t t a  c o n t in u i t à  d e l ­
l ’u n iv e rso .

P e r  u n a  legge fo n dam e n ta le  dèl ia  n o s t r a  in te l l ig e n z a  —  legge, su  cu i  in  fatto 
la E conom ia  polit ica poggia tu t t e  le su e  d e d u z io n i  —  noi non  po ss iam o  con ­
c e p i r e  u n  mezzo senza u n  fine, u n a  d ispos iz ione  senza u n  ogget to .  O r,  a t u t t a  la 
n a tu r a ,  in  q u a n to  ven iam o  con essa a c o n ta t to  in  q u e s to  m o n d o ,  il m a n te n i ­
m e n to  e l ’im piego  de l la  in te l l igenza  che è n e l l ’uom o fo rn isce  q u e s to  scopo e 
q u es to  ogget to .  Ma a m eno  c h e  l’uom o s tesso  non  possa so llevarsi  a q u a lch e  cosa 
d i  p iù  a l to ,  la su a  es is tenza  è in c o m p re n s ib i le .  Questa necess ità  metafis ica è cosi 
fo rte  ch e  q u e l l i ,  ch e  r i f iu tan o  a l l ’uom o q u a l c h e  cosa di  p iù  d i q u e s ta  v ita ,  sono 
co s t re t t i  di t r a s f e r i r e  la idea  d i  p e r fe t t ib i l i tà  a l la  razza.  Ma, com e ab b ia n  visto 
(e  l ’a rg om en taz ion e  av re b b e  p o tu to  e s s e r  resa  p iù  co m p le ta ) ,  n u l la  vi h a  ch e  provi

(1) Non inganniamo mai i nostri fanciulli —  non fosse che per la ragione data da Platone 
che quando essi si trovano poi a dover ripudiare ciò, che abbiamo detto loro come una pie­
tosa favola, può avvenire che anche ripudiino ciò, che abbiamo detto loro come verità. Le 
virtù, che hanno rapporto all'individuo, hanno generalm ente in sò la loro ricompensa. 
Tanto il mercante quanto il ladro faranno m igliori affari se saranno sobri!, prudenti, fedeli 
alla data parola. Ma perciò  che è delle virtù, che non hanno rapporto all'individuo, « sembra 
una storia del - mondo degli spiriti quando uno ottiene ciò che merita o m erita ciò che 
ottiene ».
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u n  m ig l io ram e n to  essenziale  del la  razza. Il p ro g re sso  u m a n o  non  £ il p e r fez io n a ­
m e n to  de l la  n a tu ra  u m a n a .  I p ro g re ss i ,  in  cui l ’inc iv i l im en to  cons is te ,  n o n  sono 
fìssati nel la  co s t i tuz ione  d e l l ’uomo, bens ì  nella co s t i tu z ion e  de l la  soc ie tà .  Essi non  
sono d u n q u e  nè  fìssi nè  p e r m a n e n t i ,  bensì  possono  a n d a r e  ed anz i  te n d o n o  c o ­
s ta n te m e n te  ad a n d a r e  p e r d u t i .  A n co ra ,  se la vita  u m a n a  non  c o n t in u a  al di là 
d i  ciò d i e d i  essa ved iam o q u a g g iù ,  noi ven iam o a t ro v a rc i ,  p e r  ciò c h e  r i g u a r d a  
la razza, d i  f ro n te  a l la  s tessa  difficoltà, che  p e r c i ò  che  r i g u a r d a  l ’in d iv id uo .  I m ­
perocché ,  gli è cosi ce r to  che la razza deve m o r i r e ,  com e è ce r to  che deve m o r i r e  
l ’ind iv iduo .  Noi sapp iam o  ch e  vi fu rono  condizioni geo logiche ,  in  cu i  la vita 
u m a n a  e r a  im po ss ib i le  su l l a  t e r r a  e ch e  q u es te  co nd iz io n i  devono  r ip ro d u r s i .  
P u r  o ra  ch e  la t e r r a  si m uove  p e r  l ’o rb i ta  a s seg na la ,  la su a  co l tre  d i  ghiacc io  
s i va le n ta m e n te  i spessen do  c il tem po  si avvicina g r a d u a lm e n te ,  in cu i  i suo i 
gh iacc ia i  d i  nuovo si e s te n d e ra n n o  e i m a r i  a u s t r a l i  r isa lend o  verso il no rd  
s e p p e l l i ra n n o  in  fondo agli Oceani i c e n tr i  a t tu a l i  del la  civ il tà ,  com e forse oggi 
g ià c u o p r o n o  c iv il tà ,  che  fu ro no  u n  g io rn o  non  m eno sv i luppate  della no s t ra .
E  al d i  là di qu es t i  p e r io d i  la sc ienza  vede u n a  te r r a  m o r ta ,  u n  sole spento ,  
u n ’epoca,  in  c u i  il  s is tem a so la re ,  s fasc iandosi ,  si r iso lve rà  in una  forma gazosa 
p e r  r i c o m in c ia r e  u n a  nuova se r ie  d i  c a m b ia m e n t i  in c o m m e n su ra b i l i .

Q u a l ’è a d u n q u e  la s ignificaz ione de l la  vita , de l la  vita  a s s o lu ta m e n te  e in e v i ­
t a b i lm e n te  l im ita ta  da l la  m o r t e ?  Essa non  m i s e m b ra  in te l l ig ib i le  se no n  com e 
il ves t ibo lo  di u n ’a l t r a  vita . E i fatt i  che la r ie m p io n o  sem bra  non  possano sp ie ­
gars i  che  con  u n a  t e o r i a ,  la q u a le  non  può  e s se re  sp iegata  se  n o n  con m it i  c i 
s im boli  e clic d a p p e r tu t to  e s e m p re  e s p r im o n o  in q u a l c h e  modo i m it i  e s im ­
boli,  coi q u a l i  gli u o m in i  t e n ta r o n o  d i  r e n d e r e  le lo ro  p iù  p ro fond e  percez ion i .

Gli s c r i t t i  deg l i  u o m in i  che  v issero  c p as sa ro n o  —  la B ibbia ,  lo Zend Avesta, 
i  V eda ,  iD h a m m a p a d a s ,  il C orano  — le d o t t r in e  e s o te r ic h e  del le  vecchie filosofie, 
i  rec o n d i t i  s ignificati di r e l ig io n i  g ro t te sche ,  i dogmi de i  Concii i i  e c u m e n ic i ,  le 
p red icaz ion i  d i  u o m in i  com e Foxe, W esley ,  S avo naro la ,  le t r ad iz io n i  deg l i  I n ­
d i a n i  ross i  e l e  c re d en ze  dei se lvaggi n e r i ,  h a n n o  u n  c e n t ro ,  u n  c u o r e 'c o m u n e ,  
in  c u i  co n v e n gon o  — q u a lc h e  cosa com e la in te r p re ta z io n e  d iv e rs a  c a l te r a la  
d i  u n a  v er i tà  p r im o rd ia le .  E  da l la  ca te n a  d i  r a g io n a m e n t i  che  noi ab b ia m o  se ­
g u i to ,  s e m b ra  u s c i r  v agam en te  u n  b a r lu m e  di ciò, clic v ag am en te  v ide ro  t u l l i  
queg l i  u o m in i ,  b a r lu m e  in c e r to  d i  re la z io n i  s u p r e m e ,  la cu i  e s p re ss io n e  cade  
fa ta lm e n te  nel  s im bo lo  c n e l l ’a l le g o r ia  : u n  g ia rd in o ,  dove è l ’a lb e ro  del b en e  c 
d e l  m a le ;  u n a  v igna ,  in  cu i  è a fars i  l ’o p e ra  as seg n a ta  dal  p a d r o n e ;  u n  p a s ­
saggio  da l la  vita d i  q u a  al la  v ita  d i  l à ;  u n a  prova e u n a  lo t ta ,  d i  cu i  n on  poss iam o 
ved e re  la fine.

E d  o ra  g u a r d a t e  a t to r n o  a voi.
Qui, an c o ra  n e l la  no s t ra  soc ietà  inc iv i l i ta ,  le vecchie a l legorie  h a n n o  ancora  

u n  s ignificato ,  i vecchi m it i  sono  a n c o ra  ve r i .  Il sen t ie ro  de l  dovere  conduce  
a n c o ra  spesso  ne l la  valle de l ia  m o r t e ;  c r i s t ia n i  c fede li  c a m m in a n o  a t t r a v e r s o  
le s t r a d e  del la  « f ie ra  de l le  v an i tà  » e s u l l ’a r m a t u r a  di G ra n c u o r e  s u o n a n o  spessi 
i colpi. O rm u zd  com b at te  s e m p re  co n t ro  A r im an c ,  il P r in c ip e  del la  L uce  co n t ro  
le po tenze de l le  t e n e b re .  Le t ro m b e  c h i a m a n o  a n c o ra  a l la  p u g n a  q u e l l i  c h e  v o ­
g liono  s e n t i r le .  S u o n a n o ,  su on ano  finché i cu o r i  clic le s e n to n o  s ’in f i a m m in o  !
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Il m ondo ha b isogno  di a n im o  l'orli cd a l lo .  La bellezza è an c o ra  p r ig io n ie ra  c 
r u o te  d i  fe r ro  sch iacc iano  il B uono ,  il V ero ,  il Bello, clic p o t r e b b e ro  u sc i re  
d a l le  vite  u m a n e .  E  q ue l l i  che  c o m b a t to n o  con  O rm u zd ,  se b b en e  non  si c o n o ­
scano ,  s a ra n n o  u n  g io rno ,  in  q u a lc h e  luogo , passa t i  in  r iv is ta .

S e b b e n e  la ve r i tà  c il d i r i t to  s e m b r in o  spesso  v in ti ,  noi n o n  poss iam o affer­
m arlo . E  com e p o t r e m m o  noi tu t t o  v ede re  ? Noi non  possiam o d i r  n e p p u r e  
tu t to  ciò  clic si passa quagg iù .  Le v ibrazioni de l la  m a te r ia ,  che ci d à n n o  le 
sensaz ion i  del la  luce  c del  co lo re ,  non  sono p iù  da  noi pe rcep i te  al d i  là di 
u n  ce r to  l im i le .  Gli è solo e n t ro  u n a  sca la  l im i ta ta  c h e  noi possiam o d i s t i n ­
g u e r e  i su o n i .  Gli s tessi  a n im a l i  h a n n o  sens i  c h e  n o n  ab b ia m o  noi.  N el s i ­
s tem a  so la re  il n o s t ro  globo n o n  è c h e  u n  p u n to  im p e rc e t t ib i l e  e  il  s is tem a 
so la re  s tesso  ò u n  n u l la  d i  f ron te  allo p ro fon d i tà  s te lla te .  E  d i r e m o  no i  cho  ciò 
clic passa dav a n t i  ai nostri occh i c spa r is co ,  cado ne l l’o b l io ?  No, n on  n e l l ’oblio. 
Al d i  là del la  p o r ta la  de l la  n o s t r a  v is ta ,  le leggi e te rno  devono  co n se rv a re  il 
lo ro  im p e ro .

La spe ra n za ,  clic nasce nel c u o re  d i  tu t t e  lo re l ig io n i!  I p o d i  l’h a n n o  c a n ­
ta la ,  i veggenti a n n u n z ia la  e ne l le  su e  p iù  p ro fo nde  pu lsa z io n i  il c u o re  pa lp i la  
a l la  su a  ver i tà .  Ecco, secondo  P lu t a r c o , ciò che  d issero  in  tu l l i  i tem pi e in 
tu t t e  le l in g u e  gli u o m in i  dal  c u o r  p u r o  e d a l l ’occhio  ch ia ro veggen te ,  che 
s ta n d o  su l la  som m ità  del  p e n s ie ro  h a n n o ,  al d i  là de l l 'oceano  o scu ro ,  in t r a v -  
visto lo n ta n a  la te r r a .

Le a n im e  degli  u o m in i ,  r iv e s t i te  q uag g iù  d i  co rpo  c d i  p as s io n i ,  n o n  c o m u ­
nicano  con  Dio clic p e r  la concez ione ,  clic esse possono a s seg u ire  p e r  mezzo 
de l la  filosofia come in u n  vago sogno. Ma q u a n d o  sono  sc io lte  da l  loro co rpo  c 
a s su n te  a l la  reg ione igno ta ,  invis ib ile  c p u r a ,  Dio è a l lo ra  il lo ro  capo c il lo ro  
r e ;  là esse a d e r isco n o  in t i e r a m e n te  a L u i ,  lo c o n te m p la n o  senza s t a n c a r s i  ed 
am ano  a p p a s s io n a ta m en te  qu e l la  bellezza, clic non può  essere  e sp re ssa  dag li  
uom in i .
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nel secoloXVI, 172; causa della sua popolarità, 57-59, 200; esame e confuta­
zione della sua teoria, 52-89; esposizione di tale teoria fatta da Malthus, 
53-54; da Mill, 54, 82; enunciazione di tale teoria nella sua forma più netta, 
55; suo trionfo, 54-63; essa è in armonia colle idee delle classi lavoratrici, 
56; giustifica l'ineguaglianza e scoraggia le riforme, 55, 56, 82, 83, 200 n; 
è favorita dalla teoria dell'evoluzione, 58; essa è oggi generalmente accettata, 
58; sue deduzioni illegittime, 61-89; fatti che la distruggono, 82-89; rinforzo 
che riceve dalla teoria dalla rendita. 56, 78, 136-37; gli effetti preconizzati 
dall'aumento della popolazione derivano dai progressi industriali, 144-51; la 
teoria di Malthus è la grande patrona della proprietà della terra , 200.

Mercedi. Teoria corrente, 8; essa coincide coll'opinione volgare, 8, 9; ma non 
è d'accordo coi fatti, 9-12; genesi della teoria corrente, 11; differenza fra 
questa teoria e quella che propongo, 11 -12, 13; le mercedinon sono tratte dal 
capitale, ma prodotte dal lavoro, 11-16, 27-40; significato del vocabolo, 16; 
il lavoro precede sempre la mercede, 31, 33; errore della teoria che fa 
derivare le mercedi dal capitale, 31-34; le mercedi dei servizi, 33 n; nesso 
fra la teoria corrente e la teoria di Malthus, 53, 56; confusione nei termini 
occasionata dalla teoria corrente, 94-95; misura delle mercedi, 122; sua 
legge, 122-30; enunciazione della legge, 126-27; le mercedi dei diversi 
impieghi, 124-26; le mercedi considerate come quantità e come proporzione, 
129-30; esse non crescono col progresso materiale, 178, 181; minimum 
fissato dalla media dell'agiatezza, 180; effetto del loro rialzo e del loro 
ribasso sui lavoratori, 183-84; equilibrio delle mercedi, 183-84; esse non 
BOTip aumentate da una grande divisione della te rra , 191-93; perchè tendono 
ad eguagliare quella dello schiavo, 199-207; la produttività del lavoro aumenta 
quando aumentano le mercedi, 260-61.

Mercedi e Interesse. Si innalzano e si abbassano insieme, 9-11; spiegazione 
corrente, 9; spiegazione di Cairne, 10; spiegazione vera, 101-2, 188-21, 
132, 133; enunciazione delle loro leggi, 131.

Mercedi di sorveglianza. 94-95; comprendono ordinariamente i profitti del 
monopolio, 114.

Mill (John Stuart). Sua definizione del capitale, 19, 41; l'industria limitata dal 
capitale, 32, 48; sulla teoria di Malthus, 55, 64; effetto di un aumento libero 
della popolazione, 82; sua confusione del profitti coll'interesse, 94; la legge 
della rendita, 100; sulle mercedi, 128; ripresa dei valori fondiari da parte 
del governo, 212, 213; Influenza delle dottrine di Malthus, 214; imposta sulla 
rendita, 249.

Monopolio. Suoi profitti, 114, 115; cause di certi monopolil, 242.
More (Sir Tommaso). Sull'espulsione dei piccoli fìttaiuoll, 172.
Natura. Sua potenza riproduttiva, 108, 109; utilizzazione della sua diversità, 

109, 111; equazione fra la riproduzione e la distruzione, 117; sua Imparzialità, 
197.

Nicholson (N. A. ). Sul capitale, 19.
Nightingale (Fiorenza). Cause delle fami nell'India, 69 n, 70 n.
Offerta e domanda di lavoro. 124-25; non sono che termini relativi, 159; influenza 

delle mercedi, 184.
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Perry (A. L. ). Sul capitale, 19: sulla rendita, 135.
Popolazione. Previsione del suo aumento, 00; la popolazione del globo non 

presenta alcuna prova di aumento, 62-54; sua cifra attuale, 66 n; l'aumento 
delle discendenze non prova un aumento di popolazione, 65, 66; essa non è 
limitata che dallo spazio, 77-79; legge reale d'incremento, 81, 82; effetto 
dell'aumento della popolazione sulla produzione e sulla distribuzione, 136-44; 
il suo aumento accresce la ricchezza, 82-89; essoperm etteunusopiù completo 
della terra, 190-92; aumento della popolazione negli Stati Uniti, 231.

Prezzo. Non si commisura alla necessità del compratore, 111; la equazione dei 
prezzi agguagliala retribuzione del lavoro, 122.

Produzione. Gli stessi principii sono evidenti così nelle forme di produzione 
semplici come nelle complesse, 14-16; suoi fattori, 20, 92, 121, 160, 174; 
comprende lo scambio, 27; è il risultato immediato del lavoro, 36-40; è 
diretta dalla domanda del consumo, 43-46; le funzioni del capitale nella produ­
zione, 46-51, 96-97; i modi di produzione più semplici sono talvolta i più 
efficaci, 50; la produzione non è che un termine relativo, 79; il suo aumento 
si rivela in un aumento del consumo, 87-91; significato del termine, 91; essa 
utilizza le forze riproduttive, 107-11; il tempo, elemento di produzione, 111; 
modi di produzione, 111; il ricorso a te rre  inferiori non implica una diminu­
zione della produzione, 136-39; tendenza alla produzione in grande, 191, 193; 
la produzione è suscettiva di un immenso aumento, 208, 210, 250-66, 275.

Profitti. Significato del vocabolo e confusioni nel suo uso, 92-97, 113-16.
Progressi nelle arti. V. Arti (progressi nelle).
Progresso materiale. Suo rapporto colla povertà, 3-6; 133; in che consiste, 

135; sua azione sulla distribuzione della ricchezza, 136-51; effetto della 
speranza che fa nascere, 151-54; in qual modo determini crisi industriali, 
155-66; perchè produce la povertà, 167-75.

Progresso umano. Esame della teoria corrente, 278-86; in che consiste, 86-96; 
sua legge, 200-211, 296-308; movimento retrogrado, 308-9.

Proprietà. Sua base, 196,199, 201; categorie erronee di proprietà, 198; origine 
della distinzione fra la proprietà della te rra  e la proprietà personale, 223; 
l'appropriazione privata non e necessaria all'uso della terra , 234-37; l'idea 
della proprietà trasferita alla terra , 217.

Proprietari della terra. Loro potere, 98,175, 205-11; si uniscono facilmente, 
186; loro diritto ad un compenso, 211-16; non si fa loro alcun torto col con­
fiscare la rendita, 266-77.

Protezione. Le idee erronee sulla protezione hanno la loro origine nella teoria 
corrente delle mercedi, 9; suoi effetti per gli agricoltori, 263-65; su chi 
cadono i dazi protettori, 263-65.

Povertà. Suo rapporto col progresso materiale, 2-5; spiegazione, 5-7; dove sia 
maggiore, 133; perche" essa accompagna il progresso, 167-75; suo rimedio, 
194-95; essa nasce da una ingiustizia, 201, 207; suoi effetti, 210, 268-73.

Quesnay. Sua dottrina, 250, 254.
Reade (Winwood). D Martirio dell'umanità, 281.
Religione. È necessaria al socialismo, 189; fu la promotrice della civiltà, 299, 

300, 306; azione della religione ebraica sulla razza, 291,  ̂ 292; movimento 
retrogrado, 316; cambiamenti che avvengono, 318; animosità religiose, 169 n; 
accordo colla religione, 330-31.
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Rendita. Suo rapporto colla teoria di Malthus, 56, 57, 78, 136-51; significato 
del vocabolo, 98; nasce da un monopollo, 99; sua legge, 100-102; suol 
corollari, 102, 130-31; effetto del loro riconoscimento, 101-2; suo rapporto 
coll'interesse, 120-21; suo rapporto colle mercedi, 121-30; l'aumento della 
rendita spiega perche’ non aumentano le mercedi e l ' interesse, 132, 133; è 
accresciuta dall'aumento della popolazione, 136-44; dal miglioramenti, 
t44 51; dalla speculazione, 151-54; l'aumento speculativo della rendita è la 
causa delle crisi Industriali, 155-67; l'aumento della rendita spiega la per­
sistenza della povertà, 167; 11 suo aumento non sarebbe Impedito dal tenant 
right, 192; nè da una maggiore divisione della te rra , 192, 193; la rendita 
pagata dal servo era generalmente fissa, 210; confisca dell'aumento futuro 
della rendita, 150, 151; la rendita e* un furto continuato, 214, 215, rendite 
feudali, 221, 222; loro abolizione, 224-26; loro valore attuale, 226, 227; la 
rendita presa oggi dallo Stato, 237-53; Imposte sulla te rra , 241-45; effetti 
di questa appropriazione, 254-77.

Ricardo. Sua definizione del capitale, 18; sue Idee sulla popolazione, 41; sua 
formolazlone della legge deUa rendita, 100; sua ristre tta  veduta, 101, 134; 
Imposta sulla rendita, 249.

Ricchezza. Un aumento della ricchezza non profitta generalmente a tutti, 5; 
significato del vocabolo, 21-24; sua scambiabilità, 27, 83-84, 108, 146-47; 
la si confonde col denaro, 33, 35; aumenta colla popolazione, 82-89; la 
ricchezza accumulata, 87; leggi della distribuzione, 90-133; loro enunciazione, 
131; sua natura, 86,88, 108, 123; effetti politici di una ripartizione Ineguale, 
177, 191-97; effetti di una distribuzione eguale, 258, 262, 266, 267, 277.

Royce (Samuele). Decadenza ed educazione della razza. 317-19.
Salarlo. V. Mercedi.
Scambi. Gli scambi e 11 credito, 165; Influenza delle mercedi sugli scambi 

Internazionali, 184.
Scambio. Sue funzioni, 14-16; fa parte della produzione, 26; determina un 

aumento, 109,112; aumenta col progressodella civiltà, 118; attiva il progresso 
della civiltà, 115.

Schiavisti del Sud. Loro opinione sull'abolizione della schiavitù, 209, 210.
Schiavitù personale. I suol effetti furono relativamente poco importanti, 206; 

Influenze mltigatrlci, 210; la schiavitù non fu negli Stati Uniti realmente 
abolita, 211, 233; non contribuì mal al progresso, 307, 308.

Scioperi. 184, 186.
Sconto. L'alto tasso dello sconto non e Interesse, 11 n.
Smith (Adamo). Definizione del capitale, 18,20,23,26; lntrawlde la verità sulla 

fonte delle mercedi, poi la perdette di vista, 28-29; influenza della teoria 
di Malthus, 53; sui profitti, 93; come gli economisti l'hanno seguito, 94; 
differenza fra le mercedi dei diversi Impieghi, 124,126; non apprezzò giusta­
mente le leggi della distribuzione, 129; sull'imposta, 247-48.

Socialismo. Suo scopo, suoi mezzi, 189-90; realizzazione pratica del suo Ideale, 
267-71.

Spencer (Erberto). Compenso al proprietari, 212, 214; proprietà pubblica della 
terra, 238; evoluzione, 280-82; 11 progresso umano, 180-81; le differenze 
sociali, 295.
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Sussistenza (Mezzi di). Popolazione e mezzi di sussistenza, 52-89; aumentano 
colla popolazione, 76-77; non possono essere esauriti, 78-79; sono compresi 
nella ricchezza, 83-84, 145; la loro domanda non è una quantità fissa, 146-47. 
(V. Malthus, sua teoria).

Sussistenza (Popolazione e mezzi di). 52-89 (V. Malthus).
Sviluppo sociale. La concentrazione è l'ordine dello sviluppo, 194.
Swift (Decano). Modest Proposal, 74.
Tennant (Rev. William). Causa delle fami nell'India, 67.
Terra. Significato del vocabolo, 21; il valore della te rra  non è ricchezza, 21-22, 

98-99; la sua produttività decrescente addotta come prova della teoria di 
Malthus, 54-55; sino a qual punto l'argomento valga, 78-79, 134-44; come 1 
prezzi si sostengono, 163-64; estimazione del valore della te rra  In Inghilterra, 
171; effetti della monopolizzazione In Inghilterra, 171-72; rapporto dell'uomo 
colla te rra , 174-75; la maggior divisione della te rra  non diminuisce la povertà, 
190-94; tendenza della proprietà della te rra  alla concentrazione, 190-93; 
necessità dell'abolizione della proprietà privata, 194-95; ingiustizia della 
proprietàprivatadellaterra, 194-233; assurdità del titoli legali alla proprietà 
della terra , 198-204; l'aristocrazia e la servitù nascono dalla proprietà della 
terra, 175, 206-7, 211, 302-4; riscatto delle te rre  dal parte del governo, 12, 
13; sviluppo della proprietà privata, 217-27; le te rre  negli Stati Uniti, 227-33; 
la proprietà privata è incompatibile col miglior uso della terra, 234-37; come 
la te rra  possa esser resa proprietà comune, 237-53; effetti di questa misura, 
254-77; aumento di produttività in seguito ad una miglior distribuzione della 
popolazione, 265.

Terra (Proprietari della). V. Proprietari della terra.
Thornton (William). Sul fondo delle mercedi, 8; sul capitale, 19.
Uomo. È qualche cosa di più di un animale, 76-80, 182, 274, 278-79,280-83; 

ha il potere di serv irsi delle forze riproduttive della natura, 77; b u o  diritto 
primitivo, 196-97; suo desiderio di approvazione, 269-71; l'egoismo non è 11 
principale movente delle sue azioni, 271, 272; suoi desideril Infiniti, 79-80, 
147-49, 274-96; come progredisce, 279; Idea della vita nazionale, 284-86; 
causa delle differenze di civiltà, 286-95; trasmissione ereditarla, 290-95; 
l'uomo é per natura socievole, 298.

Valori. Equazione del valori, 118.
Vita. La vita umana come quantità, 63-64; suo limite, 76-79; la potenza 

riproduttiva aumenta il capitale, 107-8; suo equilibrio, 117; suo significato, 
220.

Walker (Amasa). Sul capitale, 19.
Walker (Prof. F .A .). Sulle mercedi, 8 n; sul capitale, 19.
Wayland (Prof. ). Definizione del capitale, 19.
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